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ON  per  altro  y llluttrtfii 


tendendo  per  Apollo  il  calor  del  Sole  3 e per  Co- . 
ronide  l’h  umidità  dell’  aria  >im però  che  purifica- 
ta l’aria  da  i raggi  filari  x e rimanendone  humi- 
dità  basleuole  tal  temperanza  ne * corpi  huma - 


che  Chitone  Centauro  3 di  Saturno  figliuolo  y fia 


fimo  Signore  r e dignifi 
fimo  Principe  y finfero 
gli  antichi  poett3  Efcula- 
pio  della  medicina  inuen 
tote  y efier  et  Apollc  3 e 
dà  Coronide  figliuolo( in- 


ni ne  rifitltay  che  finità  fi  dimanda  )finon9 
per  darci  fitto  tal  fauola  ad  intendere  3 che  l’ar- 
te 3e  la fetenza  di  medicare  fta  meramente  diui 
na  y e dal  Cielo 'venuta  via  onde  dtffiro  ancor ay 
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di  Sfculapio  fiato  ma$firo:ilquale  trattando  un 
giorno 3e  maneggiado  le  faette  et Hercole  tinte  nel 
ueleno  delbidra  Lernca  3 dicono 3 che  fi ferifie  in 
un  piede:e  non  fot  e do  il graueO*  acuto  dolore  fòf 
fnre  3 impetro  da  Cioue  3 che  quantunque [offe 
egli  immortale  creatopotefie  tal  uolta  morire . 
Volendo  fiotto  t al  fauola  farci  medefìmamete  ca- 
paci , che  quefta  diurna  fetenza  è cosi  profonda  3 e 
cosi  lunga  ad  apprendere  > che  da  ingegno  huma- 
no  non  fi  può giamai  perfettamente  capire  5 però 
dijf eroiche  diurno 3&  immortai  foffe  t inuentorey 
ma  che  poi  impetr ajfe  di poter  morire ;dinot andò 
per  quello 3 che  tartine  le  feienzj  in  logheTga  di 
tempo  afiai  rvolte  à tal  colmo  di  per f et  tione fi  ueg 
gouo  3 che  non  potendo  più  oltre  crefiere  > e forza> 
che  indietro  ritornino 3e  uadano  tuttauia  per  de  do 
e mancando  di  forza.quefio(fi  Vogliamo  Unsero 
noi  dire )à  nofiri  tempi  fi  <~ùede:  conctofia  3 che  la 
mediana  ^quella  parte  mafsimamente  3 che  alla 
cogmtione  de /empiici  appartiene 3a  quel  colmo  di 
perfettioneè  hoggi  uenuta3che giamai  in  tal  fiato 
fi  vidde. Imperò  che  quantunque  e da  Crateua  3 
cdaT  heofrafio 3e  da  Diofioride fia fiata  grande 
■')  mente 


mente  illufiratasnoperò  mai  se  à quel  fógno  di 
gradella  effer  giuta  ueduta,  cbehoggi fi  uede , 
che  lafiiando  da  parte  quello  s che  con  fi  lunghe 
fatiche >con  tanta  accuratezza  {Vigilie, e dilige* 
za(  benché  altri  poi  fine fa  fatto  bellona  Luigi 
estinguili  ara  ritrouato  i e quello  parimente , che 
codi  copiofamete  il  Dot  ti  fimo  Mattinoli  hàfcrit 
to  y & il  Marantajl f. Lellonio  3 (efi  infiniti  altri 
diurni  ingegni  hanno  al  Mondo  difeopertomoua * 
meteho^gifino  due  altri  diurni  fi  imi  fcritrori  in 
tal  materia  tif  iti  fuori  J!vno  in  lingua  Spagnuo 
la  C aflighana  fcriuendo  3e  l’altro  in  lingua  fua 
natia  Portoghefid  quali  no  folamcnte  di  quefim 
pici  fanno  mentione  > che  dagli  antichi  fino  per 
innari •zi  Ha  ti fritti. >ma  infiniti  altri  mtouisc  no 
piu  in  te  fine  veduti  ci  recano  s e di  molti  ancor  a9 
che  da  gli  antichi  fono  fin  qui  flati  per  'ver:  te~ 
nuti  3 tal  conte  tozza  ci  danno  ,per  hauerh  co  fioro 
piu  diligente  mete  ricercati 3&  ejfamwatiy  e per 
hauerli  con  gli  proprij  occhi  Voluto  Vedere , che 
apertamente  ci  fanno  conofiere  efftrfi  in  ciò  e 
Theofrafio}e  Diofioride#  G aleno,  e gli  altri  di 
gran  lunga  ingannati  s & hauer  più  tofto  per  al - 
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trui  relatione , che  per  lor  certa , e 'vera  fetenti 
firitto.sì  come  per  esempio  nella  Cane  Ila, fi  <-vcdc 
che  tutti  fin  qui  hanno  creduto  efier  duefpecie,e 
due  differetifirti  di  Candidi  e no  dimeno  eccetto 
che  vnanon  fe  ne  troua  : cosìetiandio  del  Folio , 
del  Garofanerei  Giorno  odoratole  i m ir  abota - 
ni, del pepe & di  infiniti  altri femplici  tal  certezza 
. ci  danno  , che  più  non  accade  dubitarne  : e però 
meritamente  poffiamo  noi  hoggi  dire  non  altri- 
menti, che  Qnrone  diceuo,efier  bene  taluolta  a 
morire , per  non  Veder  di  nuouo  così  bella , e così 
' neccfiari a fetenza,  già  che  nel  colmo  della  jùa 
perfezione  è ridotta , declinar  e, e del  tutto  per - 
derfi.  lo  per  me  , ben  che  fra  tutti  il  minimo , 
per  non  poter  più,  de  fiderò  fi  di  mantenerla  al 
più  poffibile  al  mondo  s m ho  prefi  fatica  di  dare 
alla  noHro  Italia , che  fin  ad  bora  difènda  ni 
fiata , de  i fritti  di  q&i  così  dotti  auttori  alcuna 
* luce,  e t ho  dalle  lor  lingue  Hr antere  alla  no  (ir a 
Italiana  fanello,  ridotti , con  hauerct  di  più  tra- 
dotte alcune  poche, ma  certo  belle  annotationi  di 
farlo  Qufio . lo  che  occafìone  adunque  cercano 
per  potere  la  mia  affezione , e lunga  deuotione  , 
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c'ko  fimpre-  allaghili  filma  e regali  (/ima  cafà  de 
Alarcone  di  dMendoz^a  portata  , e particolare 
mente  ?..  %?-  S.  llluBn filmai  al  Signor  Don 
Diego  fuo  zio  difióprire , toslo  feci  difigno  tuta 
quefiamia faticatine  BeJ/o  infieme  conficcarle* 
E certo , gran  ventura  pojfo  io  dire  ejfir  Hata  la 
mia  ^ poiché  in  quefto  e Hrcmo quando  erano  già 
fitto  le  /lampe,  mi  fi fi  a V.  S.  llluftri filma  con 
tanto  bella  occafione  parata  innanzi  c chi  meglio 
poteuain  ciò  ejfer  mio protettore  \ e difenfireìO* 
in  chi  meglio  poteua  io  le  mie  fatiche  impiegare , 
che  in  V,  S.  llluBri filma  > che  per  chiarezza  di 
/angue  ,per  bontà  di  coftumi3e per  calore  , ege- 
nerofità  <£  animo  e rifiatata  , riuerita  , temuta 
R amata  da  tutti  l Onde  le  cofi  à lei  conficca- 
tele dedicate  è da  penfare  > che  come  fine  proprie 
debbano  parimente  ejjere  erifiettatet  lodate ye 
da  tutti  tenute  chiare, V^on  mi  par  qui  di  mefite 
ro\  in  guifa , che  molti fino  vfi  di fare  per  acqui - 
fiarfi la  grafia  de  lor  Signori , con  argomenti  uo - 
ter  la  chiarezza  del  /ito  fangue prouare  , che  al 
mondo  tutto  e già  nota  t antichità  del /uo  regai 
le gn  aggio , doue  fino  fimpre  Boti  , e njifino  an - 
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cord  in  firn  tifimi  Prenci  fi  3 e Valore  fi  huomint 
di  guerr a,da  1 mper adorile  dd  rì(e fempre  tenuti 
chiari  :m  a bali  era fot  am  ente  a dire  3 che  quel ge- 
nerofi  Soldato  inuinci bile  Capitano  il  Stg . 

Alar  con  fio  bifiuo  fofie  così  chiaro  di  nome  y e 
tanto  à Carlo  Quinto  Imperadore per  lofiofom - 
mo  ^valere  > e giudtciofo  di  fior  fi 3 charojche  come 
padre  l' honoraua , e per  nome  di  padre  lo  chia- 
maua.  QueSl'un  filo  bafteria  ad  illustrare  non 
che  Vna fila  y ma  mtUe  cafi.fi  cerchiamo  la  bon- 
tà dell'animo  3 1 finti  cofiumi , l’ ojjèruanzji  delle 
Chriftiane  leggi , e {anta  religione  ,•  quando  fi 
Vidde  mai  maggiore  3 nè  più  tnuiolabilmente  ofi 
fcruare  3 che  in  cafi  del  Signore  "Don  Pietro 
Confidici  di  Mendozga  > già  Marchefi  della 
Valle  3 e fiaftellano  di  Caftel  nuouo  di  Scapoli, 
fio  duolo  ì doue  in  [teme  con  /’ konoratifimo  padre 
di  Zl.S.  Illustri  fiima  3 che  in  giouane  età  fu  di 
quefla  uiia  al  ctel  rapito  3 e coll  rimanente  de 
fioi figliuoli 3COSI fintamente chiSìianamen - 
te  fi  njiueua  3 ch'era  al  mondo  per  norma } e per 
Specchio  di  religione  tenuta . e ben  fi pare  hoggi 
non  Solamente  nel Signor  Don  fluoro  bora  Ca- 

fiellano 
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Bell  Ano  deir  iftefio  Caflel  nuouo  di  Napoli,  e nel 
S ìgnor  Don  'Diego,  fuoi  honoratiffimi  ufij , tem- 
pi) di  fantimmt a,  ma  in  V.  S.  lllufirifi  iflejfa, 
we  fi  Verifica  quel  detto  defaui  antichi , che  di - 
celiano , ncjftm  [perone  ejfer più  acuto  e pungen- 
te a figliuoli , per far  loro  così  al  bene, come  al  mal 
Viuere  pie  gare, che  gli  domefticht  efiempt,e  la  ui- 
' *a  de'  padri . Nè  può  dir  fi , che  tal  bontà  in  V. 
S.  llluftri filma  fi  a finta,  ò dal  timor  del  caHigo 
s fior*# tadorne  in  molti  fi  njede , i quali  Veramen- 
te buoni  non  fino , tutto  che  per  buoni fianoefii 
tenuti  s perciò  che  colui  filo  è Veramente  buono  , 
che  di  propiia  natura  guidato  ( sì  come  in  lei  à 
punto  (ifiorge)di  acqui  fi ar gloria  fi fiudia,à  co- 
fi  honoratc , & bone  fi  e s* impiega, e nuli' altro  cu 
ra,che  lode , e gloriofi  far  fi . Infimmathumo 
honorato,fgfi  in  bontà  perfetto  in  niuna  altra  cofa 
del  mondo  fi  può  più  chiaramente  conofiere,  che 
nella  religione  uerfi  Dioici  trattare  i fuoi  nego 
cij  con  prudenza  ,&*  m fàperfi  con  temperane, 
& honeflaparfimonia  confiruare  i beni, che  del - 
la  fortuna  pofiiede . [onofiefi  ancora  ne  i fra- 
nagli , e turbolenti  e del  mondosimperoche  si  co- 
me 


me  l’huomo  cattiuo  , e ribaldo  non  può  lungamen 
te  e jjb'e  felice  $ così  all* incontro  il  buono  non  pub 
. lungamente  ejfere  infelice  j e ne  i trauaglifim 
mer fi:  lecitali  tutte  cofinon  e chi  non  Vegga , (jff 
habbia  Veduto  fimpre  in  V.S,  llluftrif  \ chiare , 
#1  aperte  tanto  , che  non  bifigna  con  e j] empi  ap- 
proprio. Ma  oltre  à ciò  Veggo  Z/.S.  Illu- 
fri  [firn  a clementiffima  con  i V off  kilt,  njfficiofiffi 
ma  con  gli  amici  ,e  grati  filmo  riconofiitor  de  be- 
nefici s figni  non  filamente  dtgenerofi , (fig  ma- 
gnammo rPrinape;  ma  di  diurna,#/  celeHe  na- 
tura , come  che  co  fa  piu  non fi  con f acci  a,  e confor- 
mi con  Iddio, eh  e i*  e fier  clemente,#}  infìemelar 
go  donator  di  grafie . Hor fi  tutte  queHegj*  al- 
tre maggiori,  e più  rare  uirtù fi  ritrouano  in  lei , 
è così  chiaro  rTrencipe,0*  l lluftre  di /àngue, 
e tanto  antico  mio  Signore  e padrone, (fig  io  tan- 
to à lei  &*  alla  Jùa  cafa  affezionato, à chi  meglio 
( sì  come  da  principio  ho  detto) poteua  io  le  mie  fa 
tiche,perche  f ufi  ero  bene  impiegate , e mefteffò 
con  fiorare,  perche  foffì  con fauori  aiutato , che  a 
fU.  S.  llluHrifi.  t zAlei  dunque  me  fiefjo  con/a- 
cro, e di  quetto(ben  che  picciolo , #}  bumi lepre- 
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finte  fio,  > fo  donoycon fierìen^a  > eh  abbi  a à gra- 
dirlo^gradendolo  fitto  la fua  protettane  tener- 
mi ; acciò  che  dal  fuo  fauor  riscaldato  3poJJ'a  più 
caldamente  fitto  il  fio  nome  ad  altre  imprefi 
maggiori  apparecchiarmi . Prego  in  tanto  il  Si- 
gnore donator  d* ogni  grati a^che  lungamete  prò - 
fieri  V.S.  llluftrijfima  infalute>  & in  quella 
felicità  la  confimi  >che  la  fia  molta  bontà  gli 
promette  3 alla  quale  humilmente facendo  riue - 
renza  , bafiio  le  mani . Di  Chieti  i il  dìi/  ^ 
et  aprile.  SAI  D L XXV. 

Di  'U.S.llluftrifi. 

Denoti  fi. fimo  > 

vAnmbale  Briganti,  Jliarrucino 

da  fihieti , 
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C urrentcs  , animale  comeca 
tulio  58 


a 18 

Dente  di  Elefante  non 
ferue  neh’ India  per  medi- 
cina jf 

Dejcrittione  del  legno  colu- 
brina 171 

Defco  fatto  a' arbore  di  Cam- 
phora  41 

D iamante  prima  gioia , e %e 
dell' altre  gemme  1 79 
Diamante  come  dee  e fiere 
I80 

Diamante  maggior  di  quattri 
atte  liane  181 

Diamante  non  reftjle  4 mar- 
tello ìgz 

Diamante 
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Diamante  non  nafce  dentro 
al,  C bri  fi  allo  282 

Diamante  non  toglie  fa  vir- 
tù alla  calamita  1 8 2 
Diamante  non  fi  confuma  col 
piombo  1 82 

Diamante  non  feruein  medi. 

cina  ' '•  183 

Diamante  non  è veneno  che 
ammazzi  1 83 

Due  differenze } che  fi  veggo m 
no  nella  canèlla fono  preje 
dalpaefe  ' 6 5 

Doi  Diamati  fregati  infteme 
fi  congiungono  che  non  fi 
ponno  diflaccare  1 83 

D iu , oucr  Dio  ifola  1 49 

Donde  s impedi fca  il raccor- 
rei Bengiuino  z7 

Dolori  colici  curati  dal  coc- 
co 1 18 

D orioni  * 1*09 

* E 

Elefante  e fua  hifloria 
5<$ 

Elefanti  mangiati  crudi  5 6 
Elefante  intendente  delle  lin- 
gue 58 

Elefanti  come  fi  domano  59 
Elefante  intendente  donato 
à Matfimiliano  Imperado 

re  59 
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Elettione  diagalloco  come  fi 

fa  7 4 

Error  del  Matthioli  9 

Errordel  Brafauola  9 
Error  dei  frati  commendi 
“ Mefite  3$ 

Esperienza  per  conofcer  la 
pietra  bezaar 
F 

F agora  38 

F agora  99 

Farina  di  naccani  48 

Faufel  190 

Faufcl  graduato  no 
Fauola  deli? arbore  melanco- 
nico 193 

Feruzegija  tur  chef  a , t non 
il  fmeraldo  » 185 
Fiore  di  giunco  odorato  non 
l'habbiamo  per  noHra  ne- 
gligenza 142 

Figucra  Banana.  2*07 
Fiori  del  datura  vfato  da  i 
Ladri  228 

doglia  di  canella  21 

Foglia  di  betre  85 

Foglia  di  malabatro  g 8 

Foglia  di  tamarindi  nell’ eri. 

ftpila  123 

Folio  Indiano  ' g 5 

Francefco  di  Tamara  ferine 
fciocchezze  intorno  al 
diamante  1 8 1 

b Futa 
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Tuia 

i*4 

Frumento  neltlndid  come  fi 

femini 

124 

Frutto  di  canella 

87 

Frutti  di  Tamarindi  di  notte 

fi  rinchiudono  nelle  foghe 

12$ 

Frutjo  merauigliofo  appo  de 

Gambali 

212 

Frutto  di  Tetre 

84 

G 

Alanga 

y_T  Galanga  non 

162 
è iljqui- 

nànto 

164 

Galanga  doue  nafte 

164 

Ganada 

\6o 

Gandas 

5* 

Gange  fiume 

137 

Ganta 

W 

Garofalo 

9l 

Goto  fati  come  fi  ritolgono  e 

quando 

91 

Garofalo  nafte  folamentenel 

leMoluche 

91 

Garofalo  coinè  fi  conferiti,  dal 

le  tarme 

94 

Garofdi  fiori 

93 

Gente  della  China 

1 59 

Gengeuo 

166 

Gengeuo  deferitto  da  Maffi - 

miliario 

1 66 

Geidnaf 

1*8 

Gemme 

i-}9 
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Giardini  di  T^i^afnoxa 
So 

Giacinto  e grattata  1 87 

Cionco  odorato  1 40 

Giudei  non  conobbero  il  Ben» 
giuino  24 

Gol  fa  88 

Gomma  trottata  fra  i garo- 
.. fall  96 

Gotim  ut 

Guanabano  no 

H (113 

HAm , ciò  chefignifichi 
Rerba  malauarina  co- 
me fi  prepari  200 

Hinxaber  126 

Higuero  2 1 1 

Hircolo  1 3 8 

Hifloria  d' vri  Elefante  della 
China  59 

Hifioria  d'  vn  Mercante  di 
Rubini  1 8 5 

/ ' 


IAca 
ìagra 
l aiatn  a 
laiaqua 
lamgomas 
lambolones 
lambos 
Iafpide 
Idamaluco 
Imadmaluco 


1 96 

204 

1 96 
1 68 
111 
218 
188 
233 
233 
imad 
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Imad  234 

Imgu&imgara  14 

Imingu  217 

Infufione  di  tamarindi  1 1 3 
Incenfo  28 

lncenfo  non  nafce  nell*  India 
28 

Incenfo  rfató  affai  da  medici 
Indiani  30 

Indiani  apprezzano  gli  odo- 
' ri  1 96 

Infufione  di  Tamarindi  123 
Inhamc  221 

IHr  omenti  di  rame  ch’vfano 
per  comprar  le  perle  192 
K 

KilKil  224 

L 

LxAcca  3 1 

Lacca  doue  nafta  uarie 
opinioni  3 1 

Lacca  come  fi  fceglie  3 2 
Lacca  non  ha  le  [acuità  del 
, cbarabc.  34 

Lacca  non  è il  cancamo  3 ; 

Legno  aloe  come  fi  conofca 
efìer  buono  73 

Legno  aloe  f abiatico  74 

Legno  colubrino  171 

Leferpitio  di  Francia  1 9 

Lido  48 

Lingua  ^Arabica  1 5 

Lingua  Magar  ubi  19 


OLA 

Liquidambra  4 

Liquore  dell’arbore  della  ca- 
nella  68 

Lo#*»  27. 

Lodouico  "Romano  t afiato  2 5 
Lodouico  Romano  defifo  zf 
M 


ISÀviaLbatro 

90 

85 

Madreperla 

191 

Malediua 

2 

Maldiue 

t 

M aluco 

*34 

Mangas 

2ox 

Mangelis 

180 

Mangiriquam 

230 

Mangoftans 

2-X7 

Manna 

50 

Mano  pefo  deli  Indie 

179 

MaraKa 

212 

Marmelos  di  {tengala 

219 

Martabanis 

220 

Mafchiu  t , 

229 

Meccr  fpecie  Copio 

2t 

Medicamento  di  Ruffo 

com- 

mendato  li 

Medicamento  fatto  del  Coru 


194 

Melanfagine r intorno  al  frut 
to  Mufad’vn frate  Fran- 
cifcano  20  6 

Meliques  234 

Melone  Indiano  232 

b x Mex 
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Mex  ziy 

Midollo,  del  Martgas  x o j 
Mirabolani  up 

Àf  imi  3 o 

Moali  Si 

Moceuar  compofttione  di 
aloe  p 

Modo  di  dar  U radice  China 

156.157 

Mogori  IP4 

Mogori  231 

Mohado  133 

Motxi  donde  fi  c Atifi  zi  6 

Mungo  225 

Af«/Jr  zoj 

180 

OS^irez  5 7 

nplquea  z*34 

'Naldiua  2 

T^ale  2 

T^ana  104 

Hapello  nonfi  troua  nell' In- 
die 6p 

. 137 

^«i  chiodate  con  chiodi  di 
legno  74 

Hegundo  1 95 

negando  buono  ad  impre- 
gnar le  donne  196 

n^gundo  raffrena  la  biffa- 
rla 196 

nimbo  W 
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nimbo  ne  i medicamenti  1 py 
nimpa  forte  di  beuanda  io 
KW  *55 

nizamaluco  231 

Noci  della  lacca  riftagnano 
il  puffo  197 

npcciuoli  di  Mangois  fer- 
mano if luffi  20  3 

noce  mofeata  & il  macis 
non  è fiata  da  gli  antichi 
conofciuta  9 1 

noce  d'india  m 

npcidtfaufel  10  p 

npfocomio J pedale  di  vecchi 


20 

0 

f'-X  Cchio  di  gatta 
V-J  Ocofori  arbore 

iop 

6 

Olio  d^Ambra 

6 

Olio  di  bacche  di  cantila  68 

Olio  di  noce d’ India 

*»5 

Olio  per  l'impetigine 

130 

Olio  di  noce  mofeata 

i6z 

Olio  del  nimbo 

'?5 

Opio  lagrima  di  papavero 

12 


Opio  non  eccita  à libidine  co- 
me alcuni  credono  1 2 
0 traqua  forte  di  beuanda  10 
Otraqua  114 

T 

PMcona  e Vaquouere 
207 

Taigi 
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Taigi 

*12 

Tale 

207 

Tapauero  non  fa  Fopio 

22 

Tateca 

228 

Tagcan 

16J 

Pepe 

96 

Tepe  bianco  e pepe  nero  non 

fono  piante  diuerfe 

97 

T epe  come  fi  pianti  e coltiui 

97 

Pepo  lungo  è dìuerfa  pianta 
dal  nero  e dal  bianco  98 
Pepe  Canarino  9 8 

Pardanjnoneta  4<5 

“Perle  1 90 

Terle  doue  fi  trouino  1 9 1 
Perle  maggiori  che  fi  frolla- 
no 192 

Terle  inuecchiano  1 9 2 
Terle  come  fi  pulì fc ano  192 
Terle  prefe  al  plenilunio  fono 
migliori  192 

Terle  non  feruono  ne'medica- 
menti  de  gl’ Indiani  192 
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Pietra  di  Malata  I7S 

Tilole  di  aloe  fi  danno  pri- 
ma e dopo  cena  IO 

Trimeuta  del  Rao  1 00 

Pifotveneno  126 

Platano  falfo  207 

Pornpholige  5 X 

Querfaa  " 6 f 

Querfe 


K 

ridice  china 


154 


fu  ritrouata  banoper 
il\mal  P rance fe  1J4 

Radice  china  come  ha  da  cf- 
fere  i$7 

Pedice  china- accende  mira- 
bilmente d libidine  1 59 

Pedice  di  malacacontraue - 
neno  1 74 

“Rao  che  vuol  dire  234 

Ratispefo  1 29 

Rami  di  cinamomo  7 % 


Pianta  del  turbit 

14S 

Re  dell' Indie 

231 

Pianta  della  radice 

china 

Redi  Deli 

221 

' 59 

Regola  de  gli  Indiani  in  dar 

Pianta  di  galanga 

163 

le  medicine 

IO 

Pianta  di  gengeuo 

164 

Regole  da  conofcere  il  turbi t 

Pianta  di  cubebe 

loi 

buono 

148 

Pie  colombino 

13' 

Rpisbutos 

23 1 

Pietra  * Armenia 

189 

Reubarbaro 

152 

Pietra  Be^ar 

174 

Re  Zannale 

122 

b 3 

Rihab 
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%bab  Re  45 

Rino  cero  te  58 

3 Kob  16 

*Rofa  hierocontina  131 

"Rubino  185 

Rubino  non  rifylende  al  buio 
1 86 

‘Rumes  13 1 

S 

Svicolati  , 104 

Saibo  *254 

Simic  % 29 

Sembrane * 80 

Sandalo  77 

Sandalo  citrino  non  fi  porta 
inTortugallo  79 
Sandalo  è di  tre  fpetie  7 7 
Sarmashandar  116 

Scorda  di  cajjia  folutiua  114 
Scorda  di  noce  mojeata  con- 
dita 87 

Selachiticum.  2 

Sepulueda  riprefo  intorno  al 
fondalo  80 

Semplice  odorato  conte  f in- 
tenda.  28 

Setabul  . 4 

Sicomoro  39 

Sirifoles  * 1 4 

Smeraldo  1 84 

So/?  335 

Sojola  4 

Spettacolo  di  dot  Elefanti , 
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combattono  5 9 
Spinello  186 

Spodio  52 

Stampa  , antiebiffima  nella 

China  160 

Sur  a 107 

SuperHitione  in  Cambaia 

5<S 

r 

TAbaxir  52 

Tabaxir  à che  cofa  è 
buono  53 

T merlano  236 

Tamirham  234 

Tamalapatra  85 

Tamarindi  123 

1 52 

rof/w  2 1 1 

Termicatlu  2 36 

Timelea  nonnafcenelC  Indie 
22 

Timiriabim  50 

Twzor  4 

Tocha  Re  233 

Topa»  223 

Tripolio  1 5 1 

Troglotide  Ifole  28 

Trungibim  50 

Tar&ir  148 

Turbit  nonhà  da  ejfergom - 
wo/o  148 

r#r£if  medicamento , ffo  p«r 
ga  il  flemma  149 

Turbit 
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Turbit  deferti to  dagli  » Arabi 
150 

■pitia fatta  mQuìnmon  54 
V ' 

V bifidi  Cocco  118 

Vafo  di  fmeraldo  che  fi 
moflra  in  Genona  I SS 

Vafo  murrino 
Venerea  infettione 
Venelgras 
Veriche 
Verido 

Ver  tu  in  medicina  del  rb[c- 
gundo  196 

Vriioni  perche  fumo  alcune 
perle  così  chiamate  1 90 
Vfo  della pietra  Be%aar  17 S 
176 

V xbeque  4 9 
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Xabolam 

Xatfmael 

Xatamas 
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Xeque  235 

Xirquefl  & xir acati  3 9 

Z 

Zaffiro  gioia  di  mi  prez- 
zo 187 

Zaffiro  e rubino  infieme  187 
Zaffiro  e rubino  infìemein 
ynamedefimaminera  187 
Zaffiro  che  rafiembrjt  il  dia- 
mante 187 

Zangue  5 

Zar  ^pariglia 

Zedoaria  comune  per  il  cotto 
Zedoaria  1 <>7 

Zeilan  4 

Zeilan  IJola  abondantiffima 
6S 

Zerumbct  fi  porta  in  Vene - 
ùa  i 69 

235  Zimbre  48 
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TAVOLA  DE'  CAPITOLI 
Contenutimel  primo  libro. 

Dell'lfloria  de’Simplici  aromati  portati  dalC Indie  Orientali . 


Ili*  ^tmbraCa 
pitolo  I.car . i 
DelC^iloc  C ap. 
I I.car  è 

Peli'  Mltith. 
Cap.  III.  cor.  14 

DelC Opio  Cap.IIIi.car.il 
%DekBengiuino  Cap.V. c.23 
'DWlncenfo  Cap.V  I.car. 1% 
Della  Mirra  Cap.  VLI.c.30 
Della  Lacca  Cap.V I ll.c.  11 
Della  Canfora  Cap.IX.c.40 
Del  Cate.ouer  del  Licia  Cap. 

X.car.  46 

Della  Marma  Cap.XI.c.49. 
DelTabaxir.  Cap.XU.c.52 
Della  Tutta  Cap.XIII.car. 

54 

p elt^iuorioCap.X  1 1 ll.car. 

55 

Della  Cantila  Cap.XV.c.62 
DeW^igallocho , ouer  Legno 
aloe  Cap.  XV Lear.  7$ 
Del  Sudalo. Cap.XVlI.c.jy 
DelBetre  Cap.XV  Lll.c.%  1 
D/el  Folio  Cap.XIX.car.S5 
Del  Mach  Cap.XX.car.90 
Del  Garofalo  CapJCXl.C’  92. 


Del  Tepe  Cap.XX  I I.car.  96 
DelCubebe  Cap.XXlll.car 
101 

Del  Cardamomo.  Capit . 

XXI  li  I.car.  104 
Del  Faufel  Cap.  XXV.  car. 
109 

Della  noce <t  India  Capito l. 

XXV  I.car.  111 

De’ mirabolani  Cap.XXVII • 

* car.  119 

De'Tamarindi  Ca.XXVIII 
car.  1 2$ 

Della  Cuffia  folutiua . Cap. 

XXlX.car.  izj 

Deli * jlnacardo,  CapJCXX. 

car.  iz8 

Dettammo.  Cap.XXXlT 
car.  1 } 1 

Del  Calamo  aromatico . Cap. 
XXX II. car. 

Del  VardoACap.XXXllI . 
Del  Giunco  odorato.  Cap. 
XXXIIlUar.  140 

Del  Cofto.  Cap.  XXXV  aar. 
»44 

Del  Turbit.  Cap.  XXXVI. 
car.  148 

Del 


tavola. 


Del  'Rpubarbaro . Capitolo. 

XXXrilxar . tj% 

Della  %fld\ce  China.  Cap. 

XX  Xy  III. cor  154. 
Del  Croco  Indiano.  Cap . 

XXXIX, car.  161 

Della  Galanga.Cap.XL .c  ar. 
162 

Del  Gengeno  Cap.  XLLcar. 
164 

Della  Zedoaria.Cap.XLII . 
car.  167 

' Del  Zerumbet.  Cap.  XLllL 
car.  169 

Del  Legno  Colubrino.  Cap. 

X LI  II  I.car.  171 

Della  Pietra  Bt^ar.  Cap . 

XLV.car  174 

Della  "Pietra  di  Malaca.Cap. 

XLV  I.car.  178 

Delle  gemme* Cap].  XLU . 


\\\ì  • 


o>c 


car.  178 

Del  Diamante.Cap.XLVlll 
car.  1 79 

Dello  Smeraldo.Cap.X Lin- 
ear. 184 

Del  libino.  Cap.  L.car . 

■ 1 8 1 

Del  Zaffiro.  Cap.  LI.  car. 

187 

Del  Giacinto  e granata. Cap. 

LI  I.car.  187 

Del  Iafpide.  Cap.  LI  lì. car. 

188  « 

Deli?  ^ilequequa.Cap.Ll  III. 

car.  188 

Deli'  occhio  digatta.Ca . LV* 
car.  ig8; 

Della  Pietra  ^irmena.Cap. 

LFIxar.  189 

Delle  PerU.Cap.iyill.car. 
190 
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TAVOLA  DE’  CAPITOLI' 

contenuti  nei  fecondo  libro. 

Delti florìa  det  Simplici  ar  ornati  portati  dall’ Indie  Orientali . 


Hit  arbore  melan- 
colico.  Cap.  I . 
car.193 

Del  limbo  Cap.  II , 
. cor.  195 

Del  legando,  Cap . IH.  cor. 

195 

Della  taca.  Cap. II  li. carte. 

196 

Del  lamgonas.  Cap.V.  cor. 
1 98 

Della  Caxandas.Capyi.car. 
1 98 

Del  C0ru.Cap.yiI.car.199 
Delt  ^ 4 vacar 0 . Cap.  FUI. 

cor.  201 

Della  Mangas.  Cap.  IX.car. 

201 

Della  Mufa.Cap.  X.car.  205 
De  i Dorioni . Cap.  XI.  car . 
209 

Del  Mangoflans.  Cap.  XII. 

car.  217 

Del  Iambos.Cap.XlII.car. 
218 

De  Cotogni  Bengalanft.Cap . 
Xl III.  car.  219 


Del  Carambolas.  Cap.  XV . 

car.  22 1 

Del  Ber.  Cap. X FI. car. 221 
Delt  ^ imbare . Cap.  XVII. 

car.  221 

Del  Iambalones.Ca.XVHr. 

car.  izz 

Del  Brindones  . Cap.  XIX. 

car.  223 

Del  Melone  Indiano. Cap. 

XX.car.  223 

Del  Mungo.  Cap.  XXI.  car : 
22  j 

Del  Curcas.  CapJCXlIxar . 
22$ 

Del  Cacera.Cap.XXIII.car: 

227 

Del  Datura.  Cap.  XXI1II . 

car.  227 

Del  Bangue.  Cap.XXF.  car. 

228 

Delt  Mil.Cap.XXV Lear, 
129 

Delt  anonimo.  Cap.xX  VI  I. 

car.  2)0 

D*  alcuni  Ré  dell' Indie. 
Cap.  XXVIII.  car.  230 
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TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

Dellibro  terzo. 


Eli’ minime  e co- 
pai  Cap.  Lear . 
240 

Della  Tacama- 
haca.Cap.II.car.  142 
Della  CaragudCap.lILcar. 
244 

Defoglio  det  fico  dell'infer- 
no Cap.IlILcar.  24  j. 
Del  bitume. Cap.V .cor.  247 
Del  liquidambrai  e dell ’ oglio 
del  mede fimoCap.V  Lear . 
248 

Del  Balfamo . Cap . VILcar. 
250 

Dell'bcrba  di  Giouani  infan- 
te Cap.VIII.cae  254 
De/  Guaiacan  legno  Janto 
Cap.lX.car.  256 
Della  China  Cap.X.car.262. 
Della  Sar^apariglia  Cap. 

X l.car.  166 

Della  pietra  di  [angue,  della 
pietra  de  fianchi  Cap.XIl 
car.  272 

Del  legno  per  il  mal  de  reni, 
e dell'arma  Cap. XI 11. 


car.  7 4& 

Del  pepe  dell ‘ India  Cap. 

XI  III. car.  27  J 

Della  C ajjìa fiflola  Cap. XV, 
car.  277 

Delle  auellane  purgatine 
Cap.xVLcar.  277 
Pelli  pignoni  purgatiui  Cap. 

XviLcar.  278 

Delle  faue  purgatiue.  Cap • 
XV  lll.car.  279 

Del  latte  del  penipenichi 
Cap.  XIX. car.  280 
Del  Mecciocan.Cap.XX.car. 
281 

Del  Jolfore  vino  Cap. XXI. 

car.  295 

Del  legno  aromatico  Cap . 

XXIj.car.  196 

! 

lib.  mi. 

Della  pietra  Berciar.  Cap . 

XX  lll.car.  311 

Dek  herba  Scoronerà  Cap. 
XXIII  Lear.  334 
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DELLA  HISTORIA 

DE  I SEMPLICI, 

A R O M A T I, 

ET  ALTRE  COSE  CHE  VENGONO 
portate  dall’Indù  Orientali  > pertinenti 
alla  medicina  i 

Scritta  in  lingua  Portughefe  dall'Eccellente 
Dottore  Don  Garzia  dall'Orto,  Medico 
del  Viceré  dell’Indie, 

Ktbora  ridotta  nella  noHra  Italiana  dalli  Eccellente  Dottore 
& Medico  >M.  Mnnibale  Briganti  Marrucmo  da 
Cuàtà  di  Chicli. 

LIBRO  PRIMO. 

Dell*  Ambra  Cap . /. 

V E L , che  noi  in  Italia  chiamiamo 
ambra,  da  Latini  è detta  Ambarum, 
e da  gli  Arabici , Ambar,  fotto  ilqual 
nome  per  quello,ch’io  fin  qui  mi  tro- 
uo  hauere  olIèruare,è  da  tutte  le  natio 
ni  del  modo  conolciuta,o  pure  co  po- 
ca uariationc  di  uoce.Ma  della  fila  ori 
gine,fono  aliai  uarie  le  opinioni  de  fcrittorijimperoche  al 
cuni  dicono  ellcre  il  fperma  della  Balena, altri  vn’elcremé 
to  diunabeftia  marina,oueraméte  (puma  di  marc.Lequali 
opcnioni  nó  fono,p  dire  il  uero,  molto  ragioneuoli  ; peio- 
cne  in  certi  luoghi  ,doue  fi  ritruoua  gride  abódanza  di  Ba 
lene , c doue  Tonde  dei  mare  battute  generano  gra  quan,- 
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tira  di  fpuma , qonfi  è mai  veduta  afnbra  > Alcuni  altri  di 
cono  i che  in  gitila  di  bitume  Icaturacc  da  certe  concauità 
di  lotto  del  mare.  Laquale  opinione  c.  Hata  da  molti  te- 
nuta per  la  migliore  e più  conforme  alla  verità.  Auicen- 
na  al  ìdib.al  cap.  6 5 . e Seràpioné  né!  libro  de’  Semplici  al 
fan.  hanno  detto,  l’ambra  generarli  nelle  altre  ri  uc 
del  mare  non  altrimenti , che  i fonghi  negli  arbori  ; cpo- 
feia  nelle  tempò/ie , e nelle  fortune  edere  infieme  co  (af- 
fi mandata  fuori.  Luqualc  opinione  ha  piu  del  veriiì  uti- 
le , che  tutte  l’altre  d’ Auicenna.  Imperoche  foffiando  ga- 
gliardamente Euro,n’è fiata  gittata,  (che  veniuadi  tutto 
quel  tratto  dell’Iole  di  Maldiua,chelpettanoad  Orien- 
te)gran  copia  nell’lfble  di  Comaro,di  Demgoxa,e  di  Mo 
fambica.  All’incontro  foffiando  poi  Fauonio  fc  ne  rac- 
coglie gran  copia  in  quelle  ideile  Ilòle , che  volgarmenT 
te  per  corrottione  di  'voce , Maldiue  lì  dicono , douendo 
più  tolto  dirfi  di  Nalediue , percioche  Naie  in  lingua  Ma- 
lauarica  vuol  dir  quattro , e diuarlfola , la  onde  Nalediua 
fi  haueria  da  dire-,  come  fe  diceffi  , quattro  Ifolejin  guilà 
che  fogliamo  noi  chiamar  quelle  lfole  Angclediuj,lequa- 
li  fono  dittanti  dalla  fiera  di  Doga  nelle  Indie  Orientali, 
dodici  leghe, per  ellère  cinque  a punto,  conciolìachc 
Ange  in  lingua  loro  non  voglia  dire  altro  che  cinque.  Ma 
quclto  è fuori  del  noftro  intento  , pur  non  ho  potuto 
fchiuar  di  non  dirlo , ellèndo  l’Ilòlc  di  Maldiua  cadute  in 
ragionamento  . Scriuono  quelli  ideili  authori  già  cita- 
ti nel  medelìmo  luogo,  che  l’ ambra, ellèndo  mangiata  da 
vn  certo pelce  chiamato Azel,todo li  muore;  ilquale  poi 
tralporrato  doli'  onde  del  mare, è prclo  con  gli  vncini  e ti- 
rato in  fecco  da  gli  huomini  di  quel  paelè , e fuentratole, 
ne  cariano  l’ ambra  ; benché  qued’  ambra  tutta  è tenu- 
ta per  vile,  e di  poco  valore,  eccetto  quella,  che  fi  ri— 
truoua  attaccata  alla  lchcna>laquale  in  lunghezza  di  tem- 
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'po  diuenta , perfettittlma . Ma  quella  loro  openionc , a 
mio  parere  èfalfajimpcroche  chiara  colà  è,  che  tutti  gli 
animali  , quei  cibi  ricercano  per  lor  (ottenimento , che  lo- 
co alla  lor  natura  conuencuoli , più  tetto  che  danno!! , Ce 
pur  per  auentura  non  auenittè  ettèr  quelli  co’cibi  buoni 
melchiati,nel  modo,  che  habbiamo  noi  in  coftume  di  fa- 
re per  ingannare  i topi.  Non  pare  adunque  ucrifimile,  che 
quello  pdcc  uada  ricercando  l’ambra , douendo  eilèr  la 
fua  mortejanzi  dirò,che  ettèndo  l’ambra  una  di  quelle  co- 
fe , che  grandemente  confortano  & accrefcono  forza  al 
cuore , habbia  tai  pefee  mangiato  mortifero  ueleno  , poi 
che  con  hauer  prefo  così  delicato  medicamento  muore. 
Scriue  Aucrroc  al  quinto  del  CoiligetaCap.jtf.iitrouarli 
una  Ipecie  di  canfora  nelle  cauerne  del  marc,che  uà  poi  fo 
pranotando  nell’acque , della  quale  la  piu  lodata  è quella, 
che  da  gli  Arabi  c detta  Afcap.Ma  quanto  quella  openio- 
ne  lìa  lontana  dal  uero  , e quanto  indegna  di  così  grande 
huomo,  e di  col!  gran  Filolofo,è  tanto  chiaro,chc  non  fa 
metticrojch’io  l’approui.  Primamente  perche  dice  la  can- 
fora nafeere  nel  mare.  Appretto  perche  quella  che  è fred- 
da e fecca  in  terzo  grado , uuole  che  lìa  Ambra , laquale  c 
calda  & lecca  in  fecondo  grado . Qui  porremo  alcune  uo 
ci,lequali  lìritrouano  appretto  di  Serapionc,  e di  Aui- 
cenna.  Tellifica  Serapione  al  libro  de  Semplici  a cap. 
i<j6.  che  di  quella  Ambra  le  ne  reca  gran  quantità  della 
prouinciadi  Zing,che  è la  Safala;  imperoche  Zingue, 
ouero  Zangue  capo  de’  Perttani , & Arabi , dinota  quello 
iltcllò,chc  da  Latini  è detto  Niger,  e da  noi  negro,  per 
ettèr  tutta  quella  riuiera  mari  rima  d^ll’  Ethiopia  nabitata 
da  Mori , cioè  ila  gente  negra . Coli  medefimamente 
Auicenna  al  i.lib.al  cap.6 3 .aggiugnendoli  uno  epiteco  » la 
chiama  Almédeli,qualì  uogliadurc  diMelinda,coii  ancor* 
Selachiticù  tratto  il  uocabolo  fo;lè  daZeilà  Ifola  nell1  Ori© 

A 1 te 


4 DELL’  AMBRA, 

te  pia  lodata  duutte.  Laquale  nel  primo  libro  Hi  Dio- 
Icoride  al  cap,  iq.  fu  fattamente  da  Lacuna  creduta , che 
falle  una  città , cfTcndo  veramente  Il'ola  ornata  di  molte 
città.  Quello  c quanto  fi  ha  da  gli  Arabi.  De  Greci  neg- 
hino altro  pe  ha  fcritto,fc  non  Aedo,  Infommalairàa 
opinione  è, quella,  che  fi  come  fecondo  la  varietà  dei 
luoghi  'vn  terreno  alle  volte  farà  rollò , in  guifa , che  veg- 
giamo  il  boloarmeno,  & alle  'Volte  biàco,in  guifa  che  veg 
giamo  la  creta , c’  molte  volte  negro , così  vcrilimilmente 
può  ellèrc  o ifola  o terreno,  che  habbi  a le  fattezze  dell' 
ambrati  che,oueramcnte  farà  terra , oucro  vna  cofa  fungo 
fa,o  altra  d’altra  forte , e quello  manifellamentc  fi  vede  p 
la  gran  quantità , che  fe  ne  ritroua;imperochc  le  n c ritro- 
uato  tal  pezzo,che  farà  fiato  della  gradezza  d’vn'huomo, 
e tal  fiora  di  lunghezza  di  nonanta  palmi,e  di  vcntiduc  di 
larghezza.  Hanno  detto  alcuni  di  fiauer  veduta  'Vn  Ifola 
tutta  di  pura  Ambra,  laquale  hauendola  poi  voluta  ritro- 
P3rc,mai  piu  non  la  viddero . Nell'anno. i j ; j.prellò al 
promontorio  Comori , (ilqual'è  verfo  l’Ifola  di  Maldiua]) 
ne  fu  ritrouatovn  pezzo  di  tre  mila  libre  ,&  credendoli 
colui  che  lo  trouò  , che  fòlle  psce , oucro  alcuna  forte  di- 
bitume , lo  vendette  per  aliai  buon  mercato . fi  più  gran 
pezzo,  che  io  n’habbia  veduto  eradi  pelo  quindici  libre. 
Ma  coloro,  che  traficano  in  Ethiopia  teftificano  di  ha- 
uerne  veduti  pez?i  aliai  più  grandi,  pcrcioche  tutta  quel- 
la tiuiera  di  SofolainfinoaBranaè  abondanaflìmad’am 
bra.  Ritrouafenc  ancora  ( ma  di  rado  )in  Timor  & Bra- 
fii.e  Panno  i j 3 o.vdì,che  in  Setabul , porto  de  Portughe- 
li,ne  fu  trouato  vn  pezzo,  Mi  fi  riferire  ancora , che  lpefi 
fe  volte  (è  n c ueduto  nei  becchi  de  gli  vccelliù  quali  e da 
Credere  , che  iui  facciano  i lor  nidi  ; alcuna  1 uolta  fi  è 
ueduta  ne  \ conchili  , & nelle  Icorze  delle  ollrichc  nic- 
chiata & attaccata  f ambra  . In  oltre  la  più  perfètta 
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ambra  fi  tiene , che  fia  quella , che  è lenza  alcuno  mi  leu- 
glio  di  lporchezzo.&quella,chepiutira  alla  candidezza, 
cioè  che  fia  di  color  cinericcio,oucBamente  in  vn  luogo 
di  color  di  cencre,&  in  parte  di  cadido  ; che  fia  leggiera, c 
che  trafitta  con  1’  ago,  rimandi  dell'olio.  La  negra  è ripro- 
uata,  c coli  medelimamente  la  molto  bianca  al  pareri  di- 
Scrapione  nel  luogo  citato  di  (opra  j la  onde  io  giudi' 
Co, che  fia  col  gellò  contrafutta-  Qui  douemo  notare 
vna  contradittione  del  Maliardo, i^ua  c nell’elcttuario 
di  gemme  nella  prima  diftinrione  delle  compolìrioni  di 
Meìiie,  dice,  che  l’ambra  è colà  nuoua,  e ch’egli  k tiene 
in  poca  ftima;  ma  poco  dopo  nell'elettuario  del  Diamr 
bra,  quali  {cordatoli  di  fe  ftcllò , loda  per  rilpetto  dell  arri 
bra  infinitamente  quella  compolitionc , e dica  egli  di  lèr- 
uirfene  lpellò  e nelle  donne  e nc  vecchi  ; è in  gran  ftima 
appo  de  gli  Indiani  ricchi  ,leruendofene  nc  i cibi  in  conto 
eli  Medicina.  Vendefi  più  e meno  fecondo  la  grandezza 
de’pezzi,imperoche  quanto  più  è grande,tanCo  è maggio- 
re il  prezzo,  non  altrimenti  che  nelle  pietre  pretiole.ma 
in  nellùna  altraparte  è in  più  prezzo,  clic  nelle  parti  del- 
la China  jjdoue  ellèndone  danoftri  Portughcfi  portata 
vna  certa  poca  quantica , fu  ogni  Cate  apprezzata  mille  c 
cinquecento  lcudi{il  Cate  apprellò  gli  Indiani  c vn  pelo  di 
venti  onde  )dal  cui  guadagno  tirati  alcuni  altri  mcrcatan- 
ti,vc  ne  portarono  tanta  quantità,  che  hora  èridotea  a vi- 
Lllxmo  prezzo. 


Annotaùonc  di  Carlo  Clufio  - 

Ella  fiera  di  Siuiglia  ila  più  famofa  non  folamète  det 
la  Bctica,  ma  di  tutta  Spagna,  fi  por  la  dell  *Awe* 
rica  vn  certo  olio  di  color  citrino  , del  quale 
fi  preaa. ano  le  meraviglie  negli  affetti  della  matrice , 
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Chiamano  quefl' olio , olio  d'ambra  , offendo  del  medefìmo 
odore,  chef  ornigli*  Cambra.  Io  mi  credo,  cheque  fio  defin- 
ii da  quell'  arbore , che  nella  bifloria  di  Meffìco  è defunto 
in  quello  modo . Fra  gli  arbori  di  Mejjico  fi  fa  mentionc 
dell'arbore  detto  Ocofori , arbore  afai  grande  vago,ionle 
foglie  fimili  ali'  edera,  il  liquor  di  queìlo , che  chiamano 
Liqnidambra  fona  le  ferite;  e mefehiato  con  la  fua  fionda, 
e poi  ridotto  in  poluerc,rende  foauìfpmo  odore. 

Dell'aloè  £ap.  IL 

L'Aloè  da  Latini  è detto  Alocs,da  Greci  , Ara- 
bi, Pcrfiani,c  Turchi  lo  chiamano  Ccber  ,e  que- 
llo medefìmo  da  Scrapione  è chiamato  Laber , forfè  per 
crror  deU’efpolitore , o pur  per  negligenza  de  gli  Stam- 
patori, perciochc  il  certo  arabico  dice  Cebar.  Mai  Gu- 
*arutdì(i  quali  fono  creduti  eflere  Gedrofìj  ) e così  an- 
cora quelli,  che  habitano  in  Decan , lo  chiamano  Arcai j 
i Canarini , che  fono  in  queftariuiera  del  nure,  lo  chia- 
mano Catecomer.  Gli  Spagnoli  Azibar , &i  Portoglieli 
Azcure.  Farti  difucco  dclTherba  aloe  lecca , laquale  na- 
fte abondantiflìma  in  Cambaia,in  Bengala  & in  molti  al- 
tri luoghi  ; ma  la  più  lodata  è quella  di  Socotora,donde 
fi  porta  in  Arabia,  inPcdia,  in  Turchia, & finalmente  in 
tutta  l’Europa;  e di  qui  è detto  Aloe focotorino.  è lon- 
tana queft*  Ifola  dal  mare  Eritreo  cento  ventiotto  leghe, 
per  la  qual  colà  non  portiamo  noi  dire,  che  più  appar- 
tenga all’  Arabia , che  all’Ethiopia,  percioche  dà  vna  par- 
te del  mare  è rcrminaca  1’  Arabia, e dall’alcra  l’Ethiopia.  Il  / * 
fucco  diqueft’herba  non  fi  calia  in  vna  città  fedamente, sì 
come  certifica  Andrea  Lacuna  nel  3 Jib.di  Diofc.alcapit. 

2 3 .ma  per  tutta  llfòla  nella  quale  non  fono  edificij  di  cit- 
tà, ma  fedamente  certi  villaggi , doue  fi  ritirano  con  ilt>c- 

iiiame. 


CAPITOLO  II.'  f 

ftiame.  Nè  meno  è vero  quel  , che’l  mcdcfinjo  authore 
dite , che  per  raccorre  tal  luteo  facciano  i patimenti  di 
mattoni  j imperochein  tutta  quellllòlà  non  uiè  canta  ,po 
litezza.  Nè  meno  è da  dar  credenza  a coloro,  che  dicono, 
che  fia  migliore  quel  lùteo,  che  fi  fa  della  cima  della  pian- 
ta , di  quello , che  lì  fa  della  parte  inferiore , come  cne  lia 
tutto  egualmente  buono  , pur  che  lì  vfi  diligenza  in  far, 
che  lìà  lènza  arena,  in  oltre  tal  iucco  non  e'Vero , che  li 
adulteri,  perciochp  ic  ne  fa  gran  quantità.  Ma  è bene 
il  uero  , che  di  colovo,che  lo  portano  fono  alcuni  più  ac- 
curati de  gli  altri  infialarne  uia  gh  lporchezzi , che  foglio 
no  col  fucco  melchiarli,e  perciò  fi  na  da  dar  poco  credito 
à Diolcoride  nel  3. lib.alcap.2$.  a parimente  aPlin.  al  zi, 
lib.  cap.  24.  i quali  Icriuono  l’aloè  c l’acacia  cfler  folito  di 
adulterarlì,per  edere  in  quelle  parti  poca  quantità  di  det- 
ta gomma,e  di  acacia;anzi,per  dire  il  uero,ncdùn  credito 
lìdouerialordare,sìcomehoioper  relatione  di  huorni- 
ni  degni  di  fede  intefo.  Ben  e il  vero , ch’io  non  negherei 
manche  portato  d,,-vna  in  altra  parte,  nonpoteflè  falliti- 
carlì.  Che  quello  aloe,  che  fi  fa  in  Socotoro  lia  megliorc  e 
piu  lodato,non  folo  è fama  publica,ma  l’ho  intefo  anco- 
ra da  perfone  celebri , le  quali  diceuano  di  laper  di  certez- 
za l’aloè  nalcere  in  molti  luoghi  delle  Indie  , ilqualc  por- 
tandoli con  quello  di  Socotaro  in  Adem,e  Gida(chiama~ 
ca  da  certi  per  corrottion  di  vocaboli  ludaa)  e di  la  per  ter- 
ra al  Cairo, e dopò  in  Alellàndria  alla  foce  del  Niiojouero 
ad  Ormus,  e dopo  a Bocora , e d’indi  al  Cairo  in  Alellànr 
dria.  Mali  conolcc facilmente  qllo , che  nalce  in  Soco- 
taro da  quello  di  Cambaia  , di  Bengala , e d’altri  luoghi. 
Onde  a quattro  doppie  è più  caro  quell o,che  di  Scotaro  li 
reca, che  l’alrro,che  da  altri  luoghi  lì  porta.  E fra  gli  altri 
lègnali,lodauano  il  Socoterino,che  fuflè  fodo,  e bc  colli- 
pato , come  che  gh  altri , che  lì  portano  d’altre  parti,  noa 

A 4 pollano 


. « DELLA  LOE 

pollano  ben  condenfarfi  per  cflèrc  il  fuoco  da  diuerlè  pian 
te  raccolto.  Ne  fi  trouano  ( si  come  gli  Arabici  afferma- 
no)varie  {peci e di  Aloe , pcrche.vna  fola  Ipecic  le  ne  ritro- 
ua , tutto  che  gli  fi  diano  varij  nomi.  Cucilo , che  Dio- 
feoride  e Plindcriuono  dicendo , che  il  più  lodato  fi  por- 
ta dall'  Indie , & altri  dicono , che  fi  porta  di  Aleilàndria, 
ouero  dell'Arabia,non  è da  intenderli  fcmpliccmcntcmia 
fi  ha  da  intender  di  quello , che  di  Scotaro  primamente 
c fiato  portato  dall’India , perciochc  di  Cambaia  c ili 
Bengala  ancora  fi  porta  in  Ormus , in  Adcm  Se  in  Gi— 
da . La  onde  maco  errore  ha  fatto  Mc(ue,in  dirc,che  vna 
fpecic  fidametedi  aloe  fi  porta  di  Scotaro,l'altra  Ipecic  di 
Perfia,la  terza  di  Armenia,  e la  quarta  di  Arabiajimpcro- 
chc  quella, che  fi  porta  in  Portogallo , fecondo  ho  con  gli 
proprij  occhi  venuto , è di  Scotaro.  Ma  che  fia  da  alcuni 
antepofia  1*  Alcllàndrina  , di  qui  lì  è caufato,che  gli  anni 
pallati  portandoli  molte  colè  di  Ipecieria  in  Ormus,« 
d’india  in  Bacora,  in  Adem,&  in  Gida , onde  poi  con  gli 
Camelli  fi  portano  à Sulz  (laqualc  è polla  nell’  eftrcmo  del 
mare  Eritreo)  e poi  in  Aleilàndria  nella  foce  del  Nilo, 
donde  pigliandola  Venctiani  la  diftribuiuano  al  rcfto  di 
Europa;ma  non  che  ueramentc  1*  aloe  fi  fàccia  in  Ale llàn- 
dria . Nalce  l'aloè  non  fidamente  nelle  parti  mariti  - 
me , ma  nalce  etiandio  ne  luoghi  dilerci  dcll’Indie,haucn 
dolo  io  per  duccnto  leghe  veduto  farli  per  tutto , in  quel 
viaggio,  eh’  io  feci  per  terra  per  quei  deferaJE' cofa  chia- 
ra , che  nelluna  forte  di  gomma  llilla  dell’aloè  ; maben’c 
vero,  che  dalle  fuc  foglie  elee  vna  certa  acqua  vilcofa , la- 
quale  è tenuta  in  poca  fiima , e non  fèrue  à cofa  alcuna. 
L’vlo  dell’  aloe  non  c fidamente  apprcllò  de  gli  Arabi , a 
de  medici  Turchi,  i quali  ftudiano  Auiccnna (che elfi 
chiamano  Abolahi  ) Se  hanno  letti  i fuoi  cinque  libri  de 
Canoni, c ftudiano  R,azc , ( chiamato  in  lingua  loro  Bcn- 
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xacharia  ) c così  anco  Hali  Redoan,  c Mefue  (eia  loro  chia 
maro  Menxus  ) auenga  che  non  lia  qucllo,chc  habbiamo 
noi.  e di  più  (Indiano  l’operc  di  Hippocrate , di  Galeno, 
d'Arillotile,  c di  Platone,  benché  quelle  opere  non  fono 
intiere  & perfetto  nel  modo , che  l’habbiamo  noi  in  lin- 
gua Greca.  E’  inviò  ancora  l’aloè  appo  de  gli  Indiani  ne* 
medicamcntijche  purgano,e  ne'collirij,c  così  ancora  nel- 
le ferite  doue  lia  bilogno  rigenerar  carne;  per  il  quale 
effetto  tengono  nelle  lpcticric  apparecchiata  vnacompo 
fìtione, laquale  chiamano  Moccbar, fatta  di  aloe  &mirra, 
dellaquale  compofitione  fi  feruono  grandemente  in  cura 
re  i caualh , & nell  ammazzare  i vermi  delle  ferite. 

Ho  veduto  io  vn  medico  del  gran  Soldano  Badur  Re 
di  Càbaia,ilquale  fi  lèruiua  molto  fpellò  dell'hcrba  Aloe, 
in  quello  modo  : Faceua  egli  cuocere  le  foglie  tagliuzza- 
te infieme  con  (àie , e poi  daua  di  quella  dccottionc  otto 
oncic,  e quella  lenza  alcun  trauaglio  moueua  quattro 
e cinque  volte  il  ucntre . In  quella  cittàdiGoalidà  l’her- 
ba  Aloe  ben  pefla , e melchiata  con  latte  à coloro  che  pa- 
tilcono  viceré  nelle  reni,  oucramente  nella  vellica, & coli 
ancora  à quelli  che  orinano  marciale  certo  non  lènza  gra 
giouamento  e fodisfàttioncdell’infermoipcraochccon 
quella  tollo  guarifeono.  L'ufo  di  quella  ènotoctian- 
dio  a cacciatori  , imperoche  curano  le  gambe  rotte  à 
gli  vccelli . Seruc  ancora  qui  nell*  Indie  per  ridurre  le 
pofleme  e i phlegmoni  à maturati one.Per  laqual  colà  pare 
à me, che  di  gran  lunga  erri  il  Mattinoli  nel  com.del  3 Jib. 
di  Diolcor.al  cap.i.doue  'Vuole  che  fi  confèrui  piu  tollo 
per  fpettacolo  e bella  villa , che  perche  ce  ne'  habbiamo 
a fcruirc  nella  medicina.  Quello  che  Antonio  Mula  Bram- 
itola dice  nella  (ua  ella  mina  de  séplici  negàdo , che  l’Aloc 
lia  herba  amara  è maggiormctc  d a marauigliare;impero- 
che  haucdola  io  molte  volte  gulhta , l'ho  sepre  ritrouata 
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*mara,e  tanto  piti  mi  e partita  amara , quanto  era  piò  alle 
radici  vicina , come  che  le  cime  delle  foglie  federo  fenza 
amarezza*  Tutta  la  pianta  in  fe  ha  vn  certo  od  or  grauej 
la  onde  ellcndo  diilènlìone  fra  certi  auttori,lè  i medica- 
menti , doue  entra  l' Aloe , lì  debbano  prcndercinnanzt 
mangiare  ,;o  pure  infieme  col  cibo, oueramcnte  Tubi to 
dapoi.  Mi  è parlo  di  dirne  qui  alcuna  cofetta , auenga  che 
fdllè  ciò  cola  da  ricercarli  da  piu  dotti  medici  di  me; 
Galeno  dà  dnque’pilole  di  Aloe,&  ottimamente  per  cer- 
to; imperoche  mitiga  in  quello  modo  il  dolor  del  capo. 
Plinio  al  cap.j.del  27  .lib.giudica  che  lìa  di  maggiore  ef- 
ficacia , le  pigliato  T Aloe , lì  mangia  lubito  apprelfo;  ma 
che  lia  però  il  mangiar  poco  & di  buon  nutrimento;  la- 
qtial  cola  à me  piace  infinitamente;  c così  hanno  in  co- 
fiume  di  fare  i medici  di  quelle  bandedmperoche  ellen- 
do  l’Aloè  medicamento  debile , non  euacuaria  ,fe  fubito 
non  fe  gli  aggiugnelfe  forza  col  cibo , benché  poco  e di 
buon  nutrimento  deue  ellère , accioche  predo  digerito» 
polla  meglio  purgare.  All’incontro  Paolo  al  4.cap.del  2. 
libro  Comanda,  che  lì  prenda  la  mattina  à buon  hora , ri- 
prendcdo  quelli  che  Impigliano  dopò  cena , conciolìa,  fe- 
condo che  egli  dice,chc  corrompa  il  cibo.Ciafcuno  lì  di- 
fènde con  le  fue  ragioni , c cor.  i liioi  auttori , ma  fàcil- 
mente lì  pollòno  concordare.  Ma  ellèndo  quella  con- 
tradi rione  molto  uolgare  e da  molti  dilculla , giudico  co- 
là fupcrflua  à ragionarne  piu.  Benché  non  mi  parrà  colà 
fuor  di  propolìto,fe  aggiugnerò  qui  vna  regola  aliai  vol- 
gare , cne  ulano  gli  Indiani  nel  dar  delle  mcdicine.Le  pi- 
lolc  e la  medicine  corrétidabere  le  danno  nel  modoillef* 
fo  che  facciamonoi,cioèneH’  alba, prohibendo all’infér- 
mo per  cinque  hore  il  ma  ngiare , il  bere.  Se  il  dormire, ma  , 
fe  in  quello  tempo  non  li  purgano , attendono , fecondo 
il  precetto  di  Auicenna  à confortare  il  ltomaco,ilche  fan- 
no 
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no  cflS  con  dare  à bere  due  dramme  di  matti  ce  difciolro 
in  acqua  di  rofe,&  ungano  il '■ventre  di  fiele  di  bue,  met- 
tendo poi  Copra  alTombclico  un  panno  lino  imbraccato 
del  medefimo  fiele,  & quello  fanno  per  dare  aiuto  al  me- 
dicamento , e per  eccitare  la  virtù  elpulfiua,  le  pure  nc  ha- 
uerà  bifogno.  Se  in  termine  di  quelle  cinque  hcrc  il  cor- 
po farà  la  lua  debita  euacuacionc , gli  danno  tre  oncie  di 
brodo  di  gallina  fenz*altro  ; & poi  beuuto  vn  poco  di  ac- 
qua di  role , fanno  mettere  il  malato  à dormire.  Quello 
modo  di  curare  pare  à me  che  fiafondato  con  le  lue  ra- 
gioni , e con  teftimonianza  di  auttori  j auenga  che  Ruel- 
lio  al  j.lib.al  cap.i ^.commendi grandemente  queilate- 
uanda  di  Rufo  comporta  di  Aloe,di  ammoni aco,mirra, e 
ninojdonde  prefa  occalìone  riprende  acerbaméte  gli  Ara 
bici , come  quelli , che  leuaconeramoniacoeTvinOjfan- 
no  le  pilole  di  Aloe , di  zafFarano , e di  mirra  ; & dicono 
eilèr  quella  la  ricetta  tolta  da  Rufo  j facendo  collui  à fila 
vlànza,e  di  altri  Icrittori  moderni, iquali  aliai  volte  à fem- 
mo  lludio  riprendono  gli  Arabi  ^er  poter  più  celebrare  i 
Greci . Ma  veramente  non  lì  può  negare , che  il  medica- 
mento di  Rufo  non  fia  di  gran  valore  nella  pelle,e  febbri 
contagi  ole,  & è colà  chiara,che  le  pilole  di  Rufo  vlàtc  nel- 
l’illelfo  modo  ,:che  s’ufàno,foiio  aliai  buone , c da  molti 
Iperimentatc  con  aliai  buon  lùccellb  ; doue  fi  aggiugne  il 
zaffarono , non  per  altro,lè  non  perche  oltre  a molte  altre 
prer  ogatiue , ch’egli  ha , conforta  il  cuore,  & è aperitiuow. 
Il  Manardo  al  primo  lib.delle  lue  epillole  nella  prima  cpi- 
llola,inlìemc  con  molti  altri  moderni  dà  gagliardamente* 
addolfo  a Mcfue,  à Serapione  & ad  Auicenna,con  dire, 
che  quelli  habbiano  detto,che  l’aloè  apre  Talmente  i capi- 
telli delle  uene,  che  ne  fa  Icorrere  il  làngue,per  laqual  co- 
fa  dicono  non  douerfi  vlàrc  nelle  emorroidi,c  li  riprende, 
perche  habbiano  detto,  clic  l’aloè  nicchiata  con  mele. 
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ha  manco  fo  rza  di  purgare , e che  è manco  dannolà  allo 
* ftomaco  dell’  alcre  medicine  purgatiuc.  Onde  all’incon- 
tro il  Manardo,  & qucfti altri  fuoifeguaci  dicono  ; che 
l'aloè  non  folamence  non  apre  le  vene  emorroidali , ma 
che  più  torto  riferra  ; e dicono  non  hauer  detto  bene 
Mefue , diccndo,che  l'aloè  mifchiata  con  mele;  Ha  meno 
dannolà  allo  ftomaco  , conci ofia  che  li  ila  grandemente 
profi  trcuole,  c di  nellùn  danno , c che  niefcniata  con  me- 
le, purga  valorofamcnte  piu  degli  altri  mcdicamenti.il 
primo  argomento  lo prouano con  l’auttorità  di  Galeno, 
e l’altro  l’approuano  con  ragione.  Impcroche  hauendo 
il  mele  ancn  erto  virtù  di  purgare,aggiunto  ad  altro  me- 
dicamento , che  medeiimamente  purga,  farà  di  maggior 
forza,  c purgarà  molto  più;  In  ucrità,che  Antonio  Mu— 
fa  Brafauola,  ilquale  no  fi  obliga  mai  ad  opinione  d’huo- 
mo  alcuno  del  mondo , dice  nel  di  lcorfo,ch’egli  fa  (òpra  i 
(empiici  aliai  meglio, confirmando  l'opinione  di  Melile, 
e teftifica  di  hauerlocgli  molte  uolte  iperimentato  ; che 
l’aloè  apre  le  uene  emorroidali . E così  mcdcfimamence 
ho  prouato  io,  che  l’aloè  eccita  gran  dolore  & tìullò  di 
(àngue  à dette  uene . Ilchc  può  fàcilmente  auenire  per 
cagione  dell’amarezza  deH’aloe,aprédo  le  bocche  de  le  ve 
n c,$C  irritando  la  uirtù  elpulfiua.  Per  quella  iftcftà  ragio- 
ne il  fiele  de  gli  animali  porto  fu  l’ombelico  purga , sì  co 
me  deponc  Serapione  nel  libro  de  Semplici  a cap.20 1 * 
Ma  che  Talee  riferri  li  capitelli  delle  vcne,dirò  inficine  co 
Giacopo  de  Parribus.che  lo  fa  applicato  di  ftiori,ma  prc- 
fo  per  di  dentro,  dirò,chc  apre  le  dette  uenc.laqualc  'vir- 
tù  trouarete  in  molti  altri  (èmplici,iquali  applicati  di  fuo- 
ri fanno  uno  effetto , e di  dentro  un'altro  ; li  come  per  efi» 
Tempio  làràla  Scilla,(che  'volgarmente  dicono  cipolla 
(quilla)qucftamàgiata  ammazzai  applicata  di  fuori ,im 
piaga.  A quello,chc  dicono  dei  mclc,quando  Mefue  di- 
ce. 
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ce , che  l’aloè  nicchiato  col  mele  purga  meno , ridon- 
derei coli,  dicendo  , che  hauendo  l'uno  c l’altro  medica- 
mento , cioè  T aloe  Se  il  mele  uirtù  di  purgare;  il  piu  debo- 
le , cioè  il  mele , è oppreilo  dal  più  gagliardo , cioè  dal— 
1*  aloe.  & inquefta  guifa  ancora  quali  accidentalmente 
corroboralo  llomaco  , perci  oche  purga  fenza  nocumen- 
to, o con  pochiflìmo  quegli  humori,cne  fono  allo  ftoma 
co  noiofi.  Mi  fa  grandemente  merauigliare  Plinio , che 
al  libro.  17  .à  cap.4.vuole , che  l’aloè  jfl  ritroui  fopra  Hic- 
rufàlem  di  natura  di  metallo.  Io  per  me  non  (blamente 
n’ho  con  ogni  diligenza  (piato  (òpra  qucfto  luogo  di  Pli- 
nio,medici  Ebrei, ma  Ipeciali  ancora,iquali  diccuano  edèr 
di  Hierulalom , riiegauano  d’ellèr  li  mai  veduta  tal  lòrte 
di  aloe  in  tutta  la  Paleftina. 

Annoi atione  di  Carlo  Clufio. 

L Cairo  anticamente  chiamato  Mcnfi  celebrato 
perle  merauigliofe  Tiramidi,  che  fino  aldi  d'bcg- 
Hanno  in  picditdoue  fi  racconta  ejj'er  flato  pri- 
gione (jiofeppe , &efferui  ancora  i granai  y è da  Mori  chia- 
mato Me  fera  :ma  perche  vna  certa  ‘Regina  chiamata  */*/- 
caire  , la  quale  fi  tiene  di  hauer  quei  luoghi  aceri [cinti , ha 
dato  il  nome  al  Cairo,  doue  ha  incominciato  à mancare  il 
corner  do  di  genti  pian  pian  dopò, che  /’  Impcrator  le'  Tur - 
chi  , hauendo  prefo  Coftantinopoli , la  fece  feggia  regale  s 
doue  bora  tutte  le  genti  concorrono . 'Nel  noftro  aloe , per 
dire  il  vero  , non  ui  è amarena  alcuna  fi  che  porto  opinio- 
ne auuenire  dalla  fouerchia  humidità.  ma  in  certi  luoghi 
di  Spagna  fi  ritroua  vn'  altra  forte  di  aloe , nelle  cui  foglie 
ritrouarcte  amareggi  & aererà  infieme , della  quale  Jpc- 
riam  o di  far  vedere  vn  giorno  il  ritratto . 

I 7^  quel  libro  attribuito  à Galeno  intitulato  ad  Tater - 
ttianum  à ca.^. fi  ferine  9 che  debbia  dar  foie  dopò  cena  quan- 
to due 
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to  due  grani  di  eece , & è me  definiamone  dà  Tardo  Egineta 
al  2.  tib.al  cap.43.dato  dopo cenaja qual contradittione  ac- 
corda Tqicoló  Tarano  nel  libro  ch'egli  fece  delle  contradit - 
tioni  fra  gli  amori  antichi . Tslpn  dice  Tlinio  in  quel  tuo - 
go  , che  così  fatta  aloe  fi  ritruoui , ma  dice , che  fono  J lati  cer- 
ti , c hanno  detto  t che  nella  Giudea  in  Hierufalemmc  uifia 
l'aioc  di  natura  di  metallo. 

Dell’ Altith.  Cap.  III.  ■ 

TANTA  laconfufione  dell’  Altith , Aniuden 
Alla  fetida,  Adi  dolce , oucro  odorata, e Lafer- 
pitio , che  appena  me  ne  podi)  didricarc;  impc- 
roche  non  ho  ritrouato  ancora  chi  m'habbia  làputo  aire 
il  nome  della  pianta,  doae  fi  fa  quella  gomma,  ne  meno 
chi  m’habbia  laputo  delcriucre  la  forma  dalla  pianta.  Vo- 
gliono m alti , che  fi  porti  di  Corafone  ad  Ormus,e  d’indi 
nell’  India.  Altri  dicono  di  Cuzurate , attenga  che  iui  fi 
crede  che  uenga  della  regione  di  Deio  luogo  aliai  fred- 
do, laqual  regione  fi  (tende  fecondo  che  (criue  Auicenna 
al  a.Iib.cap.  j^.fino  in  Cora(onc,e  nella  regione  di  Chir- 
ua.Chiara  cola  c,che  quella  gomma  Altith  da  molti  Ara- 
bi è chiamata  Antit;  imperoche  àqual  fi  uoglia  Arabo, 
che  farai  ueder  quella  gomma,  che  da  gli  Indiani  è chia- 
mata longo,  ouero  lógara , dirà  in  vn  tratto , che  ha  l’ Al- 
tith, ouero  Antit . La  pianta , doue  quello  liquore  fi  rac- 
coglieva paelàni  è chiamata  Aniuden,  e da  certi  angcidà; 
ma  perche  la  gomma  fi  porta  in  lontane  partile  diffidi  co. 
fa  ad  haucrc  la  ucra  deferittione  della  pianta.  Quella  for- 
te di  medicina  è fiata  per  uarij  nomi  chiamata.  Da  Aui- 
cenna,al  2.1ib.al  cap. 5 3. fu  detta  Altith,  A lonbarut/econ- 
do  la  uarietà  delle  lingue  de  paefi,douc  fi  reca . Ma  che 
«olà  mouellè  il  tradottore  a chiamarla  Alla  ; non  lo  làprei 
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dire , (e  non  che  hauerà  per  auentura  voluto  dire  .Lafer,  $ 
non  Atlàjilche  poi  à lu ngo  andare,  eflèndo  corrotto  il  vo- 
cabolo , ha  cominciato  a dirli  Alla.  Ma  qui  dirà  alcuno; 
che  1*  Altith  non  è il  nome  della  pianta,che  produce  il  La- 
fe^ma  più  tofto  di  quel  fucco,  apprefo;  la  quale  opinion© 
par  che  filile  di  Gerardo  Crcmondè , nel  commento  lo- 
pra  Rafis,  nel  capitolo  del  coito  diminuto, nel  libro  delle 
diuifioni  cip.  7 9-  allaquale  opinione  rifpondo  in  quello 
modo , dicendo  ; che  Gerardo  non  Teppe  mai  la  vera  lin- 
gua Arabica  coftumata  da  Sirij , Mefopotami,  Pcrfianie 
Tartari , doue  lì  crede , che  nalcellè  Auiccnna  in  vna  città 
! chiamata  BoTora , la  quale  fi  tiene  da  certi, che  fu ilè  Babi- 
lonia, maio  ho  iaputo  per  certo,  che  non  è Babilonia, ma 
fi  bene  è vicino  a Babilonia  , dellaquale  non  fi  uede 
fiochi  ueftigio  alcuno , porta  nella  prouincia  di  Vzbeque* 
QiSrta  Vzbeque  è vn  luogo  di  Tartaria,  douenalcono 
huomini  llrenui,  c grà  fagiteari  j,i  quali  coli  a piede, come 
a cauallo  vanno  al  loldo  de’  Re  foreftieti.  Sono  quelli 
per  auentura  i Partili  cotanto  noioli  a Roman i;6c  quella 
lingua  è quella,che  coloro  chiamano  Arabi, cioè  Aiabica, 
neltaquale  lì  truouano  fcritte  l’opere  di  Galeno,  d’altri  Fi- 
lofofi  , c del  fallò  ProfctaXa  lingua  de  noftri  Mauritani  c 
chiamata  Magaraby, quali  uolellero  dire  lingua  di  quelli, 
che  habitano  in  Occidente , percioche  Garby  uuoldir© 
Occidente , & Ma , di  quelli . In  fomma  Altith,non  uuol 
dir  altro , che  la  pianta,  che  produce  il  Lalèrjdi  modo,che 
molte  uolcec  tolta  la  gomma  per  la  pianta  ideili.  Ma  qui 
potrà  dire  alcuno , le  1 Altith  non  e fArta  dolcc,qualc  larà 
\ Alla  dolce?  Io  non  mi  ricordo  di  hauer  fin  qui  letto  , 
ne  appo  di  auttor  Greco,  ne  Arabico,ne  meno  Latino  ap- 
prodata hilloria  dell’  Alla  dolce.Ma  come  c perche  gli 
Arabici  chiamino  il  liquore  zuz . e poi  di  eller  ben 
cotto  e condcnlàto  Robalzuzi  imperoche,Rob, in  lingua 
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Arabica  'Vuol  dir  denfato,&  Al,  è 1*  articolo  del  fccódo  et 
fo  de  gli  Arabi,  onde  di  qui  voi  par  uerifimile,che  fia  pre- 
fo  il  nome  dell’afla  dolce.Ma  che  1*  Altith  de  gli  Arabi  fia 
il  lafcrpitio  di  Diofcoride  e di  Plinio  (auenga  che  nciruno 
di  quelli, che  ueramente  fono  Arabi, ne  haobia  fatta  racn 
tione,  fi  come  fti  Rafis  & Auerroe  ) nondimeno  chiara- 
mente il  dimoltra  Serapione  nel  filo  lib.de  Semplici  a cap. 
ìf  i.douc parlando  delPAltich,  rifenfce  di  parola  in  paro- 
la tutto  quello  , che  Diofcoride  e Galeno  fori  fièro  del 
Lafcrpitio  . La  onde  non  vale  la  opinione  di  coloro , che 
uogliono  con  molti  argomenti  prouare , che  Palli  feti- 
da fia  pianta  differente  dal  Lafcrpitio  ; impcroche  non 
perciò , che  l’ Lafcrpitio  de  gli  antichi  fuflè  in  coftumc 
nei  cibi,  e l’afli  fetida  ne  i medicamenti  fidamente,  & 
in  quelli  molto  di  rado , ma  ne  i cibi  totalmente  abhor- 
riti  per  cauli  del  liiograue  & horrendo  odore  ; approua- 
no  la  loro  opinioncjparendo  à me,chc  graueméte  errino, 
conciofia  che  nefiùno  altro  fcmplice  è piò  in  collume  per 
tutta  Plndia,  che  Palla  fetida,  non  fidamente  nelle  medi- 
cine , ma  in  condirle  uiuande ancora.  Quelli  di  Banca- 
ta, e tutti  quei  popoli  della  prouincia  di  Cambaia,i  qua- 
li, mi  pare,  c’habbiano  imitato  Pitagora, la  comprano 
tutti  fccondo  la  poflìbilità  delle  lor  orzc,&  delle  ricchcz- 
xe . Hanno  quelli  in  collume  di  meldar  Palli  ne  i lor  bro 
di,e  ne  gli  herbaggi,  fregandone  molto  ben  prima  il  cal- 
daio, doue  hanno  da  cuoccrli,&  in  tutti  i lor  cibi  non  co- 
fiumano altro  condimento  di  quello . Le  genti  da  fatica 
& le  pouere , e di  bada  conditi one , che  non  hanno  altro, 
che  cipolla^  pane  da  mangiare , non  fc  ne  fcruono fc  non 
in  certi  cali  rifcruati.  Molti  mi  hanno  lodato  il  condi- 
mento di  quelli  Baneani , così  per  lafoauitàdelfapore, 
come  delP  odore,  dallcquali  parole  perfuafo  ne  uolfi  certe 
Doltc  g ultore, & in  uenti,  che  c affai  grato  al  gufio , fc  ben 
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non  mi  panie  tanto,  quanto  coloro  diceuano  ; fiche  ha- 
urà  perauentura  potuto  auuenire,  perche  mi  diletto  poco 
di  brodi,  edi  condimenti;  ma  nell’odore  in  uerità,  che 
non  era  faftidiofo , tutto  che  à me  non  fia  odore  più  grar 
ue , che  Palla  fetida . Mangiano  alcuni  l’allà  per  far  ritor- 
nar l’appetito  quando  l’haueUèro  perduto  , laquale  da 
principio  è alquanto  amaretta, come  fonoleoliue  in  fàla- 
moia,ma  dopò  di  hauerla  inghiottita,merauigliofàmente 
loro  diletta . Sogliono  alcuni  ufària  fola  in  luogo  di  me- 
dicina per  confortare  lo  ftomaco,  & per  rifoluer  la  uerv- 
tofità . La  onde  errano grauemente coloro,  che  per  le- 
guire  l’openione  di  Sepulneda , dicono  Palla  non  fertn- 
re  in  neflun  modo  al  Medico,  le  non  mefehiata  con  altri 
lèmplici.  Ma  non  pollò  far  di  non  meràuigliarmi  grande- 
mente della  trafeuraggine  di  Matteo  Siluatico  à cap.  47. 
fopra  l’arìiudcn , ilquale  citando  Galeno,  vuole  che  lia  ue- 
neno , percioche  nè  Galeno,  ne  auttore  alcuno  de’ Greci 
hanno  detto  tal  cola  ; anzi  tutti  d’un  confentimento  han- 
no lodato  grandemente  il  lalèr  per  li  ueneni , per  la  pelle , 
perliuermi,  e per  le  punture  di  feorpioni.  Sogliono  gli 
Indiani  nel  dolor  de  denti  metterlo  dentro  i foramijlaqual 
uirtù  gliè  da  Diofcoride  ancora  data  al  terzo  lib.  à cap.  76. 
auenga  che  Plinio  al  libro  1 z.à  cap.  1 $ . fia  d’altro  parere , 
recando  Pellèmpio  d’un  certo , che  per  calila  del  dolor  de 
denti  li  gettò  d’un  prccipitio , ma  collui  patiua  per  auen- 
tura  di  frenelìa , &c  il  medicamento  hauea  piu  del  doucre 
quelli  humori  commollì , ch’erano  già  in  moto . L’alia 
appo  de  gli  Indiani  è in  gran  ftima  per  leruirfene  molto; 
ma  non  li  lèruono  nè  delle  foglie,nc  della  radice , percio- 
che non  fono  da  lor  conolaute,  ma  lolamente  del  liicco , 
del  quale  grandemente  fi  lèruono  per  eccitare  à libidine , 
Colui, ilquale  ho  detto  di  fopra , che  fi  feruiua  fpelfo  del- 
I*aflàfola,midilIè,cheàluieraftatoriferito  quello  fucco 
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cauarli  d*  vna  pianta  che  ha  le  foglie  limili  al  corilo,  inci- 
dendo il  caule;e  poi  lo  mettono  ((entro,  i cuoi  de  buoi  pri 
ma  imbrattati  difangue  e farina  di  fermento , melchiato 
jnfieme  per  meglio  conferuarlo , e di  qui  viene, che  nel- 
l'aila  li  vede  non  lo  che  cofa  come  farina  di  faua.  Portali 
quello  fpelìoin  Mandou,in  Chitor  & in  Deli;&  lì  porta 
ancora  di  Ormus  in  Pegù,in  Malaga,in  Tanalari,&  i altr  i 
fuochi  coniuciuj.  Il  laler  li  porta  nelle  Indie  di  due  forti; 
'■yno  lchietto  elucido;  l’altro fofeo  e con  mifcugli,ilquale 
i Bancani  prima  che  lo  mettano  in  opra  con  i cibi, lo  puri- 
ficano . Lo  fchietto  è di  color  Lineerò  limile  all' ambra 
gialla . Quello  li  reca  in  Guzerate  ( li  come  lì  dice  ) di 
Cliitor,di  Patauc  & di  Deli . L’altro  con  mifcugli  di  Or- 
mus.; lo  fchietto  c in  maggior  prezzo, & i mercatanti  non 
di  leggiero  comprano  quello  di  milcugli, eccetto  quando 
ha  da  feruirc  ne  i cibi  de  poueri,e  nelle  medicine,  quando 
non  hanno  dellolchietroeperferto.  Lo  fchietto  c di  più 
ualorofo  odore  dell’  altro  ; ma  à me, per  dire  il  uero,l’uno 
c l’altro  mi  par  di  cattiuo  odorejma  molto  più  quello,  che 
per  fchietto  c tenuto . Colloro  nondimeno,che  l’han- 
no in  collume , dicono,  chel  puro  è di  maggiore  odore , 
ilche  auuiene  per  una  certa  domellichczza;imperoche 
ad  alcuni  la  llorace  liquida  è di  ingrato  odore , ecolìan- 
chora  il  zibetto  per  la  grauezza  del  f lio  odore,e  tutta  uia 
fono  p?r  lo  più  cofe  odorate.  A me  ne  l’uno,  ne  l’altro 
laler  rende  odore  di  porro , ma  più  rollo  panni,  che  li  va- 
da accollando  alla  nollra  mirra, e di  qui  credo  eflère  auue 
mito , che  Auicenna  ha  diuilà  Palla  in  fetida&odorataj 
percioche  la  fetida  rende  odor  di  porro , ilche  ueramen- 
te  non  è coli , perche  appo  de  gli  antichi  quello  era  chia- 
mato odorato,non  perche  haueìlc  loauc  odore , ma  per- 
che hauellè  acuto  e 'Valorolo  odore  ;&  in  quello  modo 
dicono  il  calamo  odorato , elléndopiù  tollo  à giudici o di 
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molti,  fètido  In  quello  ideilo  modo c di  ualóròfo odo- 
re ; l’aloè , di  più  valorofo , e la  Ipica  nardi , molto  più  di 
tutti.  La  onde  io  ho  purgato  molti  infermi,iquàli  abhor 
riuano  il  reubarbaro  per  rifpetto  della  (pica, che  ui  era  po- 
lla. Mi  merauiglio  di  Antonio  Mula  nell’eilàmina  de* 
femplici,per  elici*  flato  tanto  credulo,  che  ha '■voluto  dar 
fede  à colorajche  diceuano  il  bengiuino  (pianta  da  gli  an 
tichi  nó  cqnofciùta , fi  comc'àfiprellò  faremo  chiaro)fuf- 
le  vna  pianta  delle  fattezze  dèi  ^Silfio . Ma  di  quello  nc 
fau  eli  .iremo  à lungo  al  fuo  luogo . Così  medefimamen- 
te  il  Ruellio,altrimenti  huomodottoedi  grandillìmoio 
de  degno,nel  terzo  lib.dellanaturadellepianteàcap.jz. 
fieri  ue  nella  Francia  nafeere  vna  grolla  radice  & grande, di 
fuori  negra,e  di  dentro  bianca  , il  cui  liquore  e lcme,e  di 
merauigliofò  e ioalte  odorejalla  qual  radice  per  le  llupen 
de  virtù  gli  hanno  i lémplicilli  dato  illullri  nomi , chia-- 
mandok  hora  imperatoria,  horaangelica,&  hora  radice 
di  San  Spiritose  gli  attribuilcoho  facoltà  di  refcaldare , e 
di  efiiccare.  in  terzo  grado.dicono  di  più  eller  contra  uc— 
nenoj  fpegner  la  pellilentia,  e perferuare  i corpi  da  pelle , 
ritenuta  fidamente  in  bocca  ; & di  verno  datane  la  quan- 
tità d’vn  cecc  con  uino,e  i’ellate  con  acqua  di  rolè  , vuole, 
clic  per  quel  giorno  che  li  prende, non  polla  l’huomo  ap- 
pellarli , pcrcioche  manda, e perenna  eperludoreil 
veneno  fuora  \ vuole  etiandio , che  iia  buona  contrai  fa- 
lci munenti  , & à molti  altri  malori  > che  per  hreuità  tra— 
lalcio.  Quella  vuole  egli , che  fia  il  Laferpitiodi  Fran- 
cia , della  quale  hanno  i manelcalchi  fatta  mentione,&  fé 
alcuno  le  l’apprcllà  al  nafio,trouarà,che  quella  lorte  di  la- 
ler  réde  il  medefimo  odore  del  bengiuinò delle  lpctierie, 
fèndo  elicgli  huomini  fcientiati  portino  òpenione,  che! 
bengiuino  delle  lpctierie,ouero  il  beniuded^fia  il  lalèr  Si- 
riaco,coli  detru,perchc  la  Iudea,douc  nafce*Vrwdi  à noi  la 
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Tua  prole.  Ma  quella  openione  nel  capitolo  del  bengiuino 
con  molti  & gagliardi  argomenti  riprouaremo.  di  quello 
iftellò  parere,cioc,che’l  Bengiuino  ila  il  lalcr , li  uede  ellcr 
tal  uolta  il  Matthioli  nel  terzo  lib.àcap.  78.  del  Tuo  com- 
mentario l'opra  Diolcoride , ma  poi  allretto  dalla  uerità , 
murò  parere. 

(ìAnmtatìone  di  Carlo  Clufio. 

- E "R  ragionare  il  nofiro  auttore  in  tutto  quejlo  ca- 
pitolo de  i Bone  ani , è necejjario  di  fapere , che  fior- 
_______  te  di  gente  fi  fiano  quei  Filofofi  Baneani  chiama • 

ti  ; ben  che  hoggi  dì  piu  lotto  mercatanti , che  Filofofi  fi 
douriano  chiamare. Sono  di piu  forti  denomini,  ma  tutti  con- 
uengono  in  quefio , che  non  ammazzano  maicofa  animata  > 
non  foto , che  non  ne  mangiano . llqual  precetto  offer na- 
no tanto  ìnuiolabilmente  , che  molte  uolte  ricomprano  gli 
uccelli , e poi  gli  lajeiano  in  libertà  volare . T^on  mangia- 
no rapejion  aglitnon  cipolle , ne  cofa  alcuna  tinta  di  color  rofi- 
fo;ne  beono  uinojionguttano  aceto, nè  meno  nimpa,ouer  amen- 
te orraqua  (forte  di  beuande  appo  di  lor  cottumate ) nè  me  no 
fapa , Digiunano  fpeffe  volte  ^mangiando  molto  poco,  e di  no- 
te , fi  come  farebbe  vn  poco  di  %uccharo , appreflo  alqua- 
le  ò beono  acqua,ouer amente  latte,  alcuni  di  quefii piu  degli 
altri  fuperfìitiofi, fi  attengono  per  uenti giorni  di  mangiar  co- 
fa  alcuna.  Hanno  in  coflume  di  dare  à bere  alle  formiche  ac 
qua  inzuccherata , portando  openione  di  fare  elemofìna  a po 
ueri , & apparecchiano  acqua  da  bere  à gli  uccelli . Quando 
effi  fono  per  morire  , fogliano  una  certa  parte  della  lor  fa- 
coltà Inficiare  à certi  h uomini , che  uanno  per  Udif erti, perche 
diano  acqua  da  bere  à peregrini viandanti.  "Racconta  que- 
fio  auttore  di  hauer e egli  ueduto  in  Gambaicte  un  J^ofocomio 
douc  fi  curaua  ogni  forte  di  uccelli 9 e dopò  curati  li  lajciaua  an- 
dare àfiua libertà,  Dicono,  che ufiano il medefimo  modo  di 
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ueflìre,che  fanno  gli  Ginnofufifli,  e credono  la  tr anfmigr atto- 
rie d'vn  corpo  va’ altro.  Quella  medeftma  openione  tengono  i 
Br ameni , in  Balagate , in  Cambaiaì  & in  Malauar , i quali 
non  gufano  cibo  alcuno  fe  non  fono  prima  lauati  tutto  l cor- 
po, e fono  in  maggior  veneratione , che  i Beneani , de’ quali  fi 
fcelgono  gli  Scrinarti,  Secretarij,  Vrocuratori , o per  dir  me- 
glio^ attori,  Ejjattori , e Legati  per  i %e  ; ma  quegli  tut ti  ,fi 
come  anco  quelli , che  Ij  abitano  alla  marina  chiamati  Cunca, 
mangiano  ogni  forte  di  carne  eccetto  vaccina , & il  porco  do- 
meflicoicredono  tutti  la  tran  fmigratione  dell' anime,  & alcu- 
ne altre  mclenfagine  da  ridere , T utto  ho  io  tolto  dal  nofir o 
auttore  trattato  in  varij  luoghi • 


Q Vello,  che  noi  Portaglieli,  hauendo  corrotto  il 

cabolo,chiammia  Anafiam,i  Mauritani,i  quali  gli 
Indiani  hanno  feguitato , dicono  ofium  tratto  il  voca- 
bolo dall’oppio  de  Greci.  Molti  nomi  hanno  gli  Arabi- 
ci tolti  da  la  lingua  Greca , laqual  efli  dicono,l  huamani , 
quali  dicellè  Ionica,mutando  il  P , in  F , per  ellère  lettere 
molto  limili;  la  onde  Opio,dilIèro  Ofio , Peonia,  Fannia, 
& altri  fomiglianti.  Sono  molte  le  Ipecie  dell'opio  fecon- 
dolavarietàdeiluoghi.  Quello  che  li  porta  del  Cairo 
chiamato  meceri,biancheggia , 8c  è in  gran  ftima . Por- 
to openione,  che  lia  quello,che  noi  chiamiamo  tebaico. 
Quello,  che  lì  reca  di  Adem,  e da  altri  luoghi  vicino  al 
mare  Eritreo,  e neeroeduro.il  prezzo  del  quale  horaè 
alto  & hora  è baHo,lecondo  la  varietà  de  i luoghi . Quel- 
lo , cheli  acquiftain  Cambaia , in  Madon , & in  Chri- 
tor  è piu  molle,  &è  di  col  or  piu  Hauo.  Si  vende  lopio 
in  molti  luoghi  aliai  caro,percioche  l’vlàno  à mangiare,  e 
lèmpre  le  colè  che  Ibno  in  vna  parte  in  coftume  li  vendo- 
no piu  care.Quel,ch'o  detto  recarli  di  Càbaia,la  maggior 4 
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parte  fi  raccoglie  in  Malauuperche  ha  non  sò  che  d'odo 
re  della Timelea,hanno  creduto  alcuni  falfificarfi  col luc- 
co  della  Timelea  , ma  s’ingannano  j percioche  in  tutta 
Cambaia,anzi  in  tutta  l’India  nó  credo,  che  nalcalaTi- 
melea;&  io  ho  faputo  di  certezza  in  Cani  baia  l’opio  non 
dière  altro,  che  la  gomma,  ouar  lagrima  del  papauero. 
Nafce  in  quelli  luoghi  il  papauero,  chiamato  da  coloro 
caxcax  communemente  con  gli  Arabi, con  il  capo  sì  gran- 
de , che  tal’vno  cape  vn  feitaro  e mezo.Nellc  noftre  par- 
ti ancora , ma  non  coli  grandi , fi  ritrouano  ,da  quali  in-r 
cifi , ftilla  fuori,  l’opio;  ma  non  è il  papauero  negro , per  . 
ci  oche  in  tutta  Cambaia  non  ve  lotroucrai.  Tuttoché. 
Auicenna  ai  l.  lib,  à cap.jxtJ.volellè  che  l’opio  li  facellè 
del  papauero  negro,beriche  non  sò  io  di  certezza  le  in  al- 
tre regioni  fi  fa  del  negro.  E’  grande  l’vlo  di  quello  per 
tuttala  Mauritania;  e per  tutta)’ Alia,  imperoche  vi  fono 
coli  allùcfatti  à mangiare, che  allenendo(ene,vapno  à pe- 
ricolo di  morire.il  che  certo  è da  merauigliareper  ellèr 
coli  narcotico  e ftupefuttiuo,  ma  tutti  quelli , che  l’vlino, 
fono  p dire  il  vero,fonnacchioli.la  onde  colorò  che  fanno 
- la  fua  facoltà,  ne  prendono  in  poca  quantità.  Alami  altri 
ne  prendono  à fommo  ftudio  aliai  per  fuggir  la  Itanchez 
za  delle  fatiche , e per  leuarfì  i tramigli  dell’animo  ;,e  non 
come  alcuni  Icioccamente  credono , per  eccitare  à libidi- 
ne » imperoche  l’opiononlolamCnte  non  eccita  à libidi- 
ne,ma  piu  tolto  con  la  fua  frigidità , e col  riftrignere  i va- 
li fpermatici  lmorza  la  libidine.&  io  ho  conolauto  alcu- 
ni Portugheli,  i quali  pervfir  l’opio,  fono  fatti  Iterili  & 
impotenti.  La  comniune  dolè  in  quelle  parti  è da  "venti 
lino  in  cinquanta  grani  d’ orzo  di  pefo.  Ho  conolciuto 
vn  certo  di  Corafone  lècretario  di  Nizaraoxa , il  quale 
ogni  dì  mangi  aua  tre  lamine , ò tauolerte , che  vogliamo 
djre,d’opio,di  pefo  di  dicci  dramme  epiu  l’una;&  auenga. 
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che  per  IopiuftupidocfonnacchiofoparelIè,difputaua 
nondimeno  acconciamente  e dottamente  d’ ogni  colà, Cd 
tanto  può  l’vlliiefàttione  in  noi. 

Annot attorie  di  Carlo  Clufio. 

C IV  E l'  auttore>cbe  Canada jlquale  è vn  va- 
fo  da  bere  appreso  de  Vortughefi , cape  trenta- 
cinque  onde , il  fefìario  degli  antichi  capen- 

do ventiquattro  onde  di  vinot  ò di  aceto  , ò d'acqua , mi  ha 
piacciuto  di  traportare  per  Canada  vnjeslario  emetiche 
migliore  e piu  acconcio  vocabolo  non  ho  hauuto . Bellonio  al 
libro  terzo  dell'  ojjeruation  à ca.ì'j  Àiceyche  Copio  fi  racco- 
glie abbondantifjìmamentedalpapatiero’biàco  in  tutta  laTa- 
phlagonìa , Capadocia*,  e Citicia;e  dice  effere grandemente  in 
y fo  apprejfo  de'Tyrcbi  e de’Terfianitma  non  fe  ne  prende  pe- 
rò da  co  fi  oro  piu  d'rna  dramma  per  volta , 

De  l Bengiuino.  Cap.  V. 

H Abbiamo  detto  parlando  del  lalcrpitio,  Palla  odora 
ta  non  edere  il  Bengiuino,  auenga  che  molti  huo- 
,mmi  dotti  ha  no  dati  di  qfto  parcre.Rimane  hormai,chc 
noi  approuiamo  la  noflra  openione  con  làidi  argomenti. 
Chiaro  ftà,  che  no  c dato  alcuno  che  li  lìa  ne  i codi  menti 
leruito  del  Bengiuino , ma  delTAlIà  apprellò  degli  India- 
ni lì  lèruono  Ipello  nc’cibi , li  come  di  lopra  habbiamo 
detto.  Laonde  è chiaro  il  Bengiuino  non  ellèr  Talla-Li 
maggior  parte  del  lalèr  li  reca  dell'India  di  là  dal  can- 
ge, chiamato  da  paelani  Ganga,  ma  il  Bengiuino,  che 
lì  porta  nell’  India , il  quale  chiamano  amigdaloidcs , lì 
raccoglie  in  Samarra , e non  nell’Armenia  , è Siria , oue- 
ramente  Africa , ò Cirene , c di  quello  la  maggi  or  pajtc 
w,  : 4.  B 4 frporu 
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fi  pona  qui , donde  poi  fi  porta  in  Arabia , in  Perfia  e nd- 
l’Afia  minore , Se  anco  (fi  come  ho  intefo  da  perfone  de- 
gne di  fede)in  Paleftina , Siria , Armenia  & Africa . Han- 
no i Portughefì  taflato  Antonio  Mula  per  hauer  detto  , 
nell’eflàmina  de  (empiici , che  le  genti , appo  le  quali  na- 
(ce  il  bengiuino  hanno  (aftretti  dalla  uerita)  detto  , che 
il  bcngiuino  è gomma  del  lafèrpitio , percioche  da  pae- 
sani è chiamata cominham.  All’auttorità  del  Ruellio  nel 
terzo  libro  della  natura  delle  piante  à cap.  ji.  doue  noi 
Kabbiamo  detto , che  vuole , che  l’imperatoria  fia  il  lafer 
di  Francia,  & il  bengiuino  delle  fpederie,  cofi  ridonde- 
remo . Hauendo  egli  fra  l’altre  uirtù  dato  all’imperato- 
ria , che  (morza  gli  appetiti  uenerei.  Non  habbiamo  dct- 
to,chel  lafer  è u(àto  eia  gli  Indiani  per  eccitare  à libidine. 
Se  perciò  non  potrà  ellere  la  imperatoria  fpecie  di  lafer.  Il 
noftro  bengiuino  credo  io  , che  non  fia  fiato  dagli  an- 
tichi conofciuto,imperoche  da  Greco  ueruno,nè  cTa  Ara- 
bo mi  ricordo  hauer  ueduto  ellèrne  fiata  fitta  mentionc, 
e quello,  che  Auerroe  ferme  al  y.  del  colliget , à cap.  $6. 
del  Beliuizan , ouero  Belenzan , ouero  Petrozan,  dicendo 
che  habbia  uirtù  di  (calciare  & efficcare  in  fecondo  grado, 
e che  afeiuga  e conforta  loftomaco  humido  e rilaflàto  , 
che  fa  buon  fiato,  conforta  tutte  le  parti  del  corpo  , Se 
eccitagli  appetiti  uenerei,  è tanto  fuccintamente  e con 
breuità  da  luideferitta,  ch’io  per  me  non  pollò  perfua- 
dermi,che  fia  il  bengiuino , ma  altri  intende  altrimenti,& 
io  li  cedo.Potiamo  anco  di  qui  congetturare , che  nè  me- 
no i Giudei  ne  haueflèro  cognitione,  percioche  nè  Da- 
uid , nè  Salomone  i quali  fi  dilettarono  eftremamente  di 
odori,e  di  fuffumigii  nó  ne  fecero  mai  mentione.  Potreb- 
be facilmète  ellere,che  Ruellio  per  la  cooformità  delle  uo 
ci,parlado  del  begiuino,e  del  bengiudeo,fi  folle  inganna- 
tole douria  piu  tofto  hauerlo  chiamato  bengiaoy,cioè 

figliuolo 
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figliuolo  di  Ioa , doue  copiofamentc  nafce.  Scriuc  un  ccr 
to  Milanefe  nascere  il  bcngiuino  nel  mote  Parapaniflo , & 
oltre  di  hauer  eccitati  in  teftimoniaza  alcuni  Macedoniani 
che  dicono  nalcere  nel  monte  Caucafo  odoradflSmo,e  mi 
gliore aliai  del noftro,  cita  ancora  Ludouico  Romano. 
Io , per  dire  il  uero , nè  à quello  Milanclè  , nè  à quel- 
li Macedoniani  di  leggiero  uoglio  credere  , per  ucder 
qui  molti  di  Tracia  (da  loro  chiamati  Rumcs  ) c molti 
Turchi  uenireà  comperar  bengiuino,  che  le  il  bcngiui- 
no fuflè  ncllor  paelè  , comprarebbono  altre  mercantie 
di  più  importanza,e  di  maggior  guadagno  di  quelh.Può 
bene  egli  efière , che  quelli  Macedoniani  piglino  la  (to- 
race in  luogo  di  bengiuino , ma  nondimeno  non  fap  - 
piamo,  che  la  (torace nafca  altroue,  che  in  Ethiopia,là 
doue  la  mirra  ancorali  ritruoua.  Di  Ludouico  Roma- 
no ho  inteló  qui  da  certi  Pormghefi , che  lo  conobbero  , 
che  egli  non  pafsò  mai  Calicut  e Cochin , nè  meno  à quei 
tempi  quelli  mari , che  hoggi  fi  nauigano , fi  nauigauano. 
Io  inuero  perii  pafl’atoho  tenuto  detto  Ludouico  per 
huomo  di  uerità,ma  hauendo  letto  i Tuoi  libri,ho  ritroua 
to , che  molte  colè  ha  finte  di  (ita  uolontà , come  per  ef- 
fe mpio  doue  egli  tratta  di  Ormus , al  terzo  libro  à cap.  i. 
dice,che  fia  una  Ilòla,ouero  città  potenrilfima,  doue  fo- 
no acque  loauilfime,&  ogni  abondaza,  e nondimeno  qui 
non  fi  troua  altra  acqua  che  làllà , anzi  è neccllàrio  portar- 
nela  di  altre  parti  ogni  anno , nè  quella  è molto  buona . 
Apprefio  (crine  al  fello  libro  à cap.  17.  che  in  Malacanon 
non  ui  è nè  acqua,  nè  legna,doue  nondimeno  ui  è acqua 
foauiffimadabcre,&  abondantilfima,&  ui  fono  aliai  buo 
ne  legna,  donde  polliamo  uedere,  che  à detto  auttore 
non  fi  dee  dar  molta  lede  nelle  colè , chehà  Icntto  delle 
Indic.U  bengiuino  è di  più  forti , ma  quello  c più  da  mer- 
canti apprezzato , che  chiamano  amigdaloides , ilqualc 

ha  cene 
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ha  certe  vnghic , ò per  dir  meglio  , alcune  macchie  bian- 
che in  guila  di  mandòle  ;e  quanto  hauerà  più  copia  di 
quelle  macchie, canto  farà  migliore,  c più  perfècto.Si  rac- 
coglie la  maggior  parte  in  Sian,  c poco  più  vicino  in  Mar- 
taban.  Parmi,che  di  quello  ficellè  mentione  Antonio 
Mufa , dicendo , che  fi  porta  melchiato  con  le  minuz- 
zerà delle  Tue  radici;  ma  fi  inganna  , perche  veramente  è 
vna  fola  forte  di  gomma , vna  alquanto  più  grolla , e l’al- 
tra alquanto  più  liquida.  Se  altra  che  non  è del  tutto  dura, 
laquale  rilcaldata  dal  fole,  fi  fa  più  bianca . Quello  ben- 
giuino coll  elficcato  ,fi  rilolue^alle  volte  in  farina,donde 
li  ha  creduto  il  Urafàuola , che  fiano  lamenti  delle  radici. 
Ritroualène  vn’altra  forte  più  negro  in  Iaoa , & in  Sama- 
tra,&  è di  più  ballò  prezzo.in  Samatra  ve  n’c  vn’altra  for- 
te di  negro , che  fcaturifoe  da  gli  arbori  giouani , che  per- 
la foauità  dell’odore  èchiamato  bengiuino di  Boninas: 
e fi  "vende  a dieci  doppi  più  dell’altro . Vn  pezzo  di  que- 
llo mi  fii  mandato  a donare  quelli  giorni  palliti  di  loa- 
Ili  filmo  odore, il  quale llropicciato  có  mani,  lalciaua  quel 
le  merauigliolàmente  odorifere . Ho  l'pelle  volte  giudi- 
cato , che  quel  bengiuino  di  Boninas  non  Ila  altro, che 
bengiuino  infiemecon  Jloracc  liquida  ; laquale  i Chine!? 
chiamano  Rolàmalha, per  accollarli  il  Ilio  odore  à quello 
del  bengiuino  di  Boninas.  Per  la  qualcofanc  hocerte 
volte  voluto  fare  elperiéza , hauendo  melchiatala  llorace 
liquida  col  bengiuino;ma  quantunque  il  bengiuino  coli 
melchiato  ila  piu  dell’altro  comune  odorifero, è nódime- 
no  luperato  di  fragranria  e foauità  di  odore  dal  bengiui- 
no di  Boninas.  In  oltre  il  bengiuino  , che  vien  fuori  del- 
le piante  giouani , è più  odorifero  delloamigdaloide.il- 
srhc  credo  io  che  venga,  perche  la  góma  perde  per  Li  vec- 
chiezza aliai  della  fua  naturai  fragrantia,li  come  lùole  in 
Tutte  lòmiglianri  cofeauuenire;maperche,ilbiancoepiù 
_ bello. 
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bello,&ilncro  di  piante  giouani  è più  odorato, fogliono 
infieme  mdchiarlo,accioche  habbia  infieme  la  fragranti 
dell’odóre  e la  bellezza.  Tutte  le  fortidibengiuinofo- 
no  da  Chinefi  chiamate  Caminham , da  Arabi,  Louani- 
uoy,come  lè  dicel!è,incenfo  di  Iaòa,  per  eller  quello  pac- 
le  il  primo, che  fi  difcoperlè  à gli  Arabi.percioche  gli  Ara- 
bi chiamano  l’incenfb  Louan  ; quelli  di  Cuzarate,e  quelli 
di  l)ecan , dicono,  Vdo.  L’arbore  del  bengiuino  è alto, di- 
ritto e bello  ; e per  l’abbondanza  de  rami , che  fono  folti  c 
con  bell'ordine  dirteli  & eleuati  in  ariàjfa  grande  ombra, 
il  tronco  è "rollo  , fodo,  e laido.  Io  ho  hauute  alle 
volte  delle  foglie  condite  in:  aceto  , & alle  volte 
ancora  ne  fuoi  rami  attaccate  , fono  alquanto  minori  di 
quelle  del  cedro,ouerodel  limóne;  ma  non  coli  verdi , c 
dalla  parte  di  lotto  biancheggiano.quelle  che  lono  ne  i ra 
mi  più  grolTi,  hanno  aliai  lomiglianza  delle  foglie  di  fàli- 
ce , ma  fono  vn  poco  più  larghe , e meno  lunghe.  Si  e tal* 
hora  veduto  quello  arbore  crelcerc  nella  Ilota.  di  Malaca, 
ne  luoghi  humidi.  Intaccano  gli  arbori,accioche  la  gom- 
ma del  bengiuino  venga  più  copiofa.  Le  piante  nouellc 
(fi  come  ho  detto)fannoilDcngiuinodi  Boninas,  & c ini-» 
gliore  di  qucjlo,  che  fi  acquifta  in  Sian;e  quello  di  Sian  c 
migliore  di  tutte  le  altre  forti  di  bengiuino . Tutte  que- 
lle colè  non  ho  potuto  io  lènza  Ipelà  di  danari  imparare; 
imperoclie  pagai  aliai  bene(lècondo  era  il  douere)colui, 
che. mi  portò  le  foglie  & 1 rami  di  quello  arborc,percio- 
che  oltre  alla  diificultà  grande,che  ni  è di  andare  in  quelle 
Iclue,  è necellario  metterli  à gran  pericolo,per  la  quantità 
delle  tigre,chiamateda  paefmi  rcimones,che  iui  lono. 
Hora  lè  à quello, che  hoquìililputato,trouaròcontra- 
dittione , ò altra  cofa  di  meglio , non  mi  recherò  à vergo- 
gna,coliin  quello, come  in  ogni  altro,di  ritrattarmi. 
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Annotazione  di  Carlo  Clufio. 

D credere , che  quefio  noflro  auttore  fta  da 
quelcb'uno  flato  ingannato , che  fuflc  poco  ami- 
co di  Ludouico  Romano , ouer amente  batterà  egli 
h attuto  altra  forte  di  /lampa  di  quella , che  comunemente  fi 
legge  di  Ludouico  Romano  ; percioche  al  3.  libro  a cap.i.par - 
landò  di  Ormus , dice\  d'e feriti  merauigliofa  carcflia  di  ac- 
que buone  da  bere , e di  tutte  le  cofe  pertinenti  al  vitto,  e 
tutto  dice  portar  fi  di  fuori , fi  come  il  noflro  autore  anch'ejfo 
dice.&  al  6.  lib.à  cap.  17. parlando  di  Malaca , produce  non- 
dimeno fr omento , carni , epoche  legna , doue  in  nefjun  luogo 
famentione di  acqua,  Queflo  bengiuino  amigdalino , fi  cre- 
de Ornato  lufitano  nella  enarratone  71  -al  capitolo  della 
mirra,  chefla  vna  forte  di  mirra  preflantijfima , laquale 
Diofcoride  togliendo  il  nome  del  luogo,  doue  najce,  chiama 
Troglotide.  Sono  quelle  Ifole J opra  il  regno  di  Malaca  prejfo 
d fiume  *Aue,  e Menan,che  sboccano  nell'Oceano  Indico  fo- 
pra  d jeno  Gangetico. 

Dell1  Ine  enfi.  Cap.  VI. 

HAuendo  noi  da  gli  antichi  due  (orti  d’i  ncenlb , vno 
Arabico , & l’altro  Indiano , di  quello  ho  pentito 
di  decorrere.  E’ colà  chiara , che  per  tutta  l’India  non  vi 
nalce  incenio , percioche  tutto  quello , che  qui  fi  confu- 
ma , e che  di  qui  fi  porta  in  Portogallo , tutto  viene  dal- 
l’Arabia. La  onde  non  pollo  (è  non  merauigliarmi  donde 
Diolcoride  al  lib.  i.à  cap.70.  ilquale  ha  anco  Auicenna  fe- 
guitato  al  ì.lib.à  cap.  $ 3 3 . habbia  intelò,  che  l’incenfo  na- 
lce nella  India.  Degli  Arabi  è ueramente  da  meraui- 
gliarfi  meno,  chiamado  incelo  Indo  quello,  che  Diolcor. 

dice 
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dice  eflère  di  color  nero,impcroche  il  color  nero  loro  di- 
cono,indo,fì  come  fi  può  più  chiaramente  uedere  nel  mi- 
rabolano  nero , dagli  Arabi  chiamato  indo  Jn  oltre  i’in- 
cenfo,  quale  nella  Arabia  folamente  nalce,  c da  pada- 
ni chiamato  louan  , nome  tratto,  dal  Greco.  Auicenna 
al 2.  lib.  à cap.  533.  lo  chiama  conder,  cioè ra(ìna.per- 
ciochezamac  vuol  dire  in  lor  lingua,  gomma,  come  fa- 
rebbe à zamac  Arabi , gomma  Arabica,  e Serapione  nel  li- 
brode  (empiici, hauendo  corrotto  il  uocabolo,lo  chiama 
ronder . Io  ne  ho  (piato* molti  Arabi , c tutti  mi  dicono 
che  licentiolo  non  è da  ogn’uno  chiamato  per  un  nome; 
ma  fono  pochi  che  lo  chiamano  conder,  come  che  la  mag 
gior  parte  lo  chiamano  louan.  il  medefìmo  ho  udito  dire 
da  certi  Portugheli , che  fono  lungo  tempo  (lati  in  Ara- 
bia,i  quali  mi  diceuano  di  più , che  l’arbore,  che  produce 
l’incenfo  è medelì inamente  da  paelàni  chiamato  louan , c 
dicono,che  ue  n’è  di  due  (orti , uno  che  nalce  ne  i monti , 
e l’altro  ne  i piani,  quello  de  monti , perche  nalce  in  luo- 
ghi confragod , produce  perfettiflìmo  e lodato  incenlb, 
& quello  de  piani  fa  un  certo  incendo  ne(b  e trillo , quale 
melchiato  con  rafina  di  altri  arbori , adoprano  per  impe- 
golar le  barche  in  gui(a,che  facciamo  noi  della  pece.Que- 

lli  arbori  di  quelli  luoghi  rendono  lolamente  ad  Re  , & a 

neilùno  è lecito  di  raccorre  l’incenlo,(è  dal  Re  no  glie  con 
cellò.Cócorrono  in  qlle  parti  mercatanti  di  Ade , di  aelc 
c di  altri  luoghi  di  Arabia;  e col  Rejpattuilcono  il  prezzo 
della  quatità  dell’incé(o,che  hano  dacóperarc,có  patti  sc- 
prc,che  (la  buono  e legitimo,ilquale  noi  chiamiamo  ma- 
(chio,&  eflì  chiamano  melato.Il  più  buono  Se  il  piu  loda- 
to è qui  di  uiliflimo  prezzo,  imperoche  ceto  libre  non  ua- 
gliono  piu  di  due  leudi  d’oro  Portughelì.  Si  melchia  aliai 
uolte  il  trillo  col  buono , alquale  Hanno  molte  uolte  certi 
pezzetti  di  feorza  attaccati , e lì  porta  in  qlle  bade,ma  c di 

vilifli- 
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viliflìmo  prezzo,  e mai  non  lì  falli  fica  altrimentìjimpero- 

* che  chi  làriai  colui  che  uoiellc  falfificarlo, comprandolo  a 
Coli  buon  mercato? è grandemente  in  coftumc  appo  de* 

•medici  Indiani  l’incenfo  , perche  le  ne  ler  nono  fpelì  o ne- 
-gli  vngiien ti , e hcTuffumigi  , e molte  volte  lo  danno  per 
-bocca  ancora  in  uarie  infermità  del  capo,&  in  Hudì  di  còr 
*po,  La  maggior  parte  delloincenlofiportadi  qua  alla 

• China , pcrcioche  in  quelleparti  l'vfano  aliai . e coli  pari- 
mente ne  paeli  vicino  à Malaca.  L'arbore  dello  incen  lo  c 

< picciolo  , e produci  le  foglie  come  il  lentifcoi&c  molto 
;pcculiare  all’Arabia.  Scriuono  nondimeno  gli  Spagno- 
. lische  l’incenfo  li  troua  anco  nel  Mondo  nouotma  quella 
credenza  lia  appo  di  loro  ) che  io  per  me  non  pollò  dirne 
> • altro.  ‘ • " 


Della  mirra.  Cap.  VII., 

GRran  copia  di  mirra  li  reca  a noi  della  Arabi, ii  laqua- 
e da  gl’indiani  c chiamata  bola;e  le  ne  pena  etiàdio 
.di  Abexim , che  c 1 ’Ethiopiajma  come  li  fia  l’arbore , che 
la  produce,&  in  che  modo  quella  ralina  li  raccòglie, non 
ho  mai  potutto  lapcre  ; ho  fellamente  intefo  da  un  certo 
mercatante , cnc  pratricaua  in  Melinde,  & in  Molambi- 
que , e da  un  certo  làcerdore  Ethiopico , c Vclcouo  Ar- 
meno, che  ui  lono  certi  huomini  montanari, e (aluatichi, 
chiamati  Bodoins  di  lingua  Arabica  pure  , che  in  parte  lì 
acco  Ila  alla  Caldea, & alla  Siriaca; e quelli  huomini  dice- 
mmo portar  per  terra  la  mirra  in  Braua  & in  Megadaxo,c 
che  quelli  ideili  diceuano  portarla  di  vna  regione,  ch’elli 
chiamano  Caldea. 


} * f * 

Annota- 


HI  ha  deftderio  difaper  l’openione  de  gli  mieti 
intorno  • all * incenfo  & alla  mirrala  Theofrajto 
al  9 Miro  dell’bifìaria  delle  piante,  e Tlinio  allibro, 
li.  cap . 14.C.  1 i.dell’hifloria  naturale. e legga  ancora  quello , 
che  babbiamo  noi  detto  nelle  appendici  aggiunte  al  libro  dell? 
piante  del  Oottìjfinto  Dodoneoyjcrìtto  in  lingua  F r ancefe • > 


cì 

Della  Lacca.  Cap.  VI  IL 

QVeichc  danoftri  Speciali  è chiamata  Laccagli  Ara 
hi  chiamano  Perla,  5c  i Turchi  Loch  Sumutri,  co- 
me le  uolellé  dire , Lacca  di  Samatramon  perche 
Samatra  lìa  prouincia  congiunta  col  Pegu , doùe  fi  racco- 
glie gran  quantità  di  Lacca , ma  perche  gli  Arabi  & altri 
li  hanno  creduto , che  nafcellèin  Samatra.  Quefto  ifKT- 
io  nome  ha  nelle  prouincie  di  Balaguate,in  Bengala, & ih 
Mclanar,percioche  coli  l’hanno  chiamata  gli  Arabi  .ma  il 
vero  nomedi  quelli  paelic  Lac.  Nel  pegu  & in  Maitaba, 
doue  le  nc  ritrouadi perfettiflima  c detta  Trccj  equi  di- 
cono , che  fi  fuole  portare  di  lamay.Non  fi  chiama,  fi  co- 
me vuole  il  Pandettario  a cap.  1 i.hauendo  corrotto  il  vo- 
cabolo, Aec,oueramente  A co  fai,  né  meno  Sac,lì  come  per 
corruzione  fi  legge  apprefio  di  Serapione  nel  lib.de  Sem- 
plici cap.  1 81. Ma  fi  potria  meratiigliarc  alcuno, come 
ellcndo  da  paefam,appo  de  quali  nàlct  la  Lacca  chiamata 
Trec,  fiano  Itati  ritrouad  quelli  altri  nomi  Lac , Loe  , c 
Lue;  del  che  porto  opinione , che  quella  fia  llatalac.i- 
gione.perciochc  quello  femplice  per  'volerfcne  noi  lerui- 
re , coli  in  medicina , come  etiandio  per  tingere  i panni  ,e 

dibifc- 
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dibifogpochefiriduchiLoc,  ouero  in  una  cerca  confi- 
ftenria  di  mele , ma  (ària  tèmpre  meglio  è più  conuenien 
.ce.  ufàre  il  nome  naturale  nella  prouincia  doue  natèe  il  tèm 
plice,  cflèndo  quella  mutati one  de  nomi  cau(à  di  molti 
errori.  Le  genti  del  Perù,  e di  Martaban  la  portano  in 
Samatra,donde  poi  riportauano  elfi  nellorpaetè  il  pepe. 
Io  per  me  ho  gran  tempo  dubitato  che  colà  filile  Lacca  , 
comefipreparaire,e  doue  fi  raccogliellè . Percioche  mi 
diceuano  alcuni  del  Perù  clfcr  (olito  inondare  i {fiumi,  & 
auanzar  la  terra, e poi  mancando  la  inondatione , i padani 
buttauano  in  quel  fango,  che  rimancua  certe  bacchette  , 
doue  fi  creauano  certe  formiche  grandi,  lequali  di  quel 
fango  adunauano  gran  copia  di  Lacca.  Dimandando  poi, 
tèdi  quello, che  elfi raccontauano  follerò  teftimonii  di 
ueduta,mi  diflcro,chc  tanta  commodità  non  haueano  di 
poterle  uedcre&  olléruar  con  dilige  za,  machel’haueano 
(blamente  udito  dire , e che  era  fama  publica . Per  ultimo 
ritróuai  un  huomo  aliai  da  bene,curiofo,e  diligente , che 
era  (lato  in  quelle  parti , e mi  dille , che  iui  era  un’arbore 
grandilfimo , con  foglie  ad  un  certo  modo,  come  di  pru- 
no, ne’  aii  rami  piu  lottili  alcune  formiche  utèite  di  lòtto 
terra,ueniuano  a lauorar  la  Lacca,non  altrimenti , che  fan 
no  le  pecchie,  fucchiando  la  materia  da  quello  arbore. 
Quelli  rami  poi  fi  lpiccano  da  eli  arboree  gli  leccano  al- 
l’ombra fin  tanto,che  tè  ne  (picchi  la  Lacca:,  laquale  rima- 
ne come  baccelli  ritondi , doue  alle  uolte  rimane  qualche 
pezzetto  di  legno.  La  migliore  è (limata  tèmpre,  che  fia 
quella, che  è piu  tèhietta  e lènza  quei  pezzetti  di  legno,  co 
me  che  l’altra, doue  liano  quei  legnetri , (la  peggiore . Se 
ne  ritroua  anco  di  più  lòzza  e meno  tèhietta , che  dopò  di 
ellèr  colata  e ridotta  in  polucre,ui  metèhia  della  terra , e 
quella  c più  uile.  Diedi  ordine à certi, che  andauano  al 
Pegù,  che  per  amor  mio  fi  informaflero  diligentemente 

tè 
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fe  lacofa  padèlle  così,  c mi  dillèro  al  ritorno  j che  era  ve-: 
riflìmo  quanto  colui  mi  liauea  detto . Ho  làputo  il  mc- 
defimo  quando  fui  in  Balaquate , doue  nalcono  e fi  rilèr-' 
bano  molte  colè  per  portarle  ne  porti  conuicini.  Qui  mi 
fa  portato  vn  ramo  troncato  dall’arbore  detto  Bezifeta, 
del  quale  nel  fecondo  lib.  fauellaremo,  là  doue  era  gran 
quantità  di  Lacca  attaccata;  ma  perche,  per  la  contrarietà 
dell’  aria , poca  quantità  vi  le  ne  raccoglie , però  non  le  ne 
fa  mentione.  Pur  tuttauia  ci  fono  molti  che  dicono  di 
haucrla  in  quelli  arbori  veduta . Ma  che  le  formiche  la- 
Qorano  la  Lacca,di  qui  fi  può  conolcere , che  con  lalacca 
Tempre  fi  veggono  alcune  ali  di  formiche  mefchiate . Il 
modo  di  lceglier  la  Lacca  è di  maflicarla,  percioche  tinge 
«T  un  belli  {limo  colore,  di  quella  fi  fanno  quei  pezzetti 
di  Lacca  che  ci  Temono  per  figillar  lettere,  hauendoci 
quelli  colori  aggiunti , che  piu  aggradano.  Di  quella  me- 
dcfima  fi  lèruono  i maellri  di  legname  per  legnar  le  tauo- 
le,di  quella  illellà  gli  orefici  e gli  argentieri  riempio- 
no i ualì  d' oro  e di  argento.  Non  è in  'verità  l’arbore, do 
tie  fi  fi  la  Lacca  ne  in  grandezzate  nemo  nelle  fattezze  fi 
mile  almirto,fi  come  hanno  creduto  alcuni,ma  crelcc  tal 
uolta  alTaltezza  dell’arbore  delle  noci  regalie  tal  uolta  mi 
nore.al  z.lib.à  cap^fj  z.Tcriue  Auicenna,<èguédo  Paolo, 
che  la  lacca  chiamata  da  lui  Lud , fia  limile  alla  mirra , e 
vuole  che  fia  odorata, aucrtendo  à fceglierli  con  accurate» 
za,con  ricreder  coloro,che  dicono  ellèr  limile  al  carabe;. 
ma  bene  c ilvero,che  ha  alcune  virtù  famigliati  al  carabe 
Io  credo,  che  Auicenna  non  conofcellè  la  lacca,conciolia 
che  non  è limile  alla  mirra,  eflèndo  che  quella  fi  crea  nel 
le  punte  de  rami,ela  mirra  llilla  dal  tróco  deli’  arbore.Nè 
tneno  c odorata  come  èia  mirra,tutto  che  Auicenna  uo- 
glia,  che  lia  odorataMa  che  il  Belluneie  habbia  tradotto 
Luc,hà  potuta  auuenirc,perchc.cofi  l’habbia  egli  trouato 

C nella 


54  DELLA  LACCA, 

nella  ftapa  antichajBa(la,che  hora  da  tutti  gli  Arabi  lì  dice 
Loc  Sumutri.  Fa  etiandio  errore  à dire,clie  Zìa  della  me- 
defima  virtù  del  Caribe,  perciocheil  Carabe  è giurinolo 
c collrettiuo,  e la  Lacca  apre  le  coltri  trioni.  In  oltre  cre- 
do io,che  la  cagione  di  fare  errare  Auicenna  ria  ftata,chc 
egli  ha  creduto , che  la  Lacca  filile  il  Cancamo  di  Dioico 
ride , ilquale  inucrità  è molto  diuerfo  dalla  lacca, laquale,, 
nè  anco , come  habbiamo  detto,  è odorataj&  il  Cancamo 
ferue  ne  i fuffumigij,il  che  è legno,  che  ria  di  grato  odo- 
re. Di  qui  ri  fa  mani  fello  l’crror  fuo, per  hauerc  egli  fat- 
to due  capi  diuerfi,  in  vno  deferiuendo  il  Cancamo, e nel- 
l'altro il  Cheichem,  come  fe  forièro  due  lèmplici  diuerlì. 
Scrapione  al  libro  de  Semplici , al  cap.  1 8 1 .di  opinione  di 
Diolcoride  e di  Arthabaric  , ilquale  è creduto  da  alcuni, 
che  ria  Paolo, vuolc,che  ria  gomma  di  vno  arbore,che  na- 
Ice  in  Arabia  quali  lomigliante  alla  mirra.  Dopò  di  pa- 
rere di  Raris  vuole,  che  cada  dal  deio  lòpra  i rami  del  lor-  • 
bo, chiamato  da  lui  Gubera . In  ultimo  la  lacca  dice  Iliac 
elTere  una  celta  colà  rolla , Iaqualc  Ila  attaccata  à i ramu- 
fcelli  de  gli  arbori,e  dice , che  lì  cuoce,c  poi  le  ne  tingono 
i panni  di  color  rollò, laqual  tintura  chiamano  Chermes!. 
In  oltre  la  lacca  fi  porta  di  Armenia.  Quelle  fono  le  pa- 
role di  Serapione  ; ma  con  lòpportarione  di  tato  huomo, 
la  lacca  none  Hata  in  neflùn  modo  conofciutadalui  -,  per- 
cioche  ri  pensò,che  furie  il  Cancamo  di  Diolcoride.qua- 
lc  riabbiamo  detto  crièr  molto  dalla  lacca  differente;  e di- 
rò, che  da  ncfliimo  de  Greci  è Hata  conolciuta;  Ma  la  lac- 
ca ueramentc  non  nalcc  in  Arabiafimperoche  fi  porta del- 
l*Indie  ; ne  meno  è uero , che  cada  fopra  i rami  del  forbo 
ò del  netpolo , fi  come  molti  hanno  malamente  tradotto, 
non  fi  trottando  in  tutta  l’India , nè  lòrbe , nènelpole;nè 
anco  nalcc  nell’  Armenia-, nè  meno  è il  Chermes  de  gli  an- 
tichi, non  ellèndo  il  chermes  altro,  che  il  Cocco  tinto- 
rio 
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rio  de  Greci . Quanto  poi  fi  ingannino  i Monaci , che 
hanno  fcritto  (opra  Melile  alla  prima  diftintione , al  cap. 
48. dicendo , che  in  luogo  del  lingue  di  drago  dobbiamo 
mettere  il  Cancamo , ce  lo  fa  chiaro  il  dottiflìmo  Mat- 
tinoli con  molti  argomenti  nel  commento  fopra  Dioico- 
ride,  al  cap.  2 3. nel  primo  libro,  coll  parimente  è falfala 
opinione  di  coloro,  che  uogliono,  che  il  Cancamo  iìaii 
bengiuino*  la  onde  non  fa  bilbgno  riprenderla,  percioche 
non  nafee  in  Arabia , fi  come  habbiamo  noi  detto,parlan- 
do  del  bengiuino  ; ma  fe  mi  è lecito  dire  la  opinion  mia. 

10  tengo  per  opinione , che  noi  habbiamo  il  uero  Canca- 
mo,e  coli  ancora  la  uera  lacca,  laquale  è portata  dell’India 
da  Mauritani,e  di  quella  fi  léruono  nelle  loro  compofitio- 
ni,fi  come  nella  Dialacca,chiamata  Dallacca.  Il  Canea- 
mo,per  mio  giuditio,(arà  quello,che  noi  chiamiamo  Ani 
me, cola  molto  atta  à i fiilfumigij, laquale  è portata  in  Por- 
togallo dell’Ethiopia,che  confina  con  l’Arabia.&  fi  ingan- 
nano quelli , che  li  danno  ad  intendere , che  fi  ritroui  l’A- 
nimc  nel  paelè  di  Brefiliana  ,nc  nemo  è quella  forte  di  pe- 
ce , ouer  bitume , ò ralìna  che  fi  ritruoua  in  Sirua , (fi  co- 
me racconta  ) non  molto  lontano  da  i Malucfii  ; impero- 
che  ;di  quella  forte  di  pece,  fé  ne  porta  gran  copia  di  Sa- 
matra , d’altri  paefi  per  impeciar  le  naui, laquale , per  dire 

11  uero,  non  ha  odore  fimi  le  al  Cancamo,  ma  rende  loia- 
mente  odore  di  rafina,  ò d’altra  gomma  uolgare. 
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Kit  ratto  della  Lacca. 


esinnotatione  di  Carlo  Clufio. 

QV EST Lacca9cbe  fi  reca  iti  quefle  nofìre  parti  è me 
defimamcntc  fd>rkata  /opra  i rami,  attenga  che  fi 4 
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dura  e ferrea  h umore  ; nondimeno  maSlìcata,fa  lo  fyuto  fan- 
gnigno  , ilche  è certo  fegno  di  bontà  , onde  vogliono , che  per  « 
tinger  le  pelli , e i corami  di  cordonano  in  color  rofio  , che  fi 
faccia  con  una  pane  di  Lacca  pefìa,etvna  di  orina  fr acida. 

Si  che  è cofa  uerifimik , che  la  La  cca  quando  èfref  ca  habbia 
tutte  le  fatteg^e , che  dal  nofiro  auttorc  le  fon  date.  Della 
me  de ftma  opinione  è c/imato  Lufitan&<  nel  Commento  fopra 
Dio feoride,  al  1J1b.alcap.23.  Vanirne  è una  gomma,  che 
dalle  nauigationi  de  Tor tughe, fi  fi  porta  qri  in  Europa  Jel~ 
la  quale  fe  neritrottano  trefpccie  , la  prima  è di  color  forno 
e lucido  firtùle  alla  più  fina  ambra  gialla-  cimato  Lufitana 
di  parere  di  Brifotto  Francefe , vuole , che  fta  il  Concimo, 
L'altra  forte  nereggia  , & è quafifimilc  alla  collodi  7 au- 
ro , ouero  à quella  r afina , che  nelle  f pedirie  è detta  C olotu- 
ria , laquale  Ornato  Lufitano  vuole , che  fia  la  mirra  ami- 
nea di  Diofcoride.  La  terza  fpecic  è pallida,  r afkofa  c [ceca; 
ma  tutte  fono  di  gjratiflhno  odore  ne fujfumigij,  e fono  tutte 
di  una  medefima  temperatura , fe  bene  le  due yltime fpccie  ^ 
mostrano  al  gufo  di  batter  maggior  virtù  di  efjìccarc;  efonp 
piu  amare.  Dell*  Unirne , parlando , cimato  la  chiama  (e 
non  sò  perebei)  anijmum , nella  enarrai  ione  23.  nel  capit. 
del  Cancamo,  dicendo  così.  Il  Concimo,  e line tenui  for- 
te di  gomma, che  fi  porta  da  inofìri  Tor  tughe  fi  di  Cui— 
ma , di  africa , e da  certe  altre  Ifole  cornicine  chiaman- 
dola' anijmum.  Cade  quejìa  forte  digomma  ( sì  comcrac—  • 
contano  coloro  ) da  ccr tiarbori  alti  j che  hanno  U foglie 
furili  al  mirto  ; efe  ne  ritruoua  di  bianca,  come  che  ve 
ne  fta  vrialtra  alquanto  nera  furile  alla  mirra , & è odo- 
rata , laquale  da  Diofcoride  ( per  certe  fue  ragioni  ) è te- 
nuta per  trifia;cla  chiama  Minea,  dalla  terra 3 delie  na- 
fte . Benché  Diofcoride , per  direiluero , dice  Viminea,  e Ga- 
leno Minea,  e Serapione  ancora  la  chiama  viminea . La  on- 
de i nofiri  Tortughefijiauendo  corrotto  il  vocabolo > in  locò 
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di^mnea,  ò Alinea  dicono  anijmum  ; della  quale  le  donne 
fi  feruono  ne  fiffumigij , e ne  dolori  caufati  da  frigidità. 
Quella  cofa  > il  primo  che  la  diede  in  luce  fu  Brifitto  Fran- 
tefe , ilquale  offendo  flato  in  T ortogallo , li  caddi  in  penfìe- 
ro,  defìderofo  di  veder  cofe  mone , di  nauigar  nelle  Indie , 
doueuidde  quella  forte  di  gomma.  diffe,  che  era  il  Cancamo; 
e però  bauendo  noi  bijogno  di  ferutrci  del  Cancamo , ci  fer 
Hiremo  dell' anime  de  Tortughe fi . Il  mede  fimo  nell’ enarra- 
tone 7i  .al  cap.della  mirra.  La  mirra  viminea,  dice , ouero 
Mineahoggi  ancora  in  "Portogallo , e quafì  in  tutta  la  Spa- 
gna( con  poca  mutatone  di  vocabolo)  fi  ritroua,fi  come  bob • 

• biamo  detto  nel  cap.  del  Cancamo,  chiamando  quella  gomma 
^inymos  > del  quale  ne  habbiamo  due  forti , vna  bianca , e 
•t altra  alquanto  nera  ; la  bianca , effere  il  Cancamo  Raffer- 
miamo noi  di  openìone  di  Brifotto  ; e la  nera , è la  mirra  Mi  \ 
nea  di  Dio  floride , laquale  cade  da  arbori  altiffimi , finga  al- 
cuno artificio  , e finga  induflria  di  buomo , e finga,  incifionc 
alcuna  deli* arbore,  Queflo  dific il  Lufitano  ; ma  non  man- 
cano di  quelli  y che  dicono  ; che  Cernirne  é il  vero  bdelio , per 
le  molte  fattegge,  che  ha  al  Bdelio  corrispondenti , fecondo 
fi  può  (appreffo  Dìo  floride,  al  primo  librot  al  capit . 6$.&  in 
Tlinioyol  lib . li. a cap.  9.  & appo  di  molti  altri  ) chiaramen- 
te vedere , doue  io  rimetto  il  Lettore . In  oltre  firiuendo  io 
queflo  compendio , fu  mandato  da  Giacopo  Antonio  Cor  tufo 
Rado  nano  al  dotif finto  'Roberto  Dodoneo  medico  Mecblinien- 
Je  non  fi  quanti  frutti  flranierijra  i quali  ci  era  la  noce  fau - 
fel  di  duefir  tifi  fi  comoro , il  frutto  del  Bdelio , e la  fugar  a di 
Scrapionefie  quali  per  laflrettegga  deUamicitiacb*èfra  noi, 
me  ne  fece  parte.  H unendo  adunque  quefla  occaftone  di  mo- 
flr are  il  ritratto  di  quesìo  frutto  del  Bdelio , non  ho  voluto 
perderla ,e  di  lafiiar  di  farne  vna  brieue  deferittione,  del  qua- 
le,e  co  fi  ancora  del  ficomoro,  confefio  di  bauerue  battuto  rag- 
guaglio dal  Cor  tufo. 
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Ritratto  del  frutto  del  Bde  Ho . 

Il  frutto  del  Bdeiio  - 
quato  una  noce  Iuglande 
ò poco  maggiore , di  for- 
ma quali  triangolare , ma 
poco  lù ghetta  quali  in 
forma  d’uri  fico,  è odora- 
to,e di  colore  alquanto  eh 
, con  una  (corza  aliai 
dura.ilquale  moftradi  ef- 
fe r pregno,e  di  hauer  den- 
tro il  nocciuolo  ò midollo 
che  giuoca.La  hiftoria  del 
Bdeìio  fcritta  daAuiccna 
al  cap.  1 1 5.  è molto  tróca 
c cófullu  Diofcoridc  e gli 
altri  Greci  hanno  folamé- 
della  géma  del  Bdeiio 
fatto  mentioriejma  Plinio 
1 2.  lib.  al  cap.p.fa  men- 
tione  anco  dell’  albore,  in 
quelle  parole., E’  uicinola 
Battriana  , doue  nafce  io 
bdeiio  perfetti  filmo, il  cui 
arbore  è nero , della  gran- 
dezza d’ un  piede  d’oliua, 
della  fogliadel  rouere , di 
frutto  come  il  caprifico,e  di  quellaifteiìà  natura.  Lafcio  à 
fommo  ftudio  di  dio  la  deferittione  fatta  da  Serapione, 
male  uorrà  alcuno  uederla , ò legga  filtrilo  Serapione,o- 
ucroil  commento  del  dottiflimo  Matthioli  fopra  Dio- 
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Della  [anfora.  Cap.  /jf . > . 
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NOn  c ciubio , che  noi  habbiamo  ad  edere  in  alcuni 
medicamenti  molto  obligati  à gli  Arabi,  pcrciochc 
molte  uolte  hanno  parlato  di  quelli,de  quali  i Greci  anti- 
chi n’hanno  fatto  poco  cafo , o pur  non  gli  hanno  cono- 
lciuti  ; e quelli  fe  per  aucntura  alle  uolte  non  ne  hanno 
diffidente  deferittione  fatta;  è auuenuto  , perche  non 
hebbero  cognitione  di  quei  paefì . Imperocne  io  i che 
lungo  tempo  ho  fatta  la  mia  danza  in  quelli  luoghi , 
pollo  con  gran  difficultà  confèguirc  di  haùer  la  uera  e 
perfetta  cognitione  de  gii  Aromati,  parte  perche  inoltri 
Portoglieli,  (tutto  che  nauighino  la  maggior  parte  del 
mondo  ) fono  folamente  intenti  a cercare  qual  fòrte  ch- 
inerei, di  qual  paefe  debba  portare  per  ritrarne  mag  - 
gior  guadagno , che  habbianoafaperc,checolànalca  in 
ciafcun  paefe , doue  elfi  uanno,e  di  qual  fattezza  fiano  gli 
arbori , che  ui  fono , e Ce  fono  fruttiferi  ouero  infriittifè- 
ri,e  che  in  quelle  noflrc  parti  ui  nafeono  fi  medelìmi,  po- 
co penfìero  ne  prendono.  Parte  ancora  per  l’età  già  ma- 
tura , che  non  permette , ch’io  polla  tutn?  quelle  parti  ri- 
cercarejnè  meno  le  io  uolelfi,lo  potrei  fare  per  reper- 
to de  i gouernatori  di  quelle  prouincie  ,iquali  per  la  mia 
uecchiezza,e  perl’elpcrienza  li  uoglion  piu  tulio  lèmir 
$ me , che  de  gli  altri  medici , auenga  che  liano  de  ttilfi- 
mi.’e  per  quello  io  non  doucrei  ellèrriprcfofetalhora 
jiiengo  dubiolo  à dire  alcuna  còla.  Hora  ritornando  al 
nollro  propolito.  La  canfora  c chiamata  da  tutti  gli  Ara; 
bihora  Capur,&hora  Cafur.-percioche  quella  lettera 
F , hà  appo  di  loro  gran  conformità  con  la  lettera  P , e le 
.pure  da  altri  altro  nome  le  uenillè. dato,  òlàfa  per  colpa 
delle  ftainpe,  ò pure  perche  gli  auttori  il  fono  ingannai 
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U canfora  medicamento  aliai  buono , del  quale  nè  Gaio, 
no , nè  alcuirajtro  de  Greci  antichi  eccetto  che  Actio  au- 
tor moderno,  ne  fece  mcntione;  tutto  che  Serapione  nel- 
le ftampe  piu  coftumate  citi  l’auttòrità  di  Diofcoridc,  ma 
quello  gli  uicne  falfamente  attribuito . La  canfora  c di 
due  forti,  una  fi  dice  canfora  di  Burnco.  l’altra  è quella, 
che  fi.  porta  della  China.  La  cafòra  di  Burnco  mai  noti 
è fiata  portata  in  quefte  noftre  parti  ,ò  pure  io  no  l’ho  mai 
ueduta  dopò  che  fio  quì;c  non  è forfè  mcrauiglia  , per- 
dochc  tato  fi  uende  una  libra  di  quella  di  Burneo,quato 

cento  di  quella  della  China  ,laquale  è della  feconda  forte, 
& è quella,  che  fi  porta  in  Europa  ridotta  in  certi  panetti 
tondi  di  cinque  dita,  c perche  uicne  coli  in  panetti , par» 
diuifo,chc  fia  medicamento  comporto  piu  torto, che  fèm-« 
plice . Quella  canfora,  che  uiene  di  Burneo  della  gran- 
dezza  di  un  acino  di  miglio,  ò poco  maggiore,per  la  mag- 
gior parte  è di  piu  uilc  prezzo,  dcllaquale  quei  gentili  Ba- 
ri cani  ne  fanno  quattro fpecie  , ripartendolaincapo,in 
petto , in  gambe , & in  piedi.  Qua  una  libra  di  quella  del 
capo  fi  uende  de  ottanta  Pardani.  ( Pardani  e una  moneta 
de  gli  Indiani  che  uale  dicci  reali  di  Caftiglia;)Quella  dei 
pitto  uale  uenti  fcudijQuclla  delle  gambe  dodici;  e quella 
de  ipiedi  quattro  ò al  più  cinque.  Alcuni  curioii  pigliano 
quattro  iftromenti  d’ottone  con  vari ii  buchi,  fi  come  fo- 
no quelli,che  fogliono  tener  coloro,cne  ucndono  le  per- 
le,dondc  partano  la  canfora.  Quella  canfora , che  parta- 
la per  il  buco  maggiore  di  quello  iftromento,ha  un  prez- 
zo determinato.  " Quella  che  partirà  per  il  buco  medio- 
cre, ne  ha  un  altro;c  quella,chc  perii  piu  picciolo,  ha  an- 
ch’ella un’altro  prezzo.  Sono  i Buneani  coli  deliri  in  fcc- 
giier  la  canfora, che  in  un  tratto  fi  aueggono  eflèr  l’un* 
fòrte  di  quefta  canfora  mefehiata  con  l’altra,  c gli  fanno 
{are  un  prezzo  determinato,  nè  farà  chi  loroppllà  ingan- 
nare. 
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narc:  Nafce  gran  quantità  di  quella  canfora  in  Burneo, 
in  Barros,in  Samatra,  Se  in  Pacen.  I nomi  de  luoghi,do- 
ue  Serapione  Se  Auicenna  dicono  nalcere  la  can forarono, 
per  lo  più  falfificati.  Imperoche  quella,  che  Serapione 
al  lib.de  (èmpi. al cap.344.dice , che  badi  Panfor , di  Pa-  t 
ccn,  Boia  di  Samatra;  Quella, che  Auicenna  al.2.1ib.al  cap. 

134  chiama  Alzuz,crcdo,chc  fia  di  Sunda , laquale  e vn* 

Ilota  vicino  àrMalaca.e  quella,  che  Serapionediceportar 
fi  di  Calca, è corrotto  il  'vocabolo,  e douea  dir  di  Malaca.  ì 
La  canfora  è vna  gomma,e  non  midollo,oucro  anima,lè- 
condo  vuole  Auicenna  al  luogo  citato  poco  prima,  inlie- 
me  con  molti  altri , laquale  cadendo  nel  mcditullio  dell*  j 
arbore,dopo  lì  caua, oucraméte  riltida  fuori  per  le  fifiùre. 
quella  ho  ueduto  io  in  vn  delco  fatto  dell’arbore  della  cà- 
tara in  cala  d*  vn  certo  lpeciale;  e poco  in  vn  legno  grollò 
quanto  vna  cofcia , che  fu  donato  al  Signor  gouernatore 
Giouanni  di  Crallo , e per  vltimo  in  vna  tauoletta  larga 
vn  palmo  in  cala  d’un  mercante.  Nondimeno  non  mc- 
go , che  alle  uolte  non  calchi  nella  concauità  dell’arbore. 

Da  principio  rifuda  aliai  bianca  lènza  macchia  alcuna, nè 
di  neroje  non  ficaua  con  iflromento  alcuno,!!  come  fi  pc 
larono  molri;ne  meno  per  darle  la  bianchezza  fi  cuoce,!! 
come  fèllamente  s’ha  creduto  Auicenna , al  cap.  1 3 4.del 
i.libro,e  Serapione,nel  libro  de  Semplicisti  cap.3  44.MÌ  è 
flato  per  cofa  uera  affermato , che  ulcendo  alcuno  per  rac 
coglier  la  canfora,  come  ne  hauerà  perauentura  piena  una 
zucca, lopragiunge  à forte  un’altro  più  gagIiardo,e  più  ua- 
lorofo  di  quello,&  in  un  tratto  l’ammazza, e non  è tenuto 
à pena  alcuna , percioche  dicono  eflèrlì  ciò  dalla  fortuna  . . 
flato  concetta.  Quella , che  fi  porta  di  Burneo,ha  p il  più 
certi  lèdetti  melcliiati  (èco,  ouero  una  certa  gomma, chia- 
mata da  loro  chamdernos,non  molto  differente  dall’am- 
bra cruda , ouero  ci  farà  melchiata  ralpatura  di  legno» 
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ma  le  fraudi  fi  feoprono  di  leggiero.  Nè  fo  io , che  fi  fati- 
chi in  altro  modo  che  cofi;  imperoche  fé  tal’hora  fi  vedrà 
mefehiata  di  rollò , ouero  di  nero , fi  farà  quello  caufato 
dalle  mani  fporche,che  l'hanno  maneggiata,  ouerament® 
per  efierlì  bagnata,  laqual macchia  predo  da  Baneani  fi 
lena  via , imperoche  mettendola  in  vn  panno  di  lino , la 
gettano  in  acqua  calda  infieme  con  làpone , e fiicco  di  li- 
mone , & hauendola  ben  lauata , la  leccano  all'ombra , nc 
manca  molto  di  pefo,  e rimane  affai  più  bianca.  Quello 
ho  ueduto  fare  io  da  vn  mio  amico  Baneano,ilquale  volle 
fidarmi  quello  lècreto.  Parmi,che  Serapione , al  luogo 
di  l'opra  citato  , habbia  di  tutte  due  quelle  Ipede  fatto 
mcntione,  ma  in  vero  olcuramente.  Quando  dice  , che 
maggior  quantità  ne  uiene  di  Hariz, chcnonfadi  Sim, 
Quelle  parole,  (cofi  credo  io ) che  debbano  intenderli; 
maggior  quantità  è quella , che  fi  porta  di  Chinceo',  e di 
maggior  forma,  che  quella,  cheli  reca  di  Burnco,pcrcio- 
che  di  quella,  il  maggior  pezzo  non  eccede  vna  dramma» 
ma  i pezzi  tondi,  che  vengono  di  Chinceo,  fono  di  quat- 
tro onde,  e di  più  grandi.  A me  è fiato  da  perlone  de- 
gne di  fede  affermato , che  l’arbore  è delle  fattezze  della 
noce  iuglande , con  foglie  bancheggianti  limili  à quelle 
del  falicejma  diceuano  di  non  batter  veduto  , nè  frutto 
nè  fiore , (e  ben  può  egli  ellère  , che  ne  producili.  Que- 
llo so  di  certezza,  chelamateria,cioèiltronco,èdico- 
lor  di  cenere , fimile  al  faggio,taI  volta  vn  poco  più  nero, 
ma  non  è leggiero , nè  fungolb  nel  modo , che  Auiccnna 
deferiue  al  z.  lib.  al  cap.  1 3 4. le  pur  perauentura  egli  non 
lo  hauclTc  veduto  quando  per  vecchiezza  fullc  l'arbore 
mancato , & hauefic  perduto  il  vigore  ; ma  è di  medio- 
cre lodczza.  Aggiungono  alcuni , e dicono , eflèrc  altifi 
fimo,e  gràde  arboreto  rami  diftefi,emolto  bello  da  vede 
re.E’  nódimcno  fiutola  quello  > che  dicono,  che  all'  ombra 
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di  quello  arbore  fuggono  tutti  quelli  animali , clic  tema 
no  edere  offrii  da  piu  feroci.  E’fauola  parimele  quello- 
che  fcriuono  alcuni  feguendo  l'opinione  di  Serapionc 
al  libro  de  Semplici,ai  capit.  344  all’hora  ha  legno  di 
miglior  raccolta  di  canfora,  quando  lì  lèntono  nell’aria 
più  folgori,più  tuoni,  e diveggono  più  lampi , e corufca- 
tioni.conciolìa , che  l’Ifola  di  Samatra,  (la  quale  vogliono 
alcuni,chc  Ila  laTaprobana)c  tutti  quei  luoghi  vicino  alla 
linea  Equinottial , di  nccellìtà  fono  à molti  tuoni  fogget- 
tij  cper  quella  cagione  hanno  ogni  giorno  pioggic,  o 
picciolc  ò grandi , c fc  ciò  falle , douria  ogni  anno  racco- 
gliere gran  quantità  di  canfora  ; e però  non  habbiamo  a 
dire,  che  i tuoni  liano  cagione  di  miglior  raccolta  di  can- 
fora. Credono  alcuni , che  la  canfora , che  uiene  della 
China  lia  mefehiata  con  quella  di  Burneo,  per  portarli 
di  Burneo  in  Chincco  j laquale  opinione  confermano 
quei  Baneani  di  Cambaia,  i quali  dicono  per  lècreto,  che 
mancando  la  canfora  di  Burneo , hauere  ellì  in  collume 
di  mefohiare  con  ella  gran  quantità  di  quella  di  Chinceo; 
«poi  le  danno  fallàmente  il  nome  di  Burneo.  Dicono 
ancora  quelli  Baneani,chelacanforadi  Chinceocme- 
dicamento  compolla,  ilquale  in  procedo  di  tempo  fua- 
pora,e  lì  corrompe,  ma  quella  di  Burneo  non  la  que- 
llo effetto . Ma  à me,per  dire  il  uero , non  pare , che  lia 
medicamento  compofto,auenga  che  il  Manardo , hel  có- 
pendio  di  Melile,  diftintione  8.mi  lia  contrario.  Tutta- 
uia  le  farà  compollo  , farà  di  due  forti  di  canfora,  impero- 
<:he  auenga  che  ìuapori , nó  è però  molto  foggietta  à cor- 
romperli , ilche  è fogno,chc  nó  lia  cópolla  ne  fitticia  p efo 
fere  le  colè  cópolte  più  delle  lèmplici  foggetteallacorrot- 
tionc . La  onde  veggiamo,  che  qui  , per  le  gran  piog- 
gic , il  reubarbaro  appena  lì  conferita  per  quattro  mefì,al- 
)!  incontro  la  canfora  lì  conferita  bemllimo  aliai  lungo* 
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tempo,  donde  fi  giudica , che  non  fia  medicamento  coni- 
pollo.  Fi  Auerroe , al  j.de  Coliiget , al  capit.  5 6 .che  li  ri-" 
troui  'va  ? altra  Torte  di  canfora  molto  da  411  dia  diuerlà , e 
ferme , che  l’ambra  gialla  lia  vna  l'orie  di  canfora , ma  per 
hauer  noi  nel  capitolo  dell’ambra  aliai  diffulàmcnte  tale 
opinione  buttata  à terra,  mi  pare  indarno  àuolernequi 
trattare  . Andrea  Bellunelè  ferme  uel  luo  ditti onario 
Arabico , l’acqua  canforata  ftillarc  dell’arbore  della  can- 
fora , & ellèr  come  l’arbore , calda  nel  terzo  grado  . Ma- 
di  quella  acqua  ho  dimandato  io  molti  medici,  c molti  * 
mercatanti , e nellimo  ha  laputo  darmene  cogni rione , nc 
jjaeno  dicono  hauerla  veduta.  La  onde  facilmente  credo*: 
che  il  Bellunelè , coli  nel  diferiuer  quell’  acqua,  come  nel 
guardarla , li  lia  ingannato . Scriueno  il  Ruellio  al  primo 
libro , al  capitolo  a 1 . quale  in  tutto  è llato  lègùito  dal 
Mattinoli , al  primo  libro , alcap.7  j.  fopra  Dioìcoride , 
hauendo  l’uno  e l’altro  tolto  da  Scrapionc,  quella  can- 
fora edere  migliore  deli’altrc , che  dal  Rihab , uiene  chia- 
mata Riachina,ilquale  Re  Ri  il  primo,  che  ritrouò  l’artifi- 
cio di  far  la  canfora  bianca,  ma  io  non  pofloperfuader- 
mi  à crederlo , conciolia  che  i Re  dell’  Indie  fono  aliai 
potenti,  non  hanno  bilogno  di  metterli  à tale  artificio. 
Rafis  , al  3.  libro  della  medicina,  cap.  11.  fa  che  lia 
frigida  8c  humida,  & Auicenna,  al lècondo  hbfo,al  cap.. 

1 3 4.  ( ilquale  è fiato  fcguicato  da  molti)fa,che  lia  frigida, 
e lecca  in  terzo  grado.  Sono  fiato  ancor  io  gran  tempo,in 
fieme  con  molti  moderni  in  opinione  , chela  canfora  fili- 
le calida  per  caufa  di  quell’odore , c delle  parti  lottili,  eh* 
ella  ha,  ma  poi  di  hauerla  conl’elperienzaprouatanelle 
ophtalmìe^c  nelle  infiammaggioni  de  gli  occhi„e  nel  cdt 
to  di  fuoco  hauer  la  freddezza  della  neue , mutai  fiibito 
opinione, oltre  che  tutti  coloro,appo  de  quali  nalcelaca* 
fora,diconQ,che  lia  frigida,Nèimporta,perche  lia  odora* 
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ta , impcroche  per  cilèr  di  parti  fottili , facilmente  fuapo- 
ra , & eflàla  quello  odore , che  fi  truoua  nella  fuperficie. 
al  contrario  dei  Sandalo , e della  Rofa , laquale,per  le  par- 
ti ftittiche  ch’e  la  ha , riferba  l’odore.  Scriue  Auicenna,al 
i.  lib.  al  cap.  1 3 4.  che  la  canfora  fa.  ftar  l’huomo  dello;  il 
che  non  sò  come  polla  egli  edere, ellèndo  ella  naturalmcn 
te  frigida,  e le  colè  frigide  fogliono  far  dormire.  Io  dico, 
che  così  di  fuori , come  di  dentro  applicata , ancor  che  ita 
in  poca  quantità,  fa  dormire.  Ma  le  alcuno  l’odorerà  Ipel- 
fo,e  fe  1 accolti  Ipefiò  al  nafo , delìccarà  il  cerebro , e lo  fa- 
rà vegghiare.  In  quelle  parti  le  ne  feruono  molto , in 
molte  cofe,&  ancora  i cibi. 

Annotatone  di  Carlo  Clufio. 

C%I  V E Ludovico  Romano  al  4 Jib. delle  nani 
gattoni  al  cap,^,chc  Tcrdan  è una  certa  moneta 
(toro  dclt  Indie  picciola  e tonda  piu  che  nonè  'd 
Serapbi  di  Babilonia  ; ma  molto  piu  grojjd , dove  da  vna 
banda  fono  duedemonij  [colpiti , e dall1  altra  vi  è non  5 òche 
fcritture  di  lettore;  ma  laHampa  è falptpercioche  ut  fi  leg- 
ge Ver  day  in  luogo  di  Ver  don.  Vrltime  (lampe  non  fanno 
mentìone  d’alfu^ma  di  Mlcbanfuri  piamente , e di  Mr'ta- 
gie , e dopo  (t^ilcgeide  ^nlfeeK.leggafi (opra  di  ciò  il  Mat- 
tatoli J opra  Diofcoride,al primo  i'tb.al  cap.jf. 

Del  Cate, onero  del  Litio . Cap.X. 


IMperoche  gli  Indiani  fi  léruono  molto  nelle  mollifica-* 
tioni , e relalfationi  delle  gengiue  del  medicamento 
latto  di  Betrc , Areca , e Cate , noi  parlaremo  di  tutti  tre:, 
e perche  coll  ricercarordinc,parlaremo  hora  deh’vlti- 
mo , cioè  Cate,  ilquale  c medicamento ,chc  con  una 
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certa  amarezza  coftringe . Appreflò  poi  trattarcmo  de 
gli  altri  due.  Maggior  parte  del  Care,  nalce  in  Cani- 
baia,  e {penalmente  in  Bazaim , Manora,  e Daman , tutte 
Otta  che  rendono  obedienzaal  Re  di  Portogallo . Se^ne 
raccoglie  ancora  nel  diftretto  di  Goa,&  in  molti  altri  luo- 
ghi , ma  non  in  tanta  abondanza , come  ne  i luoghi  detti 
di  {opra , donde  fé  ne  porta  per  mercantia  gran  quantità 
nella  China;  ma  nell’Arabia , in  Perita,  & in  Corazone  lì 
porta  lòloper  medicamento.  Se  in  poca  quantità.  Nella 
China  Cc  ne  porta  gran  copia,  e coli  ancora  in  Malaco,per 
cioche  le  ne  feruano  aliai  ne  mafticatori  j , mefchiatocol 
Bctre.Chiamah  appo  di  tutte  le  nationi  Cate , eccetto  in 
Malaca,che  fi  dice  Cato.La  cagione  perche  da  gli  Ara- 
bici, Periiani , e da  altre  genti  di  quell’  Aha  Ha  flato  chia- 
mato Cate,ò  con  poca  varietà  di  lettere,  è,  perche  nel 
regno  di  Malaca  le  ne  confutila  la  maggior  parte,  doue  ha 
il  medefìmo  nome,  non  altrimenti,  che  intrauiene  anco 
nel  corto,  iiqualc  quantunque  nella  prouincia  doue  li  rac- 
coglie h chiami  Vplot , nondimeno  da  tutti  gli  Indiarn  e 
detto  pucho  ad  vfmza  di  Malaca , L’arbore  donde  queflo 
fucco  lì  catta  è della  grandezza  del  Frailìno,di  foglie  mi- 
nute, fintili  all’erica,  ouero  alla  Tamarice , & è fempre 
uerde  ; dicono  che  fa  i fiori , ma  non  fa  frutto;c  molto  {pi- 
nolo ; La  materia  del  legno  è forte , dura , loda,  e ponde- 
rosi^ è incorruttibile,  tanto  le  fi  elpone  al  fole  , come 
fc  fi  mette  nell’acqua,  per  la  qual  colà  lo  dicono  i paefani, 
legno  Icmpreuiuo’  Fanno  fi  di  quello  perellèr  duroc 
ponderolò  i peftelli  da  Ipogliare  il  riio  ne  i mortai  di  le- 
gno di  lei  palmi  di  larghezza.  Chiamano  i padani  quell* 
arbore , G acchio  ; ma  perche  caufa  chiamino  quello  fuc- 
co Cate,  non  ho  mai  potuto  con  ragione  lapere.  Il  mo- 
do di  cauare  illuccoèquefto.  Cuoconoin  acquai  rami 
minutamente  tagliuzzatici  li  peftano,e  vi  melchiano  fon 
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aAnnotatione  di  Carlo  Clufio. 

L di  Diofcoride  bd  le  foglie  fintili  al  Buffò* 
K%  & è arbore  picciolo  e baffo  ; la  onde  è da  giudica - 
I re , che , fia  altro  arbore  di  quello  , che  de ferine  il 
noflro  auttore . Ben  che , per  dire  il  uero , non  perche  Dio - 
feoride  in  deferiuere  il  Litio  flia  fermo  in  vna  openione  ( fe 
vero  è , che  l'vltima  parte  del  capitolo  del  Lido  fia  di  Diojco - 
ride.  ) Di  quefla  forte  di  feme  ha  fatto etiaudio  mentione 
colui  , che  nauigaua  fopra  la  natte  chiamata  fan  Benedetto  > 
la  qual  fi  ruppe  à i [cogli  del  Tromontorio  di  buona  fperan- 
•ga.  co  fluì  l’ha  deferì  tta  , e dice  effer  filmile  al  Senape , mavn 
poco  piu  nera , della  quale  fattane  farina , ne  formano  certi 
panetti  tondi , e la  mangiano  tutti  quelli , che  [tanno  alla  ma 
rina  dell ’ Ethiopia , e fpecialmente  quelli , che  Hanno  f rati 
fiume  di  fan  Chriflcforo , e quello \ che  fi  dicedi  finta  Lucia . 
Sono  le  cafc  Indiane  , certi  luoghi  concaui  fotto  al  palagio 
del  Re  > dotte  fi  riferbano  non  folamente  gli  ar ornati;  ma 
ogni  forte  di  mer c arnia , che  fi  porta  dell’  1 nàie  con  le  naui 
"Regali  di  Lisbona,  a noi  ha  piaciuto  di  chiamar  dette  cafc* 
fondachi. 

« 

Della  Manna.  Cap.  XI. 

CHE  la  Manna  ha  Hata  conofciuta  eia  Greci  > penfo, 
che  aliai  a baldanza  ha  (laro  da  moderni  deputato. 
Io  ne  diro  alcuna  colà)  che  non  mi  pare  di  tacere. 
Habbiamo  noi  cjuì  veduto  tre  forti  di  manna  portarli 
del  regno  Vzbeque.  La  prima  forte  la  riierbano  in  vtri, 
del  laporc  di  fauodi  mele,  chiamata  Xirquell, eXira- 
Caft,  cioè  latte  diarbore, chiamato  queft,perciochc  Sit,in 
lingua  Peri  lana,  vuol  dire  LacNoi  hauendo  corrotto  il 
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vocabolo,la  chiamiamo  Siracod  j c'vna  certa  rodata,  che 
{corre  giù  per  quegli  arbori,oueramente  vna  gomma,chc 
da  quelli  didillaJLa  feconda  fpecie  fi  chiama  Tirimiabin, 
oueroTrungibin,fecondo  ha  il  Belunefe  tradotto  j c di- 
cono gcnerarfì  ne  cardi,in  certi  granelli  maggiori  del  co- 
riandro  mezano,di  colore,fra  rufo , c rodo  ; la  qual  man- 
naTi  raccoglie  crollando  i capitelli  del  cardo.  Il  uolgo  ha 
lempre  creduto, che  fuflè  frutto  della  pianta, ma  poi  è da- 
to ritr  ouatojche  c gomma, ò rafina.L'ufo  di  quella  è mol 
to  più  da  Perii  ani  lodato, che  dalTaltra,percioche  quella, 
laquale  noi  ci  fcruiamo,non  ardilcono  efsi  di  darla  a fan- 
ciulli j fe  non  hanno  paflito  quattordici  anni;  ma  io  , da 
che  uenni  qui > Tempre  me  ne  fono  feruito,&  ho  trouato, 
che  purga  lènza  molto  falcidio  - La  terza  Ipecie  è quella, 
che  lì  porta  in  certi  pezzi  grandi,  per  lo  più  melchiata 
con  foglie , e quella  lomiglia  aliai  à quella,'  che  lì  racco- 
glie in  Calabria , & è tenuta  in  gran  dima . Queda  lì  por- 
ta di  Bazora , città  di  Perda  aliai  famofa . Portafital  ho- 
ra  in  Goa  dentro  certi  tri , vn’altra  forte  di  manna  della 
fiera  di  Ormus , limile  ad  vn  mele  bianco  purificato , ma 
in  quede  bande  predo  lì  corrompe,pcr  non  ellèrci  como- 
dità di  riferbarla  in  vali  di  vetro. 

Annoi  attorie  Ai  Carlo  Clufìo. 

EGGI  il  commento  del  Matthioli  [opra  Diofcorr 
de, alprimo  libro, al  cap.  73 . dotte  racconta  leope “ 

nioni , cofi  de  Greci, come  de  Latini , e parime  nte 

de  %U  KArabii&  butta  à terra  l'openione  de  moderni.  Ma  Do 
nato  sintomo  altomare , nel  trattato  della  Manna,  ch'egli 
hafatto/iprZde  lui,&  il  noftroauttore  infume  con  tutti  quel 
li,  che  hanno  fin  qui  ferino  di  tal  materia.  Vpn  mi  par  qui  di 
tacere*  nè  di  reftar  diaggiunger  ed  quello  ,chc  Carlo  Clufio 
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qui  ferme , che  tanno  i$6i.  effenio  in  Napoli  protomedico 
di  tutto  l Sdegno  ilfamofimo  Marmo  Spinellila  (per  nomò 
chefmifiro  auuenuto  ) ricercato  di  fapere;  che  cofa  fuffe  la 
Manna , che  ordinariamente , per  tutte  le  fpecierie fi  vfaua; 
per  ritimo parue d lui,  &à molti  fuoi  feguaci di  dire , ebej* 
manna  vfuale  non  er a tutta  buona  , ma  quella  Jolamente  , me 
di  foglia  era  volgarmente  chiamata , à differenza  di  quell' al- 
tra , che  di  corpo  er  a detta , (limando  , che  la  manna  di  foglia 
uè  ruffe  dall'  aria , e fuffe  piò  d'ogti altra  per  fetta.  La  onde  per 
pudico  editto,  e per  pragmatica  regia  fu  probibito  / otto  gra- 
tti jfima  pena  di  cajlìgo  à fpcciali,cbe  non  doueffero  altra  man 
na  vf'are,  che  quella  di  foglia.  TarendtPquefta  à molti;  & à 
me  par  t lodar  mente , legge  troppo  feuera  e rigorosa,  e fatta 
per  non  hauer  ben  conofciuto , ciò  che  fi  fuffe  la  manna  da  noi 
r fata;  e che  le  due  differenze , di  corpo  e di  foglia , non  erano 
necefiarie  ; ir  tifi  con  ogni  accuratezza  e diligenza  ricercare 
fc  la  noftra  manna  fufe  la  ifìejfa  con  quella  di  Galeno , e de 
gli  antichi , o pure  altra  cofa;la  onde  con  non  picciola  mia  fa- 
tica,per  cioche  fu  bifogno per  bene  affiorarmi , di  andar  piu 
volte  à vedere  i luoghi , donde  la  manna  veniua.doue  trouai 
(ù  come  mi  pomo  e fiere  approuati  teflimoni , il  Signor  Camil 
lo  affettato  da  Chieti , medico  eccellenti  fimo  ,edi  / ingoiar 
dottrina, meffer  Giouanni  Guidoni , e meffer  Donato  Lanuto , 
ipec  tali  giudiciofìfimi , c molta  accurati , i quali  vennero  fem- 
pre  meco)  che  la  manna  fcaturifce  fenfatamente  doli  or  no , e 
dal  frafino , e che  vna  fola  manna  era  quella,  che  coloro  vole- 
uano  effer e due.  Ciò  veduto  5 mi  mifi  con  vn  lungo  difeorfo  à 
fermare  in  lingua  Latina , per  far  pruouaje  per  auentura  bar 
uefi  io  co  fi  rigoro fa legge  potuto  far  Cancellare  : e perche 
nò  mi  parue  bene  di  cordare  in  me  filamele,  mi  rifolfi  à cómu 
nicar  qflo  mio  coietto  al  dot t. altomare,  alqitale, nello  ifltffo 
anno  1 5 61. del  mefe  di  Marzi*, mudai  di  qui  di  Chieti, in  Tri- 
poli.detta  mio  difeorfo  t & un'altro  ne  manda  al  Signor  Luigi 
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tAnguillarajn  Ferrara  ftmplicifa  molto  famose  mio  gradi/ 
fimo  amico;percbe  approuato  dal  lor  fatto giudicio > bau f (fi  io  j 
ioti  più  ficure%$a  potuto  il  mio  intento  Jeguire.  Hpn  cre- 
dendo , nè  penfando , con  l'altomare , altrimenti  huomo  di 
gtondiflimo  valore,  e di  profonda  dottrina,  volefie  co  fi  li- 
beramente dar  fuori  alle  pampe, (cnzapure  vn  minimo  fegno 
di  gratitudine , quello  , ch'io  con  Stenti  haueuo  ferino  > e con 
tanti  /udori  haueuo  faticato.  1 

D elTabaxir.  Cap.  XII. 

ENtrando  lo  fpdtlio  in  coli  grandi  compofitioni  de  gli 
Arabi  molto  famofi,&auttori  molto  dotti, & in  quel 
le  ma/fimamente,  che  fi  prendono  per  bocca, non  è mesa- 
uiglia  Te  fi  dubira,che  lo  /podio  di  coftoro  fia  quello  iftcf-  . 
fo  de  Greci , ilqualeè  di  natura  di  metallo , non  buono  à 
prenderli  per  bocca.  Ma , per  dire  il  vero,vna  fòla  forte  di 
Spodiofiritruouaal  mondo,e  quella  è la  Pompholigc  de 
gli  Arabi,  chiamata  Tutia,  nel  cui  mancamento  i Greci 
preparauano  l’antifpodio . E fiato  cagione  di  quello  er- 
rore , quel  Dauo  Terentiano,difturbatore  di  tutte  le  cole, 
Gerardo  Cremonelè,hauendo  nel  terzo  libro, al  capit.3  6. 
di  Rafisad  Almanf. tradotto  per  Tabaxir degli  Arabi, 
Spodio  ; ilquale  errore  hanno  poi  lèguito  tutti  i tradotto- 
ri Latini  da  gli  Arabi,  traduccndo  Spodio  per  Tabaxir.In 
verità,che  le  tradottioni  di  vocaboli  fono  molto  perkolo- 
fe,  e maflimamente  nella  medicina.  La  onde  fi  douria  più 
tofto  lafciar  inomi  de  medicamenti  lènza  intcrprctatio- 
ne , che  tradurli  malamente  in  lingua  Latina.  Ma  per  tor 
nare  al  noftro propofito , Tabaxir, c vocabolo Perfiano, 
prefo  da  Auicenna , al  fecondo  libro,al  capiti  1 7. e da  gli 
altri  Arabi  della  lingua  Perfiana,  nè  vuol  dire  altro,  che 
humor  latteo, oueramente  fucco,  o liquore  apprefo  in 
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alcun  luogo , Lotto  ilquale  nome , è cosi  da  Turchi .,  co- 
me da  Arabici,  conofciuto.  E chiamato  da  paelàni  Sacac 
de  Marabù,  come  lèdiceflè  zucchero  di  Mambu.  Hora 
nódimeno  hanno  incominciato  à chiamarlo  Tabaxir,per; 
cioche  in  quello  nome  uien  dimandato  da  Arabici , Per-, 
liani , e Turchi,  i quali  per  mercantia  lo  portano  dell’In. 
die  nel  lor  paefe.  Comprali  quello  fèmplice  molto  caro j. 
il  comun  prezzo  in  Arabia  è di  comprarlo  a pelo  d'argen- 
to. L’arbore , doue  li  genera  è tal  :uoita  dell’altezza  d*un 
Popolo,  alle  uoltc  più  picciolo,fa  i rami  dritti/c  non  che. 
tal’hora  gli  Indiani  li  piegano  per  far  pergolate , e luoghi 
da  palleggiare,  appreso  di  loro  grandemente  coftumati.. 
Sono  quelli  rami  con  molti  nodi,  quali  un  palmo  Timo 
dall'altro  lontano.  Se  ha  le  foglie  più  lunghe  eli  quelle  del- 
l’oliua.  Fra  tutti  gli  intermezzi  de  nodi,li  genera  un  certo 
liquore  dolce  e grolfo , c ridotto  in  guilà  di  farina  d’ami- 
do , e della  illellà  bianchezza  alle  uolte  le  ne  genera 
aliai , alle  uolte  poco  ; ma  non  tutte  le  canne , nè  meno 
tutti  rami  generano  tale  humorc,  ma  quegli  folamentc, 
che  lono  nelle  parti  di  Bifnager,  di  Batecala,&  in  una  par- 
te di  Malauar.  Quello  liquore,  dopo  d’ellère  apprelo, 
mollra  d’ellère  di  color  nero , ouer  dnericcio , e non  per 
dò  c tenuto  per  trillo , imperoche  quello  auuicne,  ò per- 
che Ila  troppo  humido  , ò perche  lia  llato  lungo  tempo 
nel  legno  rinchiufo  , sì  come  s’hanno  penlàto  alcuni:, 
conciona  che  in  molti  rami,  che  non  fono  Ilari  toccati 
dal  fuoco  intrauenga  quello . Hà  di  ciò  fatto  mentione 
Ralis  al  quinto  libro  della  medicina , al  cap.3  6.doue  però 
non  ha  parlato  del  modo  di  generarli , ma  racconta  le. 
uirtù  {blamente.  E* da  credere,  che  la  feri ttu radi  Se-, 
rapionc , al  libro  de  Semplici , al  cap.  541.  lia  per  l’anti- 
chità corrotta,  dicendo  Seralcir  in  luogo  di  T abaxir.  Aui- 
cenna,  al  1 lib.ai  cap.<>77.uuole,che  li  fàccia  di  radici  di- 
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canne  abbruciate  ; ma  è già  chiaro, per  quello  che  fi  è det- 
to di  l’opra , che  la  iua  open'ione  è falla . In  oltre  lo  Ipo- 
dio , ilquale  c la  tutia  de  gli  Arabi  , è fi  come  ho  det- 
to , un  altro  medicamento , la  cui  hiftoria  lì  può  hauer 
da  Greci  Jn  mancamento  di  quello , dicono  alcuni,douer 
porli  1*  antilpodio  d’olla  di  elefanti,  ma  quanto  Ila  (ciocca 
colà  à dirlo , io  ne  pollò  far  tcflimoniariza,  làpendo  che  l* 
offe  de  gli  elefanti  nonfèruono  a cofi  alcuna  ; e che  quel- 
le géti  le  gettano  via.  Hauédo  adùque  la  falla  tradottionc 
del  Cremoncfc,  partorito  tanti  errori,di  qui  innanzi,dico 
douerfi , ne  medicamenti  da  Greci  deferirti , vlàrc  tutia 
in  luogo  di  Ipodio,  pcrciochc  mai  non  mette  fenonin 
medicamenti , che  fi  applicano  di  fuori.Et  nelle  compofi- 
don,  degli  Arabi,doucmo  vlàre  il  uero  tabaxir,perciochc 
per  lo  più  fi  prendon  per  bocca.  Hora  c da  làpere , che 
di  openionc  eie  medici,cofi  Indiani,come  Arabi  ,Perfiani, 
e Turchini  tabaxir  'vài  propofito  ne  gli  ardori,  così  inte 
riori,  come  eftcriori,&  c buono  anco  nelle  lebri  coleriche, 
enellcdiflcnterie. 

Della  Tutia.  Cap.  XI IL 

SCriue  Àuicennà  al  adibii  cap.70  3 .che  la  tutia  fi  tro- 
uanell’India,  c quello  medelimo  dice  Serapionc  ai 
libro  de  Semplici  41 1.  con  quelle  parole.Ritrouali  vna 
certa  forte  di  tutia  nell’India  * ma  per  dire  il  uero , io  non 
sò , che'in  nelluna  parte  dcll’Indie  vi  fi  ritroui  la  runa, ouc- 
ro  il  Ipodio  de  Grecane  meno  il  rameò  altre  forti  di  me- 
tallo, donde  fi  polla  far  la  tutia.Ma  la  tuda,della  quale  noi 
qui  ci  feruiamo,cche  fi  porta  in  Portogallo,&  in  Ilpagna, 
& in  altri  luoghi  deH’occidentc , non  è metallica , ma  è di 
quella  forte  dimtia,chc  Diofcoride  chiama  Antifpodio. 
Haucndo  à me  detto  'Yn  mercatante,ilquale  era  molto  cu 
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riofo  inuefligatore  di  cofi  fatte  cofc , che  egli  hauea  làpu- 
to  di  certezza  da  mercatanti  Perfiani,che  quella  tucia  li  fà 
in  Quirmon,paelè  della  Pcrlìa>uicino  ad  Ormus,doue  na 
(ce  anco  il  più  perfetto  cimino  di  tutta  la  Perlia,  di  cene- 
re d’ in  certo  arbore  di  quel  paele  Chiamato  Goan,il  qua- 
le fa  il  frutto  del  medelìmo  nome  compollo  di  Icorza  e 
di  midollo, e dicono  tanto  la  lcorza,come  il  nucleo  di  dc- 
tro  ellèr  buono  à mangi  are.e  quella  curia  li  chiama  Alel- 
iàndrina,non  [perche  li  faccia  in  Alellàndrina,mapercheè 
portata  di  Quirmon  in  Ormus  , e d’indi  in  Alelfendr^e 
d’indi  poi  initalia,&  nv  Francia. 

Annotationedi  Carlo  C lofio. 

l fi  come  vuole  il  Matbioli  nel  commento 
di  Diofcoride , al  5.  libro, al cap. 4 6. quella  Tutia 
della  quale  noi  ci  fruiamo  in  Italia,  in  Germa- 
, & in  Francia , è la  cadmia , che  fi  fa  nelle  fornaci  di 
Germania.  'Nondimeno  Je  i no/iri  [pedali  fof ero  vn  po- 
ro più  diligenti , facilmente  di  quelle  fornaci  cauariano  anco 
ilpoofdige  , c lafciariano  i loro  ^intifpodij  fatti  d‘  ojja  di  buoi 
abbruciate , fi  come  dice  il  nofìro  auttore . 

Dell' Auorio.  Cap.  XI  III. 

L’Olla  de  gli  elefanti  non  folamence  non  lèruono  nelle 
medicine , tutto  che  alcuni  credano , che  lo  Ipodio 
li  taccia  di  quell’  olla  abbruciate  , ma  nc  anco  à far  colà  al 
cuna  per  ufo  humano.  Solamente  fi  cerca  dihauerc  il 
dente.e  quello, che  dice Egineta  dell’unghia, dicendo,che 
ferue  nelle  medicine,  credo  io  che  ha  bugia  • E chiamato 
i’  elefante  da  gli  Arabi  Fil,&  il  lùo  dente  Canatìl.in  Guza- 
race  & in  Deca  lì  chiama  Ati.In  Malauar,  Anc.In  Canara, 
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Azcce,  & da  gli  Ethiopi  è detto  Nembro.Ma  Baro,  fecon- 
do Simone  Genouele , (crine  non  sò  che  apprellò  di  nek 
fona  natione  Ila  detto.  Appretto  de  gli  Indiani  il  dente  del- 
l’elefante non  c in  codiarne  nelle  medicine , ma  da  Arabi,c 
da  Turchi  (blamente  c indio  in  vfo  per  vna  certa  preroga 
tiua , che  Aaicen.le  ha  data  in  alcuni  ri  medicina  ncll’vfo 
de  magifteri  j,  e per  fare  iftromenti  & ornamenti  di  collo  , 
c tanto  in  coftume , che  da  quella  Ethiopia,che  è la  Sofola 
fino  à Melinde  j fe  ne  portano  ogni  anno  mille  e (èi  cento 
libre , oltre  à quelli , che  (i  portano  di  alcune  parti  dell’  In- 
die. Vna  parte  di  quello  auorio  fi  porta  nella  China» ma  la 
maggior  parte  (i  porta  in  Cambaia.c  una  certa  fuperftitio- 
ne  ordinata  dal  Diauolo  nelle  dónc  di  quel  paefè,  che  mor 
to  alcun  loro  parente,  tolto  rompono  tutti  i braccialet- 
ti, che  portano  d’auorio(che  ogni  donna  ne  porta  piu 
di  uenti  per  braccio  ,'bcnche  ce  ne  è di  quelle ,'  che  li  por- 
tano anco  di  guido  di  telludine  ) e poi  leuandott  il  lutto, 
tornano  à rifar  gli  altri  di  nuouo . E’  tenuto  1*  auorio 
appo  di  coftoro  ( fecondo  la  grandezza  del  den  te) in  gran 
(lima . onde  i denti  più  piccioli  non  fono  tanto  apprez- 
zati, ma  i grandi  fono  in  gran  prezzo.  Ogni  elefante  hà 
due  denti  nella  mafcella  di  fopra,i  quali  non  (ì  cambia- 
no mai , sì  come  alcuni  li  penfino . Le  femine  per  lo  più 
no  n hanno  quelli  denti,  (c  ben  ue  ne  (irà  alcuna,che  ha- 
uera  i denti  vn  palmo  lunghi . Amazzano  gli  Ethio- 
pi  gli  elefanti,per  mangiarfene  la  carne  cruda,  e manda- 
no poi  per  mercantia  qui  a- noi  i denti  legati  con  cer- 
te uimine  , onde  io  cred.o,che  in  quelle  parti  (ìa  mag. 
gior  copia  di  elefanti , che  qui  in  Europa  di  buoi . So- 
no gli  elefanti  di  natura  melanconici , (ì  fpauentano  di 
notte , e fono  'Vediti  da  fogni  (pauentofi . A che  (o- 
giiono  rimediare  con  fami  leder  (opra  i lor  guardiani, 
chiamati  in  lor  lingua  volgare  Haires , che  diano  fempr^ 
' ■ parlando 
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parlando , perche  non  dormino . Sono  fpeflo  vedati  di 
riudo  di  corpo . Alle  volte  lono  coli  gelo» , che  diucnta- 
no  ferociflìmi , e quali  fiirioli,onde  rompono  le  catene 
c i legnami.  A che  rimediano  con  menargli  i lor  guardiani 
in  càpagna.&  iui  grauemente  lor  riprendono.Oltre  al  fer- 
uitio , che  fanno  in  portare  peli  c le  artcglieric  di  vn  luo- 
go in  vn  altro . fogliono  edere  alla  guerra  molto  buoni» 
percioche  alle  volte  ui  lì  menano  armati  di  capo  e di  pet- 
to ad  vlànza  di  caualli.  Ma  coloro , che  fe  ne  leruono  nel- 
la gucrra,quefto  vtile  folamente  ne  riportano , che  metto 
no  in  confulìone  gli  {quadroni  del  nemico  ; benché  mol- 
te volte , li  come  mi  è dato  referito , rifacendoli  à dietro, 
danno  à fioro  ftedi  grandidimo  fracalfo.  Ci  fono  molti 
Re , che  hanno  tal  volta  mille  di  quelli  elefanti  condotti 
nelle  guerre , & altri  piu , & altri  meno.  E crudele  Ipetta- 
colo  da  uedere , quando  uno  elefante  combatte  con  'Vno 
altro  imperoche  non  lolamente  có  denti  li  sforzano  l’un 
l’altro  di  offèndere,  ma  molte  volte  con  impeto  grande 
s’ incontrano  à tuzzare  col  capo  di  lortc,  che  rompendoli  > 

il  capo , calchino  in  terra. c bugia  quello  , che  dicono 
del  modo  del  coire  il  malchio  con  la  femina , imperoche 
l’vfano  in  quello  ifteffo  modo  ,chefailreftodegli  ani- 
mali quadrupedi.  Scriue  Plinio  molte  colè  all’ottauo  li- 
bro , al  cap.  i .z.e -3 .de  gli  elefanti, , ma  fono  colè  poco  ap- 
prouate,  c fin  qui  non  lòno  Iperimentate.  Quel  che  Icriue, 
che  nella  Ilòla  Taprobana  ci  fono  elefanti  piu  grandi, più 
docili  ’,  più  bellico!!  de  gli  altri , è da  crederli  e da  tenerli 
per  vero , purché  Taprobana  habbia  intelà  quella  Ilòla, 
che  hoggi  li  chiama  Zeilan, imperoche  gli  elefanti  di  quc>- 
ftaIfola,u  come  diremo  apprellò,fono  piu  eccelle  ti  de  gli 
altri,  e lcriuono,  che  la  lor  maggioranza  c riconolciuta 
da  gli  altri.  Fa  mentione  anco  Plinio , ai  libro  8uU  cap.zo. 
della  nemicitia  dell’ elefante  col  rinocerote , e fcriuc  1 loro 
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abbattimenti . Il  rinoccrote  è vn  animale  grande , che  ha 
un  corno  nelle  narici,  che  difficilmente  lì  piega. Rac- 
contano , che  in  Cambaia  vicino  à Bcngala,e  coli  in  pata- 
ne  uene  lono  molti  chiamati  da  paelàni  Gandas.Io  , in 
uerità , non  ho  ancora  veduto  il  Rinoccrote,ma  lì  bene 
sò quello  , che queli che habitano in  Bengala, li  feruo- 
no  del  corno  per  rimedi  contra  ueneno  , credédo,  che  da  ' 
dell’unicorno , benché  ueramente  non  è , fi  <come  dico- 
no quelli , che  in  effetto  lo  l'anno.  In  oltre  è tanto  colà 
incerta  quello , che  gli  auttori  Ictiuono  del  Rinocerote, 
che  ben  pare  , che  non  l’habbiano  mai  ueduto.  Io  riferirò 
qui  quello , che  ho  intelo  da  perlòne  degne  di  fede.  Di- 
cono , fra  il  Promontorio  di  buona  Iperanza  , &c  un’altro 
Promontorio,  detto  uolgarmente  Currentes , di  hauer 
ueduto  una  certa  lorte  di  animali  terreftri , auenga  che  in 
mare  ancora  fi  riparino  , i quali  haueano  il  capone  i crini- 
di  cauallo,)ma  non  era  il  cauallo  marino,&  un  corno  lun- 

fo  due  palmi, &era  mobile, uoltandolo  bora  alla  dcftra,& 
ora  alla  finillra  $ & horal’alzauano  in  aito , 8c  hora  l’ ab- 
ballano , ilquale  animale  ferocemente  combatte  con  T 
elefante,  & il  corno  è lodato  per  rimedio  contra  vene- 
no,  del  quale  n’è  già  Hata  fatta  fperienza,  hauendonc 
dato  à due  cani  uenenati  j uno  de  quali  hauea  a doppio 
pefo  beuuto  il  ueneno , con  hauer  beuta  con  acqua  la  poi- 
uere  di  quello  corno  ellcr  guarito , e l’altro , alquale  po- 
ca quantità  di  ueneno  era  Irato  dato,  non  hauendojbeti- 
uto  il  rimedio  di  quello  corno,  eifer  morto.  Gli  elefan- 
ti non  {blamente  intendono  la  propria  brucila  del  paefe, 
nia  ancora  le  flraniere , fe  lì  danno  loro  ad  intendere.So- 
no  cupidi  di  gloria , ricordatoli  de  benefici) , nè  mai  li 
(cordano  della  ingiuria.anzi  fono  cupidiffimi  di  uendet- 
taJn  fomma  à quell’ animale  altro  non  pare , che  polla 
mancare, pchc  lìa  animale  ragioneuolc,iè  nò  lafauella.  Bc 
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che  non  manca , chi  dica  in  Cochin  cfTcruivna  memo- 
ria  , & una  fède  pubica , laqualc  certifica  di  hauer  qui 
vno  elefante  parlato,&  hauer  cercato  da  mangiare  al  lu» 
guardiano,che  fi  chiama  Malauar  Naire  in  Lor  lingua,  & 
in  Decan  Poliuanc,alqualc  co  ft ui  rifpolè,che  perciò  no 
glie  nejdaua  , perche  il  caldaio  doue  fplea  cuocere  il  riiò , 
era  rotto,dicendoli,  che  douefie  portarlo  al  maeftro , che 
egli  poi  haueria  cotto  il  rifbj  l’elefante  prefo  il  caldaio  co 
la  promulcidc  , lo  portò  al  maeftro  , ilquale  acconciò 
il  caldaio  , ma  per  inaucrtenza  ui  lafciò  vna  filièra  , aper- 
ta di  forre , eh  e Ipandea  filori . hauendo  l'elefante  ripor- 
tato ilicaldaio,  e volendo  il  guardiano  cuocere  il  riio  , ui 
milè  l’acqua , e vidde,che  vicina  fuori , onde  lo  diede  rvn* 
altra  uolta  allo  elcfantc,che  Io  portallc  al  maeftro,  il  mac 
ftro  prefo  il  caldaio,  moftrò  di  acconciarlo , ma  non  fo- 
llmente non  Io  acconciò„ma  vi  fece  vna  fiilùra  ^>iu  larga. 
L’elefante  portò  il  caldaio  al  mare , & lo  empie  di  acqua 
marina , e uedendo,  che  non  era  bene  acconcio , ritornò 
con  gran  barrito  di  colera  al  maeftro  , quali  dolendoli 
dcllo.inganno.  All’ultimo  il  maeftro  acconciò  bene  il  cal- 
daio; ma  l’elefante  non  fidandofi  ancora,  ri  t ornò  à far* 
ne  pruoua  al  mare , e uedendo , che  non  Ipargea  più  fuo- 
ri l’ acqua , lo  riportò  à cafa , e mangiò  il  rilo,  eh  e lui  den- 
tro fu  cotto . Sono  hoggi  di  uiui  alcuni  di  coloro,  che 
affermano  di  hauer  quella  colà  ueduto , ma  non  ofano 
di  dire , che  l’habbiano  udito  parlare.  Dicefi , che  il  Re  di 
Sian,  nel  cui  regno  fi  trouano  perfettillìmi  elefanti , dopo 
quelli  di  Zeilan,ha  uno  elefante  bianco,c  pero  c chiamato 
come  per  eccellenza  ,il  Re  dall’  elefante  bianco . Vn  mio 
fedeliflìmo  amico  mi  hariferito,chceglihauedutcdue 
caccie  di  elefanti,douc  era  andato  il  Re  del  Pegù , con  in 
finita  quantità  di  gente , e dice,  che  ui  fu  nella  prima  cac- 
cia ducento  mila  huomini.  Circondano  quarti  » tutto*! 
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dando  alle  lor  mandre,  erano  da  imafehi  Seguite;  dopo 
cauatone  le  femine  , rimafero  gli  elefanti  mafehi  fola- 
mente  , i quali  poi  col  medefìmo  araficio  detto  di  (opra 
domauano . I giouani  molte  uolte  fi  domano  con  le  ta- 
llonate ,icon  le  riprensioni,  e con  la  fame  5 & alcuna  vol- 
ta con  far  lor  carezze.  Ma  i più  grandi  li  rinchiudono  in 
certe  cafe  grandi,. lequali  hanno  molte  porticclle  ftrettc, 
donde  coloro , che  uogliono  domar  gli  elefanti,  arano  le 
lancie,e  le  fàette,fin  tanto,  che  ftanchi,e  mezzo  morti  per 
le  ferite , e per  la  fame  fi  veggono . A i quali , i guardiani 
poi  dicono, che  perciò  gl* hanno  cofi  maltrattati, per- 
che debbano  lafciar  la  ferocità , ma  le  effi  fi  gettano  con 
humilrà  à terra , fono  per  far  loro  molte  carezze.  Gli  eie»- 
fanti, all’  hora  fi  buttano  a terra,e  coloro  li  lauano , Smun- 
gono di  olio,& danno  lor  da  mangiare, e dopo  ad  ogn’ho 
ra  li  dimandano  come  ftanno,  fé 'vogliono  alcuna  cofa. 
In  quello  modo  pian  piano  fi  domano.  E gran  bugia 
quello,  che  Plinio  Icriue , allibro ottauo,  al  cap.i .dicen- 
do, che  ad  un  minimo  fremito  di  porco , l’ elefante  fi  fpa 
uenta,  e torna  in  dietro.  Imperochc  molte  uolte  entra 
no  i porci  nelle  Halle  degli  elefanti , nè  perciò  fi  fpauenta- 
no,nè  per  uederli , punto  fi  muouono.  E cofi  chiara , che 
nelle  felue  di  Malauar  uanno  molti  porci,  inficine  con  gli 
elefanti . Ma  egli  è bene  il  vero,che hanno  in  odio  i topi, 
fi  come  dice  il  medefìmo  Plinio, imperoche,fe  per  auentu 
ra  dotte  elfi  (fanno  ui  furano  topi , mai  fi  ueggono  dormi 
re,fc  no  co  la  promufeide  ritorta  & auiluppata , per  paura 
che  i topi  no  ui  entrino,  ò nò  la  mordino>e  per  quella  mc- 
defima  cauli  , abborrilcono  anco  le  formiche.Mi  mcraui- 
glio,come  fi  fia  mellb  à dire  Andrea  Lacuna , al  fecondo 
libro  di  Diofcoride  , al  capitolo  jo.che  fi  ritroui  l’auorio 
follile , cllèndo  coli  da  ogni  u eri  ti  lontana;  nè  mi  mcra- 
uiglio  meno  del  Ftichfio,iIqualc,ncl  libro  delle  cppolìtio- 
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jn  de  ì medicamenti, dice,  che  in  ncfTun  luogo  fititroui  il 
vero.auorio,cflendo  tanta  copia  di  elefanti  per  tutta l’in-j 
dia,e^>er  l’Ethiopia. 
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Arimi  attorie  di  Carlo  Clufio. 

E’ libri  di  S imone  Genouefe , che  communemen - 
re  7?  leggono , io  non  ritrovo  tal  cofa  ferina* 
Della  docilità , e t/e/Za  indurirla  de  gli  elefanti  j 
«e  hanno  molti  auttori  f catto  ; e di  quefla  loro 
industria  , e docilità  ne  babbuino  effempi  moderni.  H ab- 
biamo noi , già  tre  anni  fono , veduto  qui  nel  Eelgico , vno 
elefante , che  fu  dal  %e  catholico  mandato  à Maffmiliano 
Imper udore  , che  hauea  vno  intelletto  & vna  prontezza 
nell' apprendere , che  era  quafi  humanaì&  era  nondimeno 
ancora  giovane tche  non  paffuta  nove  anni. 


Della  C meli  a Cap.  XK 

ERa  per  innanzi  coli  lutila  c malageuolc  la  via  per  an-  * 
dare  à trouar  le  fpccicrie  , che  i noftri  antipasti  dif- 
ficilmente ne  hanno  potuto  hauer  la  perfetta  cognitionc. 
donde  fi  c caulàtOjdie  fi  diilèro  mille  fauole , lequali  He- 
rodoto  ha  tutte  referite  par  vere . E perche  fi  Yendeua- 
no  molto  care , & era  ne  glihuomini  maggior  cupidità 
di  guadagno, le  Ipccierie  fi  falfificauano,donde  auueniua, 
che  fi  daua  loro  vari)  nomi,  auenga  che  per  lo  piu  follerò 
d’vna  medelima  forte.  Per  la  diftanza  adunque  de  i luo- 
ghi, e per  poco  praticarli  quei  paeli  da  merqatanti,non  c 
fiata  da  gli  antichi  faputa  a baldanza  l’hiftoria  della  canel- 
la  . Imperochc  coloro  , che  la  portauano  in  Ormus  «3 c in 
Arabia , erano  fi  come  piu  aballò  diremo , Chinefi , Di 
ormus , poi  fi  portali*  in  Alep , fiera  ceiebratifiìma  di  tutr 
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ta  la  Siria,da  altri  mercatanti.  Quelli  poi,  che  di  là  la  por- 
tauano  in  Grecia,diceuano , ò che  nalceua  nei  loro  j^efi, 
ouero  in  Ethiopia  ; e diccuano , che  li  tagliaua  e iptàrtiua 
da  lacere! ori  con  molte  cerimonie  in  tre  parti  ,:d&ndone 
vna  parte  à i Dei , vna  al  Re , e l’altra  à i làcerdott  • Ma  c : 
già  cola  chiara  per  le  nauigationi  de  noftri  Portògh’èfi,che 
hanno  tutta  quella  ragione  tralcritta,  e ne  hanno  la  mag- 
gior parte  caminata  per  terra,che  la  calila  ò cartella,  nèjtt  e 
no  il  Cinamomo  non  nalce  in  Ethiopia , doue  dj^orro  di 
non  hauerui  trottata  nelliina  forte  di  calila,  nè  di  ctgjjjmo- 
mo.Ma  di  piu  aggiungono , che  quelli  illcflì  Arabi  ven- 
gono à comprar  la  canella  in  quelle  bande' , & ogni  volta 
che  non  lì  porta  di  qua,  il  prezzo  aumenta.  Ma  dirà  forlc 
qui  alcuno,che  fia  vero, che  la  canella  non  nalce  in  Ethio- 
pia , e che  perciò  vengono  elfi  nelle  Indie  a comprarl  a. 
Ma  è ben  vero , che  hanno  la  calila, & il  vero  cinamomo, 
che  non  larà  perauentura  conolciuto  da  Barbari  c da  gen- 
ti roze.  lo  ho  moki  medici  amici,  coli  Arabi,  come  Tur- 
chi , e Corazoni , i quali  chiamano  la  canella  piu  grolla 
Calfialignea . In  oltre  'vi  fono  alcuni  de  noftri  Porto- 
glieli, che  hanno  trafeorfa  tutta  l’Eth iopia  fotto  l’Egit- 
to,hora  chiamata  Guinea , non  folamente  per  mare , ma 
anco  per  le  parti  mediterranee , & altri  dalla  loia  detta  di 
fan  Thomafo,fino  à Sofola,  e Mozabique,  c di  là  per  infi- 
tto à Goa , 8c  alcuni  altri  dal  Promontorio  di  bona  fpe- 
raza  per  mare,per  infino  à Mozabique , e Melinda,tal  che 
l'una  el’altra  Ethiopia , tanto  fopra , quanto  lotto  l’Egitto, 
hanno  trafcorlàj  e nondimeno  non  hanno  mai  veduta 
nè  canella,nè  calfia.Non  ellèndo  adunque  il  mòdo  mai 
{lato  tanto  conolciuto  quanto  hora  , malfiuumcnte  à 
Portoghefi,è  da  credcre,che  non  ci  habbiano  quelle  ipe- 
cierie,  e quelli  medicamenti  coll  celebrati,comc  è il  cina- 
«lonjo  e la  caffia , à mancare  j ma  più  tofto  eftèr  l’abbon- 
danza 
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danza  cagione  di  fame  flar  fofpetci . Nè  meno  è da  cre- 
dere , che  quelli  di  quel  paefe  auenga  che  noi  ne  foflìmo 
{lati  poco  curiofl,  l’hauellèro  hauuto  a tener  fecrcto  ; im- 
pcroche,fi  come  quelli, che  h abitano  la  Ifola  di  fan  Lorc- 
zo , doue  là  gente  c barbar  iflima , inoltrano  a mercatanti, 
che  tal’hora  vi  capitano  , un  certo  frutto  della  grandezza 
d’una  auellana , quale  ha  odore  di  garofoli , cofi  ancora 
gli  Ethiopi  moflreriano  à i noflri  il  Cinamomo , e la  caf- 
fia,medicamenti  coli  odorati.  La  caflìa,tanto  da  gli  Ara- 
bi , quanto  da  Perfiano  & Indiani  da  tutti  è chiamata  Sali 
hacha.  Ma  da  gli  indiani  è volgarmente  chiamata  di  quel- 
lo ifleflo  nome,  che  chiamano  la  canella,non  facendo  fra 
la  canella  e la  caflìa  alcuna  diffcrenza.e  per  dire  il  'vero, 
nefluno  ha  ritrouata  differenza  fra  la  canella  e la  caflìa. 
Ma  che  alla  canella  gli  fìano  flati  dati  nomi  diuerfi  di  Ci- 
namomo e di  caflìa,  credo , che  i mercatanti  Chinefi  ne 
fìano  flati  cagione  .Imperoche  lchifloric  Annali  della 
città  di  OrmiiSjfjnno  mentionc,  che  anticamente  quaran- 
ta naui  andarono  delie  Chine  in  quel  paefe,  doue  porta- 
uano  del  lor  paefe  oro  ,'feta,  uafl  murini  ( altrimenti  chia- 
mati porcellane  ) mufchio,ottone, perle, & altre  fomiglian 
ti  mcrcantic , dellequah  ne  vendettero  alcune  in  Malaca  , 
riportando  in  cambio  di  quelle  nel  lor  paefe  del  fàndalo, 
noce  mofeate , macere, garofali, e 1 egno  aloe  ; lequali  cole 
'védeuano  poi  in  Zeilan  & in  Malauar,  &c  iui  pigliauano 
canella  pcrfettiflìma,cioèdiZcilan,  e di  Malauar  la  meli 
buona;  e cofi  ancora  di  Iaoa , donde  ancora  portauano  il 
Pepe  8c  il  Cardamomo,  e tutte  quefle  cofe  portauano  poi 
in  Ormus , ouero  nelle  parti  maritimc  dell’Arabia.  Addi- 
mandati  quelli  Chinefi,  che  colà  fuflèro  quefle  fpecierie, 
e donde  le  portauano , diceuano  tutte  quelle  fauole,lequa 
li  racconta  Herodoto  ,acciochc  con  quelle  loro  inuentio- 
ni,accrcfceflc  il  prezzo  delle  loro  mercantie.  Haucndo 
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poi  conofciuto , che  la  canella  di  Zeilan  era  differente  da 
quella  di  Iaoa,  e di  Malauar,Ii  dierono  uarij  nomi , tut- 
to che  la  foorza  falle  della  medelìma  forte,  ma  erano 
differenti  (blamente  per  la  qualità  dell’aria  e del  terreno, 
fi  come  (liole  accadere  ne  i frutti  , iquali  auenga  che 
fiano  d’una  medelìma  fpecie , per  la  uarietà  delpaefèe 
del  terreno , fogliono  eller  piu  foaui , oueramente  men 
-buoni  dello  ordinario.  Comprando  adunque  quelli  di 
■Ormus  la  òanella  da  Chinelì , per  quella  cagione  i Per- 
mani la  chiamano  darchini,  che  non  uiene  a dire  altro 
che  legno  Chinefe.  Dopò  portandola  in  Alellàndria  per 
-'Venderla  più  cara  a Greci,  che  iui  concorrono,  la  chia- 
mano Cìnamomo',  che  vuol  dire  legno  odorato,  come 
fè  diceflcfro  Amomo  portato  della  China . Alla  canel- 
la poi , che  fi  porta  di  Malauar  e di  Iaoa  danno  il  me- 
delimo  nome,  che  fanno  in laoa,  cioè Caifmanis,il  che 
in  lingua  Malaya , vuol  dire  legno  dolce,  e quella  i Greci 
per  corrottion  di  vocabolo , chiamano  caflìa , dando  ad- 
una medelìma  colà  due  nomi.  Auiccnna, al lècondo li- 
bro , ai  cap.  i iS.e  coli  Rafis , e tutti  gli  Arabi  fi  fono  ler- 
uiti  del  'vocabolo  Perfìano,  chiamandola  darchini,fì  co- 
me a molti  Perliani  è in  collume.  La  canella  d’ogni  forte 
che  fui  fi  chiama  da  gli  Arabi  Querfaa , e queafe.  Gli  altri 
homi  forieri  da  gli  Arabi , fono  tutti  corrotti,!!  come  per 
ellempio  darlìhahan  elbmiglianri.  In  Zeilan  lì  chiama 
Cuurdo , in  Malaio,lì  come  ho  detto  Cailmanis,in  Mala- 
uar Camcaa.  Quello  che  Serapione  foriue,  dicendo  Dar- 
china , interpretato  arbor  della  China,  è falla  la  (lampa , e 
quella  interpretatione  vi  è aggiunta  dall’  interprete.  In  ol- 
tre uoglio  prcgare,colì  i medici, come  lpeciali,che  hauen- 
do  da  quello  innanzi  da  porre  in  luogo  di  caflìa  la  canel- 
la , lalciano  di  fornirli  della  trilla , e mettano  la  più  eletta, 
già  che  ne  habbiamo  tanta  abbondanza.  Nè  meno  metta- 
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no  nella  compofitione,in  luogo  del  cinamomo  il  doppio 
pefo  di  caflìa.  tutto  che  fi  fauorifcano  con  l’auttorità  di 
Diofioridcye  di  Galeno.  Scriuono  alcuni,  chela  noftra 
canella  non  è.la  caflìa  de  gli  antichi,percioche  fi  come  elfi 
dicono , la  caflìa  è nera , e lenza  odore  ; o le  pure  è,fàrà  la 
pfeudocaflìa  di  Diofcoride,più  tofto , che  la  legitima  cal- 
ila. Occorre  etiadio  qui  nell’  Indie,  che  fi  ttoua  della  caflìa 
aliai  trilla  mefchiata  có  l’altra, & in  gra  quàtitàdlche  auie- 
nc  ò perche  noe  fiata  ben  gouernata,ò  no  è ftata  taglia- 
ta col  tempo.  Imperocfie  appena  trouarai  un’altro  aro- 
mato,  che  più  prefto  fi  corrompa  della  canella , maflìma- 
mentc  lèftà  lungo  tempo  in  nane,  eflendo  quello  paefc 
fottopofto  allaputrefamon'e , mallìmamte  in  luoghi  ma 
ri  timi.  La  onde  reggiamo  per  ordinaria  e(pcrienza,chc 
la  canella  perde  ogni  anno  di  quella  foauità  di  odore,e  di 
fapore.  Se  alcun  defiderafle  di  veder  più  oltre  della  cafi- 
fia,  legga  il  Manardo  all’ottauo  libro  epiftola  prima,&  il 
commento  del  Mattioli,  al  primo  libro  di  Diofcorideal 
cap.  1 z.c  i j .iquali  con  molti  argomenti  prouano  la  noftra 
canella  elfere  la  legitiina  caflìa  ; quado  poi  dicono,  che 
no  fitrouail  cmamomo,s’inganano,eflèndo  che  la  caflìa, 
il  cinamomo,e  la  noftra  canella  fiano  unaiftellà  cofà.Scri- 
ue  il  Lacunari  primo  lib.al  cap.  i p.di  liauere  egli  oflèrua- 
to  ne  fondachi  de  gli  Indiani  in  Lisbona  , tutte  le  fpecie 
di  canella  da  gli  antichi  deferitte.  Ma  io  non  ne  ho  qui 
nell’  Indie  oflèruato  piu  di  due , cioè  quella , che  nafee  in 
Zeilan,e  quella  di  Iaoa,  e di  Malauar.  Imperoche  quella, 
che  fi  fuole  porrare  in  Portogallo  è veramente  di  Zeilan, 
Può  bene  egli  eflère  , che  cinque  forti  differenti  in  bontà 
fe  ne  ritrouino , ma  non  faranno  in  fpecie  differenti.Quel- 
lo,che  aggiugne  poi  del  cinamomo , ritrouato  nel  Ponte- 
ficato  di  Paolo  Terzo, inlieme  cqii  Maria  moglie  di  Sreli- 
cone  , è lènza  dubio  una  fauola.  Dicono  alcun  i , che  noi 
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habbiamo  il  vero  cinamomo,ma  non  quello , che  da  Dio- 
feoride  èchiamato  Molili  tico , al  primo  librq,  al  cap.  1 5. 
quale  è più  de  gli  altri  lodato, e lècódo  che  Theofrafto  (cri 
ue,al  nono  libro  al  cap. 5’.vuol,chefia  con  molti  nodi.  AL 
lequali  colè  credo  iodi  hauere  con  gli  argomenti  addotti 
di  (opra  à baldanza  rifpolto.ll  rìnamomo , ò vogliamo  dir 
la  canella,crvn’arbore  della  grandezza  deil’oiiua,  etal*ho 
rapiù  picciolo, di  molti  rami  quali  dritti,enon  (torti  , di 
foglia  limile  al  lauro  di  colore, ma  nelle  fattezze  tifa  a quel 
la  del  cedro,è  non  limile  aH’Iride,li  come  hanno  (ciocca- 
mente  fcritto  alcunijdi  fior  bianco,  di  frutto  nero,è  riton- 
do,qua(ì  della  grandezza  dell’auellana,ò  filmile  à picciole 
oline.  La  canclla  non  è altro,  che  lalcorza  interiore  del- 
l’arborqimperoche  haquefto  arbore, in  guila,c’hail  foua- 
ro,parimente  due  lcorze,ma  non  cofi  grolle,  e coli  diftin- 
te.  Scorticato  rarbore,fi  getta  via  la  primalcorza,  e dopò 
tagliata  in  pezzetti  quadrangulari,li  getta  per  terra,  fiuol- 
gcndola  cofi  bene  infieme,che  pare  un  pezza  d’vn  ramo  * 
integro,epur  none  altro, che  pezzetti  di  Icorza , riuolti  in 
modo  di  (carrozzi , alla  grollèzza  d’vn  dito . Quel  color 
poi  di  rolato,ouer  cinericcio  vinolo  ,le  uien  dato  dal  ca- 
lordelole.  Onde  quella  , che  non  larà.ben  gouernata, 
diuentabiancadicalor  tii  cenere  S^ill’incontro  quella  , 
che  farà  dal  troppo  calor  del  fole  abbruciata  , cUuenta  ne- 
ra. Lcuatavna  volta  la  (corza  dall’arbore  , non  la  tocca- 
no piu  per  tre  anni.  Di  quelli  arbori  , n’è  gran  copia  in 
Zeilan,c  fi  Iole  ia  hauer  la  caaella  à uil  prezzo, ma  da  tren- 
ta anni  in  qua,ndluno  la  può  comprare,  le  non  li  fattori  r. 
deRe-Sono  gli  arbori  in  Malauar,  più  piccioli , e coli  an- 
cora in  Iaoa,che  non  fono  in  Zeilan*,e  fanno  etiandio  più 
trilla  canclla, ma  non  fono  però  cofi  piccioli , come  Plinio 
lenite, al  libro  1 z.al  cap.  ip.  e Ga’.cno  al  primo  libro  gli 
Antidoti.  Sono  noncumcno  gli  arbori  tutti  feluatichi  . 
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che  nalcono  da  lor  porta.  Per  quanto  io  ho  potuto  {ipe- 
remia caneila  non  nalce  altrouc  , le  ben  Francelco  di  Ta- 
mara lcriue,che  nel  mare  Eritreo , fi  ritrouano  nelle  tem- 
pefte  gli  arbori  di  caneila  ,c  di  lauro  ricoperti  dal  mare,  i 
noftri  Portoglieli , che  ogn’aimo  nauigano  il  mare  Eri- 
treo , dicono, di  non  hauer  mai  tale  arbore  veduto.e  quel- 
lo,che  dicono  nell’hi  fioria  dell’lndie  Occidcntali,fcriuen- 
do,che  producili  i cali  ci,  e le  ghiande  à modo  del  fouaro, 
da  che  la  caneila  fa  il  frutto  come  l’oliua , non  habbiamo  à 
dire,chc  fiaterà  caneila , ma  farà  altro  arbore  di  altra  lpe- 
qie.Nc  meno  è vero  quello , che  la  medefima  hiftoria  lcri- 
ue , dicendo  ; che  najfce  nella  China  ,impcroche  fi  porta  di 
Malaca,con  altre  mercantie  ne  la  China.Mi  fi  dice,  che  gra 
quantità  di  caneila  nafee  parimente  nell’Hòla  di  Minda 
nao , e nell’altre  Ifole  conuicine , ma  quelle  fono  lontano 
dalla  China.Credettero  alcuni, che  la  caneila  nalcellè  anco 
in  Alep,per  hauer  ritrouato,appreflb  certi  auttori , Icritto, 
cinamomo  Alepitino,ma  credomi , che  coli  nafea  in  Alcp, 
come  in  Ifpagna.Ma  per  portarli  di  quelle  parti  in  Ormus, 
e di  qui  in  Alep,è  auenuto,che  la  caneila  buona  & incor- 
rotta , portata  di  la  in  Europa,  habbia  prcfo  il  nome  dalla 
città  di  Alep , benché  quella  di  Zcilan  ha  la  migliore . Ri 
troualène  anco  della  men  buona,laqualcèquella,cheè 
di  Icorza  più  grolla , e non  auoltata  in  modo  di  Icartozzi , 
e coli  ancoira  quella,  che  non  è del  medefimo  anno  . Im- 
peroche  la  Icorza,  quanto  più  inuecchia , più  fi  fa  peggio- 
re . Quella  , che  nafee  in  Malauar  è tutta  trilla,  e tanto 
difierentedaquelladiZeilan  , che  cento  libre  di  quella 
di  Zeilan  > vagliono  dieci  feudi  , e quaranta  libre  di  quel 
la  di  Malauar,  vaglionouno  feudo  . Stilla  dall’arbor  del 
la  ca  nella , un  liquore , che  rende  odore  di  canfora;  ma  il 
Re  ha  prohibito,  che  non  fi  incidano  le  radici  , perche 
fi  leccano  gli  arbori . Si  cauaper  lambicchi  di  vetro  c 
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di  piombo  l’acqua  dai  fiori , ma  quella,  che  fi  calia  dal- 
le fcorze  non  ben  lecche  ancora  ,è  di  maggiore,  e più 
(oaue  odore , tutto  che  dichi  il  Lacuna , al  primo  libro, 
al  cap.  il.  che  dai  fiori/olamentc  lì  caua.è  buona  quell’ 
acqua  deftillataà  molte  colè,imperoche(ànala  fiacchez- 
la  dello  ftomacoje  mitiga  in  un  (àbito  il  dolor  colico 
ucnuto  per  caufa  fredda , fi  come  ho  io  più  volte  fperi- 
mentato,  fa  bel  colore  nel  uilo,  e fa  buon  nato,&  è molto 
commendata  ne  condimenti  delle  viuande  per  furie  più 
foaui, e più  odorifere. Dalle  bacche  della canella fi  caua 
olio  , in  guifa  che  fi  fa  dell’  oliua , Se  è come  (èuo,  o come 
fapone  gallico,  ilquale  prima,  che  fia  Icaldato  è lènza  odo 
re,  ma  poi  rende  alquanto  odore  di  cinamomo;  (è  ne  fer- 
uono  nelle  diltemperanze  fredde  dello  filomaco, e dei 
nerui.In  oltre  per  dire  alcuna  colà  de  i nomi  di  tutte  le 
forti  di  canella , Icritrc  da  gli  antichi,  credo,che  fàcilmen- 
te pofià  ertère,cheZigir  fia  tutta  quella  riuiera  delle  Ghiri 
gale,  che  c Zeilan , imperochei  Perfiani,e  gli  Arabi  chia- 
mano i neri  Zanges , e tutti  quelli  di  Zcilan,e  di  Malauar 
fono  negri.  Il  Molilirico, credo , clic  fi  dica  dall’  Ilola  di 
Zeilan , che  è tutta  montuofa.  Scriue  Plinio , al  libro  1 1. 
al  cap.  1 9.  che  lì  porta  nel  poito  de  Gebaniti , chiamato 
Ocila , ilquale  non  è altro , che  il  porto  di  Ghiagali,  one- 
ro di  Zcilan.E’la  Zeilan  , ò uogliamodire  Ceilan,  ottan- 
ta leghe  di  circuito , e trenta  di  lunghezza;  ha  il  polo  eie- 
uato  da  lèi  fino  à noue  gradi;  è un’ dolala  più  abbon- 
dante, e più  lodata  di  tutto’l  mondo, la  quale  uoglio- 
no  alcuni, che  fia  la  Taprobana , altri  la  Samatra;  Se  ha  di 
rimpetto  il  Promontorio  di  Corin, coli  uolgarmcntc  chia 
mato;è  molto  popolata;  auenga che  fiamontuola.  Gli 
hahitanti  fono  chiamati  Giùngali.  Sono  qui  molte  noci 
molcate,  garofali,pepe,&  ogni  (orte  di  pietra  pretio('i,dal 
diamante  in  fuori.  Vi  è gran  copia  di  perle , d’oro  e d’ ar- 
••  E ì gcnto. 
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gento.  Sono  le  felue  ripiene  di  ogni  force  di  vccclli , di 
pauoni , di  galline , di  cohombi  di  varie  forti  ; e i c gran 
caccia  di  cerni,  e dicingiali . Vi  fonofrutti  delicatiflimi, 
tutto  che  nafeono  di  iùa'pofta , fi  come  fono  vue,  fichi 
e narancijiquali  auanzano  di  loauità  di  odore  tutti  gli  al- 
tri di  tutto  T mondo . Hanno  grande  abondanza  di  le- 
gna , e di  ferro , hanno  molte  (orti  di  palme , e molti  ele- 
fanti di  buoniflìmo  ingegno,alliquali  dicono  gli  altri  ren- 
dere obbedienza.  Dicono  gli  Indiani  , che  qui  fono  i 
campi  Elifij , e nella  fommità  di  quello  monte , laqualc 
chiamano  Roftro  di  Adamo, dicono  che  'vi  liano  ancora 
le  ueiligic  de  i piedi  di  Adamo. 
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Anmtatione  di  Carlo  Clufto. 

0%A  la  noflra  cartella  vi  fi  ritr  ouano  alle  volte  al- 
cuni frammenti  ò peigetti  di  cantila , che  non  par 
che  fiano  quella  forza  intcriore , ma  piu  toflola 
prima , circondata  ad  vn  certo  modo  dyvna  pelliccila  cineric- 
cia. biffai  uolte  fi  veggono  quei  ca  nelle t ti,  ò fcartoz£ptti% 
che  vogliate  dire , /corticati  della  fcor'ga  più  graffale  ruvi- 
da. Ho  ueduto  io  nel  Belgico , due  rami  dicinamomo , c 'ST 
vn  altro  ne  ho  ueduto  in  mano  di  Carlo  sAudoma.ro>  & vn’ al- 
tro appo  di  C.  y.  D.  T^icolò  Faldaura,  medico  Beugenje  ; 
i quali  rami  erano  diritti , di  gr officila  del  dito  pollicele  non 
fenici  nodi  , ma  con  certi  nodi , ò pure  con  certi  jegni  diHanti 
vn  palmo  l'uno  dall  altro.  La  [corcai  fittile  ^ equafidico - 
lordi  cenere  ; di  giocondo  odore  , & al  gusìoJoauc,ma  conia 
fua  acreyga  mordcua  alquanto  la  lingua.  Il  legno  veramen- 
te è fenza  odore , & infipido\,  come  à punto  vn  ramo  di  fa — 
lice  , alquale  grandemente  fifomiglia.  %ftiene  nondimeno 
tutta  via  quella  foauità  di  odore , e giocondità  di  Japore , che 
la  n olirà  canella,  an%i  maggiore,  ancorché  fu  fiero  da  qua- 
ranta, e più  anni  siati  tronchi  dal  primo  pedale.  La  foglia 
mi  fu  data  in  Ifpagna  dal f eccellenti  (fimo  Signor  Giouan  Tla- 
Za>  medico  Valeniiano.  Quefìa  ifiefla  deferittione  di  ca- 
rtella fa  Ludouico  Temano, al  Jeflo libro  deile  nauigationi , 
al  cap.  Of.là  dotte  parla  delt  I fola  di  Zeitan.  Raccontano  ( di. 
ce  egli  ) quelli  di  quel  luogo , infanto  Adamo , dopo  del  còm - 
me  fio  peccato,  hauere  iui  col  pianti , mn  l afi'men%a,cffen- 
dofigià  pentito , ricomperata  la  colpa,  la  qual  cofa  afferma- 
no con  tal  congettura , dicendo , che  iui  fi  veggono  ancora  le 
vejligie  de’pkdi  di  lunghezza  di  più  ai  due  palmi. 
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Dell*  sA gallocho>ouero  legno  Aloe . Cap.  X VI. 

SCriue  Diolcoride , al  primo  libro , al  cap.z  r .parlando 
del  legno  Aloe, da  lui  chiamato  Agallocho,che  que- 
llo lì  porta  dell’  Indie , e dell’  Arabia , ricoperto  più  rollo 
d’vna  certa  cute , che  di  Icorza  ,•  e dice  eflèr  buono  ne  lùf- 
fumigij  in  luogo  d’inccnlò  5 ma  il  uero  legno  Aloe  non.fi 
porta  ueramente  d’altra  parte,  eh  e delle  Indie.  Può  be- 
ne egli  portarli  dell’  Arahia,ma  làrà  pcrauuentura  porta- 
to ini  dell’  Indie , nel  modo , che  lì  portano  infinite  altre 
mercantie,  ma  io  non  credo,che  nalca  in  Arabia.  Ne  vie- 
ne ricoperto  di  cute,  /na  veramente  di  Icorza,  come  gli 
altri  legni.  Ne  mi  par  uerilìmile , che  fi  metta  ne  lùmi- 
migij  in  luogo  d’incénlo,  ma  più  torto  al  contrario',  in 
luogo  deirincenfo,li  ha  da  metter  l’Agallocho,per  ellcrci  „ 
lernpre  maggior  copia  d’inccnfo,chc  di  Agallocho.  Non 
è (olito  maiali  metterli  le  colè  più  rare,  e malagcuoli  ad 
hauerli , in  luogo  delle  più  volgari  ; ma  più  rollo  al  con- 
trario lì  Tuoi  lare.  Perche  cento  libre  d’incenlò  , non 
vagliono  qui  più  di  vno  leudo,  tutto  che  fi  porti  del- 
1’  Arabia  $ & il  legno  Aloe,  quantunque  li  acquili* in 
quelle  parti  , ogni  libra  uale  tre  leudi . Credono  alcu- 
ni ,che  fiotto  il  nome  di  Tari,  lì  (lato  Icrittoda  Plinio 
allibro  duodecimo, al  capir,  zo.  della  Hi  iloria  natura- 
le , dicendo , che  lì  porta  dclli  confini  di  quei  luoghi , do 
ue  nafice  la  calila , & il  cinamomo  per  li  regni  Nabatei , 
alle  Trogloditi.  Fa  in  due  diuerlì  capi  mentione  Aui- 
cenna  dell’  Agallocho,  al  libro  fiecondo, alcap.741.do- 
uc  paria  del  Xiloaloe,ncll'  altro  al  libro  lècondo,al  cap.z.f. 
(erme  dell'  Agalugen,imperoche  tutta  volta,  clic  Uà  egli 
in  dubio  di  alcuna  colà,èiòIito  Icriuerncperduecapi- 
toli  diuerlì , Tempre  però  rilérbandoll  di  parlarne  nell’ vi-. 
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timo  pia  à pieno,e  più  accuratamente.  Nel  primo  capi- 
tolo elei  fecondo  libro, al  cap.7 4 2. racconta  i nomi, eie 
prouincie , doue  nafee , e donde  lì  porta  j ma  il  vero , e le- 
gitimo  aloe  non  nalce  in  tutti  quei  luoghi;  Imperoche 
quello,  che  nalce  in  Comorin  Promontario,  (antica- 
mente detto,Cori)&:  in  Zei  lan,auenga  che  lia  legno  odo- 
rato , e che  Ila  creduto  legno  aloe  laluatico , nondimeno 
none  iluero  legno  aloe,  perche  il  vero,  e legitimo  nalce 
in  Malaca,&  in  Samatra,donde  da  Chinelì  lì  portaua. 
S’inganna  Auicenna  dicendo,chc  per  cauarne  tutto  Lodò 
fCih  faccia  bollire  in  acqua.  Serapionc,al  libro  de  Sem- 
plici , al  cap.  197.11C  Icriue  uarie  fòrti.  Primamente  Icriue 
l’Indiano , ilquale  lì  troua  in  vna  certa  Ilola  chiamata  Fiu- 
ma.  Il  miglior  di  tutti  è quello,  che  è nero,  e chemoftra 
uarij  colori , Se  è ponderofo.  L’altro  li  chiama  Mon- 
duno , coli  detto  da  una  città  delle  Indie,  chiamata  Mon- 
del.  L’altro , Seilico , Se  l’altro , Alcumeri , ilquale  c men 
buono  del  Scifico,  auenga  che  rAlcumeri  no  lia  più  di  tre 
giornate  dilcofto  da  Seifi.In  oltre  quello  è migliore , che 
gettato  in  acqua, va  fubito  al  fondo, e coli  parimente  quel- 
lo , che  più  relille  al  fuoco.Io , in  verità , non  làpréi  di- 
re, ciò  che  fi  uoglia  per  quelle  parole  inferir  Serapione, 
c credo , che  i vocaboli  liana  grandemente  corrotti , on- 
de per  Fiuma  non  sò,che  cola  uoglia  egli  intendere. 

Per  Monde , intenderà  per  auentura,  Melinda,  c per 
Scifi,&  Alcumeri,  intenderà  la  Ilola  di  Zeilam,&  il  Pro- 
montario Comorin, dal  quale  è la  ifola di  Zeilandifco- 
fta  tre  giornate  per  mare.  E quello  è quanto  vò  io  con- 
getturando. Veramente  in  Comorin , & in  Zcilan , nalce 
un  certo  legno  odorato,  ilquale  chiamano  legno  aloe  làl- 
uatico  ( fi  come  poco  prima  habbiamo  detto  in  lor  lingua 
detto  Aguilabraua , Col  qual  legno  abbruciano  ì corpi  de 
Baneani,i  quali  habbiamo  in  principio  del  libro  detto* 
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che  fi  attengono  di  mangiar  colà  animata.  Dice  il  mc- 
defimo  Serapione , al  libro  de  /empiici , al  cap.  1 5>7.chc i 
rami  del  legno  aloe , fi  fanno  per  vno  anno  intiero  ftar  lè- 
peliti  fotto  terra , accioche  la  feorza  fi  marcifèa, e riman- 
ga il  legno  Ichietto , ma  di  forte , che  niente  ne  fia  confu- 
mato  ; dice  oltre  à ciò , eh''  cadendo  i rami  di  detto  legno 
aloe , c poi  dalle  inódationi  de  i fiumi  portato  nelle  parti 
conuicine . In  risolte  colè  fi  accoda  al  uero , ma  in  molte 
altre  fi  allontana  dalla  uerità.  Quel , che  egli  dice , che  fa 
il  frutto  come  il  pepe , che  è rollò , non  so  le  fia  il  itero, nd 
hauendolo  io  fin  qui  veduto.  Ne  meno  ne  fecero  men- 
tione  gli  altri  Arabi , fi  come  fu  Rafis,&  Ilàac,le  ben  Icrifr 
fero  le  virtù  deli’  Agallocho . Ma  maggior  fauola  mi  pa- 
iono i fogni  di  coloro , che  dicono , che  V Agallccho  è un 
arbore , che  nafee  folamente  nel  paradifo  terrettreje  lotto 
poi  i pezzi  portati  da  i fiumi , c però  non  mi  pare  à propo- 
fito  di  confutar  tal  fauola.  Non  meno  di  quello,  è fuor 
di  propofito  quel , che  Icritie  il  Pandcttario  dell’  Agallo- 
cho, al  cap.  30.  dicendo,  chef  Agallocho  fi  fàlfifica  con 
la  Camelea , laqual  cofa  mi  par  del  tutto  fuor  di  ragione, 
per  non  efler  Camelea  in  tutto  quel  paelè . Il  Rueilio,  al 
primo  lib.  al  cap.5  6.  auenga , che  deltuttonon  dica  il  ue- 
ro,nondimeno  non  fi  è di  molte  colè  ingannato . Io  non 
ho  fin  qui  'veduto  le  quattro  lorti  di  Agallocho,  che  egli 
feri ue, ma  folamente  ho  'veduto  l’Indiano.  Puofacilmen 
te  cllère,che  l’altre  Ipecie  non  fiano  Agallocho,nta  alcuno 
altro  legno  odorato.  Scriue  il  Mul  a nella  ellàminadei 
Semplici , ancho  egli  bene  dell’ Agallocho,  ma  s'inganna, 
dicendo,  che  ce  ne  lòno  molte  lèlue,  impcroche  fono 
arbori  rari.f  Agalloco  è detto  da  gli  Arabi  Agalugen , & 
haudj e.  quelli  di  Guzerate/e  di  Decan  lo  chiamano 
Vd , il  qual  uocabolo  par , che  fia  tolto  dallo  Arabico.  In 
Malaca  fi  chiama  Garro , ma  il  piu  perfetto  CaJabac.L  aj> 
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borcc  in  guifà  d’oliua,&  alle  uoltc  maggiore . Il  frutto 
e coli  parimente  il  fiore,  non  mi  c occorio  di  hauer  po- 
tuto vedere,  per  la  difficoltà, e per  il  pericolo , che  lana  del 
le  Tigri,  che  in  quei  luoghi  fono  copiofiffime . A me  fu- 
ron  portati  di  Malaca  i rami  con  le  foglie.  Dicono , che' 
1*  Agallocho  tagliato  di  frelco,  non  rende  alcuno  odore,c 
che  non  è odorato , lè  non  dopò  l’cllèr  lecco . Anzi  dico- 
no l’odore  non  ettère  in  tutto  l’arbore,  ma  folamente  nel- 
la parte  più  didentro , e nel  cuore  del  legno . La  feorza  è 
grotta,  e la  foftanza  del  legno  è lènza  odore  . Bene  è il  uc 
ro,che  io  non  nicgo,chc  putrefatto  il  legno , quella  parte 
oleaginosi,  e quello  humor  più  grotto  non  fi  ritiri  dentro 
al  cuore , ò vogliamo  dire  al  midollo,  e lo  fa  più  odorato, 
ma  per  dare  odore  allo  Agallocho , non  ha  miftiero  di 
putrefattione  . Sono  alcuni  tanto  pratichi  & accorti  in 
fcegliere  il  legno  aloe, che  pono  a;:co  far  giudicio  di  quel 
che  nouellamenre  è tagliato , (è  hauerà  da  ettère  odorato, 
ò lènza  odore;  condotta  che  in  ógni  forte  di  legni  ue  ne 
è vno  miglior  dell’altro.  Sono  Soliti  quei  di  Malaca,di  net- 
tar prima  lo  Agallocho,chelo  uendanoà  mercatanti. 
Quello  fi  preferifee  a gli  altroché  c ben  negro  con  alcune 
uene  cinericcie  , che  è ponderol'o,  e ripieno  di  humor 
grattò . La  pruoua  fi  fa  con  abbruciarlo  al  fuoco,  oflèr- 
uando  lè  rifuda  molto  humore , e non  lì  fa  con  l’acqua  per 
ueder  fc  uà  al  fondo,perciocheuencfaràdiperfcttiflì- 
mo , che  gittato  in  acqua , non  ua  à fondo.  Quelli  di  Gu- 
zcratc , e di  Decan,ricercano  oltre  à ciò,che  i pezzi  fiano 
groflì,lì  come  fi  là  delle  pietre  pretiolè,e  delle  perle,che  le 
maggiori  fono  delle  altre  migiiori.Crcdono  coftoro,che 
quanto  maggiori  lono  i pezzi , che  habbiano  maggior 
virtù. 

/ iAnn»- 
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Annotatone  di  Carlo  Clufio. 

0 letto  io  in  ^Auicenna  tutta  Ihifioria  delT*AgàL 
locho , nè  mai  ho  trouato  , chi  rìhabbia fatta  men- 
tione  j almeno  nella  nojìra  l lampa . la  onde  è\  da  dire 
<he  Vauttore  babbia  bauto  lAuicenna  (t altra  Slampa,  Tor - 
tafi  di  quefto  in  Lisbona  dell’ Indie j&  è tenuto  in  gran  prc 
\o  . Se  ne  fogliano  tal’ bora,  fare  corone  di  paternofiri  , co  fi 
per  la  giocondità  dello  odore , comò  per  la  ualuta  hauute  in 
gran  /lima  . Ma  fono  più  in  ufo  quelle  che  fi  fanno  di  xi- 
loaloe , communemente  detto  legno  faluatico  , defcritto  dal 
noflro  auttorc , e co  fi  ancora  fi  fanno  d'una  certa  altra  forte 
di  legno , il  quale  fomiglia  merauigliofamente  l’*AgaUocbo , ma 
èfenxaodore. 


DelSandalo.  Cap.  XVtL 

E Sfendo  il  lancialo  grandemente  necellàrio  all’huo-» 
mo,  li  come  colà  non  poco  gioueuole  nelle  cartiue 
dilpofitioni  del  cuore,non  mi  ha  parfo  colà  inconuenicn- 
tc  di  qui  trattarne.  Chiamali  nell’Ifola  di  Timor  , & in 
tutti  i luoghi  uicino  à Malàca,Chandama,  il  qual  poi  , gli 
Arabi, hauendo  corrotto  il  vocabolo,diflèro  Sondai , c coli 
poi  lo  hanno  chiamato  tutti  iMauritani  in  ogni  luogho.In 
Canora , in  Decan,&  in  Guzerate  li  chiama  Sercanda  . 

Tre  fono  le  fpecie  del  làndalo  , il  rollo , il  bianco,&  il  pai 
lido,(chiamato  nelle  fpecieric  citrino  ) le  quali  Ipecie  non 
nalcono  tutte  in  un  luogo  , ma  in  varij  luoghi  , e 
molto  fra  lor  dittanti  . Imperoche  in  Timor  , do- 
ue  ne  natte  gran  quantità  di  bianco  , e di  pallido,non 
ni  nalce  il  rollò  . Manellalndia  di  qua  dal  fiume  Gan 
^(chiamato  da  loro  Ganga  ) cioè  inTamalari , & in  ccr- 
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ti  luoghi  maritimi  di  CharamandtJ , la  cui  delcrittione  io 
non  fcriuo, perche  fin  qui  non  ho  potuto  informarmene. 
purtuttaviaèco(àcerta,cheil  Tannalo  mene  da  tutti  que 
Ili  luoghi,ch’io  dico.  In  quelle  parti  di  rado  fe  neferuo- 
no.imperochc  gli  Indiani > nelle  febri  fidamente  l’vfano. 
Il  refto  tutto  fi  porta  in  Portogallo,  e nelle  parti  di  Occi- 
dente. Sogliono  ancora  ipaelani  di  quelle  bande  feruir- 
lène  per  far  ftatue  de  i loro  idoli , & ornamenti  di  tempij. 
è differente  il  fèndalo  rodo  dal  verzino,  ma  l’uno  e l’altro 
c lènza  odore.Imperoche  il  fandalo  rollo  non  è dolce , ne 
manco  tingale  quaicofe  tutte  fono  nel  verzino.  Il  fen- 
dalo bianco  j e cofi  parimente  il  pallido  , nalce  neli’Indie 
di  là  dal  Gange;  ma  la  maggi  or  parte  in  Timor  , la  quale 
clfola  tutta  circondata  di  porti.  Il  più  lodato  è quello, 
che  fi  troua  al  porto  di  Mena  ,percioche  non  è molto  le 
gnofo , anzi  e quali  tutto  cuore  , e midollo . Al  porto  di 
Matonea  fi  troua  etiandio  il  fandalo  pallido , ma  è molto 
legnofo,&  ha  poco  midollo.  La  differenza  , ch’io  fofra 
il  midolloni  lcgno,è»chc  nel  midollo  Uà  tutto  l’odore  • In 
quell5 altro  porto  chiamato  Comanafe , non  vi  nalce  buo- 
no fèndalo,  percioche  la  maggior  parte  è legnolò  , e po- 
co midollo  ; e di  quella  illelTà  fòrte  è quello  , che  nalce 
al  porto  Seruiago  . Sono  i mercanti  in  quella  cofa  cofi 
prattichi , che  lùbito  dato  l’occhio  al  legno , lànno  dire, 
donde  fia  venuto.  Trouafi  etiandio  ilfindalo  bianco , 8c 
il  pallido  in  Verbali  (.porto  di  Iaua  ) aliai  odorato  , ma 
quello  in  poco  tempo  inuecchia , e però  è necellàrio  in 
capo  dell*  anno  leuarne  via  aliai  legno , perche  nel  mi 
dolio  riferba  l’odorc.Il  migliore  è il  pallido , perche  è più 
odorato,ma  le  ne  porta  in  minor  quantità,  onde  fra  infini 
ti  tronchi  di  fandalo,appena  ue  ne  rrouarai  cinquanta  di 
pallido.Ho  vdito  pur  hora  da  mercatini  prattichi , in  quel- 
la Ilòla  , che  per  il  più  il  laudalo  pallido  nafee  ne  i luo- 
ghi 
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ghi  aperti  , & elpolli  al  iole  ; e dicono  ellèr  tanta  la  lomi- 
glianza  fra  gli  arbori  de  fandali  >clie  non  fi  può  il  bianco 
dilcernere  dal  palido,  le  non  per  auentura  da  padani, 
ì quali  uendono  gli  arbori  tronchi  a mercanti.  Il  land  alo 
è della  grandezza  dell’arbore  della  noce  regale,con  foglie 
aliai  'Arerde,fimili  a quelle  del  lentilcoj  il  fiore  nel  ceni  eo 
nereggia , il  frutto  è della  grandeza  d’vii  ciregio , da  prin- 
cipio verde,  e poi  diucnta  nero,&  clènzalàpore>edi 
leggiero  Ce  ne  cade . Dicono,  che  l’arbore  è fenza  odore, 
fin  tanto, che  non  ne  fialeuatalalcorza,  efattofccco . 
Confu  mali  per  tutta  la  India  gran  quantità  di  fandalo 
bianco,e  di  citrino . Imperoche  tutti  quei  popoli , o che 
fiano  Mauritanio  Gentili,  lèneferupnojpefiandoloben 
prima  in  un  mortaio  di  pietra , e poi  macerandolo  in  ac- 
qua , Ce  ne  vngono  tutto  il  corpo , e poi  lo  lalcian  Iciuga- 
re  ; e tutto  quello  fanno  per  leuare  il  calore  del  corpo, 
e per  farlo  odorifero.  Impelochc  quella  regione  è calda 
eftremamente , & i padani  fi  dilettano  infinitamente  di 
odori.  Portali  l’uno  e l’altro  làndalo  con  le  naui  di  Porto- 
gallo , di  Malacain  Chochin  > & in  Goa,famofiflimc  fie- 
re delle  Indie , elTendo  hora  mancata  la  fiera  di  Colecut, 
anticamente  coli  famofa.  Di  là  poi , cioè  di  Chochin  e di 
Goa , la  maggior  parte  Ce  ne  porta  in  Malauar , in  Cana- 
ra , in  Bengala , in  Decan , Se  in  Guzerate . La  minor 
parte  li  porta  in  Ormus , in  Arabia , & in  Portogallo. 
Anzi  appena  credo  io,  che  in  Portogallo  fi  porti  il  ucro 
c legitimo  landalo  citrino; imperoche  molto  piu  caro 
li  compra  qui  , che  poffà venderli  in  Portogallo.  I 
GrecLantichi  non  fecero  mai  mentione  del  làndalo,ma  gli 
Arabi  lolamente.  Quel , che  vogliano  lignificare  quei  vo- 
caboli, Machazari,&  Mahazari,io  per  me  non  ld  fo;auen- 
ga  che  i Frati  nella  dillintione  ottaua,al  cap.  1 6 1 mel  com- 
mento di  Mefue,elpongano  pcrMachazari,odorifeio.Se- 
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par  non  volcflè  dire  Macnazari , cioè  portato  di  Malaca. 
oucro  che  debba  leggeri!  Mazafrani , che  vuol  dire  tinto 
di  color  pallido , ò per  dir  zaffarano . In  oltrenon  pare  a 
mc,chc  in  mancamento  del  citrino,  debbiano  porre  a pa- 
re pefo  del  bianco , & il  rollò  inlìeme,sì  come  ordini 
Scpulueda  , ma  più  tolto  il  bianco  (blamente  , eflen- 
do  il  bianco  più  conforme  al  citrino , che  non  è il  rof- 
Co.  V arbore  del  fondalo  portato  in  altre  parti  crefcc; 
imperoche  l’ho  veduto  io  in  Adanagcr , principal  città  di 
tutto  il  regno  di  Decan,  douc  il  Re  Nizamoxa  faceala  lua 
i’elidenza  , ma  non  era  odorato.  Quello  Re  Niza- 
moxa  hà  giardini  grandi  (Timi  di  tutti  arbori  foraltieri> 
& anco  di  quelli  del  noltro  paefe , bendiamo  in  ordine, 
e fanno  frutti . Mi  è (lato  detto  ancora , che  nella  llòla 
di  (àn  Lorenzo  ui  fia  il  fondalo , e che  gli  Ethiopi  l’ aftèr- 
mano , ma  poi  ho  intclo , che  non  è laudai o,ma  una  certa 
forte  di  legno  odorato,!!  come  qui  ancora  le  ne  rirroua  di 
molti.In  Malauar  lì  troua  vn  certo  legno  odorato  limile 
al  làndalo  bianco , delquale  i paefani  fe  ne  vngono  nelle 
fèbri,e  lo  chiamano  in  lingua  Malaurica,Sambrane . 

aAnnotatione  ài  Carlo  Clufio» 

E EH  quato  fi  può  cattar  da  quefìu  defcrittionc , è da 
dubitar  fi  grandemente  fenoi  habbiamo  il  ftndalo  ci 
trino , Jcriuendo  cofìuhcbe  appena  fi  porta  in  "Por- 
togallo . Può  adunque  egli  efiere , che  in  luogo  del fandalo  à 
noi  fia  portata  alcuna  altra  forte  di  legno  odorato»  il  fonda-» 
lo  bianco , che  noi  habbiamo  è fen^a  odore , & il  rofjò  è dolce „ 
e tinge»  Ikhe  dice  U noflro  aut  t or  e , che  nonni  fi  richiede. 
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DelBetre.  Cap.  XV* III. 

HAnno  gli  Indiani  grandemente  in  co/lume  il  Be- 
tre  3 e però  porto  openione  , che  non  ila  filordi 
propofito  à ragionarne . Il  Betre  manicandolo  , fi  fente 
amaro , e per  tal  cagione  vi  mefehiano  l’Arcca  , Se  vn  po- 
co di  calce,e  cofi  acconcio  dicono  ellère  di  fbauiflìmo fa- 
pore.  Io  per  me  haucndolo  vna 'Volta  gufiate,  vi  trouai 
tata  amarezza,&mi  diipiacque  in  modo, che  mai  più  l’ho 
potuto  fentire.  Alcuni  vi  aggiungono  il  Licio;mai  ric- 
chi eli  magnati  vi  aggiungonola caforadi  Burnco,& 
alcuni  il  legno  aloe , ìTmufchio  c l’ambra.  Acconcio  in 
quella  guifa  è di  cofi  foauefàpore,  e fa  cofi  buon  fiato, 
che  i /ignori  continuamentelo  tengono  in  bocca,  benché 
gli  altri  ancora  fecondo  la  pofììbilità,che  hanno  Pv/ano  di 
maflicare.  Vfàno  parimente  di  maflicarl’  Areca  infieme 
con  i garofali,  e col  cardamomo. Nei  luoghi, doue  fi 
prattica  poco , e nei  luoghi  difcofli  dal  mare  fi  vende  af- 
fai caro.  La  onde  fi  dice,  che  Nizamoxa  vi  /pende  ogni 
anno  tre  mila  feudi  Portoghefi . Quelle  fono  le  loro 
Tr.igee(  che  in  Latino  è fcritto  Tragemata)  8c  quelle 
presentano  à foraflieri;  & il  Re  alle  volte  le  dona  di  iua 
mano  à i primati,  ma  a gli  altri  per  manó  di  fèruitori, 
che  elfi  chiamano  xarabadar,  ouero  Tambuldar.  Per- 
che il  Betre  ha  alcune  vene,  ò vogliamo  dir  colle  per  il 
mezo  della  foglia , le  incidono  per  lungo  , non  come  fac- 
ciamo noi  al  trauerfo , con  P vnghia  del  pollice,  e poi  ag- 
giuntoti un  poco  di  calce,  laqualc  invero  , cofi  per  la 
poca  quantità  , che  ve  ne  me(chiano,come  perche  detta 
calce  fi  fa  di  fc orze  di  ollriche  , non  può  fare  alcun  no- 
cuméto,e  pedano  l’Areca,elauoltano  nelle  foglie  del  Be- 
rrei fc  la  mettono  in  bocca , e maflicano,  buttarlo  fuori  il 
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primo  ( (u eco , benché  quello  noi  fanno  tutti)  il  qual  lue- 
co  par  fanguinolo . Dopo  continuando  coli  altre , Se  al- 
tre foglie  in  quello  acconcie  maHicano  tu  tta  uia.Soglio- 
no  colloro,  quando  alcun  li  licentia  per  partirli  Se  andare 
in  altre  pam , òpure  quando  elfi  medeiimi  vanno  in  viag- 
gio , empire  una  boria  di  Ièna  di  quelle  foglie  coli  accon- 
cic,  e con  quelle  sogliono  honorar  l'holpite,  quando  pren 
de  combiato.è  parimente  in  collume , che  hauendo  alcu- 
no da  andare  a parlare  à prim  iti , di  mallicare  il  Bctrep 
hauer  buon  fiato.  Imperocheè  tenuto  appo  di  loro 
aliai  mala  creanza  il  non  hauere  il  fiato  odorifero . La 
onde  i poueri  huomini,  douendo  andare  à parlare  innan- 
zi ad  alcun  primato , fi  tengono  Tempre  la  mano  innanzi 
la  bocca,  per  timore  che  qualche  cattiuo  odore  non  gli 
uada  al  nalo.  Coli  medclimamente  fanno  le  donne , che 
hanno  da  incontrarli  con  gli  huomini , prima  che  co- 
mincino à parlare,  mallicano  il  Bette,  dimando,  che 
habbia  gran  forza  di  eccitare  à lullìiria.  Tutti  quelli  j 
che  Hanno  in  quei  paeli , hanno  in  viinza  dopo  l’auer 
-mangiatoci  mallicarc  il  Betre, & altrimenti  facendo,  di- 
cono > che’lcibo  fa  loro  naulèa , c dicono , che  à color , 
che  fon  Ioli  ti  mallicarlo  ,e  lo  intennettono , dà  cattiuo 
fiato.  Sogliono  lalciar  di  viàrio  per  alcuni  giorni  quelli, 
a quali  tulle  morto  alcun  parente  , e coli  ancora  le  ne 
attengono  in  certi  lor  digiuni.  Gli  Arabi  Umilmente , Se 
i Moali , cioè  quelli  della  lètta  di  Ali,  fon  foliti  in  certi  lor 
digiuni  lafciar  di  ufarlo  per  dieci  giorni , e di  gettarli  in 
terra.  Raccontano  alcuni,  ma  io  tengo, che  lìa  fimo- 
la,  che  quelli  fcguaci  di  Ali  li  rinchiudono  in  una  certqi 
ròcca , Se  iui  li  lalcian  morir  di  lète  , e mille  altre  lomi- 
glianti  melclàgini.  Nalceil  Betre  in  tutti  1 luoghi  ma- 
' ritimi  dell’  India , doue  praticano  i Portughcfi , ma  den- 
tro terra , non  ue  ne,  fe  non  ci  farà  portato  da  luoghi  ma- 
; ritimi, 
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ritirili.  E’bcne  il  vero,  che  ne  in  Dtilrabado,  città  ricca 
in  Decan , & in  Bilnagua , ma  in  coli  poca  quantità , che 
non  potria  portarcene  in  Perlia  , & in  Arabia.  Sopra 
Galaiate,  ottanta  leghe  lontano  di  Ormus,non  (ària  gran 
merauigha , che  ue  ne  fullè-,  impcroche  non  fa  uolentic- 
ri  ne  luoghi  freddi,  li  comp  è la  China,nè  meno  ne  luoghi 
molto  caldi,  li  come  lària  in  Molàmbique,&  in  Sofola.In 
Malauar  fi  chiama  Becre  ; in  Decan,  inGuzerate,&  in  Ca- 
uam  li  chiama  Pam.  In  Malaio  Siri.s’ingannano  coloro 
che  credono , che  il  Betre  lia  il  folio  Indiano.  Nclquale 
errore,  fono  ftato  ancor’ io  in  quel  principio , che  uenni 
nell’ India  ; ma  poi  fui  forzato  di  mutar  parere,  quando 
fui  chiamato  da  Nizamoxa,che  elfi  chiamano  Nizamalu- 
que , per  curarlo  d’una  fiacchezza  di  ftomaco;e  dicendo  à 
lui  li  (empiici , che  entrauano  nel  medicamento,fra  l’altrc 
cole  le  dilli , che  doueife  mafticarc  il  folio  Indiano.  Il  che 
intendendo,  forrife  il  Re, impcroche  intendeua  quefto  uo 
cabolo  , c mi  moftrò  Auicennalcritto  in  lingua  Arabica; 
ilquale  ficaia  due  capitoli  diuerfi  del  folio,e  del  Betre.  Al 
li  zjp.capi.  del  fecondo  libro  lcriuendo  del  folio  Indo  , 
dice,che  da  gli  Indiani  lì  chiama  Cadegi,&  al  77.cap.fcri 
ucndo  del  Betre , dice , che  li  chiama  Tembul , (corrotto 
alquanto , fecondo  mi  pare, il  uocabolo)per  chiamarli  ge- 
neralmente Tambul,enon  Tembul.  doue  potrai  aggiu- 
gnere,chea  qual  lì  uoglia  Arabico,  ouero  Ethiopico,chc 
rudimandijchecoli  lia  Betre, tofto  diranno, che  lia  ilTà- 
bul.  Auicenna,  al  z.libro , alcap.705j.dice  eflcr  buono  pet 
confortar  le  gengiue  ; e per  quefto  effètto  l’vlan  o di  ma- 
-fticaregli  Indiani ;& appreflo  aggiugne,  che  fortificalo 
llomaco,pche  da  gli  Indiani  è molto  delìderaro.Qael  ,chc 
poi  dice,che  lia  freddo  nel  primo  grado,c  lecco  nel  lècó- 
do  tengono  openione  che’l  tefto  (ìa  fallò  uerainétc,lì  )co- 
mc  credono  molti  dotti  dell’  Arabia)  farà  qfto  guai  dar  di 
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tcperamenti  fàlfametc  attribuito  ad  Auicenna;imperoche 
occorre  fpeflo , che  il  volgo  fa  errore  nel  conofcere  de 
temperamenti , fi  come  nel  pepe,nel  cardamomo,  e nella 
cipolla , che  hanno  detto  alcuni , che  Piano  freddi . Io  ri- 
trouo  il  Betre  eiler  caldo,e  Pecco  in  fecondo  gradone  que- 
llo io  giudico  per  illapore , e per  l’odore.  La  foglia  del 
Betre,è  quali  rimile  alla  foglia  del  narancio,  ma  vn  poco 
più  lunghetta,e  nella  punta  vn  poco  più  ftrettajha  certe  ve 
ne , ò uogliatc  dir  colle,!!  come  s’c  detto,pel  mezo  .Il  buo- 
no Pi  tiene  che  Pia  quello  che  è bé  maturo,e  di  color  foluo, 
benché  molte  donne  dicono , che  Ila  miglior  quello,  che 
non  è ben  maturo,  per  far  maggior  Itridore  in  bocca  malli 
candolì,&  viene  à corromperli,  Pe  colto  dall’  arbore  lì  tie- 
ne lungo  tempo  maneggiando  con  mani.Il  Betre  nelle  Mo 
luche , produce  un  certo  frutto/imile  alla  ctfda  di  una  lu- 
eerta,ilqual  frutto, in  quelle  parti  lì  mangia;  &:  è loro  mol- 
to grato.  E’  Itato  il  feme  portato  in  Malaca  , e gullato  era 
di  buon  làpore . Piantali  ad  vPmza  delle  uiti , c lì  mette  il 
palo  apprello  al  llipite , doue  s’ appoggi , accioche  vada 
ferpendo  in  guifa  della  noflra  edera.  Alcuni  per  trarne  mag 
gior  guadagno  l’accollano  all’arbore  del  pepe,  onero  dell* 
areca, & in  quello  modo  fanno  bella  ombra.  Ricerca  gran 
cura,c  vuole  edere  continuamente  irrigato  d’acqua. 


Annotatone  di  Carlo  Clufio . 

E L Betre , onero  del  Betlc  ha  fatto  anco  mentio - 
ne  Luigi  Cadamoflo , al  cap.  7 $ .dicendo  cofi  : Co  fi 
m IL  , gli  kuomini  come  le  donne  vanno  per  Calicutina- 
fticando  vna  certa  foglia , che  effi  chiamano  Belle,  con  che 
fi  tingono  i denti  e la  bocca  d vn  certo  color  r effetto . Ma 
non  lo  vfano  però  quelli , che  fonodiuilconditione . Quan- 
do 
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do  uanno  rettiti  di  lutto  in  fegno  di  cordoglio  fi  attengono  di 
mafìicar  detta  foglia , acciocbei  denti  moflrino  anco  ejjime - 
ttitia , & all' bora  in  luogo  di  color  roffo  mottrano  nero. S cri- 
ne parimente  Ludouico  Romano , al  quinto  libro  delle  naui - 
gattoni , al  cap . 7. che  il  Re  di  Calicitt  per  certa Joperttitione 
fi  alitene  per  uno  anno  di  rjar  con  donne , e medefimamentc 
di  non  mallicare  il  Betre . Quette  foglie  fino  filmili  àqucU 
le  del  narancio,e  mangiate  fono  al  guflo  gradeuoli. 

Del  Folio.  Cap.  XIX. 

CHe  il  folio  Indiano  fia  digerente  dal  Betre,  chc 
Auicenna  ne  icriua  in  capitoli  appartati , già  l’hab‘ 
biamo,nel  capitolo  di  (opra à baftanza fatto  conolcere» 
c però  ìtii  parcria  colà  lùperfiua  à ripeterlo  qui  un’altra 
volta.  Gli  Indiani  chiamano  il  foli  Tamalapatra,  laqual, 
voce  imitando , coi!  i Greci , some  i - Latini , lo  chiama- 
no ( hauendo  corrotto  il  vocabolo  ) Malabatrum  . Gli 
Arabi  le  dicono,  Cadegi  dell’Indie,  cioè  Folio  Indiano, 
imperoche  1*  interprete  d’ Auicéna  ha  tradotto  parola  per 
parola.  Laonde  non  fi  dice.  Folio, per  eccllenza,ma 
per  che  coli  ha  piacuto  ad  Auicennadi  chiamarlo,  al  fe- 
condo  libro, al  cap.  159.  Imperoche  quello,  che  fciiue 
Attuario  eflèr  chiamato  da  MauritanijTembuljS’inganna 
nel  modo,che  fanno  molti  altri . Il  Folio  Indiano  è limile 
alla  foglia  del  narancio,  ma  un  poco  più  Uretra  in  punta 
è di  color  verde,  con  tre  colle  perii  mezzo , con  i quali; 
legnali , facilmente  le  ne  uiene  in  cognitione  ; & è odora 
to , quali  dell’odore  del  garofali,enonèdi  tanto grauc 
odore , come  il  nardo,  ò come  il  macis  ; nè  meno  è di  co* 
fi  fottile  , &:  acuto  odore,  comelacanella.  I^Jon  uà  in 
guilà  della  lente  palufte  il  Folio , notando  l'opra  l’ acque 
fi  eoe  Icriue  Diofcoride,  al  primo  hb.al  cap.cap.  1 1 àlqua- 
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le  poi  ha  feguitatoPlinio,allib.i  i.al  capir.  i6.ilquale,irt 
quella  .deferirti onc  è flato  ingannato , ma  nafee  in  vn’ar-  # 
bore  grande , lontano  dalle  acque,coli  in  Cambaia,come 
in  molti  altri  luoghi . Et  fè  da  qualche  (pedale , quali  efll 
chiamano  Gandis,dimandaraiil  Tamalapatra, farai fubi- 
to  intefo,percioche  quello  è vocabolo  della  lor  lingua  ma 
terna . Non  fono  quelle  foglie, di  coli  grande  odore  , co- 
me lo  ipicojiardo , ma  è più  foauc.  Nè  lì  raccolgono  que- 
lle foglie  nel  modo  , che  Diofcoride  fcriuc,al  libro  primo, 
al  cap.  1 1 .ma  le  ligano  in  certi  fafeetti  , e coli  te  uendono. 
E’di  un  certo  color  verde  chiaro , che  non  nereggiano  nel 
bianco;dclle  quali  foghe, quelle  fono  le  mi^liori,che  tòno 
intiere , come  che  in  quelle  maggior  virtù  fi  conferui  * il 
cui  odore  non  và  (libito  al  capo,  fi  come  fanno  l'aloè  cole 
odorate.  Scriuc  Plinio , al  duodecimo  libro,  al  cap.  2 6. 
eflère  'vn’arbore  in  Siria, con  la  foglia  allottata , donde  fi 
caua  olio  per  far  unguenti  odoriferi , de  quali  dice  ef- 
fcr  l’Egitto  aliai  abbondantejma  il  più  lodato, 'viene  delle 
Indie , e lì  genera  ne  luoghi  pallinoli , in  guifà  della  lente 
palullre , & è più  del  zaflarano  odorato  , & è di  fàpor  fal- 
losi bianco  è men  buono,  il  cui  fàpore  dee  edere  limile 
al  nardoje  l’odore,  dopo  l’hauer  bollito  in  uino,ha  da  aua. 
zar  tutti  gli  altri.  Ma  io  non  so, che  nafea  in  Siria  , nè  me- 
no in  Egitto.  Ne  ho  (piato  i medici  di  Memphi,di  Da- 
mafco,e  di  Aleppo,e  tutti  mi  hanno  detto, che  nè  in  Egit- 
to, nè  in  Siria  nafee  tal’arbore  ; Ma  sò  ben  certo,che  non 
c di  cofi  valorofo  odore,  come  il  zaffarano,nè  meno  di  fa- 
pore  di  nardo  -,  Ma  che  l’odor  di  quello , bollito  in  uino, 
ecceda  tutti  gli  altri  odori,poteuain  quei  tempi  facilmen 
te  eflère , percioche  non  haueuano  cognitione  del  bengi- 
Uino  di  boninas,e  dell’ambra,  e del  mufchio,e  delCalam 
buco,  che  è il  legno  aloe  perfettiflìmo , e d’altri  aromati 
odoratiffimi.  Scriue  Auicenna,  al  fecondo  libro , al 
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cap.  2 jp.  che  il  folio  è delle  medefìme  virtù  del  nardo,  Se 
ha  le  foglie  ,'come  il  Sailìfram  ; dice , che  nafce  nelle  pa- 
ludi , notando  l'opra  le  acque , lènza  radice,in  modo,  che 
fa  la  lente  paluftre.dice , ellèr  flati  certi,  che  credettero  ef- 
lèr  limile  alle  foglie  della  ninfea,  e l’olio,che  fe  ne  fa  elfer 
dell’  iftellà  virtù  del  lafèrpitio , e dell’olio  crocino1,  ma  pii 
valorolo.  Ma  ellcndo  colà  chiara , che  gli  Arabi  hanno 
in  quello  lèmplice  feguitato  i Greci , c noi haucndo  à ba- 
flanza  riprouata  l’opcnione  de  Greci , giudichiamo  non 
douerlène  più  parlare . In  quello  lì  confrontano  tutti , 
che  dicono  cller  buono  à prouocar  Purina , à far  buon 
fiato’,  & à prdèruar  le  uelli  da  tarme,  con  hauer  lcme- 
delìme  virtù  del  nardo.  Sono  alcuni  dc’modcrni , iquali 
fcriuono , di  non  conolcere  il  malabatro , e quelli,  a mio 
parere , parlano  accortamente;  e coloro  ingannarfi,iquali; 
dicono , che  lìa  la  foglia  del  garofàlo , conciolia  che  dal. 
paefe,doue  nulcono  i garofili,da  quello doue  nafce  il  ma 
labatro  , vi  lìa  di  camino  di  due  anni . Scriue  vn  certo 
frate  di  lan  Francefco , che  nafce  in  Ethiopia , c che  à lui 
le  fu  dato,  inlìeme  con  la  dclcrittione  della  foglia  della. ca- 
nella;  ma  s’inganna  grandemente, imperoche  in  Ethiopia,. 
non  vi  c arbore  di  canella , nè  meno  di  folio . Può  bene 
egli  elìère,  che  a lui  iìano  Hate  mandate  le  foglie  di  canel- 
la,infìeme  con  la  canella, perche  non  fono  molto  differen- 
ti dal  folio  Indiano , Ce  non  che  la  foglia  della  canella,è  un 
poco  più  ftretta , e meno  acuta  di  quella  del  folio,e  nò  ha. 
quei  tre  nerui  pel  mezo,  liquali  habbiamo  noi  detto  ha 
uere  il  folio  lndiano.Se  i nollri  Speciali , e Medici  di  Por- 
togallo fulfero  più  diligenti,  non  naucriano  dibifogno  del 
a,vnCct\h6[*zva> , perciocne  tanta  copia  di  folio  fi  potrebbe, 
portar  di  qui , che  bafleria  a tutta  Europa.Ma  in  defetto 
elei  folio,  vfìno(pur  che  ne  habbiano  ) le  foglie  di  canella». 
ouerdihncno  lo  lpico  nardo, c no  il  macisti  come  hanno 
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uoluto alcuni,  Vuole  Auicenna,  al  a.lib.alcap.ij^.nell# 
1 tradottione  dei  Belimele,  che  li  metta  in  cambio  del  folio 
il  Thalilàfar,ma  ciò  che  fiali  Thalilafar,ioueramente 
nonio  sò. 

Annotai  ione  di  Carlo  Clufio. 

PESTO  iflefìo  Folio  Indiano  defcritto  qui  dal- 
lato ore  fi  porta  nelle  noftre  bande  ancora  con  le 
foglie  intiere  attaccate  a certi  fottili  ramo  fedii  in 
guifa , che  qui  lo  vederete  dipinto , dijapore  qnafi  delle  fo- 
glie di  lauro  , & è inuerità  affai  differente  dalla  foglia 
del  garofalo  , laquale  poco  piu  fotto  dipingeremo . La 
fcor%a  di  quei  ramofcelh  gufata  ba  vn  certo  fapore  aro- 
matico. Confonde  cimato  Lufitano  la  hi  fioria  del  folio  > e del 
Betre  nella enarratione  n.e  6 8 .al  ca.del  Malabatro,e  del  ma 
labatrmo  . In  oltre  effondo  quello  noftro  Compendio  alle 
ftampe,  mi  fu  mandato  da  M.Giacobo  ^Antonio  Cor  tufo,  vn 
certo  frutto  picciolo  fimi! e alla  ghianda , con  quefla  iferittio 
ne  , (fruftus  canelU  ex  quorundam  fententia : ex  aliar um  ve- 
ro fententia  Tembul  conuoluuli  in  India)  quale  hauendo  io 
mtefo  portar  fi  di  qua , infieme  col  P'olgar  folio  Indiano  ^ven- 
go in  credenza  , che  queflo  fia  il  uero  folio  defcritto  qui  dal 
noftro  Garfiarfer  effere  il  frutto  del  Tembul  affai  da  queflo 
diuerfoy  sì  come  fi  può  dalla  deferittione  del  Eetrer accorre • 
Ho  prefo  fpediente  di  far  lo  qui  di  quella  gronderà  depmge- 
rx  .,  che  àmeè  fiato  mandai  o,  Leggefi  qui  nel  noflro  aut  to- 
te, con  le  foglie  di  Ninfe  a,pcr  cicche  altra  tradottione  di  que- 
fta  non  ho  potuto  battere.  Ma  lanoftraftampanonfamai 
mentione  dellGolfa , ma  della  Nercida  Indiana, cioè  del  nar- 
do Indiano . Ilche  fa  chiara  tcflimonicwqa , che  il  tr adottor 
d'  - Auicenna  in  molte  coja  ha  errato , ò pure  ut  farà  alcuno 
altro  jimenna  in  strabico. Io  porto  opcnione , che  peGT  ali- 
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fafar  voglio  ^iuicenna  intende r quelo , che  al  fecondo  libro . 
al  cap.  694,  defenue , quale  il  no  Aro  auttoredirà  nelfeguen - 
te  iapitoloyche  fia  il  macere . 


fJT'KolTTO  DEL  T ^.MoìLkAB^AT'KO%  - 
col fuor  amofcello. 
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5>o  DEL  MACIS. 

Del  Mac is*  Cap.  XX.  * 

NOn  è dubio  alcuno , che  il  Macis , del  quale  habbia- 
mo  noi  qui  da  parlare, è molto  differente  dal  ma- 
cere dei  Greci.  Volendo  noi  'Vedere la dcfcnttionc del- 
ibino e dell’altro , c coli  ancorale  virtù , ma  hauendo  ciò 
un  certo  de  moderni  aliai  à badanza  prouato , giudico  no 
cflèr  dibilogno  di  ripeter  qui  di  nuouo  i Tuoi  argomenti. 
Mabaderà,cheio  breuemente  racconti  l'hiftoria  del  Ma- 
cis , c della  noce  molcata.  Imperò  porto  openionc , che 
il  macere  de  Greci  non  lìa  a tempi  nodri  conolciuto.L’ar- 
bore,che  produce  la  noce  molcata, & il  Macis  c della  gran 
> dezza  del  pero,  e con  le  ideile  foglie,  ma  un  poco  piu 
corte  c ritondette,ò  per  meglio  dire, è un’arbore  non 
troppo  differente  dal  perlico  , ma  di  foglie  piu  . corte.  Pro- 
duce il  frutto  ricoperto  di  una  Icorza  dura , laquale  nel 
maturarli  s’ apre  una  lcorza,ò  vogliamo  dire  vna  membra 
na  più  lottile,  laquale  circonda  la  noce  col  luo  nucleo. .. 
Quella  fottìi  membrana  è il  macis . Io  non  parlo  della 
Icorza  ederiore , auenga,  che  queda  lì  condilca  con  zuc- 
chero, c fi  a molto  apprezzata , ellèndo  ella  odorata,e  di- 
buonlàpore , e uale  ne  gli  adotti  del  celebro , dell*utero,e 
de  nerui . Ellèndo  già  il  frutto  maturo , & aprendoli , fi 
come  ho  detto , la  Icorza  ederiore  in  modo  d’un  riccio  di 
caftagna,!!  vede  il  macis  rodeggiare  in  guilà  di  coccojco- 
là  di  bellilllma  vida,malHmamente  quando  gli  arbori  fo- 
no bf'n.carichi.  ellèndo  poi  già  fecca  la  noce , ij  macis  pa- 
rimente s'apre , e perdendo  il  rolfore , douenta  di  color 
d’oro , ilquale  li  uende  tre  uolte  più  della  noce  molcata. 
Nalce  quedo  arbore  in  quell’  Ilòla  chiamata  Banda.dico- 
no  che  ue  nella  anco  nelle  Moluche , ma  che  non  fa  frut- 
to, li  cornee  quello  ancora  che  nalce  in  Zeilan.  Quella 
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noce  infieme  col  filo  macis  non  è fiata  da  gli  antichi  Gre- 
ci conolciuto , lì  come  dice  Auerroe,iI  quale  racconta  ciò 
per  uno  di  quei  Semplici , che  non  hanno  i Greci  cono- 
{ciuco,  auenga  che  Serapione > nel  libro  de  Semplici , al 
capir.  1.  deferi uendo  quello  lèmpiice,  fi  fèrua  dell’autto- 
rità  de  Greci.  Scriuc  di  quello  Àuicenna,  al  fecondo  li- 
bro , al  capit.  4 56.  Imperoche  quello  che  (otto  nome  di' 
Talilàfar  delcriue  al  lecondo  hkalcapit.624.cil  macere 
de  Greci.  Coloro,  che  uogliono,  che  la  nocemolcat® 
ha  il  Crifobalano  di  Galeno,  fono  a baftanza  riprouati 
per  la  forma , per  il  colore}  e per  la  temperatura.  E'chia- 
mata  quella  noce  da  quelli  dei  paele , doue  nafce,Palla,&' 
il  macis , Bunapalla . in  Decan  fi  chiama  la  noce  làpatrir 
il  macis  Iaifol.  Scritte  Àuicenna,  al  fecondo  libro  ,al 
capit- 503  .la  noce  chiamarli  in  lingua  Arabica  Iaufiband, 
cioè  noce  Bandefe } la  deriuatione  de  quai  nomi , giamai 
ho  potuto  làpere.  Quelli  fono!i  ueri  e legitimi  nomi 
Arabici.Mauritani,e  Turchi  fi  feruono  d’altri  noihi,i  qua- 
li per  colpa  di  tempi  fono  poi  flati  corrotti , fi  come  in  Sc- 
rapione  ancora  le  ne  ritrouan  molti.  Il  macis  è quella  me- 
brana,che  abbraccia  la  nocejà  fomiglianza  del  macerc,chc 
da  Greci  per  cofaroflèggiante  è dipinta.  * ' < 

. * ' 'j  OC IO /.li, 

Annotationedi  Carlo  Clufio * 

ED  1 il  commento  dal  Mattinoli  ,al  prima  libro  di 
D iofcoriie , al  capitolo  del  macere . Ltidouico  cRà* 
mano  , al  libro  fedo  , alcap.i^e  Marmiti  ano 
Tranf.  nel  Ib.dclla  hiftoria  delle  Molliche , che  tutti  ne  par* 
lana.  Onero  il  noflro  auttore  ha  vn' altro  *Auerroe  , onero  il 
noflro  è falfo;  Imperoche  fecondo  la  /lampa  del  noflro  jLuer- 
roe}al  quinto  del  Colliget , al  cap.+i. corrobora lafua  operilo - 
ne  con  lauttoritÀ  di  Galeno* 


Del 


DEL  GAROFALO 

, Del  Garofalo  Cap.  XXL 

IO  non ritrouo,  che  Diofcoride,nè meno  Galeno  hab- 
biano  in  alcun  luogo  parlato  del  Garofalo,auenga 
che  Serapione  ne  parli  di  auttoritàdi  Galeno.  Perla- 

3ual  colà  ftimo,ò  che  il  libro  di  Galeno  , doue  parla 
ei  Garofalo  fia  perduto,  pcrcioche  il  libro  de  Dinamidij 
c fallàmente  attribuito à Galeno,  oueraraentc  Serapio- 
ne hà  più  torto  parlato  di  ciò  per  auttoritàdi  Paolo,  che 
di  Galeno.  Plinio , al  1 1.  lib.  al  cap.7.fcriue  del  Garofalo 
quelle  parole.  E dice  egli,  nelle  Indie  una  cofalimile  ad 
un  grano  di  pepe , chiamato  Garofalo , ma  più  grande , e 
più  fragile.  Chiamali  dagli  Arabi  Caryophyllum , ouc- 
ramente  Garyophylon.Da  Perfìani , da  T urchi, e quali  da 
tutti  gli  Indiani , è dettto  Calafur.  Ma  nelle  Molucche, 
doue  fèllamente  nafee , Se  in  quelle  partici  chiama,Chan- 
que.  Inomi,  che  fono  nelle  pandette;  cioè  Armufel» 
e Carunfelò , è flato  per  tralcuraggine  de  gli  Stampatori 
Arabici , ò per  colpa  del  tempo , ma  de  nomi  non  fi  ha  da 
far  dilputa,per  ellèr  la  colà  a tutti  chiara  .Nalce  lòlame'te, 
fi  come  ho  detto,  il  Garofalo  nelle  Ilòle  Molucche,lequa- 
li  fono  cinque  , c la  principal  di  quelle , è Giloulo,  non 
troppo  dilcolto  dal  mare , nè  meno  molto  vicino.  Na- 
fee etiandio  in  Zeilan , & in  molti  altri  luoghi , ma  in 
neflima  parte  fa  frutto , eccetto , che  nelle  Molucche. 
L’arbore  è come  l’arbore  del  Lauro,  coli  d’alpetto,come 
di  grandezza.  E fa  parimente  le  foglie  di  lauro , ma  vn  po- 
co più  llrette.  E fa  molti  rami.  Produce  gran  copia  di 
fiori , iquali  fono  in  prima  bianchi , dopo  ""verdi , poi  do- 
uentano  bonari  , e poi  indurati  li  fanno  Garofali,da 
Portugheli  chiamati  clauo , per  hauere  vna  tella  in  mo- 
do di  un  chiodo , ripartita  con  denti  in  quattro  parti , di- 
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uifa  in  guifa.  di  ft ella, ri  generano  nella  eftremità  de  i rama 
focili  > come  il  fratto  del  mirto . Quello  fiore  , ri  come 
da  perfone  degne  di  fede  ho  intefo , è mentre  è uerde  tan- 
to odorato , clie  palla  di  odore  tutto  il  rello  de  fiori . Co- 
loro che  il  coltiuano  , al  tempo  di  raccorre  il  frutto, 
nettano  ben  bene  fotto,  benché  non  ui  nalce  mai  forte 
alcuna  di  herbe  , perche  l’arbore  tira  à fe  tutto  l’humor 
del  terreno, e poi  li  battono, e fanno  cadere  il  frutto,  li  fa- 
lciano per  due  , ò tre  giorni  leccare , e poi  li  ferbano , e li 
mandano  in  Malaca , & in  altri  luoghi , I garofùli  che  fo- 
no più  groflì  de  gli  altri  fono  quelli » che  rimangono  nel- 
l’arbore , e non  lono  differenti  da  gli  altri , le  non, che  Co- 
no più  vecchi.  Se  bene  Auicenna , al  z.lib.  al  cap.318. 
ha  fallimente  creduto,  che  quello  ria  il  mafehio.  E gran 
fegnodi  abondanza,  fe  l’arbore  produrrà  più  fiori,che  fo- 
glie; e però  non  ri  deono  fouerchio  battere  gli  arbori, 
perciochc  il  troppo  batterli , li  fa  Iterili . Quei  picciuoli» 
doue  Hanno  appiccati  i fiori , 'Volgarmente  ion  detti , fil- 
ili. Le  foglie  non  fono  cori  foaui  di  odore  , come  il 
garofalo  , nè  nemo  i rami  fono  odorati , le  non  poi 
che  fono  alquanto  lecchi . Na Ice  quello  albore  da  per 
fe  dalli  garofali  , che  lòno  caduti  , doue  per  le  mol- 
te acque  , che  continuamente  piouono  , atte  a dar 
nurricamento  alle  piante  , nalcono  gli  arbori,  i quali  in 
otto  anni  ri  fanno  grandi  , e durano  poi  cento  anni,  fi 
come  i proprij  paefàni  dicono . Raccoglie!!  il  garofalo, 
dalli  venticinque  di  Settembre , per  inlino  à Gennaio, 
& à Febraiojma  non  ri  colgono  con  le  mani , fi  come  vo 
gliono  alcuni , ma  à forza  di  battiture.  E filila  la  openio- 
ne  di  coloro , che  credono,che  l’arbore  del  garofalo , ria 
il  medefimo  con  quello  della  noce  mofeata  ; impero- 
che  la  noce  halafogliaquafiritonda,inguilidi  quella 
del  pero,&  il  garofalo  l’ha  rimile  al  lauro  j Portali  il  garo- 
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falò  nella  Ilòla  di  Banda , Lontano  da  i luoghi , doue  s ac- 
qtiifta;&  in  Banda  nalce  la  noce  molcata.  Scriue  Auicen- 
na,al  fecondo  libro, al  cap.518.la  gomma  del  garofa- 
no,è d‘  una  iftellà  virtù  con  la  rafina  del  Terebinto.  La  on- 
de ho  uoluto  (piarne  coloro,  che  portano  il  garofàlo  delle 
Molucchc , e mi  dicono  di  non  hauer  tal  gomma  veduta. 
Ma  non  però  negherò , che  turni  gli  arbori  non  facciano 
gomma,  maflimaniente  (è  (ono  incili  ; ma  fin  qui  no  è fta 
to  alcuno  , che  per  quel,che  io  ne  sò,che  labbia  (perimcn 
tato.  Intendo , che  da  i Molucchi  erano  per  prima  tenuti 
i garofali  in  poco  prezzo  fin  tanto,  che  vi  andarono  le  na- 
uì  della  China , lequali  ne  riportano  gran  copia  a i loro,e 
di  là  poi  nell’Indie , nella  Perfia , e nella  Arabia.  Ho  inte- 
fo , che  per  conferuare  il  garofalo  s’ inaffia  di  acqua  mari 
na , altrimenti  fi  tarmeria.  Seruc  il  garofalo  a molte  colè, 
coli  per  condimento  de  cibi,  come  anco  per  medicamen- 
to . In  lana  fono  tenuti  più  in  prezzo  quei  grolfi  d’ vn  an- 
no , che  gli  altri , ma  noi  teniamo  in  maggior  (lima  i pic- 
cioli , e fottili,iquali  elTcndo  ancor  verdi,n  condifcono  da 
Molucchi  con  aceto , e làlc  ; all*  incontro  quelli  fiottili  fi 
conlèruano  con  zucchero , c fono  al  guflo  grandemente 
diletteuoli . Le  donne  Portughefi , che  fono  in  quelle 
bande,  fanno  le  acque  dillillate  del  garofàlo  uerde  di  ma- 
rauigliolb  odore,c  molto  gioueuole  ne  gli  affètti  del  cuo 
re.  & alcuni  fi  fieruono  del  garofalo  , della  noce  mofeata , 
del  pepe  lungo, c del  nero  in  prouocare  il  fiudorc  in  quelli 
die  hanno  il  mal  Francefie.  Alcuni  altri  vlàno  di  mette- 
re il  garofalo  poluerizato  fiopra  la  commiflùra  coronale 
-del  capo,  per  dolor  di  tefta,caufato  da  caufia  frigida.  Na- 
Icono  certi  fiori  nella  China,  iquali  peiTodorejC’hanntr 
di  garofoli , fono  chiamati  garofilati  ; ma  non  fono , per 
dire  il  uero , coli  odorati , come  quelli , c habbiamo  noi. 
Trouafi  etiandio  nella  Ifola  detta  di  làn  Lorenzo,vn  cer- 
to iìrut- 
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to  frutto  della  grandezza  della  Auellana  con  tutto  il  nu- 
cleo^ forlè  maggiore , ilquale  ha  odore  di  garofàlo  ; ma 
fin  qui  non  fi  sà  perche  colà  fia  buono. 


T 1 T T r R ^ DEL  G F Jt  LO 

con  la fua  fogliai  col  frutto» 


L Garofalo  non  è altro , che  rn  certo  abo^amento 
del  frutto  ,fi  come  reggiamo  nelle  mele , ne  i pe~ 
_ ri,  e ne  i pomi  granati , & in  molti  altri  ; Impe- 
ratile il  fore,  ilquale  è compofto  di  quattro  picciole  foglici  te t 

ha 
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ha  fitto  il  frutto  quafi  abortito,  pieno  di  molte  fibrette, 
non  altrimenti , che  il  frutto  del  mirto.  Defcriuono  il  Ga- 
rofalo Ludouico  Temano , al  feflo  libro  ,alcap.i$.e  MaJJì- 
miliano  Tranf.  nel  libro  delle  Ifole  Molluche.  Ma  quel , che 
fcriue  Marco  Taolo  Venetianoy  al  2 libro  ,al  cap.$S.è  ve- 
ramente altra  pianta.  La  foglia  di  quesìa  è piti  fìrctta  di 
quella  del  Lauro , fintile  al  f alice , ouero  al  per  fico , ma  di  più. 
lutilo  picciuolo,  L'  babbiamo  noi  tal'bora  vedute  condite 
con  acqua  / alfa  infieme  co  i rami,  e però  noi  habbiamoha- 
unto  pen  fiero  di  farne  fare  il  ritratto  con  le  foglie  » e col- 
frutto.  Fra  i Garofali , che  fi  portano  in  ^inuerfa  vi  fi  ri- 
troua  certa  gomma  ; laquale  è odorata,  e gittata  ne  i car- 
boni , rende  odore  di  Garofalo . La  quale  farà  perauentwra 
quella  gomma  , di  cui  fa  mentione  »/ iuicenna ; maio  non 
confido  affermarlo , per  non  bauere  ancora  fperimentata  la 
juafor%a. 


Del  Pepe.  Cap.  XXI /. 

LA  maggior  parte  del  Pepe  Ci  troua  in  Malauarpcr 
tutti  quei  luoghi  maritimi  del  Promonto  Coma- 
rin  per  infino  a Cananor.  Nalce  etiandio  ne  luoghi  ma- 
ritimi di  Malaca , ma  non  cofi  buono , come  il  già  detto, 
per  ellèr  la  maggior  parte  vuoto,e  fuanito,  c mal  pieno. 
Nafce  parimente  in  quelle  Ifole  vicino  à Iaua,  & in  Sunda , 
de  in  Guda,  & in  molti  altri  luoghijma  quefto  li  porta  tut- 
to nella  China,  gran  parteancorafi  confuma  nel  mede- 
lìmo  luogo , eccetto  quello,che  lì  porta  al  Pegù,&  Marta 
bana.  La  maggior  parte  di  quello,chc  fi  raccoglie  in 
lauar  , lèrue  all’  ufo  de  padani , tutto  che’l  padè  nonflff. 
molto  grande;  le  ne  confuma  ancora  qualche  particella 
da  quelli',  che  habitano  nelle  maniere,vna  parte  di  quefto 
fi  porta  dentro  di  due  cuoi  di  buoi  fin  Balagate , e gran 
. A quantità. 
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guarirà , (auenga  che  ila  prohibito  per  bando  regio  > )(t 
fura  da  paelàni,&  c portato  da  Mauritani,  per  il  mare 
Eritreo.  Quelli  tutti  fono  i luoghi , doue  nalce  il  pepe, 
benché  Tene  ritroua  ancora  fopra  Cananor  di  quella  ban- 
<la , che  mira  uerfo  Settentione , ma  è in  coli  poca  quan- 
doché appena  balla  à paelani , anzi  hanno  dibifogno 
ch’altri  lo  porti  loro.  Quella  pianta  non  fa  bene  ne  luoghi* 
dilerti,  c mediterranei.  Quanto  quelli  luoghi  lìano  dilco- 
fti  dal  monte  Caucafo,  te  ne  potrai  chiarire  dalle  carte  de 
Cofmografi.il  pepe  in  lingua  Malauarica,  fi  chiama  Mo* 
lunga,  in  lingua  Malacitana,  Lada.  Da  i medici  Arabiche 
dal  uoIgo,è  chiamato  Filfil,rurto  che  Auicenna,al  a.lib.al 
cap.j57.&alcap.j58.lo  chiami,  fecondo  larradottionc 
del  Belu nefe , Fulfur,  & il  pepe  lungo,  Darfuful,  c tal  ho- 
ra  Fcilfel , ilquale  è flato  leguitato  da  Scrapione  , al  lib.de 
Semplici , al  cap.467. In  Guzerate,&  in  Decan,fi  chiama 
Meliche  Se  in  Bengala  Morois,  Se  il  lungo , come  che  iui 
fidamente  nalca,fi  chiama  Pimpilim.No n c in  uerit  à me- 
rauiglia  , le  Teofrallo  , al  nono  libro,  al  cap.2Z.e  Dio- 
Iconde , al  fleonde  libro , al  cap.i  53  .e  parimente  Plinio, 
ilquale  per  lo  piu  ha  leguitato  colloro , allibro  duodeci- 
mo, al  capitolo  lòttimo,non  habbiano  le  fattezze  del- 
la pianta  del  pepe  fiapute , onde  per  la  dillanza  de  luoghi 
hanno  hauuta  fede  nella  delcrittioneà  paefanfima  fi  bene 
c da  merauigliare  de  gli  Arabi,  che  fiano  flati  nel  medeiì- 
mo  errore, e coli  ancora  di  molti  modcrni.Piantafi  la  pian 
ta  del  pepe  alle  radici  d’un’altro  arbore  , ( io  l’ho  per  lo 
più  ueduta  piantata  appreflo  l’arbore  delFaufeL,  e della 
Palma  ( e fiuole,  abbracciandolo  intorno,alcendere  per  in- 
fino alla  cima,cò  poche  foglie  limili  alle  foglie  del  grana- 
to, ma  piu  picei  ole,  nella  punta  acute,  & al  gulto  al- 
quanto calide,di  lipcre  della  foglia  del  Betre,ò  Betle,chc 
uogliate  dire  » del  quale  babbuino  di  lòpra parlato.  Ha 
• . > ‘ G ilfrutto 
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il  frutto  attaccato  à racemo, à racemo  come  lVua,ma  i ra- 
cemi del  pepe  fono  piu  piccoli;  e coli  ancora  i granelli  ji 
«quali  fon  tèmpre  verdi  fin  che  fi  lecchino , e fiano  perfet- 
tamente maturi,  il  chefuole  efière  circa  la  metà  di  Gen- 
naio. La  radice  è piccola;  e non  è come  quella  del  co- 
ito, fi  coma  dille  Diofcoride,al  fecondo  libro,  al  cap. 
i jo.imperoche  il  collo  non  è radice , ma  legno , fi  come 
al  fuo  luogo  diremo.  Fra  quella  pianta , che  fa  il  pepe  ne- 
ro , e quella,che  fa  il  bianco, vi  è coli  poca  differenza,  che 
<la  neflimo , eccetto  che  dajpaefani  fi  può  conolcerc,  non 
altri menti,che  la  vite, che  fa  l’vua  nera  da  quella,che  la  fà 
bianca,  laquale  non  fi  può  ben  difccrnere,  fe  non  quando 
vi  è l’vua . -Ma  quella , che  fa  il  pepe  lungo,  c pianta  mol- 
to diuerfa,  & ha  quella  pianta  con  quella  del  pepe,  Pi- 
frelfa fimilitudine , che s’habbia la faua  con louo . Ben- 
ché oltre  à ciò , il  pepe  lungo  nafee  in  Bengala , regione 
difeofta  cinquanta  leghe  di  Malauar,  doue  nafee  il  pepe 
bianco  & il  nero.  Vale  in  Bengala  ogni  cento  libre  eli  pe- 
pe lungo  uno  feudo  e mezo  d’oro  Portogliele . In  Co- 
chm,  doue  nafee  la  maggior  parte  del  pepe  nero , ogni 
cento  libre  vale  cinque  feudi  d’oro  Portoghefi . Di  quà  a 
quattro  , ò cinque  anni , eh 'incomincierà  a portarfiin 
«diuerfe  altreparti,faràperauentura  bifognodi  comperar- 
lo a quindici , ò venti  laidi.  Il  pepe  nero  , nel  proprio 
luogo,  doue  nafceilì  compra  ogni  cento  libre  due  feudi 
e mezo  d’oroPortoghelì  ; ma  in  Bengala  vale  dodici.  Le 
piante  del  pepe  bianco  fono  poche,e  nò  ve  ne  fono  fe  non 
in  certi  luoghi  di  Malauar , e di  Malaca.  Suole  il  bianco 
porli  nelle  menfè  de’gran  Maeflri , delquale  fi  fervono  in 
guifa  che  facciamo  noi  in  luogo  di  fide . Dicono  , che 
iìa  centra  veneno  , e che  fia  medicina  per  gli  occhi  ; fi- 
che dille  anco  Diolcoride , al  fecondo  libro , al  capitolo 
i jo.coli piaceflè  à Dio,che  hauellè  bé deferitta l’hilloria 
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di  quella  pianta . Io  per  me  non  ho  mai  in  quelle  parti 
•"Ydito  quello  'vocabolo  Brafino,  fi  come  fi  legge  in  quel 
luogo  di  Diofcoride,nè  meno  Brechmafin,che  in  Plinio, 
al , i z.lib.  al  cap.  fcttimo  fi  legge . Li  racemi  del  pepe 
ancora  verde, & immaturo,  fi  condirono  con  accto,oue- 
ro  con  l'ale,  e lì  rilèrbano  per  li  bifogni.  Gli  Arabi , c co- 
fi  parimente  i medici  Perfiani  dicono,che  il  pepe  fia  cali- 
do  in  terzo  grado; magli  Empirici,!!  come  la  maggior  par 
te  de  medici  Indiani,cìicono,che  il  pepe  fia  frigido,  in  gui 
fa , che  dicono  ancora  di  molti  altri  aromati , che  hanno 
virtù  di  ribaldare.  Vorrei  predar  tutti i medici , che  in 
luogo  del  pepe  bianco , ilquale  c più  calido , e più  odora- 
to non  vogliano  mettere  il  nero,  falue  le  non  fu  Uè  gran 
careftia  del  bianco;  coli  mcdelimamente  non  vorrei , che 
mcttellero  il  pepe  lungo , in  uece  del  bianco,  o veramen- 
te del  nero , percioche  fono  due  piante  diuerfe , ma  il  ne- 
ro col  bianco  fono  infieme  conformi . In  oltre  per  non 
lalciar  di  dire,di  tutte  le  fora  del  pepe,  ho  voluto  qui  Icri- 
uere  di  quél  pepe,che  in  lingua  Malauarica,hauendo  pre 
Io  il  nome  da  Canara,  fi  dice , pepe  Canarino, ilquale  c vn 
certo  pepe  lùanito,e  leggiero,  del  quale  li  lerucnoan  pur- 
gar il  prurito  del  capo  , enei  dolore  de  denti . Alcuni  al- 
tri, lene  lèruono  in  quello  informirà,chc  da  medici  è detta 
palfion  colerica, oucramentc  co!era;«lecui  fittezze,  s'io 
volerti  hora  delcriuere,fariaperauenmrafuordi  propofi- 
to, percioche  non  le  ne  porta  in  Portogallo. 
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^ bifloria  del  pepe,  la  ferine  anco  Ludouico  rRQ- 
gj  mano , al  primo  lib.al  cap.  14 .&  al fejlo  lib.al  cap . 

jp.  e «jriti  alquanto  dal  noftro  auttore.  Ho  veduto 
io  in  Lisbona  il  pepe  bianco  col  granello  non  rugofo , ma  pieno, 
piu  acuto , e piu  odorato  del  nero  ; & iui  in  Lisbona f e ne  fa 
poco  cafo.  Se  ne  potria  delle  Indie hauer gran  quantità , one- 
ro almeno  a ballando  per  le  medie  ine,  [egli  [pedali  Tot  to- 
ghe fi  fojfero  più^  diligenti , 'Ritrouafenc  nondimeno  in  *An~ 
uerfa  alle  volte  apprejjo  de  droghieri  mefehiato  con  nero.Que 
fio  pepe  in  racemi , e co  fi  parimente  il  Zen%euero  fuoleritro- 
uaxfi  in  lAnuerfa  acconcio  m falamoia , in  certi  raccmetfi 
lu  nghi , e fittili , ma  non  cefi  ripieni  di  granella , come  quelli 
della  vua . La  cui  pittura  babbiamo  qui  fitto  fatto  ritrarre 
dal  uiuo.  Soleuafi  per  innanzi  portare  un'altra  forte  di  Te- 
pe  in  lAnuerfa,  che  in  lingua  Tortogbefe  fi  dice, pimenta  del 
rabo,cioèi  l pepe  della  cedala  temendo  il  %e  di  Tortogailo , 
che  portandofi  quefio  ,non  auilijfe  il  nero  pepe ,hauietato, 
che  non  ci  fi  debbia  più  portare . Era  quefio  quafi  filmile  alle 
cubebe  ^con  un  picciuolo  molto  picciolo , ri  tondo , pieno , & 
alquanto  rugofo  ,che  nereggiai^, e della  ifìefia acrex'ga del 
pepe  , & ancora  cefi  aromatico,  e sì  Come  babbiamo  noi 
faputo  da  coloro , che  ne  baue  anokauuti  i racemi , era  fatto 
in  racemi  jquale  credettero  alcuni, che  fnjjc  l amentò. 


CAPITOLO  XVl  ioi 

L^i  VITTV%jI  DEL  TETE. 


Delle  Cubebe 

Cap.  2 3. 

B Eliche  in  Euro- 
pa di  radodlèr 
marno  delle  Cubebe 
le  non  alle  volte  nelle 
cópolìtioni  ,nódime- 
no  da  gli  Indiai  fono 
grandemente  in  ulo 
mellè  in  molle  nel  vi- 
no ncr  eccitare  il  coi- 
nell’  l(ola  di 

a per  ribaldare  lo 

ftomachos.  Chiamali 
quefto  frutto  dai  Me- 
dici ArabicijCubebe, 
c Quabeb  jdal  volgo 
Quabebechini  . In 
Iaoa,doue  n*  è gran 
copia  ,c  detto  Co- 
mucjdal  refto  de  gli 
Indiani  fuor, che  in 
Malaia,li  diceCubab. 
chini.  Nè  è da  crede- 
re che  habbia  tal  nome  perche  nalca  nella  China, perciò* 
che  nefla  China  fr  porta  di  Cunda,c  di  Iaioa,douc  n’è  gra 
quantità:  ma  perche  quelli  della  China,iquali  nauigano  il 
mare  oceano  delle  Indie,leportauano  dell’Ilolc  già  dette, 
.ffouc  lo  comprauano  infreme  có  T altre  mercantie  ne  gli 

Q 3 altri 


1 


i oi  DELLE  CVBEBE. 

altri  porti  del  mare  Indiano , e nelle  fiere.  E limile  que- 
lla pianta  ad  un  melo  ordinario,  ma  piu  picei  ola,  con 
foglie  di  pepe,  ma  più  ftrette,  e ualèrpcndo  à guifa  d’ede- 
ra sù  per  gli  arbori , oueramentc  per  parlar  più  Ichictto,  in 
guilà  di  pepe.  Nó  è delle  fattezze  del  mirto,nè  meno  ha  le 
foglie  limili  al  mirto.il  frutto  Ila  attaccato  à racemi,  non 


già  tutti  infieme,con  i grappi,come  vua,ma  ogni  granello 
ha  il  f uo  picciolo,il  fiore  è doratola  piata  è lcluagia,e  e ra 
Ice  da  per  lè,nó  ue  n*c  di  domeftica,  nè  meno  ue  n’è  di  più 
fpccie , fi  come  fai  finn  ente s’imaginarono  i Frati, nelcom- 
niento  di  Mefite , nel  fine  della  leconda  parte,  alla  prima 
dillintione , al  cap.j  6.  E’in  tanta  gran  llima  quello  frutto 
in  quelle  bande  dotte  nafee,  che  per  dubbio,chc  fi  femini 
altroue , c nalca, prima  che  lo  portino  à ucndere,i  paelàni 
lo  cuocono . E di  qui  credo  io , che  uenga,che  è coli  log- 
getco  à corromperli,  tanto  quì,quanto  in  Europa.  Ho  là- 
puto  io  quello  da  Pomigheli,c’ hanno  lungo  tempo  habi 
tato  nell’Ilola  di  Iaoa . E non  è,iì  come  li  credouo  alcuni , 
Ipecie  di  pepe  jperciodte  il  pepe  per  lo  più  li  porta  di  Cun 
da,ilquale  non  è diuerfo  dal  Malauarico  j ma  quella  pian 
ta  inlteme  col  frutto , c d’altra  fpecie , e ne  nafee  qui  poca 
quatità.Credefi  Matteo  Siluatico,nel  cap.j  8 1 .di  lententia 
di  Serapione,  de  gli  Arabi,  chele  Cubebe  non  fiano  al- 
tro , che  il  mirto  filuellre  di  Diofcoride , ilquale  chiama- 
no Rulcojouero  Carpello  di  Galeno.  Ma  ueramente  s* 
inganna  ,•  i mperoche  hauendo  Serapione , e gli  altri  Ara- 
bi, i quali  erano  poco  iftrutti  nellalingua  Greca,  openio- 
nc,che  Diolcoride , e Galeno  non  hauellèro  cofa  alcuna 
tralàlciata , rollo , che  uedeuano  alcun  lèmplice  delcritto 
da  Greci  hauer  quelle  facoltà , che  in  vnofemplicedclc 
Indie  fi  ritrouano , diceuano  elle  quello  ifteflò , & aliai  lo 
haueano  per  relation  folamente.  Ma  che  non  ita  il  mir- 
to filuellre  è coli  chiaro,  chenonbifognaprouarlo.  Ma 

che 
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che  non  Ita , nè  anco  il  Carpello > porrei  le  fullè  bifogno 
prouarlo  con  molti  argomenti.  Esodato  il  Carpello  di 
Ponteje  dicono,che  ne  nalce  gran  quantità  nella  Siria. 

Ma  fé  le  Cubebe  fodero  il  Carpello , perche  i Turchi , e 
quelli  della  Siria,cercano  di  hauerlo  delle  Indie, e lo  com- 
prano coli  caro , quando  lì  potriano  lèruir  del  loro,e  lèn- 
za molta  Ipelà?  In  oltre  il  Carpello  è delcritto  da  Gale- 
no,al  primo  libro  de  gli  Antidoti  dicendo,  ch’egli  habbia 
le  fefìuche  fotrili.  Quanto  hormai  lìano  le  Cubebe  ua- 
rie  dalle  fefluche , ogn’uno  il  uede.  Sono  alcuni  altri  che 
hanno  hauuto  ardir  di  dire,  che  le  cubebe  lìano  illeme 
dell’agnocafto , ma  ellèndo  le  fortezze,  e le  facoltà , coli 
dell’una , come  dell’altra  di  quelle  piante  dillercnti,  deue 
tale  openione  riprovarli  ; e però  parmiluperfluoàfpcn- 
dcr  lòpra  di  ciò  più  parole. 

Annoi  attorie  di  Carlo  Clufio . 

Virtù  delle  Cubebe  mi  hanno  ridotto  à mente 
l'bifloria  della  Fagara  d\Auicenna,  laquale  è qua- 
fi  della  medefima  facoltà  , chele  Cubebe. la  onde 
non  hauendo  in  quella  mia  compilatione  più  commodo  luo- 
go, ehaueffi  potuto  in  fuo  ritratto  mo firare , raccontarla 
fua  hi  fioria,  mi  è parfo  di  far  bene  fe  qui  ihaueffi  poflo. 

Eia  Fagara  vn  frutto  fimile  ad  un  cece , d'una  fottìi  fcor%a 
coperto , di  color  cinericcio , tendente  al  nero  ,d>ue  fi  riferra 
vn  picciolo  midollo  col  nocciuolo  afiai  duro  ricoperto  d'una 
fiottile  nera  membrana . Il  frutto  intiero  è cofi  fimile , e di 
granddeiga  e di  colore , e di  forma  a quei  frutto  .che  noi  nella 
fpecierie  chiamiamo  Cuculo  Indiano,  e gli  Italiani  chiamano 
Coccole  di  Leuante , che  a prima  uifiapotria  ingannare , e 
potria  prender  fi  per  quelle . Ha  fatto  dì  qucfto  mcntione 
^iuicenna  5 al  cap.  266.  in  quello  modo  . La  Fagara  che  è 
nn granello  fimile  al  cece , che  ha  il  granello  Mahaleb , e den- 
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trotti  è un  granello  nero  come  il  Scebedenegi  y e fiportd  di 
Salala,  La.  ripone  nel  ter%o  grado  calda  e Jeccate  dice  ejjer 
buona  alla  frigidità  ideilo  flomaco  » e del  fegato , e che  gioita 
etiandio  alla  concottione  ; e ftringe  il  ucntre . 

eKlT%^tTT0  DELIBI  FA  GA%A. 


Del  Cardamo* 
mo  Cap.24. 

Q Vello  enee  ,Car 
damomo  chia 
maro  , è un 
fémplice  in  quelle  par 
ti  aliai  conolciuto, 
per  cflèrui  molto  £1* 
miliare,  e di  quà  le  ne 
porta  grà  parte  in  Eu- 
ropa,in  Africa&Afia. 
Ma  che  quello  nome 
Cardamomo  gli  fi  co 
uenga,lalciarò,che  al- 
tri  le  lo  cerchi.  Aui- 
cenna  al  cap.  1 jp.del 
fecondo  lib.  fa  un  pe-* 
culiar  capitolo  del  Sac 
colaa,  ilquale  dice  ef- 
fèr  di  due  forti , una 


Arabia,  ' 
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. Arabici,  come  a i mercatanti  in  cognitione.  In  Malauarfì 
chiama  Etremellijin  Zeilan,Enfàl  >in  Bengala,Guzerate,& 
in  Decan,  è detto  alle  uolte  Hil,alle  volte  Elachi,ma  que- 
llo è fra  Mauritani  folamentejimperoche  dal  reflo  de  Ge- 
lili che  habitano  in  tutte  le  fudette  prouincie,Dorc  lì  chia 
ma . La  qual  diuerlìtà  di  nomi  è itato  cagione  di  far  na- 
fcere  confusone  fra  gli  Tcrittori  Arabicijimperoche  alcu- 
ni vfano  i uocaboli  Indiani , vC  alcuni  Arabici,però  a mol- 
ti c flato  cagione  di  errare,  di  qui  li  caua,che  quel  che  Se- 
rapione  per  uno  chiama  Saccolaa  , Se  Hilbaneperralrro, 
dobbiamo  dire , che  fia  fallò  il  teflo,deuendofi  Hil,  fò- 
lamente  ficriuere.  Ma  le  per  ultimo  uoleflìmo  aggiugner 
ui  quel  Bane,deuria  più  toflo  feriuerfi,  Buro  , che  in  lin- 
gua Canarina  non  "vuol  dire  altro,  che  grande . Non  li- 
gnifica altro  appreflò  de  gli  Arabici  SoccoIaa,oueramen- 
tc  Sacculedi  Auicenna,  oueroElachi,chequelche  uoL 
garmente  c detto  Cardamomo , à gli  antichi  coli  Greci, 
come  Latini  del  tutto  incognito , fi  come  dalle  loro  ferir 
.ture  fi  può  raccorrej  imperochc  Galeno  al  lèttimolibro 
de  Senplici  fcriue,  che  il  Cardamomo,  non  è di  quella 
calidità , che  è il  Nallurtio,ma  più  foaue,e  più  rifragante, 
e con  amarezza  lequali  conditioni  non  tutte  conuen- 
gono  al  noflro  Cardamomo , fi  come  i’clperienza  ne 
lo  dimollra.  Diofcoride  al  primo  libro , al  capitolo  quin- 
to lauda  quello,  che  fi  porta  di  Comagene , di  Armenia, 
e da  Bosforo , auenga  eh  e dichi  ancora  nafeere  nelle  In- 
die. E dice  che  fi  debba  elegger  quello, che  c pieno, 
malageuole  a romperli , e che  con  l’odore  ferifea  il 
capo.  Ma  il  noflro  Cardamomo  fi  porta  in  quelle 
parti  donde  Diofcoride  fcriue, che  ucga.Ne  quello  è mala 
geuole  a romperli , ne  ferilcc  il  capo,nc  meno  è amaro,ne 
al  gullo  è coli  acuto  come  il  garofalo.Pli.al  duodecimo  li. 
cap.  i j .fcriue,che  fiano  quattro  fòrti  di  Cardani  omo, di- 
cendo 
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ccndo  cofi,fimile  à quelli,  c di  nome,e  di  frutti  è il  Carda- 
momo ; col  lème  lughetto,e  lì  miete  acl  raedelìmo  modo 
in  Arabia.  Sono  di  quattro  lpecie,unoverdiflìmo  e gra£ 
fo,con  angoli  cuti,malageu©le  à rompcrlì,e  quello  è gran 
demente  lodato.  L’altro, che  biancheggia  nel rufo.  Il 
terzo  più  curto',e  più  nero.  Il  peggi  or  di  tutti  è quello, 
che  è uario , che  facilmente  lì  trita,&  è di  poco  odore.  Il 
ucro  hà  da  ellèr  limile  al  Collo . Quello  nalce  nella  Mc- 
dia,Qitcfte  fono  le  parole  di  Plinio , beche  tanto  appreflo 
di  Diolcoride , come  apprefrò  de  gli  altri  Greci , vna  fola 
Ipecie  di  Cardamomo  lì  ritroua.  Ma  nefluno  dei  già 
detti  lì  confronta  col  nollro , quale  ha  da  ellèr  fragile  con 
lafiliquafbiancheggiante,e  con  i granelli  neri  di  dcntro.Si 
fèmina  ad  ulànza  de  legumi , di  altezza, quado  è crefciuto 
di  vn  gòbito,  doue  frano  appiccate  le  lìlique , lequali  han- 
no taluolta  venti  granelli  di  dentro  \ ma  non  come  Ieri  ile 
il  Cordo  nel  primo  libro  di  Diofcoride  dicendo , che  fra 
di  gradezza  d’una  ghianda , ouero  d’una  Auellana.Di  tut- 
to quello  errore  è flato  cagione  quel  Dauo  Terentiano 
di  Gerardo  Cremonelè,  ilquale  non  hauendo  alcuna  co- 
gnitione  di  tal  lèmplice , gli  diede  di  fuo  capriccio  il  no- 
me de  Grecùbenche  meglio  liria  llato  a lafcierli  il  legitti- 
mo nome  Arabico,  lenza  altrimenti  tradurlo.  Quanto 
fra  filli  la  openione  del  Ruellio  al  fecondo  lib.al  capitolo 
quinto,  proponedoci  il  Caplicon,otiero  il  Siliquaftro  per 
il  Cardamomo  de  Mauritani,è  chiaro  à cialcuno.  A’quel- 
lo,chc  il  Lacuna  riuolto  conrra  gli  Arabi  tato  proteruamé 
telcriue  al  primo  librodi  Diolcoride,al  cap.  j.delluo  co- 
ntento, coli  uogliamorilponderedicédo,  che  lafuaMc- 
leghetta  non  è il  Cardamomo  di  Diolcoride.Nè  meno  il 
Cardamomo  maggiore  èdi  color  cinericcio.  Nè  meno 
la  Nigella  è la  terza  ipecie,  ch’egli  dice  ritrouarfr  nelle  fpe- 
cieric , pciochc  lai  nigella  in  nellùno  di  qfti  luoghi  di  que 
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ftc  bande  nalce , In  oltre  io  non  contraderò  molto  con 
coloro , che  dicono  il  Codumeno  de  gli  Arabi  edere  il 
Cardamomo  de  Greci^mperoche  la  Saccolaa  di  Serapio- 
ne,c  d’ Auicenna,non  fu  mai  da  Greci  cono.'ciuta,fi  come 
di  fopra  habbiamo  detto . Ma  quando  codoro  prohibi- 
{cono , che  non  dobbiamo  feruirci  della  Saccolaa  , per- 
che i Greci  non  ne  hanno  fatta  mentione , io  non  ui  con- 
fento;e(fendofi  per  molte  elperienze 'Veduto , hauer  que- 
da  à molte  infermità  giouato,e  {limo,  che  in  tutte  le  con- 
polìtioni  de  gli  Arabi  lì  debba  udire , e coli  ancora  in  mol 
tc  de  modernijche  hàno  gli  Arabi  feguitati.  Ma  che  la  Me 
leghetta  non  ha  il  Cardamomo  minore  è chiaro  ; perche- 
d’ambedue  le  forti  ne  nafee  in  quedeparti;  de  quali  l’ano 
è il  gràde,e  l’altro  è il  picciolo;ouero,come  dicono,  il  mag 
giore , &.  il  minore  di  una  ideila  fattezza,fe  non  che  nella 
gradezza  difFerilcono.Tuttauia  il  minore  è tenuto  per  mi 
gliore,pcr  elìèr  più  dell’altro  odoraro,benche  conhderate 
le  virtùjdoueria  dirli  il  maggiore.  Luno  e l’altro  nafee  nel 
le  Indie , e particolarmente  per  tutto  il  paelè  dalla  fiera  di 
Calicutjfino  in  Cananor,béche  nafee  ancora  in  Malauar  , 
& in  Iaoa,ma  non  coh  abondante,nè  con  la  corteccia  coli 
bianca.  Se  ne  lèruono  aliai  in  quelli  luoghi  : imperocho 
fecondo  habbiamo  detto  di  fopra  ,‘h  mallicainficmecol 
Betre,e  purga  lo  domaco,  & il  capo  della  pituita  ; fi  me- 
Ichia  ancora  con  li  hroppi.  E’bugia  quello , che  dice  Mat- 
teo SiIuatico,che  gli  Indiani  vfmo  la  radice  di  quello  nel- 
le febri  periodiche , e che  nalca  in  certi  tumori  d*  arbori; 
perciocheè  aliai  lottile  radice,e  non  nalce  fe  nonèlèmì- 
nato,hauendo  prima  abbruciato  il  terreno  col  fuoco , per 
che  habbia  à nalcer  più  predo. 


utnno* 
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L Cardo , al  primo  libro  di  Diofcoride  fa  che  tir 
Cardamomo  maggiore  fia  della  grandezza  dclfir 

co,  & il  minore  meno  dell ’ ^indiana  ; ma  nel 

quarto  libro  delle  piante  fa , che  il  Cardamomo  melano  fta 
quanto  una  ^tuellana  btgrofla.il  Mattinoli  medefimameq- 
t e fa  la  pittura  del  Cardamomo  fomiglianga.  d'vn  fico , c di 
quella  i(le(ìa  grandezza,  none flen  do  altro, che  la  Melague- 
tainuolta  nelfùo  inuolucro.il  che  veramente,  fecondo  il  no - 
fico  aut  tore , non  è da  tener  fi  per  il  Cardamomo  volgare , nè 
meno  perla  Saccolaa  degli  strabi.  Trouafì,  che  n'  è fatta 
mcntione  dal  V annettano,  al  cap.  i 1 7. ma  nelle  noHre /lam- 
pe appreflo  di  %ifis  m.ilageuolmentc ■ fi  trotta . Il  Tanft- 
torio  ,'ilquale  è M.itthco  Siluatico, fecondo  le  noflre /lampe, 
non  li  dàfomigliante  virtù. 

*L  HITR^lTTO  DEL  F MVFEL,  CO'l  SPQ 
inuolucro  , e fuori  delfuo  inuolucro . 
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in  vece  del  Faufel,  me  trono  il 
landalo  rollò,  per  adulterarli  il  det- 
to sadalo  rollò  con  altro  Jegno  li- 
mile, eflèndo  l"vno  e l’altro  lènza 
odore,  fi  come  fi  è detto  parlando 
del  làndalo . Il  Faufel  è di  manco 
prezzo , e non  fi  fallìfica,e  fi  potria 
facilmente  con  gli  altri  Aromati 
portare  in  Portogallo , purché  gli  Speciali , oueramente  i 
medici  fullèro  piu  curiofi , & hauellèro  penfiero  di  far- 
lo portare.  Approdò  de  gli  Arabi , è chiamata  Faufel , 
auegache  Auicennapercorrottiondeluocabolo,  al  cap. 
161.  al  2.1ibro  lo  chiami  Filfel  ; e Fufel.  Fanfel  è chia- 
mato in  Dopar,  & in  Dael,  porti  di  Arabia.  In  Malauar 
volgarmente  fi  chiama  Pac , ma  da  i noblift i,è  detto  Are- 
ca, e di  quello  nome  fi  Temono  i Portoglieli,  chelòno 
nelle  Indie , pcrcioche  furono  elfi  i primi  à ritrouar  quel 
pacle.  In  Guzerate , & in  Decan  Suppuri  è detto,  In  Zci- 
lan  Poaz . In  Malaca  Pinan,  in  Cochin,Chacani.Ne na-- 
ìflàiin  Malauar, in  Guzerate  & in  Deca  poco, e ne  luo- 
i folaméte  apprellò  la  marina.Ma  il  più  lodato  nalcc  par 
ticularmente,in  Chaul , ilquale  poi  fi  porta  in  Ormus.Ri- 
rroualène  anco  di  buono  nell’Ilòla  di  Mombaiip , laquale 
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fa  à me  donata  dal  Re  di  Portogallo , ma  lènza  la  poteflà 
emphiteotica.LodalÌ  ancora  quello , che  nalce  nella  Ifola 
di  Balira,e  quello  è quello  che  li  potrà  in  Decan  inlieme 
Con  quello, che  nafce  in  Gauchin,  ilquale  è nero,piccolo, 
Sballai  duro  dopo  che  è lècco.Nafce  parimente  in  Mala- 
ca , ma  coli  poco,  che  appena  balla  à paefani.In  Zeilan  nc 
nafce  gran  quantità, ma  è bianco,  ùquale  c portato  in 
quella  parte  di  Decan,  che  è foggetta  à Matamaluco,e  co- 
ll ancora  in  Belhaga.  Portali  anco  di  Zeilan  inOrmus, 
in  Cambaia,e  nelle  Ifole  di  Maldiua  ò vogliamo  dire  Naie 
diua.elèbenc  Serapionc  Icriueal  cap.  345.  che  l’Arabia 
non  produce  Areca,  quello  li  dee  intendere  de  luoghi  me 
ditcrranei.  Se  ne  troua  nondimeno  di  buona  in  Dofar,  & 
inXael,  luoghi  alla  marinajimperoche  crelcono  volen- 
tieri quelli  arbori  apprelTo  al  mare,  & odiano i luoghi 
mediterranei , doue  le  vi  nalcellèro , il  fèminariano  con 
gran  diligenza,percioche  tanto  1 Mauritani,  come  i Mao- 
li,(i  quali  Maoli,  fono’genti  che  feruano  la  legge  Maomet 
tana)  ne  mangiano  aliai. anzi  Tene  lèruono  ancora  nei 
lor  digiuni,quandolafciano  di  mangiare  il  Bettre.  Mani- 
cano l’ Areca  inlieme  coi  Cardamomo  per  purgare  lo  filo- 
maco , e parimente  il  capo,  li  melchiano  col  Faufel,  ò con 
1* Areca,  come  uogliamo  dire,  tutte  quelle  iltellè  colè, 
che  habbiamo  già  detto  melchiarli  col  Betre.  Auenga 
che  il  Betre  Ila  calido , e l’Areca  frigida , e lecca.  Ma  vi  li 
mefehia  anco  il  Licio , perciochc  l’vno,  e l’altro  conforta 
le  gengiue,  e ferma  i denti , &c  grandemente  prolitteuo- 
le  al  Iputo  del  fanguqal  vomito,  Zc  al  tìullò  di  corpo.L’ar- 
bore  è dritto,e  fongolo,  con  le  foglie  di  palma,  e col  frut- 
to come  noce-m  oleata , ma  più  picciolo,  o veramente  co- 
me le  più  picei  ole  noci  Iuglandi . Di  dentro  è duro , ha 
alcune  venette  bianche  e rollè,non  c totalmente  ritondo, 
ma  è e da  vna  banda  fchiacciato,  benché  quelli  legnali  no 

li  tro- 
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. lì  tremeranno  in  tutte  le  fòrti  di  Areca . Erauolto  quello 
frutto  in  vno  inuoglio  aliai  lanuginofo , di  fuori  di  colo- 
re alquanto  tìauo,afIài  fimile  al  dattilo  quando  è maturo, 
e non  (ècco.  Ouello,  fin  che  non  è maturo,  è flupefàt- 
tiuo  ,&  ubbriaca;  ma  tuftàuia  fi  mangia  da  alcuni  coli 
immaturo,  per  non  lèntire  il  dolore  di  qualche  tormen- 
to. Il  frutto  dopo  che  è lecco,  lo  confettano  in  quello 
modo . Pcftano  la  noce  del  Faufel  ben  bene  inlìemc  col 
Lido , e con  la  foglia  del  Betre , alla  quale  lìa  tolto  uia 
quel  neruetto , e poi  la  malticano  nel  modo , che  di  lo- 
pra  lì  è rietto,  buttando  via  la  prima  làliua  fanguinolà. 
Et  in  quella  guifa  purgano  il  ceruello  , lo  llomaco,  e 
confermano  i denti , e le  gengiue . Gli  huomini  ricchi, 
e potenti , fanno  certe  pilolette  di  Faufel , di  Lido  , di 
Canfora , di  legno  aloe , e d’vn  poco  d'ambra , c quelle 
mallicano.  Scriue  Serapione  nel  libro  de  Semplid,al 
cap.345.che  il  F aufel  rilcalda,e  partecipa  d’amar  ezza.Ma 
hauendolo  io  aleggiato,  non  vi  ritrouai  calidità  nellùna, 
ma  lì  ben  vi  ritrouai  vnainfipidezza  con  virtù  conftretti- 
ua.La  onde  mi  perluado,ò  che  Serapione  non  habbia  l’A- 
reca  veduta , o ueramente  hauendola  veduta , non  l’hab 
Lia  mai  aleggiata . Io  foglio  di  quella  Areca  verde  con 
lambicchi  di  vetro  far  canai  e acqua,  e me  ne  leruo  con 
aliai  buon  fucceflò  ne  Huffi  colerchi  di  ventre,  c quello 
l’ho  fin  qui  haiuito  per  gran  fècreto. 


Annot attorie  di  Carlo  Clufw. 

1 è Fiata  la  noce  Faufel  moftrata  non  fo  che  uolte 
daTietro  Coldemburgo /pedale  & huomo  molto 
dot  to,e  molto  ne  i Semplici  efpcrto.  Trcuanfi  cer- 
te altre  noci  lughette , che  fono  di  grande  eguali  al  Faufel 

col  fuo  inuoglio  yalquanto  dure , e di. fuori  negre  ; leejuaìi  ta- 
gliate 
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fgìiate  per  me%p  , affomigliano  mirabilmente  la  noce  mofcata. 
Sarà  per auent ura  alcuna  f rte  di  faufel  youero  altra  coja  fi- 
ntile al  Faufel.  Ma  per  hauerla  io  ueduta  ueccbiay  e già  priua 
del  fuob  umore  ,non  potrei  dir  co  fa  alcuna  del  Juo  fapore  , nè 
meno  della  temperatura . Jdpi  habbiamo  qui  pofto  il  ritrat- 
to co  fi  dell’ una, come  deli altra.  Fa  mention  dell  sArcca  Ludo • 
vico  'Romano , al  quinto  libro  delle  fue  nauigationi  al  capito- 
io  fet  timo  % in  queHo  tnodo.Haueu.Tno  in  coftume  di  mangiare 
{Tarla  qui  del  l{e  di  Calccut , e de  Trencipi  di  quei  luoghi) 
tot  ceno  frutto  Cofalo  chiamato, volfe  dire  Faufel , ilquale  è 
prodotto  da  un'arbore  chiamato  jireca  , no  molto  uaria  dal- 
la Talma  , che  fa  le  cariote  , e quafi  fa  ftmili  frutti . Lo  me. 
fchiano  periato  co  i gufa  di  ofiricbe  à modo  di  calcina.Questo 
dijfe  colui  Ma  è co  fa  da  ridere  quel  che  dice  il  mede  fimo  aut- 
tore,  al  4.  lib.  al  capitolo  z.percioche  quelle  cofc , che  fi  man- 
giano per  conferuar  la  fanità , egli  dice  che  fumo  prefentaneo 
ueneno.  Racconta  , che  hauendo  il  Sultan  da  far  morire  alcu- 
no de  Satrapi , lo  fa  uenire  innanzi  di  lui , e facendolo  ftare 
ignudo, fi  mangia  non  fo  quanti  frutti , chiamati  C ho  fall, delle 
fattele  della  noce  mofcata , & infiemc  ui  maflica  no  fo  che 
foglie  et  herbe  fimiU  alle  foglie  del  melagrano  , quali  chiama- 
no Temboli , con  mefehiarui  ancora  della  calcina  .fatta  de  i 
gufei  di  ojh’iche  peÙc , e masticate  le  rumina , e poi  alla  fine 
fputa  ogni  cofafopra  di  colui , che  vuol  far  morire,  onde  afper 
falò  di  questo  fubito  Iettandogli  con  quel  ueleno  co  fi  prtfent  et- 
ti eo  la  uita,ne  fegue  la  morte,  imperatile, come  haboiamo  det- 
to, hauedo  fopradi  colui  fputato  il  mafie  alo  ueleno,  fra  fpatio  I 

di  meg£borayl’auelenato  cade  in  tenace  manda  l'anima  fuori,  : 

Della  noce  d' India,  Cap.  XXVI, 

IO  non  credo , che  arbore  alcuno  tì  ritroui  più  a pro- 
posto all’ufo  humano,  che  la  Palina  Indiana3da  Greci 
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anticamente ( per  quanto  io  podò  giudicare)  nonconò- 
fciuta , e da  gli  Arabi  quafi  d Sprezzata,  hauendo  molto 
poco  (critto.Auicennala  chiama,al  fecondo  lib.al  ca.jotf. 
Iaulìalindi,  il  che  non  vuole  in  lingua  noftra  dire  altro, 
che  noce  Indiana.  Sérapione  al  libro  de  Semplici,al  capir. 
izS.e  Ralìs  nel  fecondo  lib.della  medicinali  capitolo  fe- 
condo , chiamano  quello  arbore , Iralnare , cioè  arbore 
che  fa  le  noci,  Volgarmente  è chiamato  l’arbore,  Maro,& 
il  frutto  Nareli  c qucfto  uocabolo  Narel  è comune,cofi  a 
Pcrlìani  come:  ad  Arabi.  In  Malauar  li  chiama  l’arbore 
Tingamaran.  <Et  il  :frutto  maturo , Tenga  , mali  uerde,c 
non  maturo  Elien. , Et  in  Goa  lì  chiama  Lanha . In  Ma- 
ialo , l’arbore  fi  chiama  Trican, e la  noce  Hihor , al  quale 
habbiamo  poi  noi  Portoglieli  pollo  nome  Coquo.,  per 
quelli  tre:legnali,  ò tre  forami , che  rapprefentano  il  ca- 
po d’imi  gatcow’maimonc , ò di  lomigliantc  animale.  L’ar- 
bore è di  aliai  procera  grandezza  con  le  foglie  di  Palma, 
oucramente  limili  alla  canna  > ma  al  quanto  piu  grandet- 
te. Col  fiore  di  càftagna,  è di  foilanza  fungola  eferu- 
laeea , creice  volontieri  in  luoghi  arenofi. , e preflò  al  ma- 
re, ma  nei.luoghi  mediterranei  non  di  leggiero  fi  ritro- 
sa . Si  fenunano  le  noci , donde  poi  nalcono  le  piante, 
Lequali  li  trapiantano , &.  in  pochi  anni  crefcono  e fanno 
il  frutto , mallìmamente  le  lono  ben  colti  uate , percio- 
che  in  tempo  di  uecno  uogliono  edere  ingradàte  di  cene- 
re ò di  Iettarne , e di  Hate  irrigate  d’acqua.  Diuentano  gli 
arbori  più  grandi  e Ipatioli  le  lì  piarano  predo  alle  mura- 
glie,perciochc  par, che  lì  dilettino  di  ljporchezzo,e  di  fan- 
go. La  materia  d el  legno  per  eller  procera , è utile  à molte 
cofe,di  modo, che  nella  Ifela  di  Naldiua, volgarmente  det- 
ta Maldiua  fi  fannodi  quell’arbore  le  natii, lequali  in  chi  o 
dano  con  chiodi , & armano  d’arbore , di  véle  e di  (arte. 
De  i rami,  che  in  Malauar  fono  'chiamati  Òlha  fene 
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fatino  i tetti  delle  cale  , i tauolati  delle  naui , e le  coperte. 

• Sono  quelli  arbori  di  due  fpecie,uno  che  lo  riferbanoper 
il  frutto , l’altro  per  farne  la  Sura, che  c il uino mollo. 
■Quella  Sura  dopò  ch’è  cotta,è  chiamata  da  padani  Otra- 
. qua . La  Sura  fi  fa  in  quello  modo.Tagliano  i rami,e  poi 
ui  attaccano  i uafi,c’habbiano  àriceuerc  quel  liquore,chc 
da  loro  Sura  è chiamato,  e per  raccoglicrlodairamipiù 
alti , e più  fupremi , fanno  per  forza  d’argani , e di  funi, 
chinar  gli  amori,  oueramente  fanno  delle  tacche  lii  per 
gli  arbori , per  poterui  con  più  facilità  fàlire.  Quella  Su- 
ra  fi  dillillain  guilà , che  fi  fa  l’acqua  uite , le  ne  caua  un 
uino  del  tutto  umile  all’acqua  uite  j perciochc  bagnatone 

• un  panno  lino , abbrucia  non  altrimenti , che  le  filile  di 
acqua  uite  bagnato.  Chiamali  quello  liquor,  coli  diltil- 
lato  Fula,  cioè  fiore,e  qucl,cherimane  Otraqua,có  hauer- 
ui  melchiato  vn  poco  di  quel  liquore  dillillato.  Della  Su- 
ra prima  che  fia  dillillata,pollo  al  Sole , le  ne  fa  aceto  alle 
uolte  aliai  forte . Se  leuatonc  il  primo  ualb,  lèguc  pur 
turtauia  à flillar  dal  taglio  fatto  nell’arbore  della  fura , la 
raccolgono, & al  caldodelfole,  ouero  del  fuoco  la  fanno 
condenlàrc , laquale  rcllando  in  guilà  di  zucchero  con- 
denfata,la  chiamano  lagra.E*tenuta  per  buona  quella,che 
fi  fa  nell’Ilola  di  Nalediua,  perdoche quella  non  uien  ne- 
ra,come  l’altrejche  li  fanno  in  altre  parti.E’ricoperta  la  no 
ce  fiefca,di  vna  tenera  lcorza,la  quale  al  gu  (lo  ha  iapore  di 
Cinara,ò  uogliamo  dir  Carciofh’;ha,'Yn  midollo  di  détro 
adii  tenero , e dolce.  Vi  fi  troua  ancora  un’acqua  dolce  e 
foaue,che  non  genera  naufea,  e dura  lungo  tempo.Quan- 
to  più  frelcaclanoce,  tanto  il  fuo  liquore  c più  lòaue.  E* 
buona  anco  la  Icorza  di, mezo,imperoche  nó  cede  di  foaui 
tà  alle  màdole,è  mangiata  quella  da  molti  co  la  Iagra,del 
la  quale  habiam  o poco  prima  parlato,  oueramete  fi  magia 
Col  zucchero,  ò pure  li  pdla,  efene  cauail  latte, colqualc 
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cuocono  il  riio  , non  manco  buono , che  (è  fi  coceflè  eoa 
latte  eli  capra,  alle  uolte  ci  cuocono  uccelli,  ouer  carne  di 
animali  quadrupedi , e ne  fanno  certi  pottaggi , da  loro 
chiamatiCanlFatta  poi  la  noce  più  matura,riferba  ancora 
*^n  cento  liquore,ma  non  coli  buono,comc  il  primo, anzi 
alle  uolte  s’inacetilce.  Quelle  noci  dopo  , che  lòn  fecche, 
& hanno  loro  Icuata  la  feorza  di  fopra,  le  pedano  i paefa- 
ni,c  ne  fanno  una  palla,  che  la  chiamano  Copra,!  aqual  il 
fuol  portare  in  Ormus,in  Balaguate,&  in  altre  par  ti, delie 
non  ce  ne  tanta  abbondanza,che  lepolfan  leccare,  oucra- 
mente  in  quellt  parti/loue  in  nelliin  modo  non  n’hanno. 
Sono  quefte  noci  aliai  buone , e ce  ne  Temiamo  noi  in  uc- 
ce di  caftagne  ; c (teche  lóno  più  grate  al  guflo , che  non 
fono  quelle,  cne  fi  portano  intiere  in  Portogallo  . Dei 
fragmenti  di  quella  copra, fe  ne  fa  olio chiariflimo col 
torcolare,&  in  gran  copia,non  folamence  buono  per  le  liu 
cerne,ma  buono  ancora  per  cuocer  riiojanzi  di  quelle  no 
ci  li  cauano  due  lotti  d’olio , uno  dalle  noci  frefche,  but- 
tataci acqua  cald  a di  lopra , e poi  (premure  ; li  uede  l’olio 
andar  fopra  l’acqua  notando , del  quale  ci  leruiamo  noi 
per  fpurgare  gli  eferemend  dello  llomaco , e de  gli  inre- 
ftini,  e purga  piaceli olm eote , e fenza  alcun  nocumento. 
Aicuni'ui  aggiungono l’elpreflione  de  tamarindi,  & io 
l’ho  più  uolte  prouato , e l’ho  trottato  utile  medicamen- 
to. Se  Auicenna,  al  lccondo  lib.alcap.  fQ^.ccoli  Sera- 
pione,  allibale  Semplici , al  cap.  aaS.quando  l’anripon- 
gono  al  butiro  , intendono  di  quello  olio, pormi , eh  e di- 
cano Sene*  ma  s’ingannano  in  quello,  che  dicono , che 
mollificano  meno  il  neutre  del  butiro.  L’altra  lor  ce  di  olio 
c quellojdcl  quale  h abbiamo  detto  di  lopra,che  fi  caua  del 
copra.  Quello , oltre  alle  altre  uirtù  già  détte , è mera» 
uìgliolo  per  inerui.  E noi  d trottiamo  ogni  giorno  gran 
dilfimo  giouamento  nella  contratcione  de  nerui,  e coli  pa 
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rimente  nelle  doglie  uecchie  di  gionture.  Vnto,  che  hab- 
biamo  l’infermo  con  quello  olio,  lo  mettiamo  in  una  tina 
grande,  oueramente  dentro  d’  unabotte,e  ben  rilcaldato 
con  fuoco , e con  panni,iui  lolafciamo  dormire , e ripolà 
re.  Che  quell’ olio  amazzi  i uermini  del  corpo , lì  co- 
me hanno  fcritto  Auiccnna , e Serapione , ne’luoghi  già 
citati,  non  ho  fin  qui  fattane  elperienza.  Ma  che  la  noce 
habbia  tal  virtù,  non  folamente  è lènza  ragione,  ma  per 
continua  efperienza , è cofa  chiara,  che  mangiata  genera 
dei  i 'Vermini . Concederò  bene  facilmente,che  confida- 
to Serapione  al  libro  de  Semplici,al  cap.zzS.nella  autto- 
rità  di  Manlàrunge,  ilquale  vuol  che  Ila  Mefuc  antico,chc 
uoglia  , quella  noce  mangiata , ouero  il  cocco , férmi 
c llagni  il  fiullò  del  uentr e;  impcroche  non  è fuor  di  ra- 
gione,che  cllèndo  la  noce  diparte  terreftre,fermi  il  verrei 
e l’olio,  come  che  fia  di  parte  aerea, e fottilc,muoua  il  vea 
tre.  L’arbore  da  le  non  fa  olio , ma  l’olio  lì  caua  folamentc 
dal  cocco . Andrea  Lacuna , nel  commento,che  fa  fopra 
Diolcoride,  al  primo  lib.al  cap.z5>.fcriue  ellcr  openione, 
che  quell’olio  dolce , che  llilla  della  palma , fia  l’deomeli 
di  Diolcoride.  Quella  noce  è ricoperta  di  due  Icorzej 
la  prima  è villolà , della  quali  fi  fa  il  Cairo,  coli  chiamato 
in  Malauar , vfato  aliai  per  quelli  luoghi , conciofia,  che 
di  quella  facciano  le  làrte  , e le  funi  per  le  nauij  percio- 
che  non  s’infracidano  nell’acqua  marina.  Di  quella  an- 
coragli luogo  di  lloppa  , aborrano  le  naui,  & è tanto  del- 
la lloppa  migliore , quanto  che  più  refille  alla  putrefat- 
tione , & imbeuta  l’acqua  marina  s’ingrollà , e fi  colli- 
pa.  Ma  neramente  di  tal  fcorza  uillofanon  lifanelluna 
forte  di  panni  di  razza , fi  come  il  Lacuna  fi  sforza  di  darci 
à credere , al  primo  libro  del  commento  di  Diolcoride  al 
c ap.  1 41. della  Icorza  interiore,laqualeè  dura, le  ne  fanno  i 
vafi  al  tomo  per  gente  pouera^e  fè  ne  fa  parimente  car- 
. _ . . bone 
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bone  per  gli  orefici  molto  buono . Nè  meno  quelli  uafi, 
beuendoui  dentro , giouano  a paralitici , fi  come  fi  pensò 
Sepulueda  ; come  dal  uolgo  in  Portogallo  è credutojper 
cio.che  non  ha  quello  frutto  colà  alcuna , che  Ila  buona 
per  li  nerui , eccetto  quello  olio,  delquale  habbiamo  po- 
co prima  fauellato , come  che  nè  anco  i propri  padani 
diano  à quelli  uafi  tal  uirtù  , anzi  non  ci  èauttore  alcuno 
degno  di  fede,  che  l’approui.  Ma  non  è da  tacere,  che 
ipaelàni  mangiano  i teneri  germogli  di  quelle  palme  ,e 
fono  più  grate  al  fililo , che  non  fono  le  tenere  callagne, 
c che  non  fono  le  palme  balle,  chi  amato  Palmito,e  da  Ita- 
liani Cefaglionc.  Quanto  la  palmac  più  uecchia , tanto 
più  teneri , e delicati  germogli  produce  ; ma  cauato  quel 
germoglio, muore  la  palma.  Horaparlaremodcl  Coc- 
co, di  quello  dico,chc  dicono  di  Maldiua.Lodalì  da  pae- 
fàni  quello  cocco,ò  quella  noce,elpecialmcnre  il  midollo 
per  li  ueleni;&  io  ho  intelò  da  perloné  degne  di  fede,efièr 
buona  à doglie  coliche  ,paralilìe,  epilellìa  & ad  altri  mali 
di  nerui . Dicono , che  mettendo  un  poco  di  acqua  den- 
tro di  quelle  noci , doue  fia  un  poco  del  filo  midollo, pre- 
ferua  , lèguitando  però  àbeuerne  alcun  giorno,  da  dolori 
colici , e da  molte  altre  infermità,  percioche  muouc  il  uo- 
mito.  Ma  nonl’hauendo  io  fperimentato , dò  loro  poca 
fede  ; benché , per  dire  il  uero,non  ho  fratturo  fin  qui  oc- 
cafionc  di  fiume  pruoua  ; ma  io  più  volonticri  mi  fcriio  de 
medicamenti,  che  con  molta  efperiehza  trouo  approuati, 
fi  come  per  cflèmpi  della  Pietra  Eczaar,de  la  teriaca, del- 
lo Imeraldo , della  terra  figiiiata’,e  d’infiniti  altri  medica- 
menti , fecondo  ch’ai  fuò  luogo  fi  dirà, che  di  quelli  nuo  - 
ui,emeno  ficuri  jimperoche  le  bene  dirà  alcunodi  hauer 
ne  egli  fentito  giouamento,nonsòfelàràqueft:’aiuienu-" 
to,  perche  egli  le  l’abbia  perfiialo,ò  pur  per  imaginatio- 
nejeperò  non  pollò  cola  alcuna  affermarc,ma  fe  col  terri- 
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po  trouerò  cola  di  certezza,  non  mi  terrò  à vergogna  di 
ritrattarmi.  La  feorza  di  quello  Cocco  è uera,  ma  più  lu- 
cida del  Cocco  commune,  c per  lo  più  di  forma  oliua- . 

re  non  coli  ritonda  come  il  commiinejìa  polpa  & il  midol 
lo,dopò  di  eflcr  lécco,  è aliai  duro,c  bianco  con  certa  pal- 
lidezza^ ha  nella  fuperficie  molte  fifl’ure,&  è p orolai  ma 
di  nellùn  fapore  notabile.  La  doli  di  quello  midollo  è di 
darne  per  inlìn  o à dieci  grani . Dalli  con  'VÌno,ò  con  ac- 
qua fecondo  la  natura  del  male.  Si  ritrouano  molte  volte 
di  quelli  cocchi  molto  grandi, & alle  volte  aliai  piccioli , c 
tutti  gi  and  al  lito  del  mare . Habbiamo  noi  per  publica 
fama  vdito  dire,  che  l'ifola  di  Màldiua  lìa  Hata  altre  volte 
terra  ferma,  e che  lìa  fiata  per  inondadone  del  mare  fom- 
merlà , onde  li  fon  fatte  quelle  Itole  , nelle  quali  ci  furono 
ricoperte  delle  palmc,che  horaci  irridano  quelli  cocchi, 
iquali  indurati  dal  terreno , li  ueggono  in  quello  modo. 
Ma  che  liano  della  medelìma  Ipccie , con  i nollri , non  li 
può  di  leggiero  giudicare,per  non  elit  ra  a!cuno,c’habbia 
fin  qui  veduto  le  foglie , ouero  il  tronco  deli’arbore  5 ma 
veggono  fidamente  i cocchi  gettati  al  lito  hor’vno , hor 
due  per  uolta;  e quelli  non  li  ponno  da  nellùno  raccorre, 
fotte  pena  della  vita;  percioche  lì  reputa, che  tutto  quello 
che  h getta  dal  mare , e fi  ritroua  nell’arena,debba  appar- 
tenere al  Re  ; laqual  cofa  è Hata  cagione  di  dare  à quella 
noce  maggior  credito.  Cauafi  di  quello  cocco  il  midol- 
lo,© vogliate  dir  la  polpa, e poi  fi  fecca  nel  medelimo  mo- 
do , che  fi  fecca  la  coperta  , e venuta  dura  in  guilà , che  lì 
▼ede;direlli  che  lia  cafcio  di  pecora. 

Annoi  attorie  di  Carlo  lufio. 

SmXIQS  jI  deferittione  dì  qucfl’crbore , oltre  a molti  alt 'i, 
n tbanno  fitta,  l udouico  'Romano , al  quinto  libro , 
al  cap.fefto:  S.  Giofejb  Indiano, al  cap.  1 37*  1 3 8; 
; • Ma 
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Ma  Strabene  al  16. della  fa a Geografìa , fa  di  quefÌA  palma 
menùone . Onde  non  pofjo  fe  non  grandemente  del  nofiro 
auttore  merauigliarmi , che  dice  effer  quell'arbore  non  cono - 
/ciato  dai  Greci  antichi . S trabone  dice  coft . Tutto  l'altro 
pigliano  dalla  Vaimi , perciocbe  ne  fanno  pane , mele  , aceto, . 
olio , e varie  cofe  tefìute , e delle  fcorge  fi  feruo  no  per  far  car- 
bone per  li  ferrarle  macerate  nell  ac  qua, le  danno  per  cibo 
à i buoi . Tfon  trouo  , che  in  qucfli  msìri  libri  faceffero 
mai  qucfli  auttori  qui  allegati , menùone  di  laralnare . Ma 
fi  bene  del  'Heregil,  come  fa  il  Tar, datario  , alcap^óf. 
Tutte  le  forte , e funi  delle  nani  regali  di  Lisbona  fono  fatte 
de  villi  de ’ Cocchi  ,ouero  noci , e particolarmente  di  quelle, 
che  nauigano  per  f Indie  . E di  quefli  ifleffi  villi  fi  fanno 
certe  cinture  aggroppate , delle  quali  fi  feruono  afidi  le  don- 
ne di  baffo  mano  qui  in  Lisbona.  H abbiamo  noi  in  Lisbo- 
na veduti  i vafi  fatti  diqueflo  Cocco  di  M aldina  alquanto 
piu  lunghetti  di  quelli , che  fi  fonno  dell'altro  Cocco  com- 
mune , iquali  fono  piu  neri , e piu  ter  fi . Del  midollo  f ecco 
ne  trouarai  anco  in  Lisbona  à comprare , le  cui  virtù  fono 
grandemente  apprezzate , e l’antipongono  qiufi  à tutti  gli 
altri  rimedij  contro  veleno ; e per  quefta  ragione  è molto 
caro . Ma  quanto  fia  da  prestar  poca  fede  à qnefìe  falfe 
virtù  che  gli  attribuifeano , il  noflro  auttore  ne  fa  capaci 
tutti 

De  Àlirabolani.  Gap.  XXV IL 

EColà  chiara,  che  nè  da  Diolcoride  , nè  da  Galeno» 
nè  meno  da  Plinio  fono  Itati  i noltri  mirabolani  co* 
nolciuri , Conciofìa  che  il  lor  mirabolano  ha  altra  colà 
del  noftroj  percioche  di  quello  lè  ne  caua  olio  per  far 
gli  vnguenti  odoriferi , onde  Mirabolano  in  lingua  Gre- 
ca j non  vuol  dire  altro , che  noce,  ouero ghiande ~vi*- 
. H 4 t guentari 
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guentaria  de  Latini.Di  qui  credo,che  Ha  rvcnuto,che  ha- 
uendo  il  tradottor  d’Auicenna , c di  Serapione  veduto, 
che  quelli  nollri  mirabolani  s’accollano  di  fattezze  alla 
ghianda , hanno  fenza  altra  confideratione,  tradotto  mi- 
rabolani. Ma  per  mio  parere , aliai  meglio  hauerianoi 
detto , Pruna , per  ellèr  molto  alle  prime  conformi.  Aui- 
cenna;  al  fecondo  libro , al  cap.4j8.chiama  i Mirabolani 
delegi  , e coli  medefimamente  Serapione , al  libro  de. 
Semplici , al  cap.  1 07.  benché  per  error  di  Itampa  li  legge . 
malamente,  Haliligi.  Tutti  i medici  Arabici  mi  hanno, 
detto  , che  da  lor  tutti  i mirabolani  fono  chiamati  dale- 
gi.  Ma  gli  Haui  particolarmente  fono  detti  Azfar  ; gli* 
Indici , ouero  neri  Afuat,i  Chebuli  Chebulgi , e gli  Em- 
blici , Embelgi.  Ma  lòtto  quello  nome  non  n’hebbero 
cognitione , nè  Auicenna,al  fecondo  libro , al  cap.  21 6* 
nè  meno  Melile,  al  libro  de  Semplici  de  medicamenti 
purgatiui,  al  capitolo  terzo;  ma  fotto  il  nome  di  Seni, 
lì  come  fi  può  in  Serapione  vedere , ilqual  vuole,  che  il 
lèni  lia  d’~vna  fottililfima  feorza  ricoperto . fiche  è pro- 
prio fognale  ile  gli  Emblici . Sono  i Mirabolani  cin- 
que Ipecic  di  uerlè,  delle  quali  habbiamo  la  maggior, 
parte  de  nomi  tolti  da  altri . E quella  ipecie , che  Sera- 
pione chiama  Damafceno , buona  ne  i morbi  melanco- 
lici,non  è perche  nafea  in  Da'nulco,ma  perche  delle  Indie 
fi  portano  i mirabolani  Indi  in  Damalco . E benché  Se- 
rapione , al  libro  de  Semplici  al  cap.  1 07  .dica, che  i Mira- 
bolani chiamati  Seni  fìano  una  Ipecic  d’ oliuajè  error  Ilio» 
lìaperò  detto  con  1 uà  pace;e  credo,  che  dell’errore  (ìa  Ha- 
ta cagione  qùijfto,perche  gli  Emblici  lì  fogliono  mangia- 
re come l’otftié., acconci  con  Cile,  ouer  con  aceto.  S’in» 
cannano  parimente  quelli , che  dicono,che  tutti  i Mira- 
bolani lorio  frutto  d’un  jòlo  arbore;  come,  anco  quelli, 
che  dicono  i Haui  ,e  i chebuli  ellcr  d’un’illeHò  arbore;  jm- 
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pcroche.  veramente  fono  cinque  forti  diucrlè  d’ arbori . e 
perche  maggiormente  fi  merauigli,  nafeono  quefti  arbori 
più  di  Icllanta , e forlè  più  di  cento  leghe  dilcoilo  l’uno 
dall’altro.  Alcuni  ne naicono in  Goa,  &inBatecala;altri; 
in  Malauari&in  Dabul.  Nel  regno  di  Cambaia  vi  lè  nc 
ritrouano  quattro  fpecie , Ma  i Chebuli  nafeono  in  Bit 
nager,in  Decan,in  Guzerate , & in  Bengala.  Quelli , che 
fi  portano  lecchi  in  Portogallo,  la  maggior  parte  viene 
d‘un  paelèjche  è fra  il  Dabul,  e Cambaia.  Habbiamo 
noi  per  elperienza  ofièruato,che  tutti  quei  frutti>chc  ven- 
gono dalle  regioni  vicino  à Settentrione , fono  meno  atti 
a putrefarli  de  gli  altri.  Ritrouo' apprettò  di  coftoro  tre 
forti  di  mirabolani , de  i quali  fi  feruono  nelle  purgatio- 
ni*,  che  voglion  far  leggiere,  e che  purghino  lènza  fa- 
ftidio.  La  prima  Ipecie,  ilqualc  èritondo,  e purga  la 
colera, da  paelàni  èchiamato  Arare, ma  da  medici anf 
tichi  Aritiqùi , e lono  quelli , che  noi  chiamiamo  Flaui. 
L’altra  Iperie  , chiamano,  Rezanualc,che  fono  inoltri 
Indi , ò vogliamo  dir  Neri.  Laterza  Ipecie  è da  paelàni 
detta  Gotim,&  è ritondo;  quelli  noi  chiamiamo  Bel- 
lina. I Chebuli  da  noi  coli  detti,  liquidi  purgano  il 
flemma,  da  loro  fono  chiamati  Areca.  Quelle- lono  le 
quattro  Ipecie  di  mirabolani  vlàte  da  coftoro  nelle  me- 
dicine. perche  della  quinta  Ipecie  da  lor  chiamata  A- 
nuale,èdanoi  Emblici,  auenga  ch’eflì  n’habbiano,non 
le  ne  feruono  nelle  medicine , ma  più  tolto  in  indurire, 
e far  lòdi  i cuoi  * in  vece  del  Rù , ò fornmacco  che  voglia- 
mo dire  de  i coriari.Vi  fono  alcuni , che  li  mangiano  ver- 
di per  eccitar  l’appetito . L’ Arare  è ritondo , e fa  le  foglie 
come  il  Serbo.  L’Anuale  è di  foglie  minutamente  india 
della  giadezza  della  palma.il  Rezan  uale,è  d’otto  angoli, 
e fa  le  foglie  limili  al  Perfico.  Sono  quefti  arbori  della 
grandezza  del  pruno, e tutti  faluatichi,che  nalcono  da  per 
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fc.  E uè  ri’è  alcuno  domeltico . Eflcndo  quelli  al  gufto 
aflringetti  & acidi  come  Torbe  immature, dirò , che  fia- 
no  frigidi,  e fccchi.  Non  vfano  gli  Indiani  di  prepararli , 
percioche  non  Te  ne  fèruono  per  purgare,ma  per  conflrin- 
gere Tolamente.  Quando  uogliono  purgare , vfano  lalor 
decottione,ma  in  maggior  dofr,che  non  facciamo  noi  qui 
. in  Europa.  Sogliono  vfàrli  ancora  conditi  con  zucche- 
ro con  aliai  buon.  Tucceflò , nè  vi  è medico , che  glihab- 
bia  vfàtijchc  fra  flato  mai  a rifico  di  perder  perciò  la  ri- 

{>utatione.I  Chebuli  Tono  più  in  credito  de  gli  altri , i qua 
i fi  condifcono  in  Bifhager , in  Eengala  >&  in  Cambaia. 
Gli  flaui , e gli  Indi  in  Batecala , & in  Bengala . Sonò  io 
Tolito  di  far  cauar  acqua  per  lambicco  di  quelli , che  Tono 
immaturi;  laquale , dopo  di  haucr  fatto  pigliare  alcuna  co 
Terua  ftrignente  , la  dò  à bere  appredo , e ui  mclchio,  fè  ui 
' farà  meftiero,alcim  firoppo.  Li  Flaui , & i Delirici , foglio 
io  far  pigliare  in  principio  del  mangiare  da  coloro,che  pa- 
rifeono  frullo  di  ucntre , o rilallàtione  di  ftomaco , à qua- 
li conuengono  per  cagione  dell’  aflrittionc , che  hanno 
accompagnata  con  certa  poca  acidità  . Hofpcrimentato 
ancora  il  fucco  (premuto  da  i mirabolani  vero  in  eflèr  gran 
demente  profìtteuole. 


Annotationedi  Carlo  Clufio. 

Mirabolani  Chebuli  di  rado  fi  portano  in  quefle  barn» 
de fe  non  fecchi , o mal  conditi.  Gli  Emblici,de  qua 
_ _ li  mi  mer animilo >ckc  non  ne  faccia  l’auttor e alcu- 

na mentione  ,fi  portano  in  ^inuerfa  in  affai  abondan%a  ,frc- 
Jcbi  bene  acconci. 
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DelTamarindi.  Cap.  XXVIII. 

SONO  i Tamarindi  da  tutti  conofciuti,e  però  mai  fi  fai 
fificano.Nafcono  in  molti  luoghi  delle  Indie,ma  quel 
h j che  nafcono  nelle  montagne  fono  migliori,  e lì  confor- 
uano  più  lungo  tempo  incorrotti.Si  come  fono  quelli , 
ches’acquiftanoin  Cambaia,&in  Guzerate.  In  Mala» 
uar  fi  chiamano  Pilli  ; In  Guzerate  Ambali  j fotto i qua-’ 
li  nomi  fonò  dal  refto  delle  Indie  conoiciuti . Gli  Ara- 
bi li  chiama  no  Tamarindi , comefc  diceficro  Palme  della 
India,percioche  Tamar,  in  lingua  Arabica, fi  come  è chia- 
ro à cialcuno , vuol  dire  Dattilo.  Chiamarono  gli  Arabi 
quelli  fruttijPalmule , no  già  perche  l’arbore  fia  limile  al- 
la palma , ma  perche  non  hanno  hauuto  nome  più  pro- 
prio da  chiamarli , uedendo , che  quelli  ancora  hanno  di 
dentro  queU’oilìciuolo  come  la  palma.  L’arbore  è della 
grandezza  del  fraflmo,ò  della  noce,ò  della  ca/lagna5di  fo 
flanzafoda,e  non  fungoià.  ornato  di  molti  rami,e  di  moi- 
re foglie  minutamele  incile,  della  grandezza  di  quelle  del 
la  palma.  Il  frutto  è in  modo  d’un’arco,ouero in guila 
d’un  dito  incornato.  La  feorza  mentre  il  frutto  è imma—‘ 
turo,è  vcrdc,ma  lccco,diuenta  cinericdo,e  fi  fcortica  facil 
mente.  Ha  dentro  un  nocciuolo  della  grandezza  del  lu- 
pino, alquanto  ritonda,  mapiatto,di  color  foluo,mapo— - 
co  foluo.  Gettanofi  via  i nociuoli  , e ci  forniamo  della 
polpa , laqualc  è vilcida  e lenta.  Ma  quello  c degno  di 
oflèruarfi , che  i frutti  di  notte  fi  auiluppano  nelle  fo- 
glie , e di  giorno  fi  fuiluppano , & elcbno  fuor  del- 
le foglie.  Il  frutto  mentre  è verde  r c acido  , ma  non 
c lenza  loauità.  Io  me  ne  forno  dopo  di  elfor  ben  leelti 
Se  acconci  con  zucchero  molto più,che  non  fo  del  firop— : 
po  acetolb.Ho  in  collume  ancora  di  purgar  moitcuol-' 
re  l’infermo  co  U infulìonc  dc  Taiaiai  mdi.TQglio  quattro> 
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onde  di  Tamarindi , e 1 i faccio  macerare  nell’acqua  ffed- 
da,òuero  in  acqua  lambiccata,di  dcoria  per  tre  hore,  e fat 
tane  l’cfpreflìone , e cauatone  i tamarindi,  e poi  gettatoui 
*-Yn  poco  di  zucchero  di  fopra,  la  fo  pigliare  con  non  pic- 
ciolo .giouamento  ; percioche  euacua  l’humor  colerico, 
& incide;  & attortiglia  l’humor  flemmatico . Le  genti  di 
quelle  bande,  fi  purgano  da  lor  fteifi  con  i tamrflndi,me- 
fchiati  con  olio  di  noced’  India.  Mettono  i medici  In- 
diani fopra  l’erifipila  le  foglie  pelle  dei  Tamarindi.  Noi. 
vfiamo  qui  i tamarindi  in  luogo  di  aceto,ettendo  quell  aci 
dita  più  grata  al  gufto,che  l’acero, mafiìmaméte  degli  im 
maturi . Si  portano  acconci  con  fale , acciocché  meglio  fi 
coijforiiino  nella  Arabia, nella  Perfia,neli  Aita  minore,  & 
in  Portugallo . Io  li  foglio  fèrbare  in  caia  lènza  fale,  con- 
ia fua  feorza  folamente  . De  i frefehi  fene  faconferua 
con  zucchero.  In  uerità,che  c medicamelo  molto  buono 
per  digerire  , & Spurgargli  humori,  &etiandio  buono 
al  gufto.  Mi  fono  tal  uoìtaferuito  dell’acqua  diflillata 
* dai  tamarindi  , ma  perche  1* ho  ritrouata  troppo  dol- 
ce, & infipida,  ho  lafciato  di  lèruirmene.  Rimane  ad 
efTaminar  quefto  medicamento,fecondo  quello , che  gli 
auttori  Arabici  n’hanno  fcritro  ; perche  1 Greci  nonne 
hanno  hauuta  cognitione  . Auicenna,  al  fecondo  libro 
al  cap.629.non  lame  il  medicamento,  ma  infecna  fola-, 
mente  di  fcieglierlo  ^e  diceche  i tamarindi  frefehi , fono 
migliori . Mefue.,  al  fello  de  Semplici,  al  cap.8.vuol , che 
fia  frutto  della  palma  Indiana  faluatica.  Ma  l’errore  fi  fa 
chiaro  da  quello  ; percioche  in  tutta  1 India  non  trouarc- 
tc  palme,  e lifrutti.'dclle  palme  fi  portano  della  Arabia  nel 
l’India.  Doue  fe  ne  mangia  di  lecchi  gran  quantità;  e co-, 
li  medefimamente  impattati  infieme  lènza  loffi).  Mi  rac- 
cordo di  hauer  ueduto  in  Cambaia , &c  in  Guzerate  una 
certa  forte  di  palme,ma  però  fterili,e  molto  differenti  dal- 
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l'arbore , che  produce  i tamorindi . Scrapione  al  libro  de 
Semplici,al  cap.548.di  auttoricà  di  Bonifaa  dice,  che  na-  * 
(cono  in  Cdarea  Araan,ma  ila  con  pace  di  lui  detto,è  cola 
chiara,  che  inCefirea  Aman,laqualeè  della  Siria,  non  na- 
feono  tamarindi,  perciochela  li  portano  di  qua  dell’Indie 
da  mercanti  permccatia.  Sono  alcuni , che  dal  fapore 
acido  uogriono , che  i tamarindi  liano  l’oxiphenicc . La- 
quale openione  non  pollo  nq  approuare , nè  meno  ripro- 
uare.  Ma  non.approuo  però- quello , che  il  Lacuna  nel 
commento  jfopra  Diolcoride , al  primo  libro,  al  cap.i  16, 
fcriue  dicendo,  che  non  dilierilcono  i tamarindi  da  i dati- 
li Thebaici , lì  come  nè  anco  approuo,c  he  quell’ Arbore, 
che  egli  fa , che  lia  fpecie  di  palma  làluatica , e c’habbia  le 
foglie  lunghette,  e nella  punta  acute,  percioche  le  foglie 
fono  nel  modo , ch’io  poco  innanzi  ho  detto  in  oltre  Ha*- 
marindi,  di  openione  de  gli  Arabi  nfreicanò , e chiocca- 
no nel  terzo  grado,  auenga  che  certi  tradittioni  di  Me- 
lile, dicano , (mafallàmente  )cherinfrelciano,e  dillèccano 
in  lècondo  grado.  Io  me  ne  lèruo  continuamente  nelle 
febbri  coleriche  allài,e  non  della  caflìa,ouero  della  man- 
na ; percioche  quelli  per  la  lor  dolcezza  lì  conucrtono  fà- 
cilmente in  colera  ; e di  qui  uiene , che  i medici  di  quelle 
. bande  non  vlàno  nelle  febbri  ardenti  il  zucchero. 

Della  Cafitajò tutina.  Cap - XXIX 

SARI  A forfè  partito  colà  lènza  propolito  a trattar 
qui  dell’arbore , che  produce  la  calila , detta  uolgar- 
mente  calila  fìltula,per  ellèr  lèmplice  aliai  da  tutti  co- 
nolciuto,  lè  non  ci  filile  difeordia  del  nome , che  mala- 
mente le  dà  Gerardo  Cremonefe,  ilquale,li  come  ho  det- 
to di  fopra,haueria  fatto  meglio  à non  toccare  i nomi, 
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« uocaboli  Arabici , che  haucrli  cofi  malaméte  traslari,& 
hauer  dato  loro  occafione  di  cflèr  caluniad , eflèndo  ue- 
ramére  piu  tofto  degni  di  laude , che  di  biafimo,per  hauer 
ne  data  cognitione  di  cofi  nobile,di  cofi  buono,c  di  medi- 
caraento  cofi  neceflàrio  allahumana  fallite . In  lingua 
Arabica  volgarmente  fi  dice  Hiarxambcr,vocabolo  di  tre 
Afiilabe,benche  Auicenna  per  corrottion  di  uocc,lo  chia- 
mi, al  fecondo  librò,  al  cap.  1 97.  Chiarlàmdar . In  Mala- 
-uar  fi  chiama  Comdaca,  in  Canara,della  qual  prouinciac 
Goa,Bauafingua;in  Guzeratc,e  cofi  da  Mauritani,chc  ha- 
bi  tano  nel  regno  di  Decan,fidice  Gramalla,in  Decan,e 
dalli  Bramelìi  èchiamato  Bauafiugua.  L’arbore  in  Ca- 
nari fi  chiama  Bahoo,  è della  grandezza  d’vn  pero,  ha  le 
fòglie  come  il  perfico,  ma  un  poco  piu  ftrette,e  uerdi , fa 
i fiori  grandemente  limili  alla  ginel ira , di  color  giallo, di 
odore  de  garofali,quali  caduti , rimangono  certi  baccelli 
lunghetti  di  color  ucrde , mentre  che  non  fono  maturi,e 
non  di  color  rofib,fi  come  vuole  il  Lacuna.iquali  poi  ma- 
turi fi  fanno  neri  , di  lunghezza  tal  uolta  di  cinque  palmi, 
ma  lotto  due  palmi  mai . Nafte  per  tutti  quefti  luoghi, 
ma  la  miglior  di  tutte,e  che  piu  lungo  tempo  fi  conierua 
è quella,  che  nalce  ne  luoghi  più  uerfo  Settentrione,!! 
come  è in  Cambaia.Senerrouaanconel  Cairo,in  Mala- 
ca , in  Sian,e  per  mtta  quella  riuicra.  Io  non  ne  ho  vedu- 
ta le  non  di  labiati  ca  nalciuta  da  le  fteflà . Ho  nondime- 
no intefo,chc  in  America, falfamcnte  chiamata  India  Oc- 
cidentale, per  non  efière  le  non  vna  fola  l’India, laquale  ha 
prelò  il  nome  dal  fiume  Indo , conolciuto  anco  da  gli  an- 
tichi, vi  nalca^ttie  da^iJtmghi  faluatichi  è fiata  negli 
horti  trafpiantata , e parimente  ne  campi  j talché  hora 
▼i  fi  ritroua'in  abbondanza . Ma  io  tengo , che  piu  auen- 
furari  fiano  i noftri  Portughefi,  poiché  fenzacoltiuarla 
<ne  fiano  tata  abbondanza, che  un  Cadil,doè  cinquecento 
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'Venti  libre;  non  palla  il  prezzo  di  dicci  Reali  cafliglianij  ^7£f  vkU 
che  faria  vno  laido  d’oro  Indiano , chiamato  da  loro  Par-  cjfH A / 
daon,Scriue  Auicennaal  fecondo  libro , al  capo  1 97^ 
fer  la  caffia  fra  caldo,e  lecco  mezzana,&  hauere  anco  non 
sò  che  diuirtù  di  humettare.  Serapione,al  libro  de  Sem- 
plicità! cap.  1 a.vuolc  che  lia  temperata , e Mefite  fcriue,  al 
libro  de  Semplici,al  ca.6  che  tira  alquanto  al  calido , e che 
humctta  nel  primo  ordine,ouero  nel  principio  del  fècon- 
do..  Meritamente  è degno  il  Sepulueda  di  ogni  riprcn- 
lione  dicendo , che  le  feorze  della  caffia,fono  buòne  à prò 
uocarc  i meli  alle  donne , c coli  ancora  uagliano  ne’  parti 
difficili,  & alle  fecondine  ritenute,date  a bere  con  Arterai 
fia , ò pur  date  con  un  uouo  forbite , ò con  quattro  onde 
di  mele  ; iinperoche , attenga  che  noi  concediamo  fecon- 
do egli  dice,  che  dato  tal  medicamento  ne  fia  tal  uolia 
feguito  buono  effètto , non  habbiamo  però  adire,che  ciò 
fia  per  cagion  dellefcorzc di  caffia  auuenuto , ma  più  fo- 
llo per  l'anemiiìaqierdoche  ellèndo  dette  feorze  frigide, 
e fècche  , non  ponno  tali  effètti  produrre , oltre  che  le  fe- 
condine aliai  uolte  lènza  alcun  medicamento  ,fogliono 
fifinte  dafia' natura , venir  fuori.  E quel,  che  Auiccnna 
fcriue,al  fècondo  libro, al  capito.  1 p^.doue  dice  ellèr  buo- 
na alla  difficoltà  del  parto,  e da  alcuno  non  fenza  ragione 
tenuto  cjuel  luogo  lòfpetto,  & il  Belunelè  tiene  openio- 
ne,  che  quel  teflo  fi  debba  correggere, e debba  dire  il  co- 
• cornerò  lécco  in  luogo  di  caffia , c che  della  caffia  lolwti- 
ua  fi  habbia  fidamente  ad  intendere,  quando  parla  di  me- 
dicamento fiolutiuo , c ne  «li  altri  luoghi  s'habbia  ad  in- 
tendere caffia  lignea.  E’cofà  da  ridere  quel,  che  dirò  ho- 
ra  di  certi  Portughefi,i  quali  credono,  che  la  maggior  par 
re  de  gii  huomini  di  quefito  paefè , patifea  di  tìullò  di  cor- 
po per  cagione  della  carne  de  buoi  che  matpano,i  quali  fi 
pa/cono  della  caffia  fioluriua , che  in  nero  è una  melétagi- 
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l!w  ^ t[ne;  pcrdochc  gli  arbori  della  caflla , fono  tanto  alti,chei 
. ;>  v ' ^ buoi  non  ci  ponno  atriuare,  nc  meno  ui  fono  tanta  abbon 
danza  di  quelli  arbori,che  potellèro  ballare  ì nutrir  tanta 
copia  di  vacche > dcllequali  ne  alleuano  gran  quantità , e 
non  mangiano  altre  carni , che  quelle  del  paefe . In  oltre 
eirendo  i baccelli  ricoperti  di  fcorza  dura,c  colà  uerifimN 
le  à dire , che  le  uacche  non  habbianoa  lalciar  là  paftura 
della  gramigna , laquale  è qui  /èmpre  'verde , per  palcerli 
delU  baccelli  della  calila,  del  che  hauendo  io  dimandato  i 
padani, le  nc  faceuano  beffe.  : 

1 '«!.*'  | .1^  ' 'i  ,4  ' ' » i,  : I - _ f 'ii  ! Ji  ì i . il  I VlCX)  U 

Dell  Anacardo.  Cap.  XXXr 

IG  R E C I moderni  hanno  dato  il  nome  all’  Anacardo 
elfendo  ftato  a gli  antichi  incogni&o,non  per  altro,  li 
nonperlafomiglianza,  c’ha  di  forma,e  di  colore  col  cuo- 
re, & hanno  in  ciò  feguitato  le  pedate  de  gli  Arabi , che  lo 
chiamano  Balador.  Da  gli  Indiani  è detto  Bibo,e  da  Por 
tughe!!  Faua  di  Malacajpercioche  quando  è uerde,cpéde 
ancora  nell’arbore,è  come  le  noltrc  faue  grofle,ma  un  po 
co  maggiore.  Se  ne  troua  gran  copia  in  Cananor , ik  in 
Calicut,&  in  tutte  le  prouincie  delle  Indie,  per  quanto  io 
ne  ho  potuto  làpere , malTimamente  in  Cambaia,&  in  De 
can.  Serapione , al  libro  de  Semplici,  al  cap.  3 5 (J. cita  Ga- 
leno,non  altrimenti, che  fe  egli  hauelfedi  tal  frutto  parla- 
to} nondimeno  non  lo  conobbe  mai , e dice  hauere  'virtù  . 
mortifera,benche  a quello, l'elperienza  glie  contraria,im- 
peroche  in  quelle  parti  li  dà  à gli  aiutatici , macerato  nel, 
fiero , e cofi  ancora  a quelli,  che  patifeono  vermi  nel  cor- 
' po.  Anzi  quando  fono  uerdi  acconci  in làlamoia , in 
guilà,che  s’acconciano  le  oliue,ce  nc  leruiamo  a mangia- 
re . Del  frutto  dopo,ch  e lecco , fe  ne  leruono  in  luogo  di 
caullico  nelle  Icrofòle.  E tutta  l’India  ufa  quello  melchia- 
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CAPITOLO,  XXX.  il* 
to  con  calcina  per  fegnare  i panni.  Auicenna  al  fecondo 
libro , al  cap.41 . lo  ralfomidia  all*  olio  del  tamarindo  j e 
vuole»  che  il  nocciuolo  lìa  delle  fattezze  di  vna  madola,c 
dice  , che  ha  lènza  malignità  ; Et  appreho  poco  dopò 
dice,  che  lì  ripone  fra  i ueleni , che  fono  di  virtù  mortife- 
ra. Ma  che  non  lìa  velenolo , già  l’habbiamoconglieh 
lèmpi  di  lopra  inoltrato;  ma  che  h abbia  virtù  caiiilica, 
nel  lécco  folament  c habbiamo  detto  che  lìa . Vogliono 
alcuni, che  l’Anacardio  ha  calido,e  fccco  in  quarto  grado, 
& alcuni  altri  in  terzo.Maà  me  nc  Puno,nè  l’altro  mi  pia- 
cejimperoche  nel  verde  c colà  chiara,che  non  ci  è tal  cali- 
dità,e  hccità.eccefiìua , nè  meno  par  che  ha  di  ragione  , à 
volerlo  riporre  in  quel  grado  di  cahdità,  e hccità , che  è il 

pepe,  lè  non  filile  perauentura  di  qiiefta  forte  quellojche 

naice  in  Sicilia,. 


Annotatione  di  Carlo  Clufio. 


Ortafi  di  Brafilin  Lisbona  vna  certa  forte  di  no- 
ci»  da  loro  chiamata  Ccàous . L'arbore  è gran- 
de con  foglie  di  pero,  il  frutto  ideile  fattezze, 
e della  grandezza  d' vno  ouo  di  Tapera , lequali 
effendo  piene  di  fucco  tfono  come  quei  certi , che  chiamano 
lime , delti  quali  fi  feruono  i Brafiliani.  tutto  che  Theneto , 
al  capitolo  61. nella  deferittione  della  ^America  dicali  con- 
trariai come  io  ho  vdito  da  i medefimi.  Ideila  estremità  del 
frutto  vien  fuori  una  certa  noce  filmile  ad  vn  rignone  di  le - 
foresi  colore  cinericcio , & albe  uolte  di  cinericcio  mefehiato 
di  rojjc.  Ha  quefia  noce  due  fcor?eyfra  lequali  vi  è una  cer- 
ta cofa  Jpongiofa  piena  d’un'  olio  fpijfffimo  , t caldijjìmo. 
di  dei  tra  ha  vn  nocciuolo  bianco  , buono  d mangiare . 
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e non  tnen  grato  al  guflo , che  il  pifiacchio , ma  è ricoper- 
to & ma  pellicina  cinericcia  , laquale  , per  mangiarlo  , 
bifogna  leuar  via . Mangiano  di  quefti  leggiermente  ro/liti, 
i paefani , che  per  che  fono  piaceuoli  al  gufo  dicono , che 
J Umiliano  venere . E dicono,  che  alle  impetigini  non  ci  è 
. cofa  piu  appropriata  di  quell'olio , e co  fi  ancora  alle  liche- 
ne . L'  vfano  ancora  i paefani  per  guarir  la  rogna.  Ma 
quello  è degno  di  marauiglia , che  il  primo  frutto  non  ha 
feme  , c vogliono , che  nella  ejbremità  di  quella  noce  debba 
conferuarf  La  fpecie  dell'arbore  . Credono  alcuni  , che  fia 
fpecie  d'  ^dnacardi , per  fomiglian%a  di  quell'  humore  acre, 
che  hanno  fra  le  fcor%c  rinchiufo  • H abbiamo  procurato , 
che  fia  l'  u tnacardio  delle fpecierie , come  quejl ’ altra  noce 
prima  intiera , e pòi  ripartita  per  meigo  , vi  fia  qui  di- 
pinta. 


RlTT^iTTO  DEL  L’ 

delle  fpecierie. 


C^IOVS,  . 
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C U l 0 V S 


T or  tito  permeato-  Intiero. 


W- 


Dell'  Amomo.  Cap.  XXXI. 


E’  Gran  contrailo  fra  moderni  intorno  all’amomo. 

donde  viene,che  in  luogo  dell’amomo  mettono  al- 
cuni l’Acoro  di  opctiione  di  Galeno, al  fello  libro  de  Sem- 

fdici , ilqualc  per  aùentura  non  è meno  dtfbiolo,  che  fi  fi  a 
’amumo.  Molti  de  moderni  hanno  creduto , che  la  Ro- 
jfa  Hiericontina  folle  il  uero  amomo.  Laquale  openione 
aliai  dottamente , e con  molte  ragioni  ha  gettata  à terra  il 
Matrhioli  nel  commento  del  primo  libro  di  Diolcoride, 
al  cap.  1 4.  Alcuni  altri  dicono , che  fia  il  pie  colombino; 
c quello  medefimamente  l’illeflb  Mattinoli  fi  sforza  di 
far  cónolcere , che  fia  errore . Io  nondimeno, benché  non. 
habbiamo  di  quà  veduto  quelle  piate, che  nalcono  in  Euro 
patirò  nondimeno  liberamente,  tutto  quello, c’ho  impa- 
rato neli’Indie  dclTAmomo.Dimadai  vna  volta  ad  un  cer 
co  Ipeciale  Spagnuolo,  ma  Ebreo,ilqua!c  diceua  di  far  llan 
za  jn  Hieruiàlem , ciò  che  fullè  1* Amomo,  mi  rilpofe,che 
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n lingua  Arabica  fi  cluamaua  Hamamà , il  che  non  vuol 
dir»  alerò, che  piè  colóbino,e  diceua  egli  di  conofcer  que- 
lla pianta  > rna  che  nelle  Indie  non  l’haueua  veduta.  C hia- 
mito  poi  da  Nizamoxa  J che  "volgarmente^  detto  Niza- 
moluco,Re  in  Decan  potentilTimo,c  tiene  Tempre  appref- 
fo  di  Te,con  buona  proui(ione,molti  dottiflìmi  Medici,co 
fi  Perliani,come  Turchijdimandai  à quelli  medid/e  hauc 
uano  elfi  l’amomo,  mi  diiIèro,che  iui  non  nafceuajmafra 
gli  altri  aromati  , che  al  Re  lì  portauano  dell  Alia  > della 
Perfia,e  dell’Arabia  per  fare  i medicamenti  contra  veleno 
lì  ci  portaua  anco  l’Amomo,del  quale  mi  donarono  vn  ra 
mo  ; e facendone  io  comparationc  con  quello,che  delcri- 
ue  Diofcpridc  , mi  parue  che  affai  bene  ci  quadrallè  ,c 
tutto ‘chafudè  fecco , raprefentaua  aliai  il  pie  colombi- 
nojimperoche  tutti  i nomi  cofi  delle  piate  come  de  i mor- 
bi in  Auicenna,  ò fi  riferifeono  alla  parola,  oueramen- 
tc  dalla  cofa  ifteflà  pigliano  il  nome , come  per  eflèmpio, 
la  buglollà , che  vuol  dire,  lingua  di  buc,ouero  Cinoglol- 
fa , che  vuol  dire  lingua  di  cane.  Il  capeluencre  , la  lingua 
auis,e  coli  parimente  nc  i morbi  1’  Elefàntia,  chiamata 
da  loro  Daulalfil , che  vuol  dir  piè  di  Elefante , Hydro- 
fonia,  Marazalquelbe , che  fignifica  dolor  dicane.  Di 
qui  dunque  è da  fapere , che  l’amomo  apprelTo  d’ Auicen- 
na , non  è altro , che  il  pie  colombino  . Ritornandomi 
appo  di  Nizamoxa  notai  non  fo  quante  piante , che  noi 
non  habbiarao  in  Goa,tra  le  quali  fu  1 Eupatorio,Mexque 
tera , Mexir , la  Buglollà  , la  Fumaria , la  Melilla , il  Ta- 
marice , l’Alparago , le  uiole  purpuree,  tutte  piantate  nel- 
l’horto  del  Re.  Lcquali  nalcono  per  auentura  tutte  nei 
luoghi  mediterranei;  Ma  l'auaritiade  noftn  fpeciali  è cofi 
grande,  che  più  torto  attendono  à portar  mercantie,  che 
a tener  le  loro  botteghe  fornite  k La  onde  auicne^,  che  in 
Iuoctq  (fella  violarne  oifogna  vlàre  vn  certo  fiore  d*  un  cer- 
, ' toarbo- 
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CAPITOLO  XXXII.  .i*j 
to  arbore  d’altra  uirtù  delle  noftre  viole;  benché  io  vera*» 
mence  non  me  ne  lèruo  mai,lè  no  in  certi  medicaméti,chc 
s’applicano  di  ftiori,&  il  firoppo  "Violato  lo  fo  fare  di  vio- 
le condite, che  lì  portano  d’ Ormus,  oucro  di  Portogallo. 


aAnmt  attorie  di  Carlo  Clufio. 

I ^CESSE  à Dioiche  quello  nostro  cantore  ci 
hauejje  piu  piena  informatione  data  deltamomo , 
poi  che  dice  di  batterne  veduta  la  atra  pianta,  per- 
che batteria  molte  queflioni  decife . Io  per  me  tengo  per  fer- 
mo , che  il  feto  pie  colombino , non  poffa  ejjcre  il  mede/imo  col 
noflro . ilquale  non  dubitano  alcuni , di  porre  in  vece  del  ae- 
ro amomo,effendopin  tojlo  vna fpecie  di  Centaurio  ; Ma  que- 
fio  co  fi  fciocco  errore , lo  dij copre  il  Matthioli  nel  commento 
di  DioJ'coride.  Che  forte  di  pianta  fi  ftail  Mexquatera  , & il 
Mexqtiir , io  per  me  non  lofo,ne  ciò  che  quefti  hoc  oboli  fi  uo- 
gliano  ftgnificare. 


fDel  Calmo  c, Aromatico . Cap.  XX  XI 1- 

NOn  è men  contrailo  fra  i medici  moderni  del  Calar 
mo  e deli’  acoro,  che  dell’  Amomo;I  mperoche  vo- 
gliono alcuni,  che  il  Calamo  delle  Ipecierie  Ha  l’Acoro  de 
gli  antichi. Alcuni  altri  vogliono  piu  torto,  chela  Ga- 
ìaga  fia  l’Acoro , per  laqual  co  Gl  non  fi  può  di  leggiero 
fra  tanta  uarietà  di  openione  trouar  certezza . Pur  tur- 
tauia  non  efièndo  ad  alcuna  dell’openioni  obligato , di- 
rò liberamente  ciò  che  io  nefentoil  Calamo  Aromati- 
co,del  quale  ti  lèruono  nelle  fpeciarie  in  Portogalio(auer 
tcndo,cheio  dico  Aromatico,e  non  odorato  )l i come  vo 
gliono  molti , pereioche  Aroma  non.  lignifica  odore,  ma 
quel  che  (volgarmente  fi  chiama  Drogara,  nè  meno  io 
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forche  ni  Uà  Calamo  odorato  , ma  fi  bene  il  giunco,  è il 
medefimo  con  quello, che s’~v(a  qui  nelle  Indie, coli  dalle 
donne  come  dagli  huomini,e  dalle beftic.In  Guzeratefi 
chiama  Vnzjln  Decan  Bachejln  Malauar  vnzabuljln  Ma- 
laia  dirimguo  j In  PerUa  Hegerj  In  Cucan,chc  par  clic  Ua 
luo^o  mari  timo , Vatican , da  gli  Arabi  è detro  Caflab , & 

Aldi  ri  ra.  S erapione,  al  lib.de  Semplici,al  capir.  105. lo  chia 
ma  Hallàbelcuriri,  ma  per  corrottion  di  uocabolo.  Tutti  i 
medici  Arabici  infieme  con  Auicenna,al  fecódo  lib.al  cap. 
i6i.enx.lo  chiamano  Aldirira.  Quello  ideilo  fuona 
Callàb,  che  Calamo,&  aldiriradagli  Aromariipcrcioehe 
Aldirire  è quel  medelìmo  , che  apprello  di  noi,Aroma.E 
perche  quelli  di  Malaio  hanno  preio  1 ufo  di  leruirlenc  da 
gli  Arabi , che  erano  di  Corazone,e  perciò  hauendo  cor- 
rotto il  uocabolo,lo  chiamano  diringe.Si  làmina  per  tutta 
Tlndia,  ma  molto  piu  in  Guzerate,&  in  Balaguate,&  an- 
co qui  inGoa , doue  è molto  in  ulo.Seminato  ne  gli  hor- 
ti , nafee  , ma  poco.  Quello  calamo  non  c odorato  le  non 
dopo , che  è luelto  dal  terreno , e quanto  più  è verde , pa- 
re a me  che  Ua  di  piu  ualorofo , e di  piu  graue  odore. 
Auen<ra  che  Ruellio  , al  libro  primo , al  cap.  1 S.dichi  al- 
trimenti . PortaU  alle  marine , percioche  quello,  che  na- 
(ce  in  quei  luoghi  nonèà  baftanza.  Quel, cheli  porta 
'di  Balaguate , fi  transferilcc  in  Occidente.  E’ colà  alle 
donne  molto  famigliare  nel  mal  di  matrice,  &in  doglie 
de  nerume  da  Manefcalchi  c cercato  in  tempo  eli  verno  có 
grande  iftanza.  Imperoche  peftato  «Staggiti ntoui  dell  ara 
mi,  che  è il  cimino  fàluatico  & un  poco  di  lale,e  buttiro,c 
zucchcr  o lo  dàno  per  riparo  del  freddo  alle  bcllie  la  mat 
tinaE.  chiamato  qfto  medicamelo  Arata.  ChiamadoHi- 
pocrate,e  parimele  Galeno  al  libalcSemplici  qllo  Calamo 
Indiano,Calamo  vnguétario;  c Plutarco  Calamo  Arabico, 
por  che  fi  polla  inferirebbe  nalca  anco  altroue,  che  nc  lc- 
r * . Indie. 
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Indie.  Io  per  rintracciarne  il  uero , ho  (piato  molti  di  co- 
loro , che  habitano  in  Corazone,  e molti  Arabici,  i quali 
portano  qui  caualli  à uédere.  Ce  ne  i loi  padì  nalce  il  Cala 
mo,  e (è  elfi  lo  conofceuano , e fé  Ce  ne  leruiuano.Tutti  mi 
dillèro , che  ne  i lorpaeli  non  lì  trotta , ma  che  lì  ci  porta 
per  mercantia  delle  Indie . c dillèro , che  elfi  lo  conofcc- 
uano  molto  bene , per  hauerlo  grandemente  in  collurae. 
Nondimeno  non  fi  ingannano  coloro,  che  lo  chiamano 
Arabico , percioche  della  India  lì  porta  in  Arabia , e di 
là  poi  in  altre  parti.  Ne  meno  s’ingannano  quelli  che  lo 
chiamano  Aleilàndrino*,  percioche  di  qua,  in  Aleflàn- 
dria,  dopò  in  Baruti,&  in  Tripoli  di  Soria  lì  porta.  Quel, 
che  dice  il  Manardo  all’  ottano  lib. alla  epift.prima  atfer- 
mando  di  haucrlo  nella  Pannonia  ueduto  coli  frdco,chc 
moftraua  di  non  uenire  di  parti  lontane , non  è del  tut- 
to lìcuro  à credere,  percioche  potria  dière , che  egli  s’in 
gannallè  , oueramente  lè  l’hauerà  veduto  , l’hauerà  pera- 
uenturavedutom  qualche  fportella , oucramentein  qual- 
che calo  di  terra , non  altrimenti  che  il  gengero , il  qual 
molte  volte  piantato  nalce,  ma  quella  è cola  chiara,  che 
di  quà  in  altri  paefì  lì  porta  il  Calamo . Quello  Calamo, 
del  qual  noi  ci  leruiamo  non  è radice  , conriofia  che  (ìa 
picciolaaflài,  ma  è un  firagmento  del  Calamo,  con  una 
particella  tal  uolra  della  radice.  S ingannano  adunque 
coloro,  che  vogliono  per  corroborar  la  loroopenione 
dire , che  il  Calamo  ha  loro  Acoro,e  che  non  lui  altro  che 
radice.  E non  è da  dire,  che  queilo,che  veggiamo  nel  cala 
mo  lpongiofo,  e di  color  Hauo , lia  in  modo  alcuno  limi- 
le alla  tela  dell’Aragna,  h come  fèllamente  s inuginarono 
Auicenna , al  fecondo  lib.al  cap.  16 1 .c  Serapio  uè, al  libale 
Semplici,  ai  cap.  20  j.i  quali  aliai  meglio,chei  Greci,  c 
che  i Latini  di  nccehìtà  douea  crcdcrlì,che  i’hauelleroà  la. 
pere.  In  oltre,che  il  Calamo  non  ila  l’Acoro,nc  meno  la 
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Galanga,  li  può  àbaftanza  prouareper  Auiccnna , c per 
Serapione,i  quali  diftintamente,  in  tre  capitoli , parlano 
dell’Acoro , del  Calamo,e  della  Galanga . Ma  quelli, che 
deferiuono  il  Calamo,dicono,che  nalce  ncll'I ndia,&  è ve 
raraente  coli,  perche  non  nalce  altroue.  E l’Acoro  non 
nalce  altroue,  che  in  Europa.  A noi  dunque  1’  Acoro  è 
incognito,  e non  polliamo  pure  imaginarci , quello , che 
il  Manardo , & il  Leoniceno,  e gli  altri  hanno  oireruato. 
A tutti  gli  Arabici,à  Turchi , à Corafoni , & à medici  In- 
diani c incognito.Imperoche  chiamato  da  Nizamoxa  per 
che  l’hauels’io  curato  d’ un  tremore,ch'egli  patiua,hebbe 
affai  da  dire  con  quel  fuo  medico  fopra  l’Acoro.  Là  doue 
ciò  che  lì  falle  l’Acoro  quantunque  lo  nominallc  per  no- 
me Arabico , non  potè  mai  faperc , le  non  che  diceua  na- 
lcere  inTurchia.Il  Calamo,è  calido,e  lecco  nel  lècÒdo  gra 
do,c  l’Acoro  in  terzo  grado,  e la  Galanga  è piu  dell’uno,c 
dell’altro  calidari  come  al  fuo  luogo  diremo.  Il  Calamo, 
e 1’  Acoro  è buono  ne  gli  affètti  del  celebro , e la  Galanga 
Conforta  lo  ftomaco,rilòlue  la  ventolìtà,  e fi  buon  fiato. 

Annotai ione  di  Carlo  Clufio. 

lÉ&f^  L CALUMO  nottro  vfuale  è molto  diferente 
W,  da  (fuetto,  che  il  noflro  auttore  defi  riue , del  qual  Ca. 

tomo  è ttato fcrìtto  dagli  antichi . Il  noflro  non  è 
altro , che  unar  adice , alle  volte  con  una  particella  di  foglie, 
u tlquale  par  che  a fai  bene  fi  conuengano  tutti  quei  fegni, 
che  da  gli  antichi  gli  fono  fiati  datuloper  me  nonpofio , alla 
opcnione  del  Manardo  contradire,  e co  fi  de  gli  altri , che  lo 
tengono  per  nero,  e legitimo  jlcoro.  %ecafi  qui  à noi  di 
Tartara  , e di  Lituania  ; ne  nafte  parimente  in  Tolonia, 
doue  fi  chiama  TrusKuuor%et  ; e di  quello  fi  feruono  i 
Tedefchi,gli  Italiani,  & i Francefi,  i quali  non  hanno  al- 
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tro  Calamo  cono fciuto.  Si  Joleua  portare  in  ^dnuerfa  di  Lis- 
bona un  certo  Calamo  fimile  al  noHro , ma  di  cattino  odore , 
e di  cattino  fapore  , ilqual  jegno  fi  conueniua  con  quefto , che 
il  noHro  autiorc  def crine.  Eoamente  per  quella  cagione  è 
sìato  lafciató , auenga  che  tutti  gli  fpeciali  dicano»  che  foft 
fe  molto  più  efficace  di  quefto  >c  he  bora  vfiamo . 

Del  Nardo . Cap. ( XXX///. 

QVefto  pollò  iodifponcre,che  mola  più  aromati  in 
maggior  quantità,mé  fallìficati,e  di  minor  prezzo 
ha  bbiamo  noi  hoggi,  che  anticamente  nó  haueano, 
per  efler  hora  per  le  nauigationi  de  portoglieli  ritroua- 
tc  le  Indie  ; e quelle  parti , doue  nafcono  gli  aromati  fono 
più  coltiuate,che  anticamente  non  foleuano . Nel  nume- 
ro de  quali  ripongono  il  Nardo,ilquale  fenza  alcuna  frau- 
de  lì  porta,  fe  bene  alle  'Volte  per  colpa  del  mare,acquifta 
non  io  che  di  ma  l*odore,ò  pur  per  la  vecchiezza  perde, 
di  quella  foauità  di  odore.  Chiamali  appreifo  depaelà- 
ni  il  Nardo , (Iraperoche  il  nome, e coli  Greco»  come  La- 
tino è noto)  Cahzlàra  j & Auicenna , al  i.lib.al  cap,<>4<>.e 
coli  il  retto  di  tutti  gli  auttori  Arabici  lo  chiamano  Sem- 
bul,che  vuol  dir  lpicaje  Sembul  Indi, che  vuol  dir  Ipica  In. 
diana,  non  altrimcnti>chc  fogliamo  noi  dire  ipica  celtica, 
eflèr  dicono  Sembul  Rumin;mache  Matthco  Siluatico 
habbia,alcap.(>40.detto,  Simibel,c  Sumbul  none  da  me- 
rauigliarii , non  hauendo  egli  fàputo  la  lingua  Arabie^. 
Se  pur  non  vogliamo  dire , che  col  tempo  ila  ftato  corrot- 
to il  uocabolo.  Nafce  il  nardo  in  Mandou,&in  Chitor 
predò  il  fiume  Gange  , chiamato  Ganga  da-  padani  > 
e lo  chiamano  ancora  iàcroiànto,  onde  quelli  di  Bengala, 
quando  danno  per  morire,  fi  fanno  mettere  con  i piedi 
(olamente  neL  fiume.  Sono  in  quefto  fiume  certe  chic- 
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(iole  d’idoli,  dotte  uanno  in  frotta  i mercatanti  di  Gtfze- 
rate , e di  Dccan  ad  adorarli,  e ui  portano  ricchiffimi  do- 
ni j donde  poi  dicono  ritornar  fàntificati ; ma  fono  più  to- 
rto da  demoni  '^vertati.  Le  (pecie  del  nardo  non  fono  di- 
ucrfe , ma  vna  fola  io  ne  conofco,  cioè  quella,che  da  i luo- 
ghi già  detti  fi  fuol  portare.  Nafcc  in  va  certo  monte* 
da  una  parte  riguarda  l’Oriente , e da  l'altra  l’ Occidente. 
Da  quella  banda  verfo  Occidente,  vi  è la  Siria,  in  molti 
luoghi  fèparata  dalle  Indie  ; ma  tuttauia  fèminato  na- 
fcc in  molti  luoghi , ma  con  difficoltà  ; nc  meno  Ce  ne 
troua  vuo  miglior  dell’altro , nè  ha  la  fpical’vno  più  lun- 
ga dell’altro  ; è vna  radice , che  fparge  per  la  terra  vn  certo 
virgulto , ò uogli  dir  caule , ò furto  lungo  da  tre  palmi , e 
fopra  quel  furto , un’altro  molto  più  curto , nello  eftremo 
della  radice  nalce  la  fpica , & appreflo  di  mano  in  mano  |> 
il  furto  nafeono  l’ altre , & coli  fatte  fi  'Vendono  in  Cam- 
baia,in  Acurate, & in  Goqua,&  in  altri  luoghi  maritimi, 
donde  i mercatanti  Pcrfiani  la  portano  in  Arabia* ma  la 
maggior  parte  dicono , che  fi  confuraa  da  paefàni . Alle 
volte  fe  nc  troua  di  {porca  , e piena  di  poluere,  come  che 
i uilli  della  pianta  lì  lìan  fatti  poluere . Comprati  ( fi  co- 
me ho  detto)da  quei  mercatanti , con  quella  poluere  fi  la- 
uano  le  mani . Di  queft’  una  fpica  nardo,che  nafee  apre£ 
fb  il  fiume  Gange , e fi  porta  in  Occidente;!!  feruono  tan- 
roi  medici  Indiani,comeiPerfiani,Turchi,&  Arabi.  Ma 
à quel , che  argomentano , dicendo , che  anticamente  per 
auttorità  di  Plinio , al  i z.libro,al  cap.  i z.lì  vendetta  à gran 
prezzo  ;cche  per  quello  dicono  hora,  che  il  noftro  nar- 
do non  fia  il  uero  ; credo  di  hauere  à baftanzarifpofto,c6 
hatter  detto,  che  le  Indie  ci  fono  hora  più  conofctute,che 
non  erano  al  tépo  di  Plinio, e di  quelli  Semplici  fè  ne  por- 
ta hora  maggior  quantità , che  all’horanon  fi  portaua.  Io 
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per  me  tengo , che  fia  del  tutto  fauola  quello,  che  Andrea 
Lacuna  ha  detto  nel  commento  di  Diofcoride , al  primo 
libro , al  cap.6.doue  dice,  che  l’vfo  del  nardo  appreflo  de 
gli  Indiani  era  pericololo , percioche  lì  fa  di  quello  vn  cer- 
to ueleno  mortifero , che  non  (blamente  beuuto,ma  (par 
lo  folamente  (opra  le  carni , mentre  fi  fiida , amazza  gli 
huomini.ilqual  to(fico,dice  chiamarli  pifoq^rcioche  ha- 
uendo  io  molti  anni  fatto  nell'Indie  vlhcio  di  medico , & 
hauendo  non  (blamente praticato  con  medici  Afianidi 
ogni  forte , ma  fono  fiato  anco  familiare  con  Re , c con 
Prencipi,nondimeno  non  ho  mai  quello  pifo  potuto  ve- 
dere ; anzi  nè  anco  nè  il  nome  ho  potuto  (èntire.  Quella, 
forte  di  nardo , che  Sepulueda chiama  Satiech,c  Satiach 
credo , che  fia  quello , che  fi  porta  di  Satiqua  di  un  porto 
celebratiflìmo,e  fiera,che  fi  fa  alla  bocca  del  fiume  Gange. 


Annotinone  dt  Carlo  Clufio . 

•• 

Itrouandomi  t aprile  pajjato  in  ^inuerja,  trotta! 
fra  certi  fafeetti  di  leardo  alcune  piante , cberi~ 
fpondemno  à punto  all'  bircolo  di  Diofcoride  yil 
quale  deferiue , al  primo  libro  d'elle  cofe  medici - 
nuli , al  capitolo  fetthno  dicendo , con  quefto  falfificarfì  il 
'Nardo  Celtico  , per  efier  e vna  tianticiuola  fmile  al  N*r~ 
do  Celtico , ma  più  bianco , e qua  fi  di  vn  certo  verde  tineric- 
cio  ffen^a  fujlo , e con  fòglie  più  picciolo ,e  più  curte , & ap- 
preso alla  radice  è molto  villofa , e nera  fen%a  odore  . Le  fo- 
glie mafticate  non  hanno  fapore  Aromatico , ma  fono  vifco~ 
fe , c molti , effendo  all’incontro  quelle  del  Nardo  Celtico  cal- 
lide , con  poca  attrizione  y di  odore , e di  fapore piacceuolu 
Facendo  adunque  il  noflro  auttore  in  quetto  capitolo  men- 
tione  del  Nardo  ,nonbo potuto  attenermi  di  non  parlar  del- 
t bircolo , e mojlrarne  qui  il  ritrattojl  che  fin  qui  da  nefiuno 
è fiato  fatto. 

'RJT'K^T- 
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TUt^tto  dell’  mitico  lo. 

de  t li  antichi. 


*T)el  Giunco  odorato.  Cap.  XXXllìl. 


IL  Giunco  odorato  nafee  copiofifiìmo  in  Mazeate & 
in  Calaiatc  prouincie  dell’ Arabia, non  altrimenti,che 
in  Ilpagna  nafee  la  Gramigna , palcolo  peculiare  per  gli 
animali.  Il  nome  Latino  & il  Greco  di  quella  herbac 
chiaro.  De  paefani  è detta  Sachbar,  da  altri  è detta  Na- 
xis  chacule , cioè  herba  lauatoria.benche  per  dire  il  uero, 
appreflb  de  gli  Arabi,  è per  altri  nomi  ancora  chiamata; 
Imperoche  Àuicenna,al  fecondo  libro, al  cap.  ip8.ad- 
har , Serapione,al  capitolo  1 57. Adher , iquali  auttori  han- 
no tutti  i medici , tanto  Arabici , come  Perfiani,che  habi- 
tano  in  quelle  bande,  feguirato  . Ma  il  fiore  è chiamato 
Foca.  E quel,  chcMattheo  Siluatico  chiama  Adehcr,& 
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Adhecarum  fono  vocaboli  corrotti.  Da  Perfiani,chc  con- 
finano con  quei  luoghi  è detto  Alap,  che  vuol  dire  herba. 
dal  cui  nomee  per  eccellenza  chiamato.  Appreilo  gli  In- 
diani non  ha  vn  nome  particolare,  ma  glie  h dice  nerba 
Mazcatenlc . Sonori  alcuni,  che  la  chiamano  paglia  della 
Media , e non  mancano  anco  di  quelli , che  la  chiamano 
paftura  di  Cameli , e non  fenza  ragione. Benché  in  quelle 
parti  non  ci  fono  tanti  Cameli,che  pollano  mangiar  tutta 
quella  herba  inlìeme  con  i fiori  ; ma  vi  fono  molti  afini, 
muli, e caualli  di  quelli,che  noi  chiamiamo  boui  Arabici, 
e ci  fono  anco  capre , e pecore  , che  altro  non  mangiano, 
che  quella  herba.  Portali  nelle  Indie , perche  fi  adopra  in 
medicina  5 ma  ne  coniumano  gran  quantità  per  ftrame  i 
mercatanti  di  caualli, e la  mettono  fotto  à i caualh,  perche 
non  fiano  dal  llerco , e dalfvrina  offrii  nelle  barche,  anzi, 
fiubito  che  '-veggono  vn  cauaHo  bagnato,  vi  mettono  del- 
l’altro afeiutto , & il  bagnato  .buttano  in  mare . Li  ma- 
rinari ne  fogliono  tal’hora  portarei  falcetti,  per  venderli 
poi  nella  India.  Mi  ricordo  di  hauerne  comprato  ad  aliai 
buon  mercato  non  fo  quanti  falcetti  nella  Ifola  di  Diu 
per  mandarli  con  altri  Aromati  in  Portogallo , ma  non 
vi  potei  mai  vedere  vn  fiore.  Le  genti  di  quel  paefe  per 
ciler  gente  grolla , c faluatica  non  hanno  quelle  herbe 
in  alcun  prezzo.  Apprellò  di  colloro  none  in  ulo  , ma 
noi  fidamente,  e i medici  Arabi, & iPerliani  ce  ne  feruia- 
mo-r  I paefani  le  ne  lèruono  per  far  lauande  per  elfi,  c 
per  il  lor  belliame.  Hora  veniamo  à recitar  gli  auttori, 
che  di  quello  giunco  hanno  Icritto . Diofcoride,al  pri- 
mo libro , al  cap.  1 6.  dille , che  il  più  lodato  era  quello  di 
Nabatea  ; il  fecondo  quello  di  Arabia , che  alcuni  dicono 
di  Babilonia  . Il  peggior  di  tutti  fi  porta  d’ Africa,  e vuo- 
le, che  del  fiore,c  delle  cime , c delle  radici  ci  h abbiamo 
à fieruire  ; Deueii  ficeglier  quello , che  llropicciato  con 
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mano,  rende  odor  di  rofa . Io  sò  che  in  quelli  luoghi  no 
minati  di  (opra,  che  rutti  fi  comprendono  nell’Arabia,na 
Ice  il  giunco,  ma  che  nafea  in  Nabathea,(cofi  ignominata 
da  Nabathach , nepote  d’ Ifinaele , e prouincia  di  Arabia 
che  confina  con  la  Giudea,è  dubbio, percioche  ne  ho  io 
diligentemente  (piato , alcuni  di  quei  medici,  che  fono  in 
Hierufalem,&  in  Galilea,&  in  altri  luoghi  vicini, e tutti  mi 
hanno  detto  , che  quel  giunco,  del  quale  eflì  fi  leruono, 
«'viene  dal  ’Cairo.dimàdato  poi  (è  nalceno  nel  Cairo, o pu- 
re era  lui  portato  di  Mezcate,  mi  ri(pofero,che  efiì  non  lo 
fapcuano.  Laonde intelo  quello,  non  uolfi  pafiar  più  ol- 
tre in  dimandar fenalceua in  Babilonia , ancor  eh ’io mi 
imagini,  che  potria  nalcerui.  Vitupcrandoadunque  Dio- 
(coride  il  giunco  Africano,  nonlàràbifogno,che  ci  affati- 
chiamo in  andarlo  rintracciando,  maflìmamente  per  non 
hauer  egli  efplicato  in  qual  regione  d’ Africa  nafea . Cir- 
ca i fiori,  io  confelfo  la  poca  diligenza , cofi  mia, come  de 
gli  altri,  non  hauendo  alcun  procurato  di  farne  uenire. 
E’  dunque  per  noftra  colpa  rvenuto,  che  fi  fia  difmellò  di 
viàrio . Ne’  medicamenti  odorati  ueggio , che  Diolcori- 
dc  vfa  alle  volte  alcune  comparationi  ffrauaganti , fi  co- 
me qui  nel  giunco  dicendo , che  ftropicciato  con  mano, 
rende  buono  odore , e limile  alla  loia , Ilche  non  mi  par 
uero, perche  ueramente  il  giunco  ftropicciato  rende  buo- 
no odore, ma  non  però  limile  alla  rofa . Il  giunco  odora- 
to è da  Cornelio  Celfo  chiamato  giunco  ritonda , à diffe- 
renza del  giunco  uolgare , e del  Cipero, ouero  del  giunco 
triangolare,  ma  neramente  non  crei  cera  à quell’altezza , 
che  fa  il  giunco.AuiCenna,  al  fecondo  libro, al  cap. 55? 8. ne 
fcriue  due  Ipccie , uno  chiama  Arabico,ilquaIe  c odorato, 
e l’altro  nalciuto  in  Àgiami , per  ilqual  uocabolo  intende 
Damafco.Ma  dicendo  per  auttorità  di  Diofcoride,  che  il 
giunco  fa  il  fruttcrnero , è ehiarifilino  errore  j percioche 
; i ■ 1 Dioico- 
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Diolcoride  non  fece  mai  mentione  di  frutto.  Serapionc, 
allibro  de  Semplici,  al  cap.15)  Icriue di auttorità  di  Boni- 
faa,che  il  giunco  ha  le  radici  Amili  al  Chulem,ma  più  lar- 
ghe,con  nodi  più  piccione  con  molti  canelletti  alquanto 
duri,e  fa  il  frutto  limile  al  fiore  della  canna  ; ma  più  mi- 
nuto , e piu  picciolo,  e che  in  vn  celpuglio  nalcono  molte 
piante . La  radice  di  quello  giunco;  c cofi  limile  al  Chu- 
lemjche  da'molri  è. di  quello  ideilo  nome  chiamato,!* 
come  da  principio  ho  detto . Mattheo  Siluatico  dice, al 
cap.  1 z.che  li  conlèrua  dodici  anni . Crederò,che,in  luo- 
ghi lecchi , e mediterranei  li  conlèrui  lungo  tempo , per 
non  hauere  humore,  ma  in  quelli  luoghi  maritimi  per  ri- 
fletto della  humidirà,poco  tempo  li  cólèrua  col  fuo  odó- 
re . In  quanto  a quello , che  Ipctta  al  Brafauola  , & olii 
Frati  commentatori  di  Melue,  aliai  dottamente  ha  rifpo- 
fto  il  Matthioli,  al  primo  librerai  ca.i  6-fopta  Piofcoride 
c però  giudico,  che  fia  cola  fuor  di  propoirto,  aggiu- 
gnerui  [altro  del  mio . Ma  n on  pollo  fc  non  grandemen- 
te merauigliarmi  della  trafai  raggi  ne  de  i frati;  nella  dillin 
tioife  prima,al  cap.47#fopra  Melucg  quali  uogliono , che 
la  galanga  fia  la  radice  del  giunco  odorato;percioche  la  ga 
langa  nalce  nella  China;che  dà  dall’Arabia  forfè  mille  le- 
ghe lontana^  è molto  dal  giunco  odorato  differentc,co- 
fi  nelle  foglie , come  nelle  radici  ; e la  galanga  non  nalce  (c 
non  è lèminata,in  cuifa  che  là  il  calamo,&  il  giunco  oafee 
-da  per  lè,e  non  li  (emina. 


Annot attorie  di  Carlo  Clufio.  S 

IV»  ouer  Dio  è ljola  del  mare  Oceano  Indiano , 
polla  alt  incontro  della  bocca  d elfiunte  indo . Da 
paefani  chiamato  diul.  Ti  nfo  , che  da  Ttinìofujfc 
clamato  Tatalen  » doue  è la  ittà  di  Mercuric^cvn  m porto 
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affa*  forte*  è molto  celebrato . Là  doue  concorrono  mercati - 
ti  Perniarli , Greche  Traci , (volgarmente  chiamati  ) l{umes 
Terftani , Turchi , & strabi . Quel  che  voglia  intendere  il 
itoflro  auttore  per  Cbulemjion  ho  fin  qui  potuto  papere . Se 
ben  lo  ho  con  gran  diligenza  cercato , fe  pur  non  voleffe  inten- 
der la  gramigna , ouer  quella  herba  volgare  » che  i Greci  chia- 
mano ,To(lu  , e da  alcuni  Haxis  Chacule  , cioè  herba  lauato- 
riatil  T annettano  alcap.i$8.vuole , cheChulemfta  herba 
capillare . 

Del  Cotto.  Cap.  XXXV. 

FV  Grandemente  da  gli  antichi  celebrato  il  Collo, & 
hoggi  ancora  è celebrato  ; Ma  perche  tutti  i Greci, 
no  me  che  i Latini, e gli  Arabi  hano  allignate  molte  Ipecic 
di  Coflo.Di  qui  è uenuto,  che  fia  recato  in  dubbio , le  noi 
habiamoil  vero  collo. Dicono  alcuni, che  nò; e uogliono, 
che  nelle  fpecierie  fi  vfino  certe  radici , cauatc  in  Ilpagna, 
ouero  in  Italia-Ma  io  fono  di  qfto  parere, che  una  loia  lpe- 
cie  di  collo  lì  ritroui,del  quale  io  dichiarirò  prima  i nomi 
dopò  farò  la  deferittione , & apprellò  dirò  Tufo  in  medici; 
na.fll  collo  è chiamato  dagli  Arabi  Coll.  In  Guzeratclì 
chiama, Vlpetdn  Malaca  doue  molti  fe  ne  leruono,Pucho, 
e di  là  fi  porta  nella  China.I  Greci  ; e cofi  parimente  i Lati 
ni  hanno  tolti  i nomi  da  gli  Arabi , imperoche  quello,che 
Serapione  al  libro  de  Semplici,  al  cap.3 1 8 chiama  Coll,c 
corrotto  il  tello,e  vuol  dir  Cali , c con  quanti  Arabi  io  ho 
parlato  , tutti  dicono  Cali  tal  uolta,  e tal  volta  Coll,  e tal 
hora  ancora  Colli.  Nafce  il  Collo  preflò  à Guzerate, 
fra  Bengala,  Dellì,e  Cambaia,nelMandon,&in  Chitor, 
donde  molti  carri  carichi  di  vplor,  di  fpica,  di  crilocola, 
. (uolgarmétc  chiamata  borace,  c dagli  Arabi  tenear)e  d’ai 
tre  mcrcantie  lì  portano  nella  principal  citta  del  regno, 
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chiamata  Amadabar , laquaìc  è polla  ne  difem”,  e fi  porta 
no  ancora  in  Cambaiatc,  città  non  molto  difcofta  dal  ma 
re,  donde  poi  fi  porta  per  la  maggior  parte  dell’ Alia,  in 
molti  luoghi  dell’Africa,  & in  tutta  l’Europa . E deferitta 
la  forma,e  l’effigie  del  collo  da  quelli,chc  l'hanno  veduto 
fimile  à quella  de  làmbuco , della  grandezza  dell’  Àrbuto, 
ouer  dell’  Azimbri , e produce  il  fiore  odorato . Quello  è 
tenuto  per  migliore,chc  dentro  c bianco  ,&  halalconca 
cinericcia . Ritroualene  ancora  di  color  di  buffi) , con  la 
Icorza  pallida.  E tanta  la  fraeantia  del  fuo  odore , che  à 
mola  ferendo  il  nafo,c  citila  di  dolor  di  tella  ; è di  fipore 
ne  amaro , nè  dolce, ben  che  inuecchiato,diuenta  tal  hora 
amarori  fxefco  nondimeno  al  gitilo  è acuto, fi  come  fono 
tutti  gli  aromati . Li  medici  Indiani  le  ne  lèruono  in  mol 
te  compolitioni . I mencaranti  lo  portano  in  Ormus , là 
doue  concorrono  i Coraloni , e Pcrlìani , e di  là  lì  porta 
in  Àdem , douc  concorrono  mercatanti  Arabi , c Turchi 
per  comprar  quello,  & altre  mercantie.  Non  è dunque 
merauiglia >fc  in  luogo  di  quello  vfanoglifpcciali,chc 
Hanno  lontano  di  Portogallo , altro  femplice , percio- 
che  in  Portogallo  fe  ne  porta  aliai  poca  quantità;  e per- 
ciò dicono  gli  antichi , che  ci  fono  tre  fpecie  di  collo, 
cioè  l’Arabico  , che  vogliono,  che  Ila  il  bianco , leggiero, 
e di  aliai  foaue  odore . L’Indiano , leggiero , amaro,  e ne- 
ro . Et  il  Siriaco,graue , e di  color  di  bullo.  Ho  dimanda- 
to à mercatanti  Arabici,  Perfiani,  e Turchi, douc  fi  Imalti- 
Ice  tanta  quantità  di  collo,che  di  quà  loro  fi  portagli  han 
no  detto,  eh  e la  maggior  parte  fi  confuma  nell’ Alia  mino- 
re,e  nella  Siria  ; ma  fe  ne  confuma  ancora  da  Arabi , e da 
Perfiani;dimandato  loro,  le  ne  i lor  paefi  nalcc  alcuna  for- 
te di  collo  ; mi  dillcro , che  nefiùna . Il  medefimo  ho  di- 
mandato à i medici  di  Nizamalgci , iquali  mi  dilIèro,che 
elfi  altro  collo  di  quello,  che  fi  porta  delle  Indie  non  han- 
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no  ueduto  ; ma  che  già  alquanto  tempo  vi  fa  vn  medico 
fta  loro , chiamato  Xatamas,  ilqual  lun^o  tépo  hau?a  me- 
J icato  nel  Cairo;  & in  Coftantinopolijche  diceua  la  varie- 
tà di  tanti  nomi  eflcr  uenuta  da  mercatanti  di  tante  varie 
nationi . Che  gli  Arabi  ne  facciano  due  fpccie , credo  ef- 
fer  ciò  auuenuto  per  (ola  cagione  del  (empìice,ilquale  mé- 
tte è frefco!,è  fenza  alcuna  amarezza,&  è di  color  bianco; 
ina  dopo  di  eller  inuecchiatOj  e mczo  corrotto  diuenta  a- 
maro  ,cdi  color  nero . 

Annotatone  di  Carlo  Clnjio. 

0 pare  a me  la  deferittione  dà  queflo  Coflo 
corrifponda  con  quella  de  gli  ^Antichi , impero- 
che  dalla  deferittione  di  Diofcoride  fi  catta  il 
Co  fio  effer  vna  radice  , dicendo , Sonotii  di  quel - 
li , che  mefchiandoci  certe  radici  dure  d' Ernia , che  fi  portano 
di  Comagene , lofalfiflcano.  Von  è cofa  verifimile,  chevn  ra- 
mo, ou  ero  vn  tronco  d’arbore  habbia  tanta  famigliatila  con 
le  radici,  che  poffa  con  ejfefofiflicarfi . Il  Coflo  del  nofìro 
auttore  non  ha  punto  fattezXP  di  radice , e non  e quaji  al- 
tro che  legno  ricoperto  della  fua  corteccia . La  onde  o do- 
uemo  noi  dire  ,gli  antichi  non  hauer  conosciuto  il  Cojto , alte- 
ramente il  Coflo  degli  >Arabi)fe  però  il  Coflo  de  gli  strabi  è 
queflo  qui  deferitto  ) effer  pianta  diuerja  dal  Coflo  degli  anti- 
chi Greci. 
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Portali  in  Anuerfa  di  Portogallo  vna  forte  di  Collo 
fodojC on  fcorza  cinericda,di  dentro  bianco , & alle  uolte 
di  color  cinericcio.  É’radice  molto  odorata , di  odor  di 
viola,  ouero  di  Ireos,maflimamente  mafticata  da  quella 
banda , che  moftra  eflèr  (lata  Copra  terra , doue  per  lo  piu 
▼i  Ci  veggono  le  reliquie  del  follo  à euila  di  ferula  con 
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midolla  ftmgofa,  c quello  moftra  confarli  molto  col  Co- 
llo del  noftro  auttore.  Ho  uoluto  qui  pomi  il  ritratto 
cauato  il  meglio , che  fi  hà  potuto  dalla  radice  lecca . Se 
perl’Azimbro  no  vuole  intédere  il  Giunipero,  percioche 
zimbro  apprclTo  de  Porthughefi  vuol  dir  Ginepro , con- 
fello di  non  laper  che  cofa  li  lìa . Non  mancano  di  quelli 
che  uogliono  la  zedoaria  commune  eflcrc  il  collo  per 
hauer  molte  fattezze , che  corrifpondono  al  Collo  de  gli 
Arabi. 

Del  Turbit.  Cap.  XXXF7. 

E’  G R A N dilTenfi^ie  fra  medici  moderni  del  Turbit 
degli  Arabijimperoche  ci  lono  molti,che  uogliono 
che  fia  iÌTripolio  de  Greci,altri  voghono.che  fra  la  radice 
della  Pitiufa , & altri  dell’ Alipo  ; ma  a mio  parere  tutti  s’in 
gannano.  Imperoche  ho  veduto  io  la  pianta  del  turbit 
verdo , e piena  di  fiori , laquale  in  verità  è molto  diuerià 
dalle  già  dette.  Quel , che  noi  chiamiamo  Turbit  , coll 
medefimamente  lo  chiamano  gli  Arabi,  Perfiani,  eiTur- 
chi,auenga  che  Andrea  Bellunelè  lo  chiami  nelle  lue  cor- 
rcttioni  Terbet.In  Guzerate,  douc  ne  nalce  aliai  fi  chiama 
Barcamen , & in  Canara,  lacuiprouinciaa  Gcoa,  fi  dice 
Tiguar.il  turbitèvnapianta,  che  fa  la  radice  nè  molto 
grolla,  nè  molto  lunga,  col  fullo  a guiladi  hedera diflelo 
per  tcrra,di  groflezza  d’un  dito,  & alle  uolte  un  poco  piu, 
di  lunghezza  di  due  palmi,  e tal  hora  molto  piu  funga.  Ha 
le  fogliedi  Altea , & i fiori  ancora  uanno  in  quella  lomi- 
glianza , rolleggianti  nel  bianco , alle  uolte  del  tutto 
Bianchi.  Non  però  è nero,  come  alcuni  uogliono,  che 
tre  uolte  il  dì  mutino  colore . Di  tutta  la  pianta  è buono 
il  caule,maflìmamcntela  parte  inferiore  uerlo  la  radice,  p 
cllèr  più  gommolà , il  rcllo  è piu  fiottile , c più  capillare. 
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tal  che  non  può  Temi  re . Molte  uolte  la  radice  flà  attac- 
cata al  fìllio, e non  è buona, percioche  il  fu(lo,cioè  il  caule 
/blamente  è buono  nella  medicina  . La  pianta  quando  fi 
raccoglie  è in  fé  tutta  inlipida  . Nafcenei  luoghi  mariti 
mi,  ma  ne  anco  molto  uicino  al  mare,  che  l'onda  lo  poflà 
bagnare,ma  hora  due>&  ora  tre  miglia  difcoflo  dal  mare. 
La  più  parte  nafee  in  Cambaiete,in  Surrate , in  Dio  llòla, 
& in  Bazaim,  & in  altri  luoghi  conuicini.  Ritrouafène  an 
co  in  Goa,  ma  da  medici  non  è tenuto  in  conto,  e però 
non  fo  le  Cene  fcruono.Mi  era  flato  detto,che  nafceua  an 
co  in  Bifnagcr , che  flà  cento  cinquanta  leghe,e  piu  lonta- 
no da  Guzerate  ; da  poi  ho  fàputo , che  co  là  fi  porta  di 
Guzerate,donde  fè  ne  porta  ancora  gran  quantità  in  Per- 
fia,in  Arabia,  nell’Afìa  minore, & in  Portogallo  * impero- 
che  quello,  che  nafee  in  Bifnager,  è di  cofì  poca  uii*tù,che 
da  medici  non  è tenuto  per  buono . Potria  ellère,  che  na- 
/ccflè  anco  in  alcune  altre  parti  deH’India,per  che  non  fi  fè 
mina, ma  nafee  da  per  fè.ma  quello  non  fifa  per  la  tra— 
feuragine  de  padani.  Inoltre,  con  ogni  forte  di  turbit 
gómofojma  perche  hàno  ueduri  gli  Indiani, che  noi  dalla 
.gommolìtà  cerchiamo  le  conditioni  del  turbit , foglio- 
no  prima  che  taglino  la  pianta , ò torcerla , ouero  leggier- 
mente inciderla,  a fine  che  dea  il  liquore,  efìcondcn- 
fì  ; & alquanti  giorni  dapoi  ritornando , e ritrouando  i 
candii  pieni  di  quella  gomma  condenfatata,quelli  raccol- 
gono . Quello  mi  ha  riferito  vn  mio  parente  medico 
in  Bazaim,  ilquale  era  non  sò  che  volte  flato  con  i pro- 
pri^ Indiani  à raccoglierlo , delie  oflèruò  quello  modo 
di  trar  fiacchi . Coflui  hauendo  ordinato  , eh?  fi  lafciaG 
/èro  alcune  piante  lènza  incifìone,  ritrouò  poi  che  quel- 
le non  haueano  gomma, e fe  pur  alcuna  l’hauea,erano  po- 
che piante,  e con  poca  gomma.  Donde  fi  può  argomen- 
tare la  gomma  non  fèruir  punto  per  parer  buono,  ò tri- 
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fto  il  turbit,anzi  forfè  faria  da  dire  , che  quello  fu  (Te  il  mi- 
gli ore,  doue  la  gomma  non  appar  di  fuori,  come  chcfìa 
dentro  rinchiula.  Non  però  niego,che  non  fi  ritroui  tur- 
bit  con  la  gomma,  e che  non  fia  nè  torto,nè  indiò, ma  ac- 
cioche  più  fadlmcnte  mandi  la  gomma  fuorvio  torconoj 
&incidono.  L’altro  legnale  d’eller  buono,  è,  che  fia  bian- 
co . Quello  , che  è lecco  al  fole  è bianco , ma  quello , che 
è lecco  all’ombra  nereggia,  e forfè  none  men  buono  di 
quello , che  è fecco  al  iòle.  Il  turbit  è medicamento  de 
medici  Indiani, che  purga  il  liemma,alquale,lè  non  ci  farà 
febbre,  fogliono,  lì  come  fanno  anco  ne  gli  altri  medica- 
menti,aggiugnere  del  gengeuo  , alcuni  altri  lo  danno  len- 
za porui  gengeuo  con  brodo  di  pollo.il  miglior  di  tutti 
c quello , che  nafce  in  Cambaia  . Mi  raccordo  hauer- 
ne  io  comprato  nella  lfola  di  Diu , vn  falcetto  per  un  tan- 
ga,&ogni  falcetto  pelàua  i $ .libre,inte(ì  poi  che  colui,dal 
quale  io  l’haueua  comprato, l’hauea  pagato  due  uolre  me 
no.  In  oltre  è da  lapere  : che  vn  altro  turbit  molto  diuer- 
fo  da  quell o,chc  hora  ho  qui  defcritto,defcriuono  gli  Ara 
bi . Dicendo  Melìie,al  fecondo  libro  de  Semplici,al  Ceco 
do  cap.  elìér  radice  d’un’herba di  foglie  limile  alla  ferula, 
ma  piu  minute,  & elIer  di  quella  forte  di  pianta , che  fono 
lattiamole , dice  ritrouarlènc  varie  lord  , alcuna  dome- 
nica,altra  laluatica,grande,picciola, bianca, nera, e llaua. 
Nalce  in  luoghi  lecchi , il  che  fi  conolce  dall’alprczza  del 
lucco.Per  fceglierlo  buono  , s’hanno  fette  cofe  da  ollcrua- 
re , che  fia  bianco,di  dentro  concauo  in  guifa  di  canna,lìa 
gommofo , di  Icorza  dnericcia,lifcio,frangibile , e frelco. 
IÌ  grollò  , & il  duro  , è riprouato.  Ma  fia  detto  con  riue- 
renza  ; dimoftra  egli  per  altrui  relatione  di  haucr  delcrit- 
to  il  fuo  turbit , e non  hauer  mai  veduto  il  vero:percio- 
che  non  conuiene  punto  nelle  fattezze , nè  meno  è pianta 
lattiamola , nè  le  ne  troua  di  domeltico , conciolia  che 
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tutto  li  uegga  nalcere  in  luoghi  incititi , e da  per  Ce . Ma 
egli  è ben  uero , che  vno è maggior  dellaltro . Il  colore, 
ò Ila  bianco,ò  Ha  nero,ò  ha  flauo,non  è proprio  della  pia- 
ta , ina  l’acquifta  lècondo , che  farà  preparato  ; impero- 
che  quello  , che  non  è ben  preparato,  c non  è raccolto  a 
Tuo  tempo,  non  può  eflèr  bianco.  Nalce  piu  uolontie- 
ri  ne  luoghi  humidi , che  ne  i fecchi,  e non  è la  bianchez- 
za, o Pefler  gommofo , legnale  di  bontà,h  come  s’è  detto. 
Ne  meno  è in  guili  di  canna , o di  ferula,nè  pieno,  ò fragi- 
le, le  pur  non  fuhc  (lato  dalla  troppa  liceità  confumato . 

Il  denfo , pare  à me  che  ha  più  tolto  da  l odare , che  da  ui- 
tuperare  per  hauere  in  le  piu  Portanza,  pur  che  non  ha  ca- 
rolato . Serapione , al  libro  de  Semplici,al  cap.j  3 o.ha ri- 
dotta la  diferetione  del  Tripolio  di  Diolcoride,al  fuo  uur- 
bit,ma  le  noi  ne  faremo  parangon  con  la  difeetione  del 
vero  turbit , chiaramente  ne  accorgeremo  del  fuo  errore; 
imperoche  non  ha  le  foglie  dell’Ilàtide , nè  meno  ifuoi’ 
cauli  fono  incifi  nella  cima , ma  hnilcono  in  punta  aguz- 
za guarnito  di  larghe  foglie.  Il  bore  non  h là  ancora , che 
•tre  uolte  il  dì  li  muti  di  colore  ; nè  meno  è radice  odorata; 
nè  h sà , che  ha  contra  ueleno . In  fomma  non  h può  dir 
chehaPAlipo  di  Diolcoridc,h  come  credettero  alcuni 
moderni , per  non  confarhlafuadefcrittione,  con  quel- 
la dell’  Alipo , e per  ellcr  anco  di  facoltà  diuerla.  Il  turbit 
purga  il  flemma  lòlo,l’  Alipo  l’humor  melancolico.Nè  me 
no,li  come  se  detto  ,poflìamo  ad  alcuna  delle  piante  latti 
ciniofe  equipararlo,iequaIi  non  h prcndon  per  bocca  icn 
za  lehone;&  il  turbit  non  ha  in  fe  alcuna  parte  acuta.e  pur 
ga  il  flemma  lènza  faftidio . Credo , che  di  tale  errore  ne 
hano  Itati  caulà  gli  Arabi , iquali  vedendo  appretto  de 
lor  paefani  ellère  in  coftumeper  purgare  il  flemma  il  tur- 
bit  portato  delle  ilndie , uoifero  in  vn  tratto  applicarlo  ad 
alcuna  deferictione  de  Greci,portando  eflì  openione,  che 
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i Greci  haueflèro  di  ogni  forte  di  piante  cognitionc,  Ma 
molto  meglio  faria  flato  con  tal  credenza  non  confonde- 
re ogni  cola,  malòlamentedi  quei  femplici  fare  una  fem- 
plicc  deferitdone,  de  quali  ellì  non  haueuano  cognitionc, 

*Annot attorie  di  Carlo  Clufio. 

^Agaim  è vna  città  , laquale  ha  molte  città  » 
H e molte  ville  fotto  di  fe  , & è diflantc  dalla 
Ifola  di  Dio  cinquata  leghe, foggetta  al‘Rg  di  V or- 
togallo • Tanga  è vna  moneta  delle  Indie  , che  vale  feffanta 
regali  Vortoghefi , e quafi  dite  cafligliani  regali , ouero  fette 
^tjsefrdcefi . un  regale  casigliano  fa  trentafei  regala  di  Vor « 
tugallo.  Il  tnrbit fritto  dal  noSro  auttorc  , è molto  differe- 
te  da  quello , che  communcmcnte  s'vfa  nelle  fpcckrie ,dcl  qua- 
le chi  più  brama  fapcrcy  legga  il  commento  del  dottiffimo  Mat 
thioli,  al  capitolo  $0.5 1.&  ottauo  , del  quarto  libro  di  Dio - 
feoride . T^afce  abondantemente  la  Tapfia  per  tutta  Spa- 
gna, della  cui  radice  fi feruono  molte  fpccierie  di  Spagna  per 
il  uero  Turbit.  Si  trotta  in  molti  luoghi  di  Europa  alcuni , 
che  moftrano  laraiice  della  Scamonea  in  peggetti per  il  uero 
turbit , e fe  ne  feruono  nei  loro  medicamenti,^  come  chiara 
mente  è nota  à coloro  , che  hanno  con  diligenza  fatta  compa- 
ratone delle  radici  feccbe  della  Scamonea  col  T urbit . 

D el  Reubar  baro,  Cap.  XXX  IL 

NOn  mi  par  necellàrio  che  io  ragioni  molto  del  Rcu 
barbaro  per  ellèr  medicamento  già  da  tutti  cono 
fciuto , nondimeno , non  mi  è parfo  di  tralafciar  di  dire, 
che  tutto  quel  Reubarbaro , che  li  porta  qui  nelle  Indie, 
in  Perita, & in  Europa  tutto  viene  della  China  Imperoche 
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della  China  fi  porrà  per  la  Tartaria  in  Ormus , & in  Alep, 
di  qua  in  Aleflàndria , per  'vltimo  in  Venctia,donde  poi 
gli  altri  regni  d’  Europa  lo  pigliano.  Noi , oltre  à quello, 
che  nelle  naui  fi  portano  della  China,ci  lèruiamo  anco  di 
quello, che  d’Ormus  fi  reca , per  efièr  men  (oggetto  à cor- 
romperli , Se  a carolarfi,che  non  fa  quello,ch'e  fi  porta  nel 
le  naui  dellaChina,imperoche  piu  facilmente  quei  Sempli 
ci  fi  corrompono , che  per  un  mele  nauigano  il  mare,  che 
non  quelli,  che  fi  portano  pet  terra  in  uno  anno  . Oltre, 
che  l’india  malli mamente  nei  luoghi  maritimi , c gran- 
demente humida.La  onde  detti  Semplici  non  ponno  lun- 
go tempo  lènza  corrottione  tenerli.  E però  il  Reubar- 
baro  portato  il  melòdi  Maggio  ne’luoghi  maritimi  del- 
la India,  le  prima  del  mefe  eli  Settembre  non  limette 
in  opera;,  non  è più  buono, e bifogna  buttarlo  via;  percio- 
che  fi  guafta,fi  come  fanno  in  quelli  quattro  meli  di  Ella- 
tc , che  farà  Giugno , Luglio, Agollo,  c Settembre , molti 
altri  Semplici . Fra  tanto  fi  porta  dell’altro  di  Ormus , del 
qual  poi  ujèruono , e quello  citeranno  ne  luoghi  mariti- 
mi rilerbato , lo  gettano  in  mare  . Dicono,  che  ne nalce 
vna  certa  altra  fpecie  in  una  terra  della  Tarteria  chiama  ta 
Sarmachandar , ma  non  molto  buono, buono  fidamen- 
te da  purgar  le  bellie.  Talchealtro  Reubarbaro  non  fi 
troua  nella  India, che  quello  della  China,il  quale  da  Perii* 
ni  è detto  Rauamchinijma  i Mauritani  per  lo  più  lo  chia- 
mano per  quel  nome  di  Rauam.  Hointelo,chc  in  Cochin 
fi  cuoce  allcuolteil  Reubarbaro, oueramente fi dillilla, 
c con  quel  decotto , ò con  quella  acqua  diftillata  fi  purga 
no,  e di  qui  fuolc  auucnire , che  molte  uolte  il  reubarbaro 
fi  guada,  c fi  carola  fàcilmente;  ma  per  non  hauere  intelò 
ancora  alcuno , che  habbia  ciò  veduto , non  ardilco  affer 
raarlo  per  uero, 
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NACcc  quella  radice  nella  gran  regione  della  China, 
laquale  c creduta, che  li  ellenda  per  infino  alla  Mo- 
Icouta;  Vi  regna  in  tutta  quella  regione,  e parimente  in 
Iapan , quell*  venerea  infettione , detta  da  molti  Mal  Na- 
politano, da  alcuni  Mal  francefe,  e da  noi  altri  Rogna 
Sparitola.  I Perfiani  la  chiamano  Bedefrangi,  che  vuol 
dire° Morbo  gallico . Hà  voluto  Iddio  difcoprtre  àgli  ha- 
bitanti  di  quello  paelèl’vlo  d’una  certa  radice,che  natte 
in  quei  luoghi , accioche  hauelle  à tal  male  ad  eller  rime- 
dio non  altrimenti , che  hà  dilcoperto  al  Mondo  nuouo 
Tufo  del  legno  Guaiacà , condotta , che  quella  parte  del 
mondo , per  quanto  le  ne  trotta  fcritto,è  grandemente  da 
tal  male  infettata, là  dotte  hauendo  prefò  gli  Spagnuoli 
l’anno.  1 49  3 .lo  portarono  in  Europa,  e poi  di  mano  in  ma 
no  alle  altre  nationi . Cominciammo  noi  ad  hauer  noti- 
tia  di  quella  radice  l’agno  1 53  5.  hauendola  qui  portata 
certi  Chinelì , iquali  erano  di  quella  infermità  inietti, ac- 
ci oche  mentre  ftattano  qui  per  loro  negocij , li  follerò  cu- 
rati. L’anno  prima, che  di  tal  radice  fi  hauelfe  cogiti- 
none , venni  io  qui  di  Portogallo,  e portai  meco  alcu- 
ne robbe,e  fral’altre  portai  cinquanta  libre  di  Guaiacà, 
del  quale , benché  in  natte  me  ne  falle  rubato  aliai , ne 
guadagnai  mille  ducati  Portoglieli;  Imperoche  li  afpetta- 
ua  di  Parto^allo  con  gran  deliderio,  e ne  mortuano  mol- 
ti per  calila* delle  maligne  ontioni  ; ferie  in  quel  tempo 
nelluno  altro  fuor  che  io , ve  l’ hauea  portato . Furoti 
molti  «mariti  col  mio  legno , ma  poi  che  mi  manco , e 
non  li  portando  dell’altro  di  Portogallo, vna  libra  di  quel- 
loch’  era  flato  una  uolta  operato  in  decottione,fu  uendu. 
ta  venticinque  ducati  Portoglieli. Auenne  in  quel  tempo. 
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che  un  certo  mercatante  di  (Te  al  Signor  Martino  Alfonfo 
de  Sonia  mio  Mecenate,che  egli  nella Ilola  di  Din  era  fla- 
to curato  di  mal  Fracefè  con  vna  certa  radice  portata  del 
la  China,  le  cui  virtù  inalzaua  con  grandiffime  lodi  ; pcr- 
cioche  quelli  che  la  pigliauano  non  erano  affretti  àfer- 
uar  quella  flrettezza  di  viuere , che  nel  legnò  Guaiacà  fi  ri- 
cerca. ma  fi  guardauano  fedamente  da  carne  vaccina , da 
carne  di  porco,da  pefee , e da  frutti  crudi,benche  nella 
China , ne  anco  da  pefee  fi  guardano,perciochc  fono  ge- 
neralmente tutti  i Chinefì  grangolofi.  Eflèndo  andato 
il  grido  in  volta  di  quefla  radice  , defiderauano  tut- 
ti grandemente  di  uederla,edi  quella  fèruirfì,per  non  po- 
ter fóffrire  quella  eflrema  dieta  > che  nel  Guaiaca  era  Info- 
gno di  ollèruarc,  oltre  che  quelli  di  quella  Ifola  per  il  mol 
to  ocio  Tono  gran  fguazzatori . In  quello  medefimo  tc- 
po  le  naui  Chinefì  andarono  à Malaca, portando  per  vfo 
di  palleggierò  un  poco  di  quefla  radice;  e quel  poco  fu 
con  tanta  iflanza  cercato  ,'che  ogni  Ganta  ( che  è un  pelò 
di  quei  paefì  di 'Ventiquattro  oncie)di  quella  radice, li  pa 
gò  dieci  ducati  di  Portogallo.  Ma  poi  portandone  iCni- 
nefì  gran  copia  , cominciò  à calare  il  prezzolai  che  una 
Ganta  fi  compra  hora  vn  regai  CafleIlano,e  da  quel  tem- 
po incominciò  ad  hauerfì  in  poco  conto  Tufo  del  legno 
Guaiacà,con  dire,  che  'Vno  Spagnuolo  voleafar  morir  di 
fame  tutti  quelli  diquelpaefe.  Hora  per  ritornare  al  no- 
ftro  ragionamento  ; non  lenza  cagione , la  radice  China  c 
tanto  lodata,  imperoche  oflèruando  tutto  quello , che  in 
tale  infermità  fi  deue  oflèruarc,  cioè  la  natura  dtWnorbo, 
il  tempo  dell’anno , la  regione,il  fello,  l’era, & il  tempera- 
mento dello  infermo , fono  veramenre  i fuoi  effètti  mera- 
uigliofìjtutto  che  non  ci  manchino  de  moderni,che  agra- 
mente la  biafìmauano , ma  certo  à torto,ne  gli  ellremi,  e 
gran  dolori , &inuccchiati/i  fa  un’oncia  di  quella  radice 
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bollire  in  (ci  libre  di  acqua , e ne  fanno  confumar  la  metà. 
Riferbali  quella  decotcione  in  alcun  'Vafo  di  vetro , ouer 
di  terra  ben  vetriato . Raccoglievi  la  (puma  mentre  bolle, 
c con  gran  giouamento  (I  mena  fu  l’vl cere, c fopra  i tumo- 
ri ; è buono  anco  per  li  dolori  quel  uaporc , che  fi  eleua 
mentre  bolle.  Solemo  tal’hora  con  la  decotti  onc  fomen- 
tare i tumori . Molte  uolte  ancora  bagnamo  i panni  lini 
in  detta  dccottionc,e  li  mettiamo  fu  Pulccre,e  reftano  net 
te.  Sogliono  quei  della  China,  per  efièrpaefe  aliai  fred- 
do , pigliarne  maggior  quantità , & hauendoli  alcuni  di 
quello  paclè  voluto  imitare,  cocendo  nella  detta  acqua 
doue  noce , c tal  hora  due  e meza  di  detta  radice,fono  per 
la  troppa  calidità  incorfi  in  grauifiìmi  accidenti;  ma  non 
mi  par  di  lafciar  di  dire  quel , che  à me  occoriè.  Hauendo 
una  (ciatica,prefi  per  prouocare  il  fudore  la  decotti  one  di 
detta  radice,e  beuendola  calda,fi  come  da  principio  fi  co 
flumaua,  uenni  in  tanta  calidità  di  fegato,che  mi  venne  in 
tutto  il  corpo  una  erifipila  con  infiammaggione;onde  mi 
fu  nece/Tario  cauar  fubit  o (àngue  dalla  uena,e  pigliar  con 
ferua  rofàta  con  acqua  d’orgio , e dar  difeoperto  à Paria 
per  guarire;  e fatti  molti  à mio  tifico  accorti,incómincior 
no  à lalciardidarladecottionecalda  , &à  darne  in  tanta 
quantità.  Sopra  tutto  fi  hada(cieglierlaradice,chefia 
pondero(à,frè(ca,e  foda,chc  non  fia  carolata,  ò toccata  da 
tarme, c fia  bianca;imperoche  quella  c migliore  di  quella, 
che  roflèggia.  Noi  vfiamo  di  far  bollire  'Yn’oncia  di  que- 
lla radia*j«7  lei  libre  d’acqua, e ne  facciamo  (cemar  la  me 
tà,feconoo  11  male,  e fecondo  la  cóplefiìone  dell’infermo, 
aggiungendoci  lèmpre  alcuni  medicameli  buoni  per  cor- 
regger  quella  radice , come  per  cflèmpio  eflèndoci  dolor 
di  capo,  ò di  nerui , vi  aggiungono  del  rofmarino,ouera- 
mente  delle  ro(è.  Se  il  fegato  patirà  d’ opilarione,  'vi  ag- 
giùgono  dell’Appio,(è  ci  (àrà  ardore  có  oftruttione,  ci  met 
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to  la  cicoria/e  ci  farà  vlcerc  nella  ucflìca,oucro  nelle  reni, 
vi  metto  il  fucco  della  liquiritia,  Se  alle  volte  metto  con  la 
radice  egual  pefo  d’ orgio.  Sogliono  coloro , che  hanno 
da  pigliar  la  decotti  onc  di  quella  radice,  purgareprima, 
e pigliare  iiìroppi  appropriati  al  male , ai  quali iiroppi, 
percioche  per  il  più  pecca  l’humor  flemmatico, il  fuolo 
aggiugnere  buona  quantità  di  turbile  di  Agarico^  e mol- 
te volte  s’inacquano  i firoppi  con  la  medcfima  decotti  o- 
nc  della  China . Pollati  i quindici  giorni, vedendo  il  bifo 
gno , le  fi  dà  un  minoratiuo , & un’altro  gli  fe  ne  dà  ne  i 
trenta  giorni.  Ilqual  minoratiuo  farà  comporto,  di  man- 
na, ò di  reubarbaro  infufo  in  detta  decottione  di  China,ò 
pure  có  decottione  fatta  d’orgio,di  pruna,e  di  liquiritia, 
oueramente  in  acqua  di  endiuia , ò pure  gli  fi  dà  della  caf- 
lìaln  tuttorii  tempo,  che  piglia  detta  decottione , fe  il  cor- 
po diuenillè  ftittico , & hauellè  bifogno  d’aiuto, le  faccia- 
mo delli  crifteri  con  decottione  di  detta  radice , inel  rofà 
to,olio  uiolato , c caffia.  Se  l'infermo  ueniflè  perauentu- 
ra  à ribaldarli  molto , ordiniamo , che  la  radice  bolla  me- 
no, oueramente  aggiugnemo  alla  decottione  un  poco 
d’acqua  rii  endiuia  ò di  ftmioterra,c  di  bugloflà.ilcne  le 
perauentura  nongiouartè,  nerertiamo  dalla  decottione,  . 
differendo  la  cura  in  altro  tempo  più  congruo . Quella 
decottione  guarilce  alle  uolte  in  ueti  giorni, alle  uolte  più 
tardi,  & tal  hora  più  prefto.  Nódimeno  i dolori,per  il  più. 
Hanno  crelcendo  per  infino  a i quindici  giorni,  e poi  pian 
pian  i fi  uanno  mitigando.Ho  molte  uolte  ueduto  alcuni, 
che  quàtuque  hàbbiano  prelà  detta  radicc,poi  all’ultimo, 
con  la  dieta  efler  guariti  j Se  alcuni  in  nellùn  modo  efler 
guariti , forfè  perche  gli  humori  erano  più  freddi.  La  on- 
de dò  per  raccordo  à coloro , che  s’hanno  à Icruir  di  detta 
radice  in  Europa , che  per  cflèr  regione  più  fredda,  acca- 
lchino maggior  dola^n  tutte  le  cure,  che  fi  fanno,  il  lo- 
tto 


i j8  DELLA  RADICE  CHINA, 
lito  c di  pigliar  trenta  oncie  di  radice  , fecondo  che  hanno 
da  efler  trenta  giorn  i per  finir  la  cora . Io  per  me  di  rado 
foglio  dare  à bere  detta  dccottione , calda , làluo,  che  do- 
ue  fono  grandi  dolori , Se  inuecchiati , elfendo  all’hora 
bifogno  di  euacuar  tal  materia  per  fudore  j Se  à quelli  ta- 
li fi  da  due  volte  il  giorno, cioè  la  mattina,  e la  l'era.  La  die 
ta,che  ordinariamente  loro  s’impone  è quella.  Mangiano 
gallina , ò pollo , ò carne  di  caftrato  bollita  con  poco  Tale, 
(che  mettendouene  poco , penfo  che  non  polla  far  male) 
con  zaffarano , e coriandi  fecchLAlle  '"Voi te  ancora  lì  con 
cede  carne  rollila  fecondo  la  qualità  del  male . In  uino  in 
nell'un  modo  fi  concede , eccetto , che  non  fi  delle  tal 
decottionc  per  conto  dello  ftomaco,  ripieno  eli  molta 
flemma , oueramente  per  dare  appetito  ; all’hora  fi  dà  al 
malato  il.  uino  adacquato  con  detta  decottione , percio- 
chc  eccita  l’appetito,  Se  aiuta  aliai  la  co  ncottione.  I Chi- 
nefi  hanno  in  cofturac  di  mangiar  pane  fatto  con  mele. 

E valoroli  quella  radice  ne  mali  inuecchiati , dotte  fono 
tumori , e piaghe  maligne , più  che  ne  mali  nouelli . So- 
mmi anco  altri  modidiulàrdettaradice.  Ho  ueduti  al- 
cuni in  Balagate,  che  pigliattano  la  decottione  di  detta 
radice,  e poi  ui  metteuano  della  radice  pefta  dentro , c 
quella  faceuano  fera,  c mattina.  Sono  alcuni  altri  ,che 
pigliano  ogni  mattina  un  cucchiaro  di  conferita , fatta  di 
mele , e dipoluerc  di  quella  radice,oueramente  fitta  con 
zucchero  quando  perauentura  ui  folle  gran  rifcaldaméto 
nel  corpo , e poi  beuono  appreflò  la  decottione . Si  ac- 
crelce,edifminuilce,  e fi  corregge  la  quantità  della  polite- 
re  in  detta  conlérua,lècondo , che  al  medico  parerà.E'be- 
ne  alle  uoltc  à uariar  la  cura.  Io  mi  raccordo  dihaucr 
guariti  due , alli  quali  s’erano  enfiati  i tellicoli . Sogliono 
quei  della  China  mangiar  detta  radice  frelca  bollita  có  car 
»ein  guifa,chc  vfiatno  noi  di  mangiar  le  rape,  Se  i nauoni. 
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Tengo  openione , potendoli  però  hauere  , che  l’acqua  di 
ftillata  di  quella  radice-  fullè  buona.  Ho  mandati  i lam- 
bicchi nella  China,p  farmi  far  dell’acqua  diftillata  di  quo 
ila  radice,non  fo  fe  mi  verrà . Gioua  la  decottione  di  det- 
ta radice*,  oltre  all’altre  infermità  conformi  al  mal  france- 
fe,alle  paralefi,a  i tremori,a  i dolori  di  giunture,à  iciatica, 
à podagra,à  tumori  fcirrofi , e flcmmatid,&  alle  fcrofolc. 
Gioua  alla  fiacchezza  dello  ftomaco , ad  vno  inocchia- 
to dolor  di  capo  , alla  pietra,  & alle  viceré  della  ^vellica. 
Quelli  della  China  chiamano  quella  pianta  Lampatam,è 
di  grandezza  di  tre,  ò quattro  palmi,  con  cauli  fiottili , i 
quali  di  rado  fiono  guerniti  di  foglie , à forni  glianza  della 
pianta  nouella  del  melo  granato . La  radice  è lunga  vn 
palmo  ; alle  uoltc  grolla , alle  volte  fiottile  ; laqualc  cauata 
frelca,fi  può  mangiar  cruda , e cotta.  Io  fin  qui  ne  ho  fola 
mente  "vna  pianta  veduta  qui  in  Goa,e  quella  era  aliai  pic- 
ei ola;  e per  la  liceità  mancò  prima,  che  uenilTe  più  gran- 
de . Hauendo  alcuno  da  piantar  detta  pianta , piantila  vi- 
cino a gli  arbori,  percioche  fi  abbraccia  à quelli  5 e fierpe 
à guila  di  edera.  Ho  intcfo,che  coloro,  che  pigliano 
detta  decottione  in  veder  una  donna , tolto  fi  accedono  à 
libidine,per  la  qual  colà  fi  dà  per  raccordo , che  mentre  fi 
cura,  nellìina  donna  vada  innanzi  allo  infermo . Ellèndo 
io  in  quelli  nollri  ragionamenti  uenuto  molte  uolte  à par 
lar  della  China , e particolarmente  in  quello  capitolo.  E* 
da  lapere , che  auenga , che  la  China  fia  gente  barbara 
tenuta , nondimeno  nelle  mercantici  nelle  opere  ma- 
nuali, fiono  per  molto  indufiriofi  tenuti , & in  dottrina  di 
lettere  n on  cedono  ad  alcuna  regione.  Hanno  i Chincfi 
la  legge  Icritta  limile  alle  leggi  Imperiali,fi  come  per  vn  li- 
bro delle  lor  leggi,  che  fi  ollèrua  nelle  Indie,!!  può  vede- 
re. Io  ne  dirò  vna  per  efièmpio,laquale  è quella.No  è lecito 
ad  vn’  huomo , che  hauerà  comincilo  adulterio  con  vna 
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Del  Croco  Indiano-  Cap.  XXXIX 


CHiamanoin  Canara  quella  radice  Alad , come  an-  - 
cora  in  Malauar,raa  propriamète  dice  Marnale , in 
Malaliodice  Gunhetta,da  Perfiani  è chiamata  darzad, 
che  altro  non  vuol  dire , che  legno  giallo , da  gli  Arabi  c 
detto  Habet.  Nafccla  più  parte  nella  regione  di  Mala- 
uar,cioè  in  Cananor  & in  Calicut.  Nafcc  etiandio  qui  in 
Goa,ma  in  poca  quantità.  Se  neporta  gran  copia  in  Ara- 
bia, c nellaPeriìa,i  quali  confellano  tutti  non  eflcr  pian- 
ta de  i lor  paelì  , ma  venir  delle  indie.  Panni  , che  di 
quello  ne  facellè  mentione  Auicenna,al  fecondo  libro,  al 
c.io  i.chiamadolo  Caledfiu,ouero  Chaledunia.  Mapche 
no  fcriue  di  ciò  ri  folutametc, ma  di  opcnionc  altrui, come 
di  colà  da  lui  nó  bé  conolciuta , nè  meno  io  pollo  diruenc 
cofa  certa.Può  facilmétc,eflère  che  fi  a corrotto  il  uocabo 
lo , e da  principio  lia  Hata  da  gli  Arabi  quella  radice  chia- 
mata Aled,fi  come  la  chiamano  anco  gli  Indiani , e dopo 
per  corrotdon  di  vocabolo  lia  llato  detto  Chaledfium  . 
Alche  credere  più  di  leggiero,mi  ci  Ipingc  quello,  che  egli 
ha  lenito  della  Curcuma,ouero  curcum,al  fecondo  libro, 
laqu ale  Curcuma  lì  aflòmiglia  à quella  radice.  E partico- 
lar  cortame  d' Au  icenna,volédo  lcriucre  di  alcun  lèmpli- 
ce , e non  ne  ellèndo  egli  ben  rifoluto,di  farne , lì  come 
habbiamo  detto , diuerli  capitoli.  Nè  mi  accordo  io  con 
coloro,  che  dicouo , che  per  la  Curcuma  hà  voluto  in- 
tendere la  Celidonia  ; imperoche  auenga  che  communc- 
mente  lì  lèrtianodi  queltaradice,cofi  per  tingere  i panni, 
come  per  condire  i cibi , tanto  qui , come  in  Arabia  & in 
Pcrlia,non  per  altro,  le  nó  perche  lì  compra  àpiù  vii  prez 
zo,che  ilnoftro  zalfarauo,  liquale  nalce  ancone  i lor 
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paeh , è nondimeno  anco  in  coftumc  nelle  medfrine,mai- 
fìmamente  ne  i colliri,per  gli  occhi coli  ancora  nella  ro- 
gna, accompagnata  col  TuCco  di  riarancio , fc  col  CocctfJ 
cioè  cop  T olio  della  noce  mofeata , alle  quali  infermità 
coli  nfl  capitolo  del  Cadelfio,come  dèlia  Curcuma  ferine 
Auicenna  eflèr  buona  - p 

Annoi aùont  di  Carlo  Clufto . 

EL  LxA  noHra  impresone  de  ferme  mccnnajl 

fecondo  libro  la  Chorcuma , oueramente  Chonum- 

ma , dandoci  poi  quella  interpretatione,cioè feccià 

(folio  di  croco  . 1 moderni  uogliono , che  la  Curcuma  delle 
fpecierie  fia  il  Cipero  Indiano  -leggi il  Matthioli , & altri ,ch€ 
[opra  di  ciò  hanno  ferino 

Della  Galanga . Cap.  XL* 


LA  Galanga c un  Semplice neccflàrio all’huomo , ma 
non  fu  da  i Greci  antichi  conofciuto  in  ncllìm  mo-- 
do,&  à gli  Arabi  non  è troppo  noto.c  chiamato  da  gli  Ara 
bi  Caluegiam , éc  auenga,chp  tutti  i Mauritani  fi  come  fu 
Serapione , al  lib.de  Semplici  > al  cap.  331  doue  corrotta- 
mente  leggono  Culegem,oucro  Caìungem,non  è da  pre- 
dar lor  fede  1 imperoche  tutu  gli  Arabi  lo  chiamano  Cal- 
uegiam.  La  Galanga  è di  due  fpecie,  una  minore,  odori- 
fera , laquale  fi  porta  quà  della  China,e  di  qui  poi  in  Por- 
togallo. la  chiamano  ipaefani  Lauandon.  Vn’altra  mag- 
giore , la  quale  c più  grofla  della  prima,  ma  più  debile, e 
di  minor  virtù.  Nafce  quefta  in  Iaua,&  da  padani  det- 
ta Lancuaz.  Noi  qui  nelle  Indie,  coli  Puna  come  l’al- 
tra chiamiamo  Lancuaz.  La  minore  nafce  come  frutice, 
di  altezza  di  due  palmi , con  le  foglie  di  mirto , c con  ra- 
dice 
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dice  nodofa,  e nafcc  da  per  fc . La  maggiore, che  nalcc  in 
laua , crefce  quafi  di  altezza  di  due  cubiti , con  foglie  di 
mirto  , appuntate  in  guila  d’vn’ferro  di  lancia, con  radi- 
ce grolla, e nodo  là  in  modo  di  canna, e col  fiore  bianco.  E* 
pianta  fònnifera . fi  (emina  di  quella  maggior  da  radice 
(blamente,  c con  il  firme,  fi  come  fifa  il  Gengeuo,  ben- 
ché appreflb  de  gli  fcrittori  ritrouerai  altrimenti . Non- 
dimeno qui  lèminato  il  lème , le  ne  ucde  ne  gli  horti,ma 
in  poca^u^dtà  » Plir  dittali»  èàbaftanzaperhinlala- 
ta , c per  le  medicine . Auicenna , e coli  ancora  Sera- 
pione  non  hebbcro  piena  cognitione  di  quella  radicejper 
ciochc  eficndojfi  come  habbiamo  dctto,di  due  lpecie;La 
prima , laquale  c quella  della  China  > è preferita . cofto- 
ro  ne  Icriflèro  dubbiolàmente,c  di  qui  credo  io  che  fìa 
auuenuto,  che  Auicenna  n’ha  fatto  due  capitoli , uno 
al  fecondo  lib.  al  capir.  311.  chiamandola  Calungiam, 
«l’altro, al  libro  fecondo,al  cap.  richiamandola  Ca*- 
ferhendar;  ma  di  che  npme  habbia  chiamata  quelladella 
China,laqualc  è principale,  e di  quel  nome  quella  di  lana, 
laquale  è più  uile,  io  nonlofo,  perciochecofi  deU’una, 
come  dell’altra  3 han  parlato  molto  dubbiamente  . E’ 
gran  contrailo  fra  i medici  moderpi  (opra  la  Galanga,  il 
calamo,  e l'Acoro.  Vogliono  alami,  fra  i quali  c fiato 
Antonio  Mula  Brafauola  nell’efiamina  de  iSempHci,pcr 
auttorità  del  Leoniceno,la  Galanga cllèr  1‘  Acoro  de  gli 
antichi . Alcuni  altri, fra  i quali  è il  Maliardo,  al  fecondo 
lib.  epiftoL  terza;  & il  Mattinoli  al  primo  lib.al cap.z.nel 
commento  fopra  Diofcoride , uogliono  più  torto  il  cala- 
mo delle  Ipccierie  efier  l’Acoro,  ma  nel  capitolo  del  Cala- 
mo,moftra  di  dire,che  il  Calamo  non  lia  alcuno  di  quelli 
due  Nondimeno  in  ucce  dell’  Acoro,  fon  folito  di  metter- 
iempre , fi  come  ho  detto  in  quel  proprio  luogo,il  cala- 
mo odorato  . Ma  neramente  è del  tutto  da  leuar  uia 

L x Topenio- 


i <?4  DEL  G E N G E V O.  , 
l’openione  de  frati,alla  diftintiohe  prima, al  cap.47.fopra 
Mefue , fi  còme  ha  fatto  aliai  fede  il  Matthioli , volendo 
che  la  Galanga  fia  la  radice  dello  fquinanto , perciohe  la 
radice  dello  (quinanto  è inutile.  Lo  fquinanto  nafee  in 
Arabia, & in  Alciate.  All’incontro  la  Galanga  nafee  nella 
China,&  in  Iaua,ò  veramente  Iaoa,  luoghi  molto  lontani 
dall’Arabia. 

nAnnot attorìe  di  Carlo  Clufio, 

• Eggi  il  Capitolo  del  Calamo , doue  ho  detto , che  il 

n noftro  Calamo  in  nefiun  modo  confronta  col  Cala* 

y modelnojlro  autlore. 

Del  Gengeuo.  Cap.  XL/. 

IL  Gengeuo  dagli  Arabi  è detto  Gingiberjda  Perfia- 
ni,e  da  Turchi,  Gcngibil , non  Lcngibil , lì  come  ma- 
lamente fi  legge  in  molte  ftampe  di  Serapione;al  libro 
de  Semplici , al  cap.  $ } 6. In  Guzerate,in  Decan,  & in  Ben- 
gala mentre  è frclco,  e verde,  fi  chiama  Adrac,  ma  poi  di 
eilèr  fecco  fi  dice  fu&e . In  Malauar,  coli  'verde,  come 
fccco,fi  dice,lmgi;in  Malaio,  Aliaa  ; il  Gengeuo  è di  foglie 
fimileall’Iride  aquàtico, ò vogliate  dire,  al  Gladiolo, (non 
alle  canne)  ma  fono  "vnpoco  più  nere.  Il  furto  inficmc 
con  le  foglie  crefce  all'altezza  di  due,ò  di  tre  palmi;  ha  pa- 
rimente la  radice  limile  all’Iride, ma  non  va,h  come  fi  ere 
de  Antonio  Mula , ferpendo  per  terra . Nè  meno  c mol- 
toacuto , maflìmamente  quel , che  nafee  in  Bazaim  ; per 
la  molta  humidità  del  terreno.  Mangiali  quefta  radice  ta- 
gliuzzata infieme  con  altre  herbe  nelle  infoiate , con  ace- 
to , oglio,e  foleje  fi  mangia  etiandio  cotta,  e con  il  pefee  e 
eoo  la  carne.  Naiceil  Gengeuo  in  tutte  le  prouinciedell’ 

India, 
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India , che  noi  lappiamo , ò feminato , ò piantato  j perche 
qacllo,chenafcedaper  le  è di  poco  valore.  Il  migliore 
e più  copiofo,  è quello  di  Malauar , grandemente  da  gli 
Arabi  , e da  Permiani  defidcraco . Apprello  à quello  c 
quello,che  nafce  in  Bengala.il  terzo  luogo  ottiene  quel  di 
L)abul,e  di  Bazaim , ilqual  nalce  per  tutta  quella  riua  del  * 
mare.  Ne  paefi  diferti,e  nc  mediterranei  appena  vi  lì  tro- 
ua, donde  mai  nc  viene  à noi.V’c  n’è  anco  neli’lfola  di  fan 
Lorenzo,  & in  Comiro,  i quali  luoghi  confinano  coni* 
Ethiopia;  e di  qui  hanno  prelò  alcuni  à lcriuere,che  nalca 
apprcilò  de  Trogloditi.Raccogliclì  del  mele  di  Decem- 
bre,e  di  Gennaio , alqualc  doppo  d’elfere  alquanto  lecco 
fi  fa  vna  coperta  di  loto,non  già  per  farlo  di  maggior  pe- 
lò ; ma  perche  ferrando  i buchijfi  conlèrui  con  la  fua  hu- 
midità  naturale  più  lungo  tempo , c però  quello , che 
non  e ben  ricoperto  di  loto,e  piu  foggerto  alla  corrottio- 
ne,«Sc  à carolarh.Scriue  Galeno, ai  fello  libro  de  Semplici, 
che  fi  porta  di  Barbetta  , le  Galeno  per  Barberia  intende 
rindte,dice  bene , ma  le  incende  per  Barbcria  quella  parte 
d’Arrica,c’hoggi  veramente  è detta  Barberia, non  ha  det- 
to bene.  Scriue  Diolcoride,al i.lib.alcap.i  ji.chcna- 
Icc  nell'Arabia  de  Trogloditi . Nalce  veramente  approdo 
i Trogloditi^  apprello  gli  Ethiopi,ma  in  tanta  poca  qua 
rità,che  balla  appena  à padani,  in  Arabia  veramente  non 
nalcc , percioche  nell’  Arabia  vi  è d’altronde  porcata, E*bc- 
iic  il  vero  quello , che  fcriuono , dicendo , che  fia  lòlito 
mefehiarfi  nc  gli  antipalli,  perche quelto  medelìmo  s‘ 
ollèrua  hoggi  da  gli  Indiani . S’ingannano  poi  in  dire , c’ 
habbia  il  gengeuo  le  radici  picciolc, come  il  cipero,  per- 
cioche fono  molro  più  grolle  di  qllc  del  cipero,  Muouc 
il  corpo,ma  leggierméte,e  tutto  viene,pche  cóferilce  alla 
concorrione.  Alcuni  vogliono,che  rillringail  corpo, pchc 
fatta  buona  concotrione,  fi  ferma  il  Bullo  del  corpo  atto 
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perauentura*da  hamor  crudo.  Scriue  il  Mula  nella  fua 
elfamina  de  Semplici  che  mangiato  condito  con  zucche- 
ro, lafcia  in  fine  alcuni  sfilacci  nella  boccajma  fi  come  dice 
egli , accade  quello  (blamente  in  quello,che  harrà  fofifti- 
cato,  ò carolato , ò macerato  in  lifliua  fortc,e  poi  condito 
con  zucchero,acdò  non  fi  feopri  la  l'ofifticatione . Il  ma- 
turò a perfettione  pieno-j  e non  carolato  3 lauato  in  molte 
acque , e macerato  per  molti  giorni , c poi  condito  con 
zucchero , è ueramente  piaccuoie  al  gallo , non  c per  la- 
curezza  faftidiofo  , nè  meno  laida  sfilacci  nella  bocci. 
Quello  fi  luol  fare  in  Bengala , & è pcrfetdflimo  ; l’altro 
in  Chaul  5 & in  Bazaim , Se  Dabul.  E del  tutto  riprouato 
quel,che  fi  porta  di  Batecala. 

Annotat  ione  di  Carlo  Clufio . 

OA  menùone  del  Gengeuo  Ludouico  Romano , al 
quinto  libro , al  cap . 1 4.  dicendo  , ilpaefe  di  C ali- 
eni produce  il  Gengtuo  , che  è vna  radice ; e fe  ne 
caua  alluna  affai  fpeflo  al  pefb  di  dodici  onde  ,ma 
non  tutte  fono  di  quefla grandezza . 7^on  và  piu  f otto  ter- 
ra quefla  radice , cb  e tre  ò quattro  palmi  fin  guifa  che  fan- 
no le  canne  . Quando  fi  caua  il  Gengeuo , lafciano  vn  nodo 
nella  foffa,c  poi  lo  ricoprono  di  terra , come  fefujfe  il  feme 
di  quella  r adice tcon  foranea  di  bauerne  tanno feguente  il  frut 
to , che  farà  il  Gengeuo . Mafjimiliano  Tranfiluano  ,fcri- 
ucndo  delle  Ifole  Molucche  , deferiue  il  Gengeuo  in  quello 
modo.  Il  Gengeuo  nafee  per  tutto  in  ciafcuna  delle  Ifole  del- 
t Arcipelago , altro  feminato  , altro  da  per  fe  venuto  ; ma 
quel , che  fi  f emina  è pu  gentile  ,&  c migliore,  una  herba 
fimile  à quella , che  fa  il  croco  ) intendi  però  il  croco  India- 
no , onero  la  curcuma  ) fa  lar adice  fimile  al  Gengeuo , nafee 
medefimamente  in  quei  luoghi. 
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Della  Zedoaria.  Caf>.  XL  li.  • 

DVbitafi  grandemente  Hi  quefti  due  Semplici , cioè 
della Zedoaria,e  del  Zmimbetjimpéroche  Auicen 
tia,al  fecódo  libro , al  cap.743  .e  74  J.ne  ha  Icritto  per  due 
diuerfi  capitoli.  Rafis,al  terzo  libro  della  Tua  medicina, 
al  càp.  3 4.  lcriue  d’ambiduc  in  un  capitolo.  Scrapione , al 
libro  de  Semplici , al  cap.i 7 a. fa  un  folo  capitolo  del  Zc- 
rumbet.  Io  fono  gran  tempo  llato  in  quelto  dubbio,  & 
ho  creduto,che  la  Zedoaria,quella  dico,  che  è la  piu  cele- 
brata , folle  il  noftro  Zerumbet.  E femplice  molto  da 
Perfiani  defiderato ilquale  fi  porta  di  qua  in  Ormu$ , c di 
là  nell’ Alia  minore,  & in  Venctia.  Il  Zerumbet  all’incon- 
tro ho  creduto , che  folle  quello , che  noi  chiamiamo  qui 
croco  paelano , del  quale  li  è Fatta  mentione , doue  li  par- 
lò del  croco  Indiano  . Ma  dapói  mi  lòno  aueduto,  che 
io  era  in  errore  perle  facoltà  '"varie  ,chc  ha  il  croco  In- 
diano dal  Zerumbet . Quél  , che  nói  chiamiamo  qui 
.Zedoaria , Auicenna , al  fecondo  libro , al  cap.7  2.)  aiien- 
ga  che  non  la  conofceflè  ) la  chiamò  Geiduar  ; ne  iole 
altro  nomejpercioche  nalcc  in  còi  ti  luoghi  vicino  là  Chi- 
na. Comprali  il  Geiduar:molto  caro»  nc  facilmente  le 

ne  troua  a comprare , le  non  da  qualche'  ciarlatano  ; o 
làltimbanca  da  gli  indiani  chiamati  Sdogncs,da  Mau- 
ritani , Calendari , iquali  lòno  'vna  certa  forte  di  huorni-  1 * 
ni  ,che  peregrinando,  e mendicandoli  guadagnati  il  vi- 
uere.  Da  quefti i Re,  c gran  Signor  comprano  il  Gic-  ^ 
duar.  E il  Gicduar  della  grandezza  di  una  ghianda,  e *•. 
quali  delle  medefime  fattezze , e di  color  tralparentc. 

*Vn  pezzetto  di  quello  Geiduar , che  pelàua  forfè  mezza  • 
onda»hebbi  10  in  dono  da  Nizamoxà , ilquale  hauendolo 
mandato  in  Portogallo  inficine  «on  Yn  bcliillìi'no.peZzQ 
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<li  lapis  armenio , li  perdette  infieme  con  la  naue.  Lo  fe- 
ci prima  vedere  da  gli  (pedali  in  Chaul , & in  Goa,  e nef- 
fund’elfi  conobbero  mai  ciò  che  fi  fullè.  Vn  altro  pez- 
zetto piccolo  ne  viddi  nelle  mani  d’vn  certo  di  quelli  fur- 
fanti > ma  non  lo  comprai , dubitando  che  fullè  fofiftica- 
to.  E’buono  il  Gciduar  à molte  cole , ma  particolarmen- 
te contra  veleno , c contra  i morfi  e punture  d’animali  vc- 
lenofi.  Non  hebbe  Diofcoridc  cognitionc  di  quello 
lèmplicc , nè  meno  Auicenna , al  lecondo  lib.ai  cap.  751. 
perciochc  egli  fi  pensò , che  la  Zedoaria  fuille  il  Geiduar. 
Il  vocabolo  di  Zedoaria  ccorrottò, vuole  dire  Geiduar. 


Annotatone  di  Carlo  Clafio. 

0 porto  optinone , che  il  Geiduar  qui  deferitto  non 
fi  a cono  fiuto  in  Europa;  e che  difficilmente  fi  p of- 
fa conofcere  per  le  ragioni , che  il  noflro  auttore 
ne  adduce ilmper oche  quellotche  noi  chiamiamo  Zedoaria  no 
i Geiduar  , mafardperauentura  ma  specie  di  Zerumbet  ftl 
quale  il noflro  auttore  nel  feguente  capitolo  deferine.  Eenche 
non  manca  di  quelli  che  dicono , che  fiada  ripor  fi  fra  lefpecie 
del  Co(ìo,defcritto  da  Diofcoride . 

%JT  ADATTO  DEL  Z E%V  M SET 

diSerapione,  , 
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DtlZerumbet.  Cap.  XLIIL 

ì ' k * ••  * - . M t 

CHiainaii  da  gli  Arabi  Zerumbet,da  Perfiani,edaTur 
chi  Zemba , in  Guzerate , in  Dccan,  & in  Canara» 
Chachoraa.  In  Malauar,Zua . Ne  gran  copia  nella  pro- 
vincia di  Malauar,  cioè  in  Calicuc , & in  Cananor.  Coli 
lcminata,come  piantata,nalcequcfta  pianta  in  molti  luo- 
ghi , ma  da  per  le  nafec  ne  bofeni  di  detti  paefi , doue  da 
molti  c chiamato  Gcngeuo  (àluatico , c nel  vero  non  len- 
za caula,impcroche  le  foglie  di  quello  fono  fimili  à quel- 
ic  del  Gengeuo,  benché  maggiori , & 'Vn  poco  più  aper- 
te,c la  ratiicc  ancora , è vn  poco  più  grande  del  Gengeuo. 
Cauafi  la  radice,  e poi  li  taglia  in  pezzi,  e fi  lecca  ; dopò  fi 
porta  in  Arabia,in  Pcrfia,  in  Gida , & in  Aledandria;aon- 
de  poi  fi  porta  in  Venetia , e nc  gli  altri  luoghi . Si  con- 
dire col  zucchero,  & è migliore  del  gengeuo  condito. 
Hora  difeorriamo  alquanto  per  gli  auttori , che  n’hanno 
fcritto.  Auic  enna , al  fecondo  libro , cap.7  57.  dice  la Zc- 
doaria  edere  vna  radice  limile  alla  Ariltolochia , e che 
quella  c la  migliore,  che  nalce  appredò  alle  radici  del  Na- 
pello, e dice  edere  ottimo  rimedio  al  veleno , maflima- 
mente  delle  lerpi , e del  Napello.  Al  cap.  747.  dice  -y  il  Ze- 
rumbet  ha  le  radici  limili  al  Cipero,  ma  c meno  odorato. 
In  vn’altro  luogo  vuolc,chc  fia  arbore,di  quella  illcfià  fo- 
migliaza,c  facoltà , che  Serapione  dice  edere  la  Zedoaria. 
Serapione,al  lib.de  Scmplicijal  cap.  171.  Icriue,  ilZerum- 
bet  edere  laZcdoaria,c  poi  di  auttorità  di  Ifaac,  dice,che 
ilZerumbet  ha  le  radici  tode, limili  all  arillolochia,  di  co 
lore  e difapore  limile  al  jjengcuo , e dice , che  fi  porta 
della  China.  Auicenna,allccondo  lib.al  cap.7  4 3 • conobbe 
folamente  il  Zerumba,oucro  Zerubet,  ma  perche  l’hauea 
veduto  in  pezzi  tódi,c  tal  volta  in  pezzi  lunghetti  portato 

nelle 
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nelle  piarmeli  Perfia , pensò , che  fuflè  di  due  forti  il  Zc- 
rumba , & il  Zerumber;  per  quella  médefima*  caulà  lafciò 
di  parlar  delle  foglie,pernon  hauerle  egli  mai  vedute;di- 
cendo  folamentc , come  quella  radice  li  portaua  delle  In- 
die in  altri  paelì  < E nel  vero  hoggi  ancora  è vario , c di- 
ucrfo  il  prezzo  di  quello , che  viene  in  pezzi  rifondi  da- 
queji’altro , che  uicne  in  pezzi  lunghetti . Quando  dice, 
che  quel , che  nalce  apprellò  al  Napello  è il  migli  ore,è  ve- 
ramente vna  fauola , percioche  il  Napello  non  lì  trouain 
quelle  band  e, non  ellèndoci  felue  atte  à fare  il  Napello. 

Il  Zetumba  nalce  in  gran  copia  ne  bolchi  di  Malauar, &-in. 
molti  luoghi  nalce  leminato.  Non  ho  ancora  trouato  al- 
cuno,auenga  che  ci  habbia  gran  diligenza  viltà,  che  hab- 
bia  'veduta  quella  radice  nalcer’e  appreso  al  Napello.  Ol- 
treché ila  colà  manifèlla  per  qucllo,che  Aiiicenna  in  varij 
luoghi  variamente  ne  trattagli  egli  non  lèppe  mai, che  co 
ù.  li  filile  il  Zerumber.  Il  vero  tello  di  Serapionc  noli 
ha  quella  parola  aggiunta  > Zcrumbet,cioèZcdoaria;  E 
però  ha  più  del  verilìmile,  che  fia  dallo  interprete  aggiun- 
ta,ilqualc  non  làpeua  perauentura  la  differenza , ch’era  fra 
la  Zedoaria , & il  Zerumba  ; ilchè  lì  può  da  quel , che  lè- 
gue  conolcere , percioche  dice  ,che  lì  porta  della  Chi- 
na. Ci  fono  di  quelli , che  hanno  hauuro  à dire,che  Ar- 
nabo , del  quale  Paolo  Egineta  fcriue,  al  lèttimo  libro , al 
cap.$  .fia  vna  illellà  pianta  col  Zerumbetjma  dalla  delcrir- 
•tionc  deli’ vna , c dell’altra  pianta,  li  vede  aliai  chiaro  ellèr 
piante  diuerfo.  Imperoche  l’ Arnabo  di  Paolo , è uno  ar- 
bore al tiflìmo,  di  foàuiffimo  odore  ;&  il  Zerumba , fi 
come  habbiamo  hora  detto  , è pianta  come  gramigna. 

Nè  meno  è da  dar  fede  a coloro , che  dicono,che  lìa  il 
Bcen  bianco , ouer  nero , ò pure  il  Carpefia  , imperoche 
l’vno,  e l’altro  di  quelli  Semplici  fi  porta  quàconnon 
picciolo  guadagno,  <k  il  Zerumba  fi  porta  di  qua  in  altre 
, y parti 
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parti.  Oltre  che  le  fattezze  dcll’vna,  e dell’altra  pianta* 
iiano  molto  diuerfe  da  quelle  dclZerumba . 

Annot attorie  di  Carlo  Clnfio . 

I Zerub, onero  Zercumba faràper  auentura  quell* 
radice, che  net  capitolo  del  Coflo  ho  detto,che  fi  por 

ta  in  renetta  del  tutto  fnuile  al  Gengeuo , ma  alle 

rotte  maggiore,  & è di  dentro  pallida.  'Rnrouafi  in  ^ inuerfa 
ma  certa  forte  di  Zedoariay  detta  da  loro,Bloxeuual , cioè  Ze 
doaria  tubero fa, ritonda,  fintile  altarifìolocbia  ritondajaqua- 
le  di  fuori  nereggia^  pure  è di  color  di  cenerete  di  detro  è bili- 
ca, & algufto  è molto  corrifpondentc  alla  Zedoaria  comune. 
Totria  per  auentura  effer  quefìo  il  %erumbet  di  Serapione,e 
però  mi  e par  [odi  farne  quìi  mentione. Colui  hormaijhe  più  ne 
brama  di  fapere,  legga  il  commento  del  dottiffimó  MattbioH 
f opra  Diofeoride,c  così  ancoragli  Jcritti  dì  al  tri  moderni. 

*Del  Ugno  Colubrina  Cap.  XLlllt. 

NOn  è (blamente  quello  legno,  ouer  radice  buona 
al  veleno  de  gli  animali  vdenofi , & à morlì,&  alle 
punture , ma  li  tiene  anco  che  ammazzi  i vermini  del  cor- 
po,detti  lumbrici  ; & che  curi  le  papulc,oucro  ellàntema- 
te  che  vogliate  dire , e le  impetigini  i e che  curi  anco  la 
paffione  colerica, coli  volgarmente  chiamata,  è da  gli  ha- 
biranti  di  quei  paefi  detta  Mordaci.  Dicono  ancora , che 
iìa  buona  cétra  i parodimi  delle  febbri  intermittenti,  da- 
tone in  polucre,macerato  prima  in  acqua  al  pelò  d' un  on 
eia,  percioche  fa  buttar  per  la  bocca  gran  copia  di  collera, 
E ritrouata  quella  radice  giouarc  a i morii  delle  ferpi  in 
quello  modo . Nell’  Ifola  di  Zeilan , vi  è vna  forte  di  Icrpi 

che 
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che  fi  chiamano  coronati  Jn  Portogallo  la  chiamano  Co 
bras  diCapelojnoi  lo  polliamo  chiamar  Remilo. Vi  c oltre 
a quello  vn  certo  animale  della  gràdezza  (iella  Martora, 
inimiciflìmo  di  quello  ferpente,il  quale  chiamano  Quii  o 
‘“"veramente  Quirpele.  Ogni  volta,  che  quello  animale  dee 
to  Quirpele  ha  da  incontrali  col  detto  fèrpe,  morde  que- 
lla radice, (la  quale copiofàmente nafee  in  quelle  bande)c 
morde  di  quella  parte,che  è dal  terreno  difcoperta,percio 
che  lèmpre  vna  parte  ne  auanza  fopra  la  terra,  & hauendo 
dato  di  morfo  alla  radice,  c mafticatala,con  i piedi  din azi 
bagnati  della  liia  faliua,&  il  capo  prima, e polcia  tutto  il  re 
fio  del  corpo  vi  fregando,  & bagnando  di  quella  laliua,e 
poi  allibilo;  il  lèrpe , nè  mai  lo  lalcia  fin  che  vccilo  non  lo 
habbia.E  fe  per  auentura  al  primo  allibo  non  potcllè  vin- 
ccrlo,torna  di  nuouo  alla  radice,  e di  nuouo  có  la  liliua  fi 
frega  il  corpo,e  ritorna  alia  battaglia;  & in  quello  modo 
ammazza  il  lèrpe.  Da  qilo  fpcttacolo  imparati  i Chingah 
(che  coll  fi  chiamano  quei  di  Zeilan)lono  venuti  in  co- 
gnitione , che  quella  radice  è buona  per  li  'veleni.  Sonoci 
molti  PortoghefijChe  hano  veduto  quelle  battaglie, per- 
cioche  logliono  nelle  calè  nutrire,  & alieuar  quelli  anima. 
li,cofi  p ammazzare  i topi,de  quali  fono  inimiciflimi,co 
me  ancora  perche  combatti  no  con  quelle  ferpi.  Sonoci 
certi  furfanti,ò  ciarlatani,daloro  chiamati  Gioques,i  qua. 
li  per  far  ricettarli,  come  rcligiolì,elànti,fi  foglionfpar- 
gere  tutto  il  corpo  di  cenere, e portano  di  qlli  animali  in- 
colta per  tutti  quei  paefi.  Alcuni  altri  facendo  del  laltim-  • 
banca,ò  del  ciurmatore , portano  quelli  ferpenti  corona- 
ti,hauendoli  prima  fatti  ra^fueti,e  piaceuoli , le  gli  auilup 
pano  intorno  al  collo,ma  hanno  prima  loro  cauati  i deci» 
donde  poi  danno  à credere  al  volgo,che  elfi  gli  habbiano 
incantati,  perche  non  pollano  loro  mordere.  Portano  tal 
hora  ancora  di  detti  ierpenti  con  i denti  per  farli  com- 
battere 
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battete  co  detti  animali  chiamati  Viuerre,ouer<»  con  altri 
fomiglianti-Nella  Ilòla  di  Zeilan  ci  fono  tre  (pccie  di  que* 
fto  legnosi  primoèlodatiflìmojc  di  quefto  la  donnola,b 
la  martora,  che  vogliate  dire,fi  fole  armare  ; ilqual  legno 
da  padani  è detto  Rametnl.da  Portoghefi,  Pao  di  corbai 
cioè  legno  di  ferpe,per  ellèr  buono  al  morlo  delle  icr- 
pi.  Crefcc  all’altezza  di  due,  ò tre  palmi,  con  pochi  rami, 
non  hauendonc  più  di  quattro , ò cinque  aliai  lottili . La 
radice  dellaquale  erti  lì  feruono,  è come  la  radice  delle  no 
lire  viti  fottile,ftendendofi  per  terra  con  molti  capi, ò no- 
di; di  forte , che  Tempre  alcuna  redice  lì  troua  l'opra  terra; 
leuatone  vna  radice , torto  in  fuo  luogo  ve  ne  nalcc  vn’al- 
tra.  Quella  radice  c bianca , che  tira  al  cincriccio , aflài 
foda,&  amara  al  gufto , le  foglie  fono  fimili  à qlle  del  Per 
lìco , ma  più  verdi  ; i fiori  vengono  in  racemi , molto  di- 
Icofti  dalle  foglie , di  vn  belli  {Timo  color  rollo  i il  frutto  c 
limile  à quello  del  fàmbuco,raa  rollo,  e duro,  fatto  in  ra- 
cemi , fi  come  fi  vede  nel  Periclimeno  . Peftafi  prima 
quella  radice  , e dalli  con  vino,  ò con  acqua  cordialeài 
morficati  dalle  lèrpi . E lolito  anco  menarli  fu  la  Cote  in 
guifa  di  Sandali , e poi  fi  getta  fu  le  ferite . Dicono , che 
nalce  quella  in  molti  altri  luoghi  nel  difirctto  di  Goa.  La 
leconda  Ipeciec  lodata  no  men.  delia  prima,  per  li  veleni, 
c fi  vfa  rteU'iileiTo  modo, che  lì  via  l’altra, L’arbore,  che  ria 
Ice  folo.difcofto  da  gli  altri  arbori.  Se  è fintile  al  melagrao 
con  (pine  curte>e  forti . E’arborc  afpro , di  feorza  bian- 
ca , dura,  fella  per  il  lungo,  e foda,  fiQjimarajma  non  tan- 
to , quanto  la  le  orza  del  primo  ; produce  le  foglie  gialle, 
belliirìme,  e vaghe  da  vcdere.Se  pur  tal  hora  nafee  vicino 
ad  alcun’altro  arbore,  fi  và  ferpendo  per  la  cima  de  gli  ar- 
boree dicono,che  l’abbraccia  come  ninno  le  zucchc.Han 
no  cortoro  in  coftume  di  dare  il  legrio  inficine  co  la  radi- 
ce 5 e con  la  fcorza;ma  veramente  ìa  radice  è mighort.Di- 

cono, 
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cono , che  il  medefimo  arbore  rufee  nell  Ifola  di  Goa;mi 
à me  non  è mai  occorfo  di  vederlo . Ri  trouandofi  il  Vi- 
ceré in  Iafana  patan , ( Ifola  congiunta  a Zeilan  ) le  furono 
donaci  alcuni  falcetti  dileguo  con  le  lue  radicfilequali  era 
no  lottili  , dure  » nere  , & odorate . Lodauano  coiloro 
grandemente  quelle  radici  » condire,,  che  erano  buone 
pejr  li  ueleni.  Simile à quello arbore, dicono, che nafc« 
nel  diftretto  di  Goa . Ha  pochi  rami,  lottili , di  quattro, 
p cinque  cubi  l’uno  di  lunghezza,  i quali  le  non  fono  al- 
trouc  legati , non  fi  poilòno  da  lor  ftefll  foftenere  , ma  fi 
diftendono  per  terra.  Ha  le  foglie  rare , fimili  à quelle  del 
icntifcolunghcctc,non  di  cplor  verde,ma  macchiato,ou.c 
ramentc  uerdi  nel  bianco , con  uarie  macchie.  Dicefi,che 
in  Malaca  fi  ritroua  vna  certa  radice  , eh- c prelcntaneo  ri 
medio  nelle  ferite  di  faette  attoscate. 


Annotatione  di  Carlo  Clufio. 


spezzetto  della  prima  fpecie  lungo  tre  dita  per 
larghezza  mi  moflrò  in  Salamaca  l’ anno.  1564 
il  gentili ffimo  ^ igojlino  yafeo>chegià  buon  tem 
poera  fiato  mandato  à donare  di  T ortogallo  à 
don  Ciouanni  Pefco  fuopadrejyuomo  letteratiffimo , infieme 
con  un  vafetto fatto  di  Cocco  di  Maldiuate  con  una  belliljima 
pietra  Bczar,infteme  con  certi  altri  vafetti  tefìudinatijlc  qua 
li  tutte  coje  eran  tenute  buone  per  li  veléni. 


Della  Pietra  Be&ar.  Caf.  XLV- 

I Medicamenti  contra  ueleno  hanno  tutti  hauuto  il  no 
nic  dalla  pietra  Bezar,  onde  per  eccellenza  fi  logli  o- 
nq  chiamare  medicamenti  jBe  zar  udii  j quella  pietra  è di 
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rara  uirtù  contra  i uclcni , e nafce  in  quefto  modo . Ri* 
troualì  in  Coralonc , & in  Perlia  cèrta  forte  di  Caproni; 
chiamati  in  lingua  Perii  ca,Pazam, di  coloro  ruflfeje  forfè 
anco  d’altro  colore  di  mcdiòcrc  grandezzata  io  n’ho  ve 
duro  vno  di  color  ruffo>&  aliai  grande  in  Goa.Nel  cui  fto* 
maco  lì  genera  quella  pietra  Bezar,  laquale  và  continua- 
mente  crefcendo  intorno  ad  vna  fottiliffima  paglia, e li  for 
ma  di  molte  tuniche > di  forma  come  lugoia , ò come  vna 
ghianda,alle  'volte  ancora  ha  formajper  lo  più  è leggiera; 
di  color  verde , che  nereggia , le  ne  troua  di  picriole,e  di 
grandine  grandi,lcquali  fono  in  maggior  ftima,vano  tut- 
te in  mano  d’huomini  legnatati,  e perfonagi  d'importan* 
za  ; percioche  quanto  la  pietra  è più  grande,  tanto  mag- 
gior uirtù  dicono  di  hauere . Io  mi  raccordo  di  hauerne 
hauuta  una  ,*chepelàua  cinque  dramme.  Quella  fu  man- 
data in  Portogallo , & appena  fu  lèllàntaquattro  ducati 
venduta,  che  qui  era  Hata  comprata  un  poco  più.  In  que* 
.Ilo  modo  lì  genera  quella  pietra,&  io  con  gli  propri)  oc- 
chi l’ ho  oflèruatojpcrcioche  pellata  la  pietra,no  nel  mez 
zo  ritrouato  una  lotrililhma  paglia  ; c 1 no  etiandio  intefo 
da  huomini  degni  di  fede , che  tutti  dicono,  che  quante 
pietre  fono  in  Perlia,  tutte  hanno  quella  paglia  di  den- 
tro. Quella  pietra  non  follmente  fi  troua  in  Perlia, 
ma  in  molti  luoghi  di  Malaca,  & in  quella  Ifola , che  ha 
prefo  il  nome  dalle  vacche,  non  molto  lontano  dal  Pro- 
montorio Comorin , doue  in  una  carellia,chc  venne  nel- 
l’eilèrcito,  ammazzandoli  molti  di  quelli  caproni  aflài 
grandi,  nella  maggior  parte  vi  furono  trottate  nello  lloma 
co  quelle  pietre . Donde  poi  hanno  hauuro  in  collume 
di  ammazzar  tutti  i caproni, che  capitano  in  quelle  bande 
per  cattarne  la  pietra;  è bene  il  vero , che  quelle  non  li 
ponno  a quelle  della  Perlia  pareggiare.  I Mauritani  fo-' 
tio  huomini  coli  accorti , che  fanno  molto  ben  dùcerne* 
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re,  e giudicare  di  qual  regione  ila  la  pietra,  i quali  per  co- 
nolccre  le  fofifticate  dalle  vere,le  comprimono  con  mani, 
poi  le  gonfìan  con  la  bocca , fé  gonfiando  l’aria  vien  fuo- 
ri legnale  c,che  èfofifticata.  Chiamali  quefta  pietra  Pa- 
zar , e Pazan,cioè, Caprone , e coli  c chiamata  eia  gli  Ara- 
bi , come  parimente  aa  Pcrfiani , c da  quelli , che  tahita- 
no in  Coi  aio  ne . Noi  per  corrottion  di  vocabolo , la 
chiamiamo  Bezar  , e gli  Indiani  più  correttamente  la 
chiamano  Bazar , quali  volcllero  dir  pietradi  Piazza, pcr- 
dochc  Bezar  in  lor  lingua,  rvuol  dir  Piazza.  Sene  feruo- 
no  gli  Indiani  ad  imitation  noilra  contra  i veleni . Quel- 
li d’Ormus  e di  Coraione,non  (blamente  lène  lèruono 
contra  i morii  d’animali  'velcnofi , ma  etiandio  contra 
tuttiimorbi  melanconici.  Gli  huomini  ricchi,  e poten- 
ti fi  iògliono  purgar  due  volte  l’anno , cioè  il  Marzo , & 
il  Settembre}  e doppola  pargarione  per  cinque  giorni 
continui , lì  pigliano  dicci  grani  di  quella  pietra  infufii  in 
acqua  di  rofe , e dicono  con  tai  rimedij  conferuarfi  la  gio  * 
uentùjC  la  robuftezza  de  i membri.  Sogliono  alcuni  mol- 
te volte  pigliarne  per  infino  à trenta  acini}  ma  certo  clb- 
uerchia  quantità } imperoche  tutto  che  non  habbia  que- 
fta pietra  forza  alcuna  di  poter  nocete , nondimeno  è più 
ficuro  a darne  poca  quantità.  & in  Ormus  ne  Iògliono  pi- 
gliar poca  quantità, dicendo  elfi , che  no  lènza  pericolo  le 
piglia  quantità  grande.  Sono  lòlito  anch’io  feruirmene 
ne  intorbi  cagionati  da  malcnconia,muffimamente  quan 
do  fono  inuecchiati,fi  come  faria  per  ellèmpio  in  vnaro- 
maluagia , in  lepra , nelle  prurigini  5 & nelle  imperi- 
e per  quefta  medellma  ragione  direi,  che  potellè  cf* 
lona  nella  quarrana . Intendo,  che  molti  abbando- 
nati da  medici, e lalciati  per  morti, fono  ftati  da  quella  pie 
tra  ritornaci  in  làlute.  Quel,  che  il  Mattinoli  Icriuenel 
commento  di  Piolcoride,  al  quinto  libro,  al  cap.  7 j. 
'*’■ v dicendo 
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dicendo,  che  légata  al  finiftro  lato  in  inodo,chc  tocchi  la 
carne , uince  ogni  veleno  ; io  per  me  non  ho  veduto  farne 
tal  clpcrienza , nè  meno  qui  l’vlàno  in  quello  modo.  Que- 
llo li  ben  lappiamo , che  la  poluere  di  quella  pietra  pella, 
e polla  nelle  ferite , libera  dalle  punture  de  gli  animali  ue- 
lenofi.  Quella  illella  uirtù  ha  ne  carboni  palliferi , iquali 
aperti , e poi  mellbui  quella  poluere,  di  détro  lànano,pen- 
cioche  lì  fucchia  il  uelcno.  Ellèndo  in  quelle  bande , delle 
cflàntemati,e  pullùle(  chiamate  in  Italia  petecchie  ò papa 
lc,ò  palticci)alTài  cattiue, donde  gli  infermi  fpeflb  muoio- 
no , habbiamo  noi  in  collume  di  dare  ogni  giorno  a gli 
ammalata  un  grano,ò  due  di  quella  pietra;  in  fieme  con  ac 
qua  di  rofe  ; & in  uerità,  che  lì  dà  con  grandiflìmo  gioua- 
tncnto.  Ha  incominciato  quella  pietra  ad  eller  eh  gior- 
no in  giorno  in  maggior  llimà.  La  onde  adelfo  è di  mc- 
llicro  , che  tutte  quelle , che  lì  trouano  in  alcuna  prouin- 
cia,lì  portino  dal  Re,  e d’indi  non  lì  ponno  poi  fc  non  mai 
lageuol  mente  hauere. 

Annot attorie  di  Carlo  Clufio. 

R OV  S l alle  volte  in  'Lisbona  quella  pietra  i 
comprare  di  varie  forti  di  forme , lequali  ancor 
che  da  mercatanti  fiano  tenute  in  gran  pre^go,  non 
te  uogiiuno  con  quel  patto  uendere^ebe  il  compratore  nepojja 
fare  efperien^a.  L‘eJ'perien\a  fi  fa  cofi.Si  pajja  'tifilo  con  l’ago 
per  il  toffico , chiamato  herba  Balefireraì  e poi  pajjafi  l’ago  per 
il  piede  d'un  cane , ò d'altro  animale , e fi  lafcia  tifilo  nella  fe - 
rifa.  ToHo  incomincia  ad  hauer  quelli  accidenti  che  coloro  ha 
ueriano , che  hauefjeroprefo  il  toffico.  Come  poi  il  cane  fi  get- 
ta in  terrayCgiàfi  vede  difperato  di falute , li  buttano  in  botea- 
la  poluere  di  questa  pietra  difciolta  in  acqua.  Se  il  cane  ne  fen. 
tir à giouameto  , è prona  che  fia  buona,  ma  fe  no  gioua  è f alfa 

ài  Dell* 
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L À Pietra  Bezar  mi  ha  fattovn’altrapictra  'Venire  à 
mente;  laqualc  dicono  rittouarfi  in  Malaca  , ec- 
ceilentiflìma  contra  veleno,  ma  in  Pam  (blamente  fi  truo- 
ua, laquale  è prouinpia  del  regno  di  Malaca , e fi  caua  que- 
lla pietra  dal  fiele  dell’  Illrice  ; & è in  tanta  (lima  apprello 
de  paefani , per  ritrouarfene  poche,che  di  duo , che  furo- 
no trouate  infieme  , ne  fu  mandata  vna  àprefentare  al  Vi- 
ceré Portogliele, che  gouernaua  l’India,&  auenga  che  qui 
ci  fiano  molte  pietre  Bezar.i  paefani  {limano  aliai  più 
.quell’  altra . Non  mi  raccordo  di  hauerne  io  veduta  piu 

di  vrna,  il  cui  colore  era  di  porpora  fcolorita  , al  gullo 

amara , al  tatto  lifeia , & lubrica  in  guifa  di  fapone  gallico. 
Non  ho  fin  qui  fatta  delle  fue  virtù  efperienza , ma  il  cla- 
riflìmo , & eccellente  medico  Dimas  Bofchc  Valentiano, 
mi  dice  di  haucrla  egli  prouata  in  due  perfone,che  hauea 
no  bcuuto  il  toHico",  e non  hauendo  alle  mani  acqua  cor- 
diale , & il  pericolo  era  nella  tardanza , la  fece  mettere  in 
infufione  in  acqua  commiine, c poi  diede  quell  acqua  à be 
re  a i patienti , iquali  dillèro , ch’era  amara  al  gullo,ma  il 
lor  llomaco  fi  fortificò,  & il  veleno  punto  loro  nacque. 
In  verità , che  a quell ’huomo , deono  ellere  tutti  i medici 
Indiani  obligati,hauendod  la  virtù  di  tal  pietra  manifella- 
ta,  elfendo  in  quelle  bande  fommamente  necellàriodi 
hauer  medicamenti  contra  veleno,  dettitela  Greci  Ale- 
xifarmaca. 

Delle  Gemme . fap.  XLVlh 

DAto  fine  all’hiftoria  de  gli  aromati,non  mi  par  fiior 
di  ragione , di  aggiugnerci  alcuna  colà  delle  géme, 
° tanto 
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tanto  più  per  eflèr  noi  venuti  à ragionar  delle  pietre.  Là 
onde  incomminciaremo  dal  Diamante,imperoche  è tenu 
ro , che  auanzi  tutte  l’altrc  di  valore , e fi  a per  la  durezza 
della  Tua  foftanza , come  vn  re dell  altre gemme. Benché 
fe  uoleflimo  hauer  riguardosi  ualore,&  alla  vaghezza 
delcolore,il  primo  luogo  ottenerla  lo  Smeraldo,appre£ 

10  il  Carbonchio/  pur  che  fiano  ichiette)&  il  terzo  il  Dia 
mante.Ma  il  prezzo  delle  gemme,  òuiene,  perche  la  pie- 
tra è rara,ò  uiene  dairaffettion’de  gli  huomini,ò  dalla  uo- 
lontà  ; ma  di  maggior  virtù  approuata  per  lunga  elperien- 
za  farà  la  Calamita;  e coli  ancora  quella  pietra,che  fiamma 

11  /àngue  di  qual  ii  uoglia  luogo , che  ftilli.  Si  vendono 
quelle  gemme  con  certo  pefo,cheinCambaia,doue  dette 
gemme  fi  trouano  j fi  chiama  Mano;  che  farebbe  venti/èi 
libre  delle  noftre.  Lo  Smeraldo  fi  vende  con  un  pc/b, 
che  fi  chiama  Ratis,  che  farà  il  pefo  di  tre  acina  di  fru- 
mento. L altre  gemme  fi  vendono  in  Europa  à Chara« 
te,chc  è un  pe/o  di  quattro  adna, e nella  India  Zi  uendono 
à Mangelis,che  è il  pe/o  di  cinque  acina. 


NE  L capitolo  del  Turbiti)  dijje  Cauttore  , che  Manoh 
era.  pefo  di  veti  li  fette  libre. 

Del  Diamante,  Cap.  L VI  li . , 

GLi  Arabi , de  quali  molti  Mauritani  fono  Ilari  imita- 
torijchiamano il  Diamante  Almaz/c  ben  Serapio- 
ne,  al  libro  de  Semplici , al  cap.j  5»  1 Jo  chiama  altrimenti* 
Da  pae/àni,doue  na/ce,fi  dice  Iura  ; in  Malaio,  doue  eri  in- 
dio fi  ritroua , fi  chiama  Itam . In  trc,ò  quattro  luoghi  fi 
trouano  i Diamanti, cioè  nella  prouinciadi  Binager,in 

Ma  due. 
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due , ò in  tre  ripe . Gran  guadagno  danno  al  Re  le  mine 
re  di  quella  prouincia , e grandi  ancora  fono  i Tuoi  prillile 
gij  ; imperochc,  fi  come  in  Ifpagna  ha  il  Re  la  iurifdittio- 
ne  nella  pefea  de  tonni,  tal  che  le  un  fol  tonno  fi  prcndc,è 
neccfiàrio , che  fi  ceda  al  Re  j coli  parimente  in  quelle 
caue  di  minere,  è grande  l’entrata  del  Re  j percioche  rut- 
ti i Diamati, che  lurouanòpallàre  il  pefo  di  trenta  Man- 
gclis  toccano  al  Re , e fi  fa  per  quello  diUgentilìima  guar- 
dia,douc  fi  cauanoje  le  per  auentura  nfe filile rubbato 
un  folo , in  un  fubito  colili , che  lo  rubba  infieme  con  tut- 
ta la  Tua  robba,  fi  dà  in  mano  del  filco . Vn  altra  rupe  è in 
Dccan  non  molto  lontana  dalla  Iurifdittione,di  Imadiza, 
che  noi  chiamiamo  Madre  Malucco.Vn  altra  rupe  è nel 
la  iurifdittionc  di  un’altro  picciolo  Repaelàno,làdòucfi 
truouano  eccellenti  filmi  diamanti , mapiccioli . Quelli 
fi  chiamano  diamanti  della  rupe  uecchia,iquali  fi  porta-* 
no  à uendere  in  una  città  della  regione  di  Decan,chiama- 
ta  Lilpor , doue  fi  fa  una  cclebratiflima  fiera , donde  poi 
quei  di  Guzcrate  li  portano  qui  à noi  à uendere , e li  por- 
tano anco  in  Bifnager , tirati  da  miglior  uendita , che  iiii 
fi  fa  ; percioche  i diamanti  di  rupe  uécchia;  fono  appo  di 
colloro  tenuti  in  gran  ftimaunaflìmamenic  quelli  che  fo- 
no naturalmente  politi,  e lauorati,li  quali  da  padani  fono 
chiamati  Naifcs.imperoche,  fi  come  una  uerginc  fi  pferi- 
fee  ad  una  donna  corrotta , cofi  il  Diamante  dalla  natura 
polito , & acconcio  s’ha  da  preferire  à quello-,  che  dall’ar- 
te oliato  lauorato.  Al  contrario  fanno i Portughefi , fil- 
mando più  quelli , che  fono  dall’artificio  dell’huomo  ac- 
conci , e lauorati.  E' un  altra  rupe  al  mare  Tangiam  nel 
paefe  di  Màlaca.  i cui  diamanti  auanzano  quelli  di  rupe 
uecchia  $ fono  certamente  piccioli , ma  lodati  aliai. 

Vn  folo  difetto  hanno,  che  fono  fin  poco  pondero!!,  e 
per  quello  fono  più  grati  a i uenditori  , che  a icom- 
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pratori.  In  neflàno  di  quelli  luoghi  fi  troua  il  criftallo, 
come  nè  anco  in  tutta  1*  India,  pcrcioche  il  criftallo  ama 
i luoghi  freddi,!!  come  fono  1’  Alpi,  che  diuidono  la  Ger- 
mania dalla  Italia.  Non  niego  però , che  nella  India  non 
ci  lia  il  Berillo , ilquale  è limile  al  criftallo,  anzi  ui  fi  truo- 
ua  in  gran  pezzi , de  quali  li  foglion  far  vetri.,  c^ali  pre- 
tioii  , ma  quello  non  litruouain  Bilnager,  le  non  in  cer- 
te parti  lontane  da  i luoghi , doue  li  trouano  i diamanti. 
Trouali  gran  quantità  di  Berilli  in  Cambaia , in  Marta- 
uan , e nel  paelè  del  Pegùjdoue  non  li  trouano  alcun  dia- 
mante , le  non  quelli, che  li  ci  portano, Ve  n’è  anco 
nella  Ifola  di  Zeilan  , doue  nè  anco  ci  fono  diamanti.Scri- 
ue  Plinio , al  lib.  3 7.  al  cap.  4.che  nalce  il  diamante  anco 
in  Arabia,  ma  quello  nò  ho  potuto  io  mai  uedere,nè  làpc 
re,  li  come  nè  anco  in  Cipro,  nè  in  Macedonia  jimpc- 
roche  le  in  quelle  parti  nalceilèro  i diamanti , non  larja- 
no  quelli, che  nafeono  qui  tanto  dclidcratida  Turchi, 
quali  portano  la  maggior  parte  di  diamanti  in  Turchia 
•Scriue  Franccfco  di  Tamarra,  che  nel  Perù  li  trouano 
i diamanti  ; io , per  dire  il  vero , ho  poca  fede  à tale  aut- 
torc  , per  uedere,chc  nel  trattare  de  diamanti  delle  In- 
die , li  ha  i maghiate  mille  mclanlàngine , & ha  detto  mil- 
le fattole , lì  come  dille , che  i diamanti  fono  guardati  da 
certi  ferpenti , e che  non  lì  ponno  torre , le  prima  nó  li  dà 
Accrta  carne  preparata  à mangiare  à detti  lèrpen  ti , ma  poi 
mangiata  detta  carne, ponno licuramente  torre idiaman 
ti , pcrcioche  i lèrpenti  fono  in  altro  occupari . Dicono 
alcuni  altri , che  n trouano  in  Kpagna , al  che  non  pollo" 
io  conlendre , per  non  confermarli  quello  per  auttorità 
d’alcuno  Icrittoreapprouato.Scriue  Plinio,ncl  luogo  già 
citato,  che  nó  facilméte  li  truoua  diamàte  maggior  di  vna 
auellana,  doue  in  ucro  nó  lì  può  riprédere,percioche  fcri- 
ue.egli  delle  cole^he  fapeua.  Ma  qui  ue  ne  di  maggiore  di 

M j quattro 
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quatrtro ; indiane  . Il  maggiorc,ch’iohabbia  veduto, pe- 
fàua  centoquaranta  Mangelis , benché  collui  niega  hora, 
ch’egli  l’habbia.  Ho  intefo  etiandio  da  huomo  degno 
di  fede,  hauer  egli  veduto  in  Bilnager  un  diamante  di  gra- 
dezza  d’un  ouo  di  galli na,hon  molto  grande  ; ma  quello 
pare  à me  quali  vn  miracolo, che  quella  forte  di  gemme,lc 
quali  deuriano  ftar  molti  anni  nelle  vifeere  della  terra  per 
poter  creicele  , c generarfi,fi  generano  quali  nella  fuperfi- 
cie , & uengono  quali  in  due , ò tre.anni  à perfezione. 

Se  nella  minerà  cattata  quell’anno  all’altezza  di  vn  cubito 
trouate  il  diamante , e poi  in  capo  di  due  anni  ricauate  di 
nuouo  nel  medelimo  luogo,  vi  ritrouate  etiandio  il 
diamante , ma  glie  bene  il  vero  , che  i grandi  non  li  troua 
no  fc  non  nel  più  fondo  delle  rubi.  La  nitidezza  del 
diamante  è uiuace,  & è forte,  e duro.  Allo  incontro  il 
criftallo  è languido  ; per  quello  è da  gioiellieri  cono- 
feiuto.  Non  è il  uero , che  il  diamante  relilla  alla  botta 
del  martello,  percioche  con  ogni  picciolo  martello  fi  ridu 
ce  in  poluerc , e con  grandiflìma  facilità  fi  pella  col  pillel- 

10  di  ferro}  & in  quelto  modo  lo  pellano  coloro,  che  con 
la  fua  polucre  polilcono  gli  altri  diamanti.  E’  parimente 
fàlfo  quello  , che  gli  antichi  hanno  creduto,  dicendo,che 

11  diamante  nafee  nel  crillalio,  e che  non  può  romperli  col 
martello , ma  che  lòlamente  li  rópe  col  (àngue  dell’hirco , 
malfimamentè , le  l’hirco,  (come  dicono  alcuni)larà  pri- 
ma flato  nutrito  d’appio , e d’altre  herbe  prouocatiue  di 
'Vrina,&  haueràbeuuto  del  'vino.  Nè  meno  e il  uero,che 
tolgala  virtù  alla  calamita  di  tirare  il  ferro;  percioche  n* 
ho  fatto  io  molte  volte  efpcrienza , e l’ho  trouata  fauola» 
come  nè  anco  è ueroquell’altro,  che  le  ne  dice , che  po- 
llo fopra  al  capo  della  donna , lènza  che  ella  il  fappia, 
in  logno  andarà  ad  abbracciare  il  marito, s’ella  farà  fedele, 
all’incontro, (è  làrà  fiata  impudica  > le  volgerà  le  (palle,  Fa- 

* uola 
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uola  ancora  c qaello,che  dicono,chc  la  punta  del  diaman 
te  fi  confiimi  col  piombo , per  conto  dell’argento  uiuo  , 
che  col  piombo  è melchiato , imperoche,fi  come  uince  il 
ferro, & altri  metalli  ,colì  medelì marciente  con  ageuo- 
lezza  penetra  il  piombo  , non  altrimenti , che  penetraflè 
una  rapa.  Quello  fi  bene  ho  Ipcrimenraro  iopiùuolte, 
che  due  diamanti  perfetti  fregati  infieme,  fi  unilconodi 
modo  inficine , che  non  di  leggiero  li  potrai  feparare.  Et 
ho  parimente  ueduto  il  diamante  dopo  di  eflcr  ben  rilcal 
dato , tirare  à Ce  le  fcftuche,  non  men , che  fi  faccial’  elet- 
tro. Non  lèrue  il  diamante  in  nediina  forre  di  medicina, 
le  ben’ io  ho  trouati  alcuni  medici  di  quelle  bande,  che 
mettono  la  poluer  del  diamante  cori  la  firinga  dentro 
della  ueflìca  per  romper  la  pietra  ; ma  per  bocca  non  la 
danno  piùj  percioche  li  dice, (ma  fallàmcnte)che  il  diama 
te  prefo  per  bocca , è uclcno  mortifè;ro,pcr  la  gran  forza, 
che  egli  ha  di  penetrare,  onde  forarebbe  gli  inteftinijnella 
quale  ^credenza,  ueggio  elTerci  alcuni  de  medici  moderni, 
ma  fi  come  ho  detto,èfalfa  openione  ; imperoche  ho  ue- 
duto io  alcuni  Ethiopi  Ichiaui  di  Gioiellieri,!  quali  s’han- 
no i diamanti  inghiottiti,  e ricercandoli  i padroni,  c 
non  li  trouando,à  furia  di  baftonate  gli  hanno  loro  fat- 
to confellare  hauerfirh  inghiottiti,&  andando  del  corpo 
li  buttauano  infieme  con  le  fcccie  fenza  fèntirne  vna  mi- 
nima lelìone.  Il  che  pollo  io  tellificarc  ; ma  mi  lipoma 
dire , che  fattone  poluere  è veleno ; e che  coli  può  forare 
lo  llomaco,e  gli  inteilinij&  io  ti  dirò, che  lo  llomaco  non 
ritiene  quella  polii  ere, ma  rollo  prelà , per  la  fila  grauezza 
fe  ne  uà  per  feceflo.  Conofco  io  una  donna,  laquale  ha- 
uendo  un  marito,  che  lungo  tempo  nauea  patito  una  di- 
fenteriaji  diede  per  molti  giorni  la  poluere  del  di  amatele 
giamai  ne  fentì  lelìone  alcuna, fin  tato  che, fianco  di  più  pi 
gharne,  fc  nc  rcllò.E  fc  nc  rcllò  ancora , perche  detta  dona 

M 4 hauea 
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haueaintcfo  da  medici , che  in  uano  fi  affaticaua , c che  il 
marito  non  era  per  campar  di  quella  infermità , Onde 
dopo  sfrati  tempo  fi  raorì,hauendo  molti  giorni  prima  la- 
biato di  pigliar  la  polucrc. 

Annoi  attorie  di  Carlo  Clufio. 

EVJO  quaranta  Mangclis  fono  fettunta  acina» 
oucr amente  vn' oncia  & vna  dramma.  Bue  fero - 
pulì, è quattro  acini , fe  peròpefa  il  Mangelis  cin~ 
que  ac  inaifi  come  poco  prima  ha  detto  l’auttore. 

Dello  Smeraldo.  Cap.  X LIX. 

LO  Smeraldo  c più  raro,&  è piùprctiofo;  & appe- 
na fi  fi  doue  egli  nafea , per  non  rimanerui  douclo 
cauano, alcun  frammento;  perdoclie per  cllèr  raro , leua- 
no  i mercatanti  i frammenti  ancora.  E’chiamato  da  Per- 
fiani  Smaragdo , da  Indiani  Pachec.  Da  Arabi  Zamarrut 
non  Zabarget,fi  come  ritroucrete ne i comuni  Serapio- 
ni , allibro  de  Semplici , al  cap.  3 84.nè  meno  Tabargct , 
fi  come  ferine  il  Panettario  nelle  lettere  T , e Z,percioche 
quel  luogo  è corrotto,  al  capitolo  del  Smaragdo , doue  fi 
dee  leggere  Zamarrut . Si  fofifiica  in  Balagate,&  in  Bifiia 
gcr,doue  lo  fanno  di  pezzi  di  uetro  groflò  de  i fiafehi  rot- 
ti. E quelli  Smeraldi,  che  ho  veduto  io  portar  del  Perù, 
del  Mondo  nouo  non  fono  lenza  fofpetto  d’cflèr  lo  fi  di- 
cati. S’ingannano  grandeméte  coloro,che  nello  elettuario 
di  gemme , dicono  entrarui  lo  fmeraldo,  credédo  cffi,chc 
per  Feruzegi , fi  debba  intendere  lo  Smeraldo . qfto  auie- 
nc,  perche  non  intendono  bene  la  proprietà  della  lingua 
Arabica, c perche  non  fanno  la  opcnione  di  Mefue.  il  tefto 
Arabico  diMefue  alla  prima  diftincionc  de  gli  elettuarij  di- 
ce. 
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cc,Periizegi,imperoche(fi  come  s e dctto)è  gran  famiglia* 
zaapprellodcgli  Arabi  nella  lettera,  P,  &F,dondc  facil- 
mente lo  Stampatore  ha  potuto  errare, mettendo  F>in  luo 
go  di  P.  Pcruza  de  gli  Arabi  non  è altro  che  la  noftraTur- 
chelà , lacuale  nalcc  abondantiflima  in  tutta  la  Perfia. 
Non  fu  dunque  openione  di  Melile , che  in  quella  com- 
pofitione  cntraflclo  Smeraldo , aucnga,chc  Chriftoforo 
de  gli  Honcfti  fuo  elpohtore  voglia  il  contrario,  ma  vol- 
le intendere  la  Turchefa  . La  quale  in  tutte  le  compo 
licioni  de  gli  Arabi , douc  dice  Feruzegi,è  meftieri  di  por- 
re, per  eller  quella  medicina  famigliare  à Mauritani,  ma 
non  già  a gli  Indiani. 


QVeflo  ìfleffo  mi  pare  , ebeti  Bellunese  babbitt  volute 
nell’let  tuario  di  gemme  persuadere.  * 

Del  Rubino.  Cap.  L. 

SOno  molte  le  fpecie  de  i Rubini , la  più  nobile  è quel- 
la,cheda  Greci  è chiamata  *Vfy>«t|,da  Latini  Carbun- 
culusjma  no  già  perche  rilpléda  alle  tenebre  Se  al  buoi, per 
cioche  tale  openione  è falla;  ma  perche  la  fua  chiarezza  è 
più  dell’altre  viuace  .Tuttauia  raccótcrò  ciò  , che  vdì  vna 
uolta  da  vn  cerro  gioiclliero.Hauea  coprati  coftui  certi  bel 
li  Rubini  portati  della  Ifala  di  Zeila,ma  minuti  c piccioli, 
lì  come  fono  quei  Rubini,chc  noi  volgarméte  chiamiamo 
Rubini  di  Corfica,i  quali  lì  coprano  à uéti  p voltajhaucdo 
coftui  leuati  uia  i Rubini  da  lina  certa  tauola  douc  erano 
riporti,  ve  ne  rimale  pno  naftoli:  o nelle  pieghe  del  panno. 
La  nottcalTofcuro  andadoli  l'occhio  alla  iauola,li  panie  di 

'Ycderui 
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▼cderui  di  (opra  una  fcmtilla  difiioco  ; torto  accende  il  lu- 
me, c va  alla  tauola , e troua  vn  picciolo  Rubino , douc 
poi  toltone  quello , non  vi  apparue  più  (cincillà  di  fuoco. 
Chiara  colà  è , che  i mercatanti  fogliono  ne  i lor  ragiona- 
menti melcolar  molte  volte  delle  fauole.  Ma  à te  ftà  poi* 
fe  loro  vuoi  dar  fede.  Chiamiamo  noi  Carboncolo  quel- 
lo che  hauerà  vna  rortèzza  rilplcn  dente , e bella,e  che  farà 
di  vintiquattro  carati.  Io  ne  ho  veduto  vno  appreflo  di 
vn  gra  fignorein  Decan,ilquale,auenga  che  mi  forte  ami- 
co , non  uolfe  mai  inoltrarmelo  fc  non  li  daua  la  fe  mia  di 
non  farlo  faperc  ad  huomo  di  quel  paelè.  Si  credeua  egli 
che  fuflè  di  ventimila  ducati  di  oro  di  Portogallo  di  ua- 
lore , ilqualc  haueua  egli  comprato  fei  mani  d’oro,chc  fo- 
no cinque  Arrobedi  Portogallo.Lalècódalpecieèquel- 
la , che  chiamano  balafcio  vn  poco  roflètto,e  quefta  è in 
minor  ftima.La  terza  fpecie  è lo  fpinello , ilquale  èpiù 
rollò,  ma  è più  uilc,percioche  non  ha  qucllplendorc,  che 
ha  il  uero  Rubino.  Se  ne  ritroua  di  quelli , che  biancheg- 
giano , e di  quelli , che  bianchggiano  nella  porpora,  ò per 
dir  meglio,  del  colore  del  ciregio,  che  Ita  per  maturarli. 
Sonoci  di  quelli , che  da  una  banda  fono  rolli,  e dall’altra 
bianchi  ; Altri  d’una  mezza  parte  fono  Zaffiri,e  dall’  altra 
rubini  ; La  caulà  di  quefta  uarietà  credo  che  venga  dal  na- 
feimento  del  Rubino.  Quando  da  principio  il  Rubinoli 
genera  nella  fua  minerà , biancheggia , dopò  uenendo  à 
maturarli,uiene  à farli  rollò , ilquale  roflbre  venendo  con 
lunghezza  di  tempo  facendoli  perfetto , auiene  che  cauad 
prima  d’eflcr  maturi , hora  bianchi , & hora  d’un  rollòrc 
languido  fi  ueggono.  E perche  il  Rubino , & il  Zaffiro  fi 
tiene , che  nafeano  in  una  medefima  minerà , per  quello 
da  una  parte  moftra  tal  hora  il  Zaffiro , e dall’altra  il  rubi-  , 
no.de  quali  quando  uc  ne  capita  alcuno,che  farà  bello,ha 
»endo  il  color  ceruleo  mclcniaco  col  rortò,e  da  certi  pac- 

làni 
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làni  chiamato  Nilacandi , come  fe  diceffèro  Zaffiro  Ru- 
bino. Da  gli  Arabi  e da  Perfiani  il  Rubino  è detto  Yacut. 
Le  genti  di  quello  paefe  lo  chiamano  Manica, 

Annotatane  di  Carlo  Clufio. 

V7^  sArrobn  diportogallo  pefa  trentadue  libre , chi 
quuft  cinque  Modi j Italiani,  certamente  gran  pregio 
di  gioia. 

Del  Zaffiro.  Cap,  LI. 

IL  Zaffiro  è gioia  di  vii  prezzo , douendo  per  la  vaghez- 
za del  Ilio  colore  ceruleo,ilquale  mirabilméte  diletta 
all’occhio,eflère  in  maggior  ffima.chiamafi  dapaefàniHi 
laa.  Sono  due  forti  di  Zaffiri , vno  è oleuro , e l’altro  ri- 
fplendente  > ilquale  dicono  Zaffiro  d’acqua.  Quello  è il 
più  vile,  ilquale  alle  volte  c d’vn  certo  color  melchiato, 
che  raflcmbra  il  diamante;onde  alcuni  ci  li  lono  inganna- 
ti. L’uno  e Paltro  liritroua  in  Caliait, in Cananor,& in 
varij  luoghi  di  Bilnaga.  I migliori  li  portano  di  Zeilan  ; i 
più  lodati  poi  di  tutti  fono  quelli  del  Pcgù.  Tuttoché 
fìa  quella  moia  grandemente  uaga  all’occhio,nondimcno 
per  grande  che  lìa,e  di  viuace  colore , è di  viliffimo  prez- 
zo i mai  lì  trouò , che  fullè  uenduta  più  di  mille  ducati  d* 
oro  Portoglieli. 

*Del  Giacinto^  Granata.  Cap . Lll. 

COli  il  Giacinto , come  la  granata;  è qui  di  viliffimo 
prezzo , quantunque  vogliano  alcuni , che  liano  di 
Ipecie  di  rubini , chiamandolo  il  Giacinto  Rubino  flauo , 
e la  granata  Rubino  nero.  Nafcono  in  Calicut,&  in  Ca- 
nanor, benché  le  granate  nafcono  ancora  per  tutto  il  Re- 
gno di  Cambaia , e di  Balaguate.  Dicono,chci  Giacinti 
ntlcono  ancora  in  certi  luoghi  di  Portogallo,come  in  Be- 
latoli 
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la,  non  molto  lontano  di  Lisbona»  & in  molti  altri  luoghi 
di  Spagna. 

Del  lafpide . Cap.  Lì  IL 

RItrouafi  una  Ipecie  di  lafpide  di  color  uerde , della- 
quale  il  fano  i uafi  Murrini, porcellana  volgarmetc 
Chiamati, coli  ueidi,chc  direde,  che  fodero  di  Smeraldo. 
Di  queda  Torrefarà  pcrauenturà  quello , che  iìmoftrain 
Gcnoua , ilquale  dicono , che  da  di  fmeraldo , e per  darli 
maggiore  auctorità , ne  fanno  cardila  di  farlo  'vedere.  A 
me  è dato  non  fo  che  uoltc  offèrto  un  uafo  Murrino , le 
uolca  cóprarlo  per  ducente  pardani , ouero  feudi  di  Spa- 
gna . Quale  fe  fuflè  dato  di  fmeraldo , appena  ne  haurci 
potuto  la  milleiima  parte  comprare  per  quel  prezzo.  . 

‘Dell’  Alequeca.  fap.  Lllll. 

TRouafi  in  Balaguate  vna  certa  pietra , chiamata  Ale- 
queca, da  gli  Arabi  detta  Quequi.  Vna  libradi 
quelli  minuti  frammenti  di  detta  pietra, dopò  di  eder  po- 
liti^ cofì  vile , che  non  fi  compra  più , che  un  rcgal  di  Ca 
diglia.  Nondimeno  la  virtù  di  queda,auanza  tutte  l’al- 
trc  da  qual  d voglia  parte  che  feorra. 

Delì  occhio  di  Gatta . Cap . L V. 

DI  quedi,  le  ne  trouano di  buoni  in  Zeilan,&  alcuni 
fe  ne  portano  dal  Pegù,doue  dicono , che  uanno 
di  Bramaa.  Quedi,  fono  piu  in  dima  qui  nella  India , che 
in  Portogallo . Io  mi  raccordo  di  hauerne  mandato  vno 
in  Portogallo,il quale  fu  qui  dimato  feicento  ducati  d’oro 
di  Portogallo, & in  Portogallo  non  fu  dimato  più  di 
ottanta , onde  fu  qui  riportato  e fu  uenduto  il  prezzo  già 
detto.'  Credono  gli  Indiani,  che  colui.che porr* queda 
r • gioia 
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gioia  non  polTa  impouerirejma  che  debba  lèmpre  orefice- 
re  in  ricchezza.  Io  racconterò  quello,  che  ho  fperimen- 
tato . Il  panno  lino  compreflb  lì  forte , che  tocchi  il  mi- 
doilo,ouèr  l’occhio  di  quella  pietra,non  può  eflèr  da  fuo- 
co abbruciato. 

Della ‘Tietra ^Armena.  Cajr.'  LVL 

LA  Pietra  Armena  è mifta  di  color  ceruleo , e di  un 
uerde  chiaro . Chiamali  da  gli  Arabi  Hagcrarmini, 
cioè  pietra  Armena  . Dimandando  io  gli  Armeni , le 
quella  pietra  naiceua  appo  di  loro  $ non  me  l’hanno  fapu- 
to  dire . Ma  i media  T urchi , e Perfiani  mi  hanno  detto, 
didelfi  n’hanno  certa  poca  quantità  veduta  ne  lor  pachi 
ma  non  fanno  le  fi  porta  d’Armenia , o d’altro  luogo.  Di- 
cono , che  fe  ne  troua  grà  quantità  nel  regno  di  Belagua- 
tc , chiamata  Vltabado.Con  quella  pietra  purgano  i Mau- 
ritani  l’humor  melanconico , ma  per  efpencnza  ho. io  tro- 
uato,che  purga  debilmente. 


ft 
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Della,  Calamita . Cap.  L VI  L 

£’  Fattola  quel,che  molti  fcritiono  della  calamita, dieen 
do,che  quelle  naui.che  uanno  in  Calicut,  non  hàno 
chiodi  di  fèrro , perla  gran  quantità  dè  fcogli  di  calamita, 
da  i quali  i chiodi  /ariano  tratti  fuori , fe  fodero  di  ferro, 
c le  naui  fi  iòffogheriano . Ma  in  Calicut,&  in  tutto  quel 
tratto  di  mare , ci  fono  molto  più  naui  chiodate  di  ferro, 
che  di  legnoJB*  bene  il  vero , che  nelle  Ifole  Maldiue  le  na- 
ui fon  fabricate  con  chiodi  di  legno.  Maio  credo,  che fia 
più  rollo  p penuria  di  ferro,  pchc  coftano  meno  di  legno, 
che  perche  temano  della  calamita.  Nè  meno  è il  vero,  che 
perciò  la  calamita  tira  il  ferro,  perche  nafeano  ambedue  in 
una  medefima  minerà,  o perche  fiano  le  mincre  inficmé 

congiun- 
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cógiuta.  Si  come  credono  moltijinipcrochc  la  calamita  fi 
fi  troua  in  certi  luoghi,doue  in  ncfsu  modo  ci  èferoSonp 
alcuni  altroché  credono, che  p ciò  la  calamita  tiri  à le  il  fer 
ro,  pche  ha  conforme  facoltà  col  ferro,  dóde  c tirato  alla 
calamita.E  per  quella  ragione  la  calamita  nò  c di  maggior 
pefo  ancoraché  nella  bilancia  ci  aggiugni  gran  quantità 
di  ferro , che  lì  Ila  con  vna  picciola  quantità.  Ma  noi  hab- 
'■’biamo  molte  volte  veduto  il  contrario.  Nè  meno  è quella 
pietra  velenofi,lì  come  molti  hanno  tenuto;  imperòche  le 
genti  di  quelle  bande  dicono  che  la  calamita  prela  per 
Docca,però  in  poca  quadra,  confcrua  la  giouentù.La  onde 
fi  racconta , che  il  Re  di  Zeilan  il  uecchio , s’haueua  fatto 
fare  tutti  i “valLdoue  li  coceuano  le  uiuandè  per  lui,di  ca- 
lamita.E quello  lo  dille  à me  colui  proprio,chc  fu  à quello 
officio  dcllinato; 


Delle  Verte, 


Cap.  LVllL 


Rimane  à dire  delle  perle,  lequali  no  fidamente  per 
ornamento  fotidcliderate , ma  etiandio  per  medi- 
ana.Le  perle, che  fono  grolle , folto  da  Latini  dette  Vnio- 
ncs,e  la  caulà  c quella , perche  appena  neritrouaretedue 
della  medefima  grandezza , figura, e nitidezza. Le  picciole 
fono  da  Latini  iemplicemente  dette  Margaritc.Da  gli  Ara 
bi,e  da  Perfiani  Lulu.Da  gli  Indiani  Moti.  In  Malauar,Mu. 
to,e  da  Portoghelì  Aliofar  , che  in  Al  aico  vuol  dire  Ful- 
far , ilquale  è vn  porto  nel  mar  di  Pcflìa,  doue  ne  nalcono 
di  perfettilfime.  Imperòche  auenga  Dio,che  in  Barena, in 
Carifàjin  Comarin,& in  altri  porti  di  quello  mar  e, fc  neri 
troui  di  buone , perche  da  i no  Uri  fu  prima  conolciuto  q- 
flo  porto  de  gli  altri,  hanno  da  quello  dato  il  nome  in  liti 
gua  Arabica  Aliofar  alle  perle.  E di  qui  è attenuto  ancora, 
che  quelle  fono  chiamate  Orientali.iinperoche  quello  Ic- 
no  del  mar  Peritano,  in  cóparatione  delia  nollra  Europa, 

èOrienta- 
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cOrienrale.Si  generano  anco  le  perle  del  promontorio  dì 
Corinper  infino  alllfola  di  Zcilan , Laqual  pelea  èrendita 
del  Re  di  Portogallojma  qudle,per  la  maggior  parte  fono 
minute,c  non  fi  ponno  con  le  già  dette  gareggiare, perche 
fono  tutte  grandi , e pcrfètti/fime,c  pero  quelle  fi  compra 
no  anco  à più  vii  prezzo.Ne  fono  ancora  nella  Ifola  di  Bur- 
neo , lequali,  quantunque  fiano  grandi,non  però  cedono 
alle  già  dette  di  bellezza.  Di  quella  medefima  forte  ne  tro 
uarete  nella  China , ma  ueramente  non  lono  belle.  E’coli 
chiara,che  anco  nel  Mondo  nuouo  ne  fono; ma  non  fi  pon 
no  in  nellùn  modo  paragonare  alle  Orientali  j i mperoche, 
ò lòno  olcurc,e  di  color  nubilofo , ò non  fono  ritondo,  nè 
lilcie.  Nalcono  le  perle  nelle  ollriche.  Quelle  conche,che 
nuotano  più  à fopra  dall*  acque  del  mare , generano  più 

gollc  perle.  E quelle  che  fono  nel  profondo  del  mare , le 
nno  piu  minute.  Quelle  conche  cipolle  all’aria  fi  fecca- 
no , e s’aprono , e poi  nella  carne  fi  trouano  le  perle,  hora 
aliai,  & fiora  pochi',  lècondo  la  grandezza  delle  cóche.Se 
ne  troua  anco  nelle  nollre  ollriche,  c ne  conchili, ma  lòno 
meno  gentili.Di  tutte  le  conche  quelle  fono  tenute  per  mi 
giiori,e  per  più  atte  à far  le  perle,  che  fono  biàche,  e lilcie, 
da  padani  chiamate  chcripo.  Delle  quali  fi  fanno  poi  cuc- 
chiari,e  uafi  da  bere.Ma  qui  è da  fapere,che  quel  cheripo, 
non  è quella,  che  'Yolgermente  fi  dice  Madreperla,percio 
che  quellai  paelani  la  chiamano  chàquo»  delle  quali  le  ne 
fanno  tauole  da  mangiare , ceftelle,e  Pater  noftn.Se  bene 
quella  forte  di  .concilile  chiamato  cheripo  c di  fuori  lca- 
brofo,  c ruuido,nella  parte  di  dentro  è lilciflìmo.,c  belhlfi- 
mo  à vedere.  Portanfi  quelle  forti  di  conchili  per  mcrcan-. 
tia  in  Bcgala,  doue  fi  polifoono , c Ce  ne  fanno  vali  da  bere; 
ma  della  maggior  parte  Ce  ne  fanno  armille,  & altre  colè. 
Era  anticamente  in  quelle  parti  vn  coftume , che  le  vergi- 
ni di  lìngue  nobile  non  poteuìtno  eiìer  corrotte , ciùergi- 

nate. 
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nate, fé  non  haueuano  le  braccia  ornate  di  quella  forre 
d’armille.Ma  horanonfiollèruapiù  , e per  quefta  cagio- 
ne fono. quelli  conchili  ucnuci  in  più  vii  prczzo.Li  merca- 
tanti di  quello  paefe , hanno  certi  iftromenti  di  rame  per- 
forati , co*  quali  logli ono  fare  il  prezzo  alle  perle . Onde 
quelle  perle, che  padano  p li  forami  più  piccci  olirono  di 
vn  prezzo  ; c quelle,  che  padano  per  li  forami  vn  poco  più 
gradi  lbno  di  più  gra  prezzo.  E coli  di  mano  in  mano,fe- 
codo  la  grandezza  de  forami,  e delle  perle,!!  fa  loro  il  prcz 
zo . Ve  ne  fono  di  coli  minute , che  non  li  ponno  in  nefi 
fuo  modo  forare , perdochc  l’arte  è quella,  che  le  fora, 
c non  nafcono,come  lì  credono  alcuni,colì  forate  . E pe- 
rò reftano  quelle  olii  maeftri , e fono  poi  portate  in  Euro- 
pa, dellequali  tal  volta  lì  uende  l’oncia  due  alle  Francelì. 
Le  maggiori  perle, che  li  trottano  nel  Promontorio  di  Co- 
morin,  peliftocentoacinadi  formento.  E fogliono  que- 
lle tal  uolta  valere  mille  cinquecento  ducati  l'una.Io  n’ho 
uedute  di  molto  più  gradi , lcquali  diccuano  edere  dell’I— 
fola  di  Burneo , ma  non  erano  coli  belle , come  le  dette  di 
fopra.  !Ne  ho  trouata  vn’  altra  qua , che  pcfauafeflanta 
acina  di  fromento . Dicoiio,che  inuecchiate , mancano  di 
pefo , e perdono  di  colore . Ho  io  Ipenmentato , che  le 
perle  fregate  ben  bene  con  rifo  mezo  rotto,  e con  lale,rac- 
quiftano  il  primo  uigore , e la  nitidezza.Chiara  cofa  c,che 
le  perle  pfe  dopo  del  Plcniunio , diminuifeono  col  tempo; 
ma  quelle,che  fono  prefè  inanzi  del  Plenilunio  non  fono  à 
qfto  foggette.  Approdo  de  gli  Indiani  di  rado  fi  feruono 
ne  i medicamenti  di  perle  ; ma  i Mauritani  adài  Ipetìò , li 
come  facciamo . ancora  noi , mettendo  le  perle  nelle  me- 
dicine cordiali. 

Il fine  del  primo  Libro . 
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DELLA  HISTORIA 

DE  I SEMPLICI, 

A R O M A TI, 

et  altre  cose  che  vengono 

po  rtate  dall' Indie  Orientali , pertinenti 
alla  medicina  j 
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LIBRO  SECONDO. 

- Dell' arbore  melanconico.  Cap.  I. 


A V E N D O à ragionare  de  i Semplici 
e delle  piante  della  India  à noi  inco- 
gnite, non  mie  parlo  fuor  di propofi- 
toci’incóminciare  da  vn  certo  amore» 
ilquale  non  fiorifee  mai  le  non  dall’oe- 
cafo  del  Sole , per  infino  al  nafeimen- 
to,e  di  giorno  mai.  Quello  èvn’ar- 
bore  della  grandezza  deH’oliua,con  foglie  fimili  al  pruno. 
Ai  tempo  di  fiorire,  fiorifee  di  notte;  & il  fiore  è odoratif- 
limo  ; ma  perche  è delicato  ,e  fragile  non  ferue  à colà  al- 
cuna, eccetto  che  de  i piccioli , iquali  per  ellèr  gialli,fc  ne 
ieruono  i paefani  ,per  dar  colore  alle  uiuande , perciochc 
tingono  come  il  zaffirano.  Vogliono  alcuni , che  l’acqua 
dillillata  dai  fiori,  (ìa  buona  per  gli  occhi , applicandola 
con  vn’pannicello  bagnato  in  ella;.  E peculiare  arbore 
di  Goa,e dicono  ellèr  portato  di  Maniaca.  Io  non  l’ho 
altroue  nelle  Indie  induro.  Lo  chiamano  in  Goa  , Pari- 
* ~ N zataco. 
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zataco,&  in  Malaga,  Syngadi.  Lo  chiamano  anco  arbore 
trille,cioè  melanconico,  pércioche  fiorifee  tempre  di  nat-  » 
te.  Raccontano  quelle  genti  una  fauoladi  quell'  arbore, 
dicendo , che  vn  certo  Satrapo,  chiamato  per  nome  Pari- 
zataco€,  hebbe  una  figliuola  aliai  bella , della  quale  ellèn- 
dofi  inamorato  il  Sole,  hebbe  da  far  con  lei  ; mapoi  ina- 
moratofi  dWaltra , la  lafciò.  Entrata  quella  figliuola 
per  tal  colà  in  dilperatione  , s' ammazzò  di  fua  mano. 

Delle  cui  ceneri , (percioche  in  quelli  paeli  è ancora  in 
collumc  di  abbruciare  i corpi  morti)  fàuoleggiano,  che 
nafcellè  quello  arbore , i cui  fiori  abhorrifcono  di  tal  for- 
te il  Sole , che  non  ponno  fofferir  di  vederlo.  Ma  la  refra- 
gantia  dell’odor  di  quello  fiore  mi  hà  fatto  uenire  in  men 
re  due  altri  odoratifiimi  fiori.  Il  primo  fi  chiama  Mogo- 
ri,di  arm  lunga  piu  odorato  de  i fiori  de  naranci,ondeap- 
' predo  de  padani  è tenuta  l'acqua , che  fe  ne  llilla , nel  me- 
defimo  conto,  che  in  Spagna  fi  tiene  l’acqua  de  fiondi 
naranci. L’altro  fiore,  del  quale  qui  grandemente  fiter- 
uono,  è chiamato  champe,  & è di  più  grato  odore , che  il 
nollro  giglio  bianco,  Ellèndo  caduto  in  ragionamento 
d’odori,  è degnacofa  di  làpere,che  quelle  genti  fono  coli 
fortemente  inclinate  agli  odori,  e tanto  loro  gradifeono, 
che  aliai  uolte  non  fi  curano  di  hauer  da  comprarfi  da 
mangiare,  pur  che  habbiano  tanto  da  poter  comprar  de 
gli  odori.  E però  non  fenza  ragione  c da  credere,  che  fia- 
no  anco  più  lulfuriofi.  I prelenti,  e i doni , che  fi  fogliono 
da  huomini  baffi  pretentare  a i Re , fono  fidamente  dett  i 
fiori,e  delle  nollre  rote.lcquali  hanno  in  collume  di  fpar-  ' 
ger  ne  pauimenti  delle  camere  de  i Re.  Et  ulano  anco  co- 
rami di  piati  di  varij  fiori.M’  hanno  detto  alcuni,  che  tata 
c di  colloro  la  pazzia  intorno  a fiori,  che  i tributi,che  fi 
dano  al  Re  di  Bilnager,fogliono  folaméte  di  odorile  di  fio 
ri  alccdere  alla  soma  quali  di  cinque  mila  feudi  di  Spagna 
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CHiamafi  generalmente  da  tutti  gli  Indiani  Nimbo 
un  certo'  arbore , ch’è  della  grandezza  del  fralfino, 
con  foglie  limili  à quelle  dell'oliua,ma  un  poco  più  acuto, 
e per  intorno  incile  à modo  di  ferra, d’ambidue  le  parti  ver 
di  non  cinericcie,nè  villofe.fà  gran  quantità  di  foglie,  il 
fiorcè  bianco , & il  frutto  è limile  alle  picciole  oliue.  Scr- 
ue  quell’arbore  nella  media  na,imperoche  le  foglie  pe- 
lle , e mefehiate  con  fucco  di  limone , e polle  Iti  le  ferite 
tanto  de  gli  huomini , quanto  delle  bellie , fanano  mar 
uigliolàmente.  Dicono  coli  quelli  di  Balaguate  , comò 
quelli  di  Malauar,chc  il  fucco  di  quelle  foglie  amazza 
i vermini,  il  che  non  c fuor  di  ragione,  per  hauer  quelle 
foglie  qualche  amarezzajn  Bilnager , & in  Malauar  fi  ca- 
ua  del  fiuto  di  quell’arbore  un  olio,ilquale  lì  porta  poi  di 
quà  per  mercarttia,&  è perfettillìmo  menato  caldo  à do- 
lor de’nerui. 

Del Ncgundo . Cap.  Ili . 

NAfcc  in  Balaguate*  & in  Malauar  vn’arboretto  della 
gradezza  del  perfico,có  rami  molto  (pelli, i quali  ta 
gliaci , rinalcono  più  Ipeflì  piu  (paddi , di  foglie  limili  al 
fàmbuco circinate , (errate, p intorno, dell’illellò  modo, 
come  quelle  del  lambuco , ma  alquanto  alprette  . Il  fio- 
re è nelcinericdo  bianco;  il  frutto  è nero  della  gróllèiza 
del  pepe  ,ò  pilèllo  più  grollo . Viano  quelli  di  Malauar 
di  metterlo  in  quei  loro  mangiari  chiamati  Carcl.Ilfuo 
nome  uolgarmente  fi  chiama  Negudo.  Alcuni  in  Balagua 
te  lo  chiamano  Sambali;  & in  Malauar  Noche  Ha  quello 
arbore  molte  virtù.  La  decottione  de  rametti  teneri, 
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oucramcntc  egli  ifteflì  rami  bolliti , e medi  (opra  la  carne 
contufa , ò fattane  fomentatione , c vtihdìmo  rimedio, 
pur  che  non  ci  fi  a ferita.  Alle  volte  fi  friggono  detti  rami 
infieme  con  le  foglie  con  olio , c fi  mettono  sù  le  contufio 
ni,  perche  rilòluono  i tumori , e guarifeono.  E cofi  ordina 
rio  quello  rimedio , che  fi  perfuadono  eflèr  buono  ad  ap- 
plicarlo,© fritto  co  oIio,o  bollito,in  acqua.Sonoci  fiati  di 
quelli,che  l’hanno  pollo  sii  le  ferite,  & in  vna  notte  l’ha  le 
uato  il  dolore.&  ha  digerita  la  materia, e poi  le  medefimc 
foglie  mede  pelle  fu  le  ferite,  l’hanno  di  forte  netta te,che 
rollo  lono  uenute  a ricatrizarfi.Le  donne  dicono,  che  fo- 
no buone  a fare  impregnare , beuendone  il  ficco , ouera- 
mete  la  decottione,preparado  la  matrice  al  cocettojma  io 
direi  ^iù  tofto,che  li  mangiadè,che  cofi  larici  il  medicarne 
to  più  gagliardo:  Hano  le  foglie  non  fo  che  di  acrimonia, 
come  il  Nafturtio,donde  filcoprela  piata  edere  in  fe  cali 
da.  Hanno  alcuni  fperimentato  quella  pianta  efièr  buo- 
na à raffrenar  la  luduria,  e p quello  fi  lon  medi  à dire,che 
fia  l’ Agnocafto;  ma  s’ingannano  di  gran  lunga.  Percioche 
l’Agnocafto  è molto  da  quello  arbore  diuerlo. 

Della  Iaca.  Cap.  ////. 

LA  Iaca  è un’  arbore  nella  India  adii  grande , fa  il  filo 
frutto  nel  tronco,  e non  ne  i rami.  Il  frutto  è gran- 
de, di  forma  di  melone , & alle  u ohe  più  grande,di  fuori 
verdeggia,  e di  dentro  rodèggiaj  c circondato  di  molte 
fpine  in  forma  d’vn  riccio , ma  tenere,  e molti,&  entro  ui 
fono  certe  noci  adii  grandi  ricoperte  d’  'Vna  feorza  dura. 

La  Icorza  del  frutto  e di  fàpore  del  melone  , ma  è malage 
uole  aliai  da  dig  erirc,  c molte  uolte  fi  va  per  lècello  in 
quello  ifie  dò  rao  do, che  fi  ha  prefo.  Le  noci , che  fono 

dentro 

* tj  9T  ^ àp  . 

*•  ^ * *•4  v * ^ , ■+  -» 

-v  ' SS  t. 


capitolo  ira  ifr 

dentro  fi  roftifcono , oueramentefi  fanno  Ielle,  c buttata 
uia  la  lcorza,laquale  non  lèrue  à co  la  alcunaj  fi  mangiano 
in  modo  di  caftagne,allc  quali  fono  molto  limili . Chia- 
mali quello  frutto  in  Malauar  Iaca.In  Canara , & in  Gu-f 
zerate  Panaz.Nalcelb!amétcvicinoaI  mare.  Hoprouato 
in  me  ftelTo  & in  altri,  che  quelle  ca(lagne,ò  n oci,chc  vo 
gliamo  dire,rillagnano  il  flullò  di  uenrre. 


ESCRIVE  queflo  arbore  ludouico Romano, al 
quinto  libro , al  cap.  i delle  Jue  nauigationi  con 
queflc  parole , Sono  in  Calicut  certi  frutti , i quali 
fono  da  coloro  , che  n hanno  cura  chiamati  laceri . Il  tronco 
dell'arbore  è della  gronderà  del  pero.  Il  frutto  è di  due  pal- 
mi,e melodi  grofse'gza  quoto  una  cofcia  d' un  buomo. Si  ge- 
nera il  frutto  nel  tronco  Jotto  le  f rondi , et  alcuni  circa  la  me- 
tà del  troco,e  di  color  uerde , nel  re  fio  c ftmile  alla  Vigna  ,m a 
di  più  minuti  uinacci.in  queflo  che  s'incomincia  à maturarci 
fa  un  color , che  tira  al  nero,e  par  che  voglia  marcir  fi.  Coglie- 
fi  queflo  frutto  del  mefe  di  Dicebre,e  di  fa  por  e quafi  del  melo- 
ne mofcatello , ò poco  differcntefe  miri  al jàpore  del  cotogno 
per  fico  ben  maturo  Vorge  nel  gufo  uarij  piacccri,alle  uoltc  ti 
parrà  di  mangiar  fauo  di  miele , taf  bora  un  notando  dolce. 
Di  dentro  ha  certe  membrane  come  il  granato , doue  fiatino 
certi  frutti  nafcofli  non  troppo  differenti  dalle  cafìague , ma 
fe  fi  rofìifeono  al  fuoco , hanno  neramente  fapor  di  caflagne . 
Ver  la  qual  cofa  fi  può  dire , che  non  ci  fitafruttojiè più  ecceU  . 
lente ,nè  più  degno  di  queflo , 

a Del 


è • 
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IL  Iamgomas c vn'arborc della gràdezza del pruno,na- 
fcc  da  per  fe  nelle  campagne , nafee  anco  nt  i giardini 
di  Bazaim,  di  Chance  di  Batequala,armato  di  molte  fpi- 
ne,con  foglie  medclimamente  di  pruno , con  i fiori  bian- 
hi , e con  il  frutto  fimile  al  lorbo,di  fapore  di  pruno , ma 
aftringente  & acerbo . In  quel  che  incomincia  a fpunta- 
re  è limile  al  pignuolo.  Chiamali  da  paefani  Iamgomas. 
Ho  intefo  da  pedona  degna  di  fede,che  il  vero  modo  di  le 
minarlo^  di  allettare , che  vn  certo  vccello  ne  màgi,e  poi 
di  hauerlo rimandato  per  lècellò,  lemmario  inlieme  con 
quel  fterco  , & in  quello  modo  dice  nalcer  più  prefto,  e 
viene  ancora  più  prefto  à menarci  frutti. 


E*  Vna  pianta  la  carandas  della  grandezza  dell’ Arbuto, 
e lì  atfomiglia  etiandio  nelle  fogliejfa  gra  qualità  di 
fiori  , dell’odore  della  Matrilèlua , il  frutto  è come  pic- 
ciole  mele , i quali  maturi  annigrilcono , di  lipor  d’vna,al 
• gufto  aliai  grati.  La  onde  ;da  molti  fe  ne  fa  vino,il  frutto 
ancor  verde  è della  groflèzzaper  vnaauellanaconlafua 
lcorza,&  alle  uolte  maggiore.il  lucco,  che  ne  ftilla  è mol- 
te uolte  vilcido,  e lattiamolo.  Mangiali  da  molti  dopo 
che  è maturo > col  lile.  Hanno  in  collume  mentre  c ancor 
verde,  di  farlo  inlàlamoia,oueramente  di  condirlo  con 
aceto . Et  in  quello  modo  li  contènta  per  eccitar  1 ap- 
petì to.Nafce  coli  nel  dillretto , come  in  Balaguate,  e chia- 
mali carandas, 
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Annoi at ione  di  Carlo  Clufio. 

VIEDO  adottano  libro  della  Jua  bifìoria,al  cap » 
1 2. ne  defcriue  vno  fintile  à quello , dicendo  in  que- 
llo modo,  “ideila  Ifola  Spagnola  vi  è vn  arbor 
grande , e bello, di  fofìan^a  foda  & vtile , chiamato  per  nome 
^inzuba  > che  fa  vn  frutt  o grandemente  foaue , in  gufa  delle 
pere  appiane  , chiamate  moscatelle , abondante  d‘  un  fucco 
latticiniofo , e u'fcido,  non  altrimenti , che  fono  i fichi  imma- 
turi , onde  è difpiaccuole  à coloro , che  lo  mangiano , fe  prima 
non  lo  fanno  tiare  in  acqua,  e non  Jpremono  prima  quel fucco 
con  mani,accioch e rimangiti  nell'acqua. 


Delcoru,  Cap,  VII, 

IL  Coru , coli  chiamato  in  lingua  Cananea,  è un  frut- 
to della  grandezza  dell’  Arbitro , ò pure  un  poco  più 
picciolo  j con  foglie  di  pomo  granato , con  fiori  bianchi, 
di  odore  come  di  Matrifelua.  I Portoglieli,  che  fono  nel- 
le Indie  la  chiamano  herba  Malauarica,imperochc  quelli 
di  Malauar  furono  i primi,che  ci  infegnarono  il  modo  di 
feruirlene . Con  quella  pianta  guarifeono  colloro  ogni 
forte  di  dillenteria , hauendo  però  prima  purgato  il  corpo 
della  maggior  parte  deli’humor  peccante , perche  altri- 
menti ricadevano  facilmente  nel  medefimo  male.  Via- 
no di  quella  pianta  le  Icorze  delle  radici  lècche,  percio- 
che  dalle  frefche  dilla  un  certo  humor  latticiniolo , don- 
de io  da  principio  giudicai , che  fullè  caUda  j ma  poi 
che  Thebbi  grillata  > la  ritrouai  inlìpida,  e frigida,epoi 
riguardando  à gli  effetti  che  fa,tengo , che  lia  frigida , c 
lecca , ma  che  habbia  più  del  fecco , che  del  frigido  , 8^ 
in  quella  temperanza  la  tengono  anco  i medici  pacióni. 
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Mettefi  la  poiacre  di  quella  radice  pefta  in  vnlambicoà 
macerare  infieme  co  lìero  di  latte,  c poi  ni  lì  aggi  tigne  del 
l’Ameos,  dell’ Appi  o,  del  coriadro  lècco,del  femc  di  cimi- 
no nero  pello,e  brullulato,infieme  con  vn  oncia  di  butiro 
lènza  làle.E  fi  mette  tutto  à Itillare,  eie  ne  caua  acqua,del- 
laquale  prediamo  quattro  onde, e lì  melchia  infieme  con 
acqua  di  rolè,  ouer  di  capitelli  di  role,  ò di  piantagine,e  fe 
ne  dà  all’ammalato  due  oncie  per  volta  ; douc  vedédo  per 
auentura  maggior  bi  fogno,  aggiugnemo  tal  volta  la  pol- 
uere  fatta  de  trochèi  dell’herba  Malauarica.I  tr odici  li  fan 
ne  delle  iftelfe  colè  , che  fi  fa  l’acqua , dal  butiro  in  fìiori, 
che  non  lì  ci  mette.  Giotiano  anco  aliai  i crilteri  fatti  di  q- 
fl’acqua  due  "volte  il  giorno,cioè  la  mattina  ad  hora  di  lè 
fla,e  due  hore  dopo  mezzo  giorno.il  mangiar  di  quelli  in 
fermi, ha  da  ellèr  rifo  macerato  nel  fiero,  c polli  cotti  in  ac 
qua  di  rofc,daloro  chiamata  Canei,  dandone  loro  fecon- 
do che  la  robullezza,  ò fiacchezza  richiede.Ma  nó  faccia- 
mo loro  bere  vino  in  nellùn  modo  ; ma  lè  ci  fullè  gran  bi- 
fogno , lo  concediamo  nelle  dillènterie  già  riuecchiate . 
Nondimeno  auenga,che  à me  lìa  lùccellò  bene  tèmpre 
l’eflèrmi  feruito  di  quell’acqua,  lon  forzato  à confelfar  il 
vero,che  l’herba  Malauarica  preparata  da  quelli  di  Mala* 
uar , è di  più  lpedito  giouamento . Preparafi  quella  con 
le  iiteflè  colè , che  lì  prepara  la  nollra , ben  trita,e  ma- 
cerata nel  fiero , ouero  in  acqua  di  rifi , e poi  fi  cuoce.So- 
noci  alcuni , che  cauano  il  fucco  della  pianta  ancor  verde, 
e ne  danno  la  mattina  à digiuno  lètte  oncie  per  volta, & 
allretti  da  maggior  neceflìtà,  ne  danno  alrretanto  ad  ho- 
ra di  vefpero.  Ma  perche  il  fucco  è amaro,  edilpiaceuo- 
lc , fogliono  fubito  bcuuto , dar  loro  un  poco  di  fiero  per 
fciacquarlì  la  bocca.  E vedendo  i Malauarelì  di  hauer  di- 
bilogno  di  ancora  più  gagliardo  rimedio , ui  logliono 
mefichiar  1*  Opio , benché  quello  non  lo  confellàno  mai. 
. . . . E’buo- 


'CAPITOLO.  Vlir.  101 
Efouono  parimente  quello  rimedio  alla  debolcaza  dello 
ftomaco  > e ritiene  il  uomito , dato  con  acquai  di  meati»* 
poluere  di  matrice. 

Dell  Aiacari . Cap.  V II  /. 

NA ice  in  quella  prouincia  un  picciolo  aibolcello,  ma 
tuttauia  è più  grande  del  già  dettoci  quale  fa  lefo- 
glie,il  fiore , & il  frutto  limile  al  mirto  , ma  aliai  piu  aftri 
gnente . Chiamano  i paelani  quella  pianta  Auacari,ena 
(cc  nelle  montagne . Dicono , che  fia  merauigliolà  nelle 
diflènteric  inuccchiatc,che  vengono  per  cauli  frigida. 

Mi  dille  un  certo  vecchio  Portogliele  di  hauerla  egli 
Iperimentata  in  una  lùa  figliuola , la  quale  hauendo  per 
un’anno  intiero  patito  di  dillènteria,e  non  hauendogli  al 
cuno  altro  rimedio  giouato  mai , pigliò  la  foorza  di  quella 
pianta  pclla . E fattala  macerare  in  acqua  di  rifo,la  pigliò 
in  guilà  di  ptifana , e ne  guari.Dicono>che  queft’arbofccl- 
lo  ha  l’odore  del  trifoglio. 

Della  Mangas.  Cap.  IX. 

Se  Bene  i frutti  della  India  fono  molto  più  eccellenti 
di  quelli  di  Europa , lì  come  fono  i naranci,  i cedri , i 
fichijle'vuejle  pertiche, le  melagrani,e  fomiglianti,è  non- 
dimeno più  eccellente  di  tutti  gli  altri  quel  frutto , che  elfi 
chiamano  Mangas.  E’colì  grande  la  loauità  di  quello 
frutto  , che  portato  con  gli  altri  frutti  già  detti  nella 
piazza  per  venderli , Quelli d’ Ormus  , i quali  n’hanno 
gran  copa , lalciano  tutti  gli  altri , e quello  folo  compra- 
no. Il  tempo  di  coglierli  vie.’  paelì  caldi  lu ole  ellèredcl 
mele  d’ Aprile.  Nellaltre  parti  più  fredde,  di  Maggio  ,c 
di  Giugno  , & alle  volte  d*  Ottobre  ancora , ) da  elfi 
l , chiamato  ' 


tot  DELLA  MANGA  S. 
chiamato  Rodollio  ) e di  Noucmbre.il  qual  frutto  va* 
ria  di  bontà,e  di  fapore, fecondo  che  fono  varij  i paefi  do- 
ue  nafee.  Il  miglior  di  tutti  fuole  cfler  quello  , che  nafee 
in  Ormus . Appreilb  a quello , è quel  ai  Guzeratc , maf- 
Itmamcnte  quello,  che  per  eccellenza  è detto  Guzeratino, 
di  grandezza  per  dire  il  vero  minor  de  gli  altri , ma  di  fa- 
pore , e di  odore  auanza  tutti,ilquale  ha  di  dentro  vn  pic- 
ciolo nocciuolo.  Il  terzo  luogo  in  bontà  tiene  quello 
di  Balaguate,&  al  generale  è più  grande  di  tutti  gli  altri. 
Mi  raccordo  di  hauerne  io  ueduti  due,che  pefauano  quat 
tro  libre,  e mezza.  Ma  fra  tutti  pare  àme,chcfiano  più 
l'oaui  quelli,che  vengono  di  Chacana,di  Quindor , di  Ma 
daneger,  e di  Dultabado,  principali  città  di  Nizamoxa. 
Sono  buoni  etiandio  quelli , che  nalcono  in  Bengala,ncl 
Pegù , & in  Malaga.  Io  n’ho  "Vn  arbore  in  una  mia  pollèfr 
fione,che  ho  in  Bombaiam.che  produce  detto  frutto  due 
uoltc  1‘anno  * impcroche  fa  il  frutto  il  mefe  di  Maggio  ec- 
cellentiffimo  di  fàporc , e di  odore,e  poi  in  fine  dell’autun 
no , fa  l'altro , molto  più  del  primo  commendato  per  na- 
feer  ftior  di  llagione.  Il  color  del  frutto, è d’un verde, 
che  roflèggia.E’di  grariflìmo  odore.fi  mangia  monda- 
to dalla  feorza  infufo  in  alcun  vino  gagliardo,  ò pur  fenza 
uino,fi  come  fi  fa  delle  perfìdie  duraci.  Si  condifce  anco 
ra  col  zucchero,&  tal  hora  con  aceto, olio,e  fòle , polueri- 
zatoci  nel  mezo , del  gengeuo  , e dell’aglio.  Alle  volte  lì 
mangia  con  fale,  c tal  hora  bollito  in  acqua.  E’  frigido  &C 
humido , fi  come  dono  le  perfidie . Dicono , che  i fuoi 
humidoli  roftitijfèrmano  i fiulfi  del  corpo,ilche  ho  io  ri 
trouaro  eflèr  uero,&  il  midollo,che  ftà  décro  del  nocciuo 
lo  mentre  è frefeo  ammazza  i lumbrici,e  le  tignole  del  cor 
poL  tutto  mi  par  ragioneuolc,per  cllèrc  amaro. 
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Annotai ione  di  Carlo  Clufto. 

! 'Riduce  qfio  frutto  à memoria  il  I dama  del? 
Ouiedo  deferì tto  al  fettimo  libro  della  fua  biflo 
ria  alca.ijMche  maggior  fomiglliga mofìra 
di  bauere  col fuo  ^ inondici  quale  fcriue  al  libro 
citano, al  cap.  1 8 .Io  fermerò  qui  ibifloria , co  fi 
del? uno, come  dell'altro,  accioche  i lettori  giudichino  à qualde 
due  più  s'affomiglia . oinon , è vn  arbore  che  molto  safiomi- 
glia  al  Guanabano,coft  di  fatteg^a^i  grandezza, di  foglile  di 
foftanxa , come  ancora  di  feme.  Dijferifcono  Jolamentein  due 
cofe , cioè  nel  frutto  ,'ìlquale  è minore  di  quel  del  Guanabano 
e nella  fcor%a  ; per  ciocbe  la  feorga  di  questo  è gialla  ,e  quel- 
la del  Guanabano  è verde . Dijferifcono  ancora  , perche  à 
mio  parere  è più  grato  algufio  l’ dinoti,  che  non  è il  Guanab or- 
no per  efier  di  polpa  più foda.  L’uno , e l’altro  gli  Indiani  di 
Almerico  hanno  in  gran  liima , e li  coltiuano  con  gran  dili- 
genza nelle  lor  poffcffioni.T utto  queflo  rifirifee  Ouiedo  del - 
l’  linone , Hora  uediamo  ciò  che  dice  della  Iaiama . 2S [afee 
nella  Spagnuola,  e nelle  altre  Ifole  vicine,  un  frutto , il  quar 
le  da  nofìri  perla  fomiglun%a , che  ha  co  li  noe  duoli  di  pigne  » 
'è  chiamata  pigna  ; non  già  perche  habbia  queHo,quelle  [qua 
me  legnofe  a ma  perche  la feorza  è nel  mede  fimo  modo  figura- 
ta , ma  jenzq  [quante . £ fi  taglia  col  coltello  inguifa  di  me- 
lone, E fi  come  di  bontà  di  fucco  eccede  di  foauità  tutti  gli 
dtriyCoft  medeftmamente  eccede  in  vaghezza  di  colore  ,effen- 
do  di  vn  colore  , che  nel  giallo  verdeggia . E fecondo  che  fi 
uà  maturando  perde  del  verde.  L’odore  èfoauifjìmo  , quafi 
filmile  à quello  delle  perfìcbc.majfimamente  di  quelle  , che  iti 
Italia , e cofit  mede  fintamente  in  I/pagna  hanno  prefo  il  nome 
dalle  mele , e dalli  cotogni , & è di  grandezza  di  un  comune 
melone . 'Hafce  ciafcun  frutto  da  un  certo  cardo  afipero , c 


CAPITOLO  X.  io s 

! " 1 Della  Mufa.  Cap.  X. 

Q Velia  pianta  vna  Cola  volta  fi  {emina , impcroche 
feminata  'vna  volta, pullulano  dal  tróco  molti  ger 
mogli,  che  poi  douentano  arbori . Il  tronco  è di 
(conta  fquamofa,fatta  di  foglie,  e le  foglie  fono  grandif- 
fime,di  due  cubiti  l’vna,e  forfè  più  di  lunghezza , e di  lar- 
ghezza un  cubito , con  vna  colla  larga, e grolla  nel  mezo. 
Non  produce  rami , ma  da  i germogli  efcono  certi  fiori 
cogniunti  inlieme , di  colore,  che  tira  al  rufo, di  forma  di 
vn’ouo  , lunghi  un  palmo , doue  appaiono  per  intorno  i 
picciuoli,cenco,educentoiiifieme,  e talvolra  più,chcfo- 
llengono  i fichi.  Nalce  in  Canara,in  Decan , in  Guzera- 
te , & in  Bengala , fono  da  loro  chiamati  Quelli.Nafce  pa- 
rimente in  Malauar;  doue  lè  gli  dice  Palan';  & in  Malaio, 
doue  lè  gli  dice  Pizan.  Nalce  in  moiri  altri  luoghi , &in 
Africa  ancora , in  quella  pane  chiamata  Guinea,  doue  lo 
Chiamano  Bananas.  Gli  Arabi  chiamano  quello  frutto 
Mulà,oucramente  Amufa,cofì  l’hanno  chiamato  Auicen 
na , Serapione , e Rafis,che  hanno  per  particolar  capitolo 
fcritto  di  quello  frutto . Ne  haueranno  altri  ancora  per- 
auentura  fcritto,  ma  à me  non  è occorfo  di  hauerli  letti . 
Di  quelli  frutti,  quelli  fono  più  lodati,  che  vengono  di 
Martaban , doue  furono  da  principi  portati  di  Bengala, . 
dopò  furono  feminati  perche  fodero  migliori  ; & hora  fi 
chiamano  fichi  Martabanis . Se  ne  trottano  certi  altri , 
al  mio  gullo  più  làporiti,  e più  odorati , chiamati  Ce- 
norins  , e fono  quelli  laici  , e pieni.  In  Malauar 
ci  fono  di  quelli  , che  fono  chiamati  chinchapalones, 
foaui,  e grati  al  gullo,  lono  pieni,  e di  color  uerdc. 
Lodanfi  parimente  quelli , che  nalcono  in  Safala;  da 
gli  Ethiopi  detti  Iminga . Se  neritroua  vna  certa  lorte, 

. in  Ba- 
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in  Bazaim,&  in  altre  prouincie,  il  cui  frutto  e largo, pieno,  ' 
e lugo  'Vn  palmo.  Quello  rollito,  e poi  meflb  in  molle  nel 
uino,e  gettatoci  della  Canella  di  fopra,è  di  miglior  làpore 
del  cotogno  rollito . Quello  iftellè  frutto  aperto  poi  me 
zo,e  fritto  nella  farragine  co  zucchero,e  canella, di  lopra,e 
rarilfimo  cibo.  Auicenna  al  z.lib.al  cap.49  1 .Icriue  che  fia  l 

di  poco  nutrimento , t che  generi  colera , c flemma  inlie-  f 
me,ma  che  gioui  a gliincendij  del  petto , e del  polmone  , 
e che  noccia  allo  llomaco  ; e però  à quelli, che  fono  di  na- 
tura colerici , lì  dee  dar  l’ofumele,  con  gli  lèmi,&  à quelli, 
che  fono  flemmatici , dee  darfi  U miele.E’buono  per  le  re- 
ni, c prouoca  l orina.  Ralis , al  3 .ad  Almanfore , al  cap. 
zo.dice»,  che  fla  nocino  allo  llomaco , e toglie  la  voglia  di 
mangiare , ma  che  moue  il  uentre , e lenifce  Palprezza  del 
la  gola.  Serapione,  al  flb.dc  Sempl.alcap.84.riponedi 
teflimonianza  altrui , il  frutto  Mula  nel  primo  ordine  di 
calido,  Se  humido.  £ dice  cflèr  buono  a gli  ardori  del 
petto  , e del  polmone,  ma  coloro  che  ne  mangiano  aliai, li 
lèntono  aggrauare  lo  llomaco  ; e dice , che  fa  aumentare 
il  concetto  nella  matrice.  Giouaalle  reni,  prouoca  l'ori- 
na, e llimola  'venere.  I medici  Indiani  prohibilcono  tal 
frutto  nelle  febbri.  Se  in  molte  altre  infermità.  E’  cola 
da  muouer  le  rilà  quel , che  ne  fcriue  un  certo  fiate  di  firn 
Francclco,  in  quello  modo  dicendo.  Chiamali  quello 
gentil  frutto  Mufa;  percioche  ucramente  è cofa  degna 
delle  Mufe , oueramente , perche  le  Mufe  ulano  tal  cibo, 
aggiugnédo  appreflo,che  quello  fia  quel  frutto,che  Ada- 
mo mangiò  nel  Paradilò. 

Annotatone  di  Carlo  Clufio . 

O molti  anni  portata  opinione  , che  il  fruto  mu- 
'Za  de  gli  strabi %fuj) e quella  pianta, della  qua- 
le fa  mentitine  P limo, al  izlìbjap.ó.con queste 

parole . 
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parole.  Vrì  altra  è maggior  del  melo , e di  foauità  molto  piu 
eccellente  ,cl>e  i fapienti  delle  Indie  mangiano,  le  cui  foglie 
fono  come  ali  di  uccelli  funghe  tre  cubiti  e larghe  due,cauano 
il  frutto  della  feorga  di  merauigliefa  dolce^a , e con  vno  fi 
fatiano  tre  per  Jone.  V arbore  è chiamata  Tate , <&  U frutto 
^Aritene.  7^’  è gran  quantità  nelle  Sidraci  termine  alì  e ff tr- 
eno di  *A lefiandro . Et  percioche  queflo  quadra  affai  be- 
ne alla  deferittione  del  frutto  Muja.  ^rrogefi  a queflo,che 
la  prouincia  di  Malauarjbcè  fopra  il  fiume  Indo;e  fotto  al 
Cange  ritiene  ancora  ilnome  di  Talan , d'onde  fi  uede  batte- 
re i Latini  tolto  illor  Tata.  In  Lisbona,  doue  n'ho  alcune 
piante  vedute,  benché  infruttifere , fi  chiama  ancora  adeffo 
figuera  B ananas , cioè  fico  che  viene  di  Ranane . Horitro - 
uato  il  fuo  ritratto  effer  ben  dipinto  nel  Commento  del  Mat- 


tinoli [opra  Diofcoride,  nel  capitolo  della  Talma.  Famen- 
tione  di  quello  frutto  Ludouico  Temano,  al  quinto  libro 
delle fue  nauigationi,  al  cap.  1 $.douc  dice  , che  ce  ne  fia  di  tre 
forti.  'ile  fa  mcnùonc  ancora  Francejco  Br  oc  ardo  ; il  qua- 
le hade/crittolaterra  Santa  fotto  nome  dei  ponti  del  Tara- 
difilli  quale  in  tutto  è fiato  feguitato  dal  Cardano  nel  fuo  li- 
bro delle  fondita . Lo  deferiue  ancora  Tbeucto , allibro  de 
i Singolari  d' America,  al  cap.  e dice  il  frutto  chiamar  fi  da 

gli ^imeriani  Tacona, e ì àrbore  Tauaquouere.  Ouiedo 


lo  chiama , ma  impropriamente , Tlatanoaill'ottauo  libro  del 
ìhiftoria  delle  Indie , al  capitolo  primo , la  tui  difirittione 
come  piu  copiofa  deli  altre  per  non  faflidire  i lettori  in  ri- 
peterla molte  uolte , noi  la  porremo  qui.  %itrouafi , dice  egli, 
queflo  frutto  fitto  nome  di  Tlatano,  tutto  che  no  fi  poffa  dire 
che  fia  vero  arbore , nè  che  fia  uero  Tlatano ; ma  pianta  non 
peculiare  delle  Indie , ma  fitto  nome  di  Tlatano  da  óltre  par- 
ti portata.  Crefce  tal  uolta  quefla  pianta  impropriamen- 
te detta  Tlatano  ad  altera  grandtffìma , e s'mgroffa  quan- 
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to  va'  huomo.  Taf  bora  non  fi  fa  più  groffa  d'vna  cofcia  di 
vn  huomo , fecondo  la  qualità  del  terreno,  eia  fertilità  del 
luogo  .Fa  le  foglie  dal  principio  del  tronco  per  in  fino  alla 
cima  grandi ffime,  lunghe  alle  volte  di  dodici  palmi,  e di  tre 
ò quattro  larghe , & alle  volte  minori . Lequali  fono  ageuol 
mente  in  unric  parti  da  uenù  incife,efi  veggono  co  fi  itici-. 
fe,  pender  da  quella  cojìa , che  hanno  nel  mego  Tutta  la 
pianta  è come  vn  germoglio , oucro  wìfurculo , nella  cui  [am- 
enità nafee  un  picciuolo,  ó uogli  dire  un  magliaio  dcllagro/seg- 
^a  d’ vn  braccio , che  produce  L'vua,  che  haucr  aventi,  o tri 
ta,  e talvolta  cento , e più  frutti  di  vn  palmo  dilungherai, e 
di  grò  forza  quanto  il  braccio  ; molte  volte  più  grandi , e tal * 
bora  più  piccioli',  fecondo  la  fertilità  ,e  bontà  del  terreno. 
Ha  la  forra  affai  groffa,  ma  facile , à Jcorticarfi,doue  ha  den- 
tro la  polpa,  ò uogli  dir  carne , fimile  alla  midolla  del  bu  e,C 
vua  fi  fa  da  corre  intiera , prima , che  fi  maturi , cioè  quiindo 
dlcun  de  i frutti  incomincia  à diuentar  flauo  ,ilquale  fi  appic-  • 
capai  nelle  cafe  doue  fi  finifee  di  maturare . aperto  detto 
frutto  per  il  lungo  in  due  parti , e poi  fattolo fcccare  al fole 
è di  grati ffimo  fapore ; & auanra  i fichi  ficchi  e dibonta, 
e di  nutrimento.  Meffo  fu  le  tauole , e, cotto  al  forno  con 
forta  il  core  , & è Joauiffimo . Sonaci  alcuni,  che  lo  cuocenti . 
con  le  carni , bauendone  però  prima  leuatr  la  [corra, e meffo 
nella  pignatta  dopo  che  le  carni  faran  mero  cotte,  percioche 
no  coportagra  cottura, ma  no  è da  fceglicrfi  nè  troppomaturc , 
nè  troppo  acerbo.Sonoci  di  quelli,che  lo  magia  crudo,  ma  ma-  • 
turo) finga  altro  codimeto,è  di  gratiffimo  fapore,&  e fuiubre, 
e di  leggiere  fi  padifee . Il  tronco , che  produce  il  frutto  è d'un 
anno  i G?  una  foia  volta  in  uita  produce  il  frutto . Ma  fanno 
alle  radici  cinque,  e fii , e più  germogliai  quali  rinouanole 
piante , che  nell  annofiguente  producono  il  frutto . T oltane  ■ 
l'uua , fi  getta  via  la  pianta , come  cofa  inutile . E co  fi  fertile  x 
qucfla  pianta , che  mai  muore , ma  fimprefa  nuoui  germogli , 
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che  fi  può  tutto  l'anno  bauere  abbondantemente  de  i frutti. 
Le  formiche  fanno  gran  danno  à qucfle  piante >e  però  da  prin- 
cipio , prima  che  ritrouaffero  il  rimediofe  ne  ft  ccaua.no  mot- 
te , e fi  come  babbiamo  da  principio  detto , quella  pianta  è qui 
forafìiera , effondo  qui  fiata  portata  l’anno  della  noflrafalu- 
te.  151 6. della  gran  Canaria . QueHo  ho  tolto  dalla  lunga  de* 
firittionf  di  Ouicdo. 

7)  e 1 Dormì.  £ ap.  X /. 
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FRA  i più  celebrati  frutti  delle  Indie 'vi  è quello,  che 
in  Malaca  è chiamato  doriones,  ilquale  è della  gran- 
dezza d’un  melone,con  feorza  foda,e  con  certe  eminenti  e 
appuntate , in  modo,che  è quel  frutto,  che  in  Goa  è chia- 
mato laca.  Del  quale  , al  capitolo  quarto  gabbiamo  par 
lato.  Di  fuori  è verde,  e di  dentro concauo,  & in  ogni 
concauitàvi  c ilfème  della  grandezza  d’vn’vouo  di  traili- 
na, di  colore , e di  lapore  limile  à quella  miftura,  che  fi  là 
di  mandole  pelle,  di  farina, di  latte, d’acqua  di  rofe,  e zuc- 
chero, che  chiamano  bianco  mangiare, ma  non  coli  mol- 
le, nè  meno  coli  vifcolo , benché  in  alcuni  frutti  li  ntroua 
che  none  bianco,  ma  di  color  pallido.  Dentro  alqualfe- 
rnc  vi  è vn  odici  nolo  limile  à quello  del  perlico,ma  riron- 
do. Le  foglie  lonomczo  palmo  lunghe,  appuntateci  gu 
Ilo  lìdie,  e dalla  parte  di  fuori  di  color  verde  chiaro,e  di 
dentro  di  verde  olearo.  Il  fiore  nel  bianco  rollèggia.  Di  % 
cono, che  l’arbore  fia  della  gradezza  della  noce, con  foglie 
di  Lauro  . Alcuni  altri  lo  deferiuono  in  quello  modo. 

Il  frutto  è digrandezzadivna  Pigna  ,&  alle  volte  molto 
più  gràde,  & è quali  della  ideila  figura , fe  n5,che  ha  quel 
le  eminentie , ò 'vogliamo  dir  tubcrculi , più  lottili , e più 
acute  , quali  limili  alle  fpine  de  i ricci . Dentro  vi  fono 
^quattro  concauità , doue  fi  riferba  la  midolla,  ouer  polpa, 

O limile 
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limile  à quel  grotto  di  latte , che  gli  Spagnuoli  dicono  na 
ta  i Francefi  creme , e gli  Italiani  capodilatte . La  foglia 
£ yerde  limile  ad  una  punta  di  lancia,condue  neructtipef 
il  lungo,  donde  poi  per  tutta  la  foglia  li  fpargono  altre  ve 
nette.  Dicono  larbore  eflèr  grandiflìmo,e  non  produ- 
ce frutto  per  infino  à i quaranta  anni . Alcuni  altri  dicono 
efler  fruttifero  dopo  il  quarto  anno.  Il  frutto  dopo  d’eflèr 
maturojè  di  color  verde  malmorto. 


Annoi atione  di  Carlo  Clnfio. 

I Confa  con  queflo  frutto  quello , che  da  Otùedo  è 
Chiamato  Guanabano  ,da  lui  de  ferino  all’ ottano 
f&Ft  libro  della  fua  hifloria , al  cap.  27.  ilqualedice  na • 
Jcere  per  tutta  t yAmerìca^che  chiamano  il  Mondo  nono, 
adunque  il  Guanabano  è vno  arbore  alto,  e bello',' e con  fo- 
glie di  Limone,  Il  frutto  è betoffimo  della  grandezza  di  yn 
mediocre  melone . Benché  alle  volte  ’erefee  alla  groffeygct 
del  capo  di  un  fanciullo.  La  fior%a  del  frutto  è verde,  e pa- 
re con  certe  fquame  diHinto  in  guifa  di  vna  pignaima  più  li- 
fida , e non  tanto  abo%£ata  , impervche  tutta  la  fiot  ta  è fatti- 
le, non  piàgrofia  di  quella  de  i peri , La  polpa  è bianchiffima 
e di  un  fapore  delicatiffmo  ; e fi  disfa  nella  bocca  in  guifa  di 
latte . Dentro  della  polpa  ci  Jono  certi  fimi  grandi , vn  poco 
maggiori  di  quelli  della  ^ucca , ma  neri.  Il  frutto  è frigido. è 
molto  à proposto  in  tempo  di  siate;lmperocbe  aucnga,che  fi 
mangi  vnhuomo  vn  Guanabano  intero,nonperòne  finte  al- 
cuno nocumento.  Il  legno  è di  materia  tenera. Queflo  diffe 
Ouiedo . Tarmi  queflo  guanabano  grandemente  diuerfo  da 
quello , che  Ce  fare  Scaliger  fcriuendo  centra  al  Cardano , nel 
libro  ottano  de  Subtil.  exercit.  2 8 1 .parte  6. in  queflo  modo 
dicendo  ; Il  Guanabano  è arbore  della  fattela  del  tronco  del 
“Pino , alto  > con  figlia grande , e lunghetta,  col  frutto  della, 
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grandezza,  di  vn  melone.  La fcorza  è di  color  uerde , rifplen- 
de  come  quella  del  cotogno  di  groflezzp  di  vn  dito,  La  poi- 
pa  di  dentro  è bianca , dolce,  come  il  latte  apprefo  , didentro 
ha  il  feme  in  guifa  di  fagiuoli . Tengo  openione , che  quefto 
fia  quello,  che  quefii  anni  '.adietro  fu  in  */ tnuerfa  portato  di 
MoTambique , di  Ethiopia , il  frutto  era  groflo  di  lunghezza 
mezp  piede  7ricoperto  di  dura , e denfa  fcorz#>con  una  lanuggi 
ne  fattile , e molle , ma  verde  per  intorno , come  fi  uede  ne  i 
cotogni , ha  per  il  lungo  certe  vene , òpiù  tofìo  certi folchi jm 
guifa  di  meloni.  La  parte  efìrema  finifee  appuntata , e ne  IT 
altr  a , donde  pende  da  rami  ,ftà  attaccata  ad  un  picciuolo  fer- 
mo , efibrofo , ha  di  dentro  la  polpa  bianca , della  quale  fi  fer- 
vono gli  Ethiopi  negli  ardori  delle  febbri  per  ifmorzar  la  fe~ 
te , per  hauere  vn piaccuole fapore  acido  . Quefla  dopoché 
è Jecca  è frangibile  di  modo  , che  triturata  con  le  dita  ,fe  ne 
fa  far  ina  ima  ritien  fempre  la  Jua  acidità.  Dentro  di  quefla 
polpa  fono  fparfiiftmi , che  famigliano  rignoni , ouer amente 
ilfernc  del  vero  -A  n agiri  ; ma  di  color  nero  rifplendcnt e ;e  pa- 
iono applicati  con  certe  fibre  all' ombelico , fi  come  fi può  nel 
fuoritratto  vedere.  Quefii  fi  minati  fottoterra , fecero  all'ho- 
ra  le  piante  con  foglie  flmili  al  lauro , ma  poi  venendo  il  ver- 
no, fi  fcccarono;  V n atiro  fimile  à quefto  ne  de  feri  ue  Theue 
topina  con  fuglie  diuerfè,al  decimo  cap.  de  gli  fingo  lari  de  Ha 
-America,  con  qutfte  parole . Tre  fono  nel  Promontorio  del- 
t Ethiopia  l' l fole  dille  E fperide,  volgarmente  chiamate  capo 
uerde.  In  una  di  quelle  ui  è un  arbore  con  le foghe  del  no- 
ftro  fico , col  frutto  lungo  quaft  due  piedi , egroffo , non  molto 
diuerfo  dalle  lunghe , e grandi  %}icche  cipriotte . Mangiano 
alcuni  quel  frutto  nel  modo  , che  facciamo  noi  i meloni;  dotte 
dentro  fi  trouano  i fimi  della  grofjezga  dima  faua;  di  figu-' 
ra  , come  rignoni  di  lepre . Sogliono  alcuni  di  quefii  ci- 
bar le  fimie  ; alcuni  altri  ne  fanno  collane  per  ornamento  del 
- ■ . 0 i collo , 
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collo  perciò  che  [ce  che , e ben  mature , fono  vaghe  a vedere, 
T^trra  Tbcueto  , e molti  altri , che  appreffo  i Cani  bali  fi  ri- 
trova va’,  altra  forte  di frutti , la.  cui/defcrittione  par , cioè 
mdto  fi  confaccia  col  noflro , maffìmametitclcuatone  quel  di 
dentro  f che  da  neffimo  è deferti to*  E però  è cofadubbiofa, 
& incerta  ,fe  di  dentro  vi  fono  i Jemi  come  fagmoli  é La  de- 
ferti itone  è quella.  Fra  gli  altri  arbori , che  fono  appreffo  de 
Canibali , ni  [mede  vn  frutto groffo poco  metro  di  vna  Truc- 
ca , ma  fimile  à quel  melone  chiamato  citrullo  , di  forma  lun- 
ghetta ,ouero  Ouale,in  guifa  dell' uouo  dello  Struggo.  Tqon 
ì'vfano  per  mangiare ,nu  è uago  all'occhio  uedere , maffima- 
mente  quando  i'arbtìre  è carico.  1 Canibali  ne  fanno  ùafi  , de 
quali  fi  feruono  in  certa  lor  fuperfiittione , imperoche  leuato- 
nc  la  polpa , lo  empiono  di  miglio , ouero  di  pietrugge , òdi  al- 
tro Jomigliantc  ,e  di  fuori  lo  guarnì  fono  di  varie  forti  di  piu- 
me,e poi  forandQlo  di  fatto , ut  mettono  un  baione, e lo  pian- 
tano in  terra.  Ho  coflume  di  conferuar  nelle  lor  cafcine  tre, 
ò quattro  di  quelli  frutti . Si  credono  che  tutta  uolta  , che 
maneggiano,  e fcuotono  detto frutto , chiamato  in  lor  lingua 
Maraka\i  c TamaraKa  con  mani , che  quello  per  caufa  del  mi- 
glio ,ò  di  quelle  pietrugge  ,cbe  ut  fino  dentro  facendo  rumore, 
parlino  con  il  lor  Topan , cioè  con  il  lor  D io,e  da  quello  haue - • 
re  i rifponfi . Cofi  da  i lor  Vaygi , che  Jono  certa  fort  e di  gen- 
te s che  col  fuffumigio  della  btrba  Tetun , e con  certi  loro  in - 
cantejimi,è  loro  dato  à credere,  che  il  loro  TamaraKa  ha  vir- 
tù diurna.  Dcjcriue  Ouiedo , allottano  libro  de  Ha  hi  fioria  in  ■ 
diana,  al  capitolo  quarto  , il  Higucro  tetrapllabo  in  quello 
modo  . Higuero  è uno  arbore  grande  quanto  un  celfo  nero, 
il  fru  ttto  è fintile  ad  una  gucca  ritonda,&  alle  uolte  è lunghet . 
to  ; ma  quel, che  è ritondo,è  di  una  tondegga  merauigiiofa. 
Fanno  di  quello  tagge,  & altre  forti  di  uafi , la  materia  e for- 
te , & atta  tifarne  fedie, [canni,  felle  di  caualli , &,  altre  cofe 
di  legname;  dire  i,  che  /offe  di  materia  come  il  narancio, 
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ò come-  il  melagrano.  Si  fonica  dì  foriero , ha  la  faglia  lun-  / 
ghetta , e fretta  M quale  nella  cjiremita  fi  allarga,  e poi  per 
in  fino  al  picciuolo  fi  va  reflrignvndo.  Gli  Indiani  in  tempo 
che  non  hanno  altro  frutto  ai  quello , lo  mangiano  > cioè  la 
polpa  foltamente , laqual  è fimile  alla  polpa  della  'giicca  uer- 
de;  il  colore , e la  forma  c di  giura.  E c ( fi  grande  > che  può  ca- 
pir dentro  nel  maggior  frutto  tche  cijìa,vna  libra  di  acqua, 
il  più  picciolo  nonèmengro[Jòdi  vn  pugno.  Quello  arbore 
è ordinario  nella  Spagnuola. , e co  fi  par,  mente  m molte  altre 
I fufo&  in  tutto  ù distretto  della  1 ndu\ 
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Iomi  trouo  di  quelli  frutti , ò pur  di  limili  a quelli , due  filze , 
infilzate,  di  filo  xilino',  & vn’  altro  d’vn  certo  frutto  fatto  ad  an- 
guli.Ognrfi|za,ouero  ogni  collana.chiamara  Lora,ha  due,ò  tre 
reticelle  fatte  dialo  xilino , dalle  quali  pendono i frutri  va cui  in 
goifa  , che  ho  fatto  io  qui  ritrarre.  Sogliono  i .Canibali  ne  loro 
balli  portar  quelle  filze  listate  alle  gambe  , fi  come  appreflòde 
MauritaniiedegliSpagnuòliè  in  ufo -di  portarle  Nole,elécam 
Ranelle.  E’cofa  merauigl  iofa  quanto  quelli  frutti  toccandoli  l'un 
cori  l’altro,  ri  fonino.  Dell’vJtimo  ha  fatto  mentione  Theueto,  a 
bro  de  Angolari  dell’ Americani  cap  j*. in  quello  modo. 


CAPITOLO  XH.  ir? 

Ahouai  è rioipp  d’arbore , ò di  fruttotielenofo , c mor- 
tifero ; di  grandezza  delle  comuni  caftagne , bianco  , di 
forma  della  lettera  Greca  £ .Il  nocciuolo  di  quello  è pre- 
lent artèo'ueleno,  (olito  da  coftorodi  darli  nelle  loro  inì- 
micitie,maffin1amente  i mariti  alle  moglie#oueramente  al 
contrario  ,le  moglie  fcorrucciate  à i lor  mariti .-  Per  nef- 
firn  conto  danno  tal  frutto  colto  di  frelco  ad  alcun  fora* 
Riero , anzi  vietano  le  lor  famiglie  à non  toccarlo , le  non 
dopo  ,che  ne  è canato  il  nocciuolo.  Cauatone  il  nocci- 
uolo, le  ne  feruono  in  liiogo  di  fonagli  per  appiccare  al- 
le gambe  5 & in  uero  fanno  coli  granirono  , e ftrepito  > 
come  fanno  i noftri  fonagli  yò  campanelle.  L’arbore  è 
della  grandezza  del  pero y la  foglia  ètre,ò  quattro  dita 
lunga,  & è lèmpre  verde . La  lcorza  del  legno  e bianca. 

I rami  tagliati , rimandano  un  fucco  latticiniofo  fuori.  . 
Tagliato  T arbore  , ìnanda  pedano  odore.  Per  la  qual 
cola  non  lèrue  nulla  j anzi  nè  anco  è buono  per  farne 
filoco. 
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é Del Mongoli  ans.  Cap.  XII. 

TRa  i più  celebrati  frutti  delle  Indie  , raccontano  e£ 
er  quello,  che  da  padani  è chiamato  Mangoftans 
grandemente  per  la  foauitj  del  fapore  commendato.  Di- 
cono , che  è quanto  un  picciolo  narancio,di  lcorza  cine 
rieda  ‘.  Alcuni  altri'  dicono che  lìa  di  color  uerde  , che 
tira  al  nero,  con  polpa  di  dentro  limile  à quella  del  naran- 
dò,ma  dà  attaccata  alla  lcorza.  L’arbore , che  produce 
tal  frutto  è picciolo, fimile  al  melo  comune,ha  le  foglie 
di  1 auro , e i fiori  gialli.  . 


?i$  - : * « * 

Del  Iambos.  Cap  Xlll 

E’  Tenuto  da  gli  Indiani  in  gran  ftima  il  frutto',  del 
quale  hora  noi  habbiamo  à ragionare . Quella  fu  la 
prima  uolta  portato,pochi  anni  lo  no,  di  Malaca,doue  n’è 
grandillima  abbondanza.  Il  frutto  è quanto  vn  ouo  di  I, 
Papera , ò pur  più  grande  j di  color , che  nel  bianco  pur- 
pureggia, belliflimo  oltre  modo, l’odore  è di  rofe . O per 
parlar  più  Ichietto  c limile  quello  frutto  alle  galle  mag- 
giori delle  quercie , quando  fono  frelche,  chiamati  in  cer- 
ti luoghi  pomi  idi  Cuquo'.  Tanto  nell’odore,  come  pa- 
rimente nel  colore.  Al  gullo  è làporitilfimo , ma  è humi-/  1/ 

do . Chiamali  in  Malaca,  e coli  in  quella  prouincia  Iam- 
bos. Crelcc  quello  arbolcello  alla  grandezza  del  pruno. 

JFa  le  foglie, che  grademente  li  ralTomigliano  al  ferro  d’ai 
i cuna  gran  lancia,  verdi  j e di  bellilfima  uilta . Il  fiore  è 
rollò , & è odoratillimo,  e di  fapore  acido . Ha  quello  ar- 
boreforti radici,  perci  oche  c molto  fruttifero.  Non  fa 
i frutti , li  come  fa  il  redo  de  gli  arbori , vna  volta  l'anno, 
ma  più  uoltejogni  anno  fi  nuoui  frutti . Si  conducono 
tanto  i frutti, comfe  i fiori, e coli  li  riferbano. 


Annoi  attorie  di  Carlo  Clufio. 


E (fuetto  noflro  auttore  per  Bugualbas  non  intende 
quelle  galle  grandiyche  per  tutta  S pagna,e  per  P or 
_m  JF  togallo  najcono  nelli  rouerijo  non  fapreiycbe  altro 
pojja  egli  intendere.  Lequali  io  non  ho  mai  vedute  maggiori  di 
vna  palla  da  giocare ’,  e mentre  fonofrefche , fono  di  bellijjìmo 
colore  rofieggianti  ,&  odorate. 
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Dei  (otogni  Bengalenfi  Cac.  XlllL 

M ' t ' , . . 

H Abbiamo  quello  fi  urto  chiamato  in  lingua  Porto- 
glieli: Marmclos  di  Bengala, cioè  pomi  cotogni  di 
Bengala,  perciochela  prima  uolta  mi  fiiron  portati  di 
Bengala  conditi  con  zucchero  con  quella  ilcrittionc  . So- 
no buoni  per  il  tìuilb  di  corpo  . Ho  intefo  da  un  certo 
mio  amico , cheli  diletta  di  andare  à caccia  per  le  vicine 
Icluc , che  quello  frutto  non  nalce  (blamente  in  Bengala, 
ma  che  le  ne  rirrouano  ancora  molti  arbori  nel  di  il  ret- 
to di  quella  prouincia . Il  vero  nome  di  quelli  frutti  in 
Bengala , e coli  ancora  ne  gli  altri  luoghi,  doue  nafcono,è 
Siriloles , e Beli . Per  Sirifoles  e communemente  cono- 
feiuto  da  tutti . Per  Beli , da  medici  lolamente . Iquali 
dicono, che  di  quello  uocabolo  lo ritrouano nei lor li- 
bri. L’arbore  è della  grandezza  dell’oliua , ò pur  più  gran- 
de, hà  le  foglie  come  il  perlico,&  è del  medelìmo  odore. 
Fa  pochi  fiori,  e quelli  prellolenccadono.il  furto  da 
principio  c tenero , di  colore  che  nel  uerde  nereggio.  Ha 
la  Icorza  fottile,&  è di  grandezza  d’un  picciolo  narancio, 
ma  fecondo  fi  và  maturando , coli  uà  crefcendo , e facen- 
doli maggiore , di  modo  che  ridotto  à perfetta  maturità, 
è della  grollezza  del  pomo  cotogno . La  icorza  fi  induri-, 
fee  , e lì  iècca,tal  che  viene  à farli  dura  come  la  feorza  del- 
la noce  d’India,chiamata  Cocco . Maturo  il  fruttole  ne 
caua  la  polpa , ò la  midolla  fuori , la  quale  ripartita  in  fet- 
te , fi  condilce  con  zucchero . Oueramente  mentre  il 
frutto  è anco  tenero  & immaturo  , lo  conlèruano  in 
Salamoia . Hanno  i medici  Guzeratefi  in  collumc  di 
lèruirli  di  quello  frutto  mentre  è ancora  tenero  & im- 
maturo , condito  in  aceto  , ò con  zucchero  per  Bagna- 
re i fiuflì  di  corpo  inuccchiati.  Rilerbano  fempre  quel- 
la virtù 


nò  DE  I COTOGNI  BENGALESI." 
la  virtù%coftretciua , auenga  cheicotoglii  fono maturi. 
Ditlèmi  il  Glarrtlimo  Dimas  Bofque  Vafentiano,  me- 
dico molto  eccellerne  in  materia  di  Simplici,ilquale  hora 
s’eflèrciea  in  medicare  in  quelle  bande,  che  andartdo  egli 
apprettò  all’etterciio  deH’lllullriflimo Prencipe don  Co- 
• "flautino  Vicerèdelle  Indie  in  Iafanapatan , che  egli  fe  ne 
leruì  nella  dillenteria  con  mcrauigliofo , e buon  (uccello. 
Hauendo  egli  all’hora  quali  tutto  l’eflèrcito  infetto  di  tal 
male,  e non  li  ritrouando  altro  rimedio  alle  mani , fi  feruì 
di  quello.  Faceua  egli  del  liicco  di  quello  frutto  inlie- 
rac  con  zucchero  la  Mucaflaqual  daua  àgli  ammalati.  E 
fai  hora  facendo  empiaftro  della  polpa  del  medelìmo  frut 
to,lo  applicarla  allo  itomaco & il  uentre.Tal  hora  daua 
^ ■ à gli  ammalati  la  polpa  infieme  con  zucchero , li  come  lì 
fuol  fare  de  l 'cotogni . Molte  volte  daua  il  frutto  mili- 
to , con  l|>argerui  di  lopra  il  zucchero . AUài  volte  toltane 
la  polpa,  coceua  le  feorze  , e facceua  di  f ju  ella  decottione 
cri(leri,iquali  faceuano  quegli  i fletti  effetti , che  fuol  fare 
la  decottione  delle  balaullie,  e d’altre  cofe  allringénti,chè 
noi  hàbbiatno  in  vfo  di  adoperare.  Ma  non  è qui  da  ta- 
cere quel,  cheegli  racconta  d’ettèrgli  accaduto  lèguendo 
détto  ellèrcito.  Diede  ordine  ad  un  Ichianó  Ethiopico* 
che  rollillè  due  di  quelli  pomi , per  darli  ad  ~vn  foldato* 
che  patiua  di  dillenteria.  Cocendoli  detti  pomi  crepor- 
nò,  e quella  polpa  diede  nel  vifo,nél  petto } e nelle  brac- 
cia di  quello  Ethiope , e lo  abbruedò  m modo,ché'Vera- 
mente  parea  abbracciato  di  poluere  d’archibugio  . Il  che 
giudico  io  ellèr  coli  occorlò  per  la  vilcidità , e lentezza 
della  polpa  mefehiata  con  qualche  allrittioneiOnde  ac- 
eda  vna  uolta,arde  più  gagliardamente,  che  non  faria 
alcuna  colà  lecca , li  come  veggiamo  che  il  ferro  infocato 
abbrucia  molto  più,  che  non  fa  il  legno, ouer  (loppa. 
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CAPII  O L O.  XV. 

Del  Carambola*.  6ap.  XV. 

RItrouafi  vn  frutto  in  Godi  quanto  vn  picciolo  vouo 
Hi  gallina,  Hiftinto(fi  come  appare)in  quattro  par- 
ti Hi  color  Hauo.  chiamali  in  Malauar  CaramDolar.In  Ca 
nara  , & in  Decan  Camariz.  In  Mal  aio  Balimba , In  me- 
Hicina  non  ferue  mai  eccetto  , che  fi  Hà  nelle  febri  coti- 
Hiane.E  Hel  Tuo  fiacco  infieme  con  altre  cole  appropria- 
te, fe  ne  fanno  collirij  per  gli  occhi.  Il  frutto  è grato  à 
molti , minimamente  quello  , che  hà  fiapor  Hi  umo.  Si 
condilce  col  zucchero,&cgratiflimoalgullo>iomene 
feruo  in  ucce  Hel  firopo  acetofo. 

Del  Ber.  Cap.  X VU  ó 

CHiamafi  in  Canara  quello  frutto  Ber,  in  Decan  Ber, 
In  Malaia  viHeras,  e quello  è miglior  Hel  noilro; 
ina  ceHe  poi  Hi  bontà  à quello  , chenafceih  Balaguàte. 
L’uno  è più  lòaue  Heiraltro»e  ritien  (empr'e  alcuna  cola 
Hi  coftrettiuo;  ma  non  fi  matura  mai  coli  bene, che  fi  pof- 
fa  leccare , fi  come  fa  quello  , chenafce  in  Amafègua , c 
però  non  può  ellèr  pettorale  , nel  moHo',  che  Ione» le  giu-' 
gioie , Helle  quali  è l'olito  farli  il  iiroppo . Ma  per  non  el- 
ferci  qui  altre  mele  buone  Ha  mangiare,  fi  come  fono  le 
camole  Hi  Spagna  , che  in  Italia  fi  dicono  paraHifé, fo- 
no quelli  frutti  qui  apprezzati.L’arbor , è difterenté’dat- 
le  giugiolej  è della  grandezza  Hel  melo , e delle  medefime 
foglie, ma  meno  ritonde, & c alquanto  /pinolo»  - j 

DelP zAmbare'.  Cap.  XV I L 

TfRouafi  quello  frutto  qui  nelle  Indie , & è chiamato 
Ambare , della  grandezza  Helle  noci.  I medici  nò  fe 
- ' ne  ter- 


CAPITOLO  XV.  . X17 

Del  TSrtndones.  Cap.  XI X. 

RItrouafi  in  quedà  regione  un  certi.' frutto  chiama- 
to Brindones , che  di  fuori  è alquanto  rodò,  ma  di 
dentro  c rodò , come  (àngue , & è di  iapore  a dai  acetofo. 
Ritrouafene  alle  volte  di  fuori  nero  j ma  tal  colore  viene 
dopo  di  ellèr  maturo , e non  è cofi  acetofo  come  l’altro, 
ma  di  dentro  non  c men  rodò  dell’altro.  Piace  ad  alcuni 
quedo  frutto, ma  à me  non  mi  diletta,pcr  edèr  troppo  ace 
tolb.  Se  ne  lèruonoj  tintori.  Le  Icorze  ficonlèruano, 
e fi  portano  poi  per  mare  in  altre  parti  per  far  l’aceto, 

E l’hanno  certi  Portoglieli  fatto  in  Portogallo. 

1/  Del  Melone  Indiano»  Cap . XX. 

RItrouafi  nell’  India  un  certo  melone  a dai  grande,  Se 
ritondo , con  certa  poca  lunghezza  quali  in  forma 
ouale  • llqualc  da  Portogheli,chc  habitano  nelle  Indie  è 
1 detto  Pateca , hauendo  corrotto  il  uocabolo  delle  Indie, 
doue  lo  chiamano  Batice.  Non  tagliano  coftoro  quedo 
melone  per  il  lungo,come  facciamo  noi  il  nodro  melo- 
ne, quando  uogliamo  mangiarlo,  ma  per  il  trauerlò,  e 
benché  i nodri  meloni  frano  dolci  più  di  quelli, nondime- 
no il  loro  è foaue,e  rinfrelca  merauigliolàmente.Rifoluelì 
tutta  la  polpa  in  acqua  , c buono  nelle  febri , che  uengo- 

Ino  da  humor  colerico;è  buono  ancora  al  rilcaldaméto  di 
reni, e di  fegato,!!  come  habbiamo  dalla  elperienza  impa- 
rato. Prouoca  l’orina . Quelli  che  lòno  làni , lo  logliono 
mangiare  tre  horeinanzi  defrnare ,;ma  meglio  fariano,  li» 
lo  mangiallèro  in  principio  del  mangiare.  Il  feme  di 
quedo,  jjrima  che  fra  maturo  è bianco  j ma  dopo  di  ellèr 
maturo  e nero . Prouoca  il  Tonno;  e fono  quedi  làmi  ,Tc 

ben 
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ben  noi  non  ne  habbiamo,  tenuti  migliori  di  tutti  gli  altri 
tèmi  frigidi.  Dicono  gli  Arabi , & i Perikni  » clic  la  prima 
uolta  fu  loro  quefto  frutto  portato  della  India , e perdio 
chiamarono  Batice  Indiano , cioè  melone  d’india , Couie 
anco  l’ha  chiamato  in  molti  luòghi  Auicéna  Batice  ili  'lin 
gua  Indiana, che  'vuol  dir  melone.Ma  i padani  dell  Indie 
lo  chiamano  calangari.  Auicenna  fa  mentionc  di  que- 
llo,al  libro.  4*fèn  prima , al  cap.  $ 9.  nel  cap.de  pura  terna- 
na , doue  grandemente  lo  commenda.  Hannufi  creduto 
'alcuni  , che  quefto  fia  il  melone , che  natèe  in  Cartiglia  di 
Spagna  ",  chiamato  Budiecas , dicendo,  che  fia  corrotto  il 
«.uocabolojuolendo  dir  Batiec,  dicono  Budiecas;  ma  di  gra 
lunga  s’ingannano  ; imperoche  difFeritèe  affli  da  quello, 
non  folo  di  foglia,  ma  di  tutta  la  pianta  ,:laquale  non  uà 
per  terra  tèrpendo  in  guifa-,  che  fa  il  melone  d’ India  ; ma 
cretèe  in  alto..  Non  fapeuano  più  dotti  medici  di  quelle 
bande  l’ufo  di  quefto  melone  in  medicina  ; percioche  non 
fpgliorio  confiderar  lccofe  molto  minuramente,ma  cura- 
lo Solamente  per  efperienza , e per  confuetudine  ; ma  poi 
che  da  mefurono  auertiti,tè  ne  incominciarono  à feruitej 


Annot attorie  ài  Carlo  Clufio. 

lAUJMIycbe  co  qflo  frutto  babbi a certa  [ornigli* 
quello , che  Ludouico  %omano  > al  quinto  libroni 
M cap.  i). delle  fue  naiùgationi  in  quefìo  modo  de- 
ferte . Sono  in  Calicut  certi  frutti  fimili  alle  yucche, ma  più 
atti  4 condirfi  ; è cofa  degna  di  farne  mentione , cbiamanfi  co 
malangcinafce  in  terreno  Lmrato  in  modo  di  melone . 
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Del  Mungo.  Cap.  XXL 

IL  Mungo  è vn  Teme  verde , che  poi  maturo  fi  fa  nero, 
della  grandezza  del  coriandro  fieccojè  cibo  di  caualli, 
ma  tal  hora  ne  mangiano  gli  huomini  ancora.  In  Guzera- 
te,&  in  Decan  fé  ne  feruono  i paefani  nelle  fèbbri  in  que- 
fio  modo.Il  febbricitante  non  mangiari  per  dieci  e tal’ho 
ra  per  quindici  giorni,  dopo  le  fi  dà  la  decottione  di  que- 
llo frutto , dal  quale  non  hauerà  di  tutto  leuata  polpa , © 
dopo  quello  fcorticato  il  Mungo , glie  lodanno  cotto  in 
modo , che  li  cuoce  il  rifo . E non  danno  loro  il  pane  di 
fromento , fe  non  dopo  molti  giorni.  Non  manca  in  que- 
lle bande  fromento , auenga  che  non  s’ingralTìno,  e non 
lauorino  i terreni  come  facciamo  noi.Ma  luperficialmen- 
tc  arato  il  terreno , con  la  propria  graflezza , & alle  voi 
te  ancora  1 enza  pioggia, il  fromento  lèminato  del  mele  di 
NouembrCjli  raccoglie  maturo  alla  metà  del  mele  di  Gcn 
naio.  Dicono,  che  quello  Mungo  nafee  anco  in  Paletti- 
na . Fa  di  quello  mcntione  Auicenna  al  2dib.alcap.488. 
c lo  chiama  Mellè.  Il  Belimele  ha  tradotto  Mens.  Io 
ho  intcloda  dotti  medici  Arabici , che  deue  dir  Mcx.Nc 
parla  anco  in  un’altro  luogo , al  primo  libro , fèn  terza , al 
cap.7.doiie  prohibilce , che  non  fi  mangino  gli  uccelli  in- 
ficine col  Mex,elIèndo  pericolo, che  il  Mex  ancora  crudo, 
non  fia  portato  infieme  col  chilo  al  fegato. 

* Delfjurca  s.  Cap.  XX IL 

IN  Malauar  nafee  un  frutto  di  grandezza  dell’auellana 
con  tutta  la  Icorza  ; ma  non  c cofi  ritondo . E’bianco, 
òc  c di  l'aporc  di  tartufoli  cotti.  Chiamano  quello 
Chiuiquilenga  , cioè  un  picciolo  Inhame  .In  Catro, 
....  . P douc 
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douen’è  gran  quantità , lo  chiamano  Curcas.  E coli  me-* 
deh  inamente  fi  chiama  in  molti  luoghi  di  Malauar.  In 
Cambaia  lì  dice  Carpata.  Pende  quello  frutto  dai  rami 
di  certa  pianta,  che  li  femina  . Io  per  me  non  so , che  in 
medicina  fcrui  à colà  alcuna.  Per  quello,  che  io  pollò 
conlìderare , par  che  ne  fàcellè  Serapione  mentione  , al 
libro  de  Semplici , al  capit.izj.e  che  lo  chiairiaflè  Hibel- 
culcul , douendo  dire  Habalculcul,  eh  c quanto  fe  dicef. 
fè,  Curcas.  Se  pur  per  forte  non  lo  chiamiamo  noi  ma- 
lamente Curcas; imper oche  Hab,non  vuol  dire  altro, 
che  gran  .feme . Al , è l’articolo  del  fecondo  cafo  , lì  co- 
me altre  uolte  habbiamo  noi  detto . Scriue  Serapione  , 
che  mangiato,gcnera  gran  copia  di  feme,  ma  che  fa  uenir 
quel  male , che  i medici  chiamano  colera , &il  volgo  co- 
lirica paflìone , il  ;che  gli  è flato  da  Malauatefi  attribuito. 
Nc  fece  mentione  Ralis , al  terzo  libro  della  lua  medici- 
na , al  capitolo  zo.e  lo  chiamò  KilXil , ma  forfè  per  cor- 
rottion  di  vocabolo.  Eflèndo  qui  caduto  in  ragiona- 
mento di  quel  male  che  da  medici,  c detto colera,è da 
fàpere , chequi  nella  India  fi  chiama  morxi,ilquale è male 
cagionato  da  fouerchio  riempimento  di  cibo.  Noi  per 
corrottiondi  uocabolo  le  diciamo  mordexi,  egli  Arabi 
hachaiza,  quantunque  in  Rafìs  per  corrottion  di  uoca- 
bolo fi  legga  faida.  La  quale  infermità  c molto  più  acuta 
^ui  nella  India , che  non  c appreflo  di  noi , & ha  bifogno 
ti  più  opportuni  e predi  rimedi;  ; imperoche  molte 
uolte  è occorfo , che  in  termine  di  ventiquattro  hore , & 
molte  volte  in  fpacio  di  dieci  hore  ha  ridotto  l’infermo  à 
morte  ; anzi  tal  uolta  in  termine  di  quattro  hore  fidamen- 
te . Suole  per  lo  più  tale  infermità  quelli infeflare , cheli 
danno  alle  crapule,&  alle  lafciuie,  maffimamente  nel  mc- 
fe  di  Giugno , e di  Luglio. 
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Annoi at ione  di  Carlo  Clnfio.  - 

Ts{H  sAM  E è una  pianta  altìjjìmo  cofi  da  Torta* 
gbefi  chiamata , Uqual  nafce  preffo  all'acqua  , e 
parimente  nell  acqua . Ma  non  fuol  qucjla  nafce- 
rc  da  per  Jcyma  vuole  ej]cr  fiminatd.  E benché  molti  credo- 
notibequefìa  ftal’Mrfi  degli  Egittij>à  me  pare  più  toflo,ckc 
fta  la  Colocafia.  Il  che  piacendo  à Iddio  vn  giorno  chiari- 
remo . Quello  l nhavne  non  c quello,che  per  altro  notne  è del- 
to  Tue  a , del  quale  ne  fanno  quei  deli  ^Amcricafarina.  Tar- 
mi , che  Serapione  in  quel luoghononvoglia  intcndere  ( con 
pace  del  ncjìro  auttore  fu  detto  ) in  Curcas , ma  più  tofto  il 
fuo  fecacul. 


Del  c acer  ar.  Cap.  XX  111. 

R Irrottali  qui  vna  radice , che  in  modo  di  Trafi  nafce 
lotto  terra , e nelle  liceità  del  terreno  manda  fuori 
un  Grilletto  dodrantale  có  foglie  intrecciate  infieme  ver- 
di,limili  al  Gladiolo.  Aprendoli  Li  terra  per  gran  liceità,, 
elee  fuori  in  modo  di  tartuffoli . Laquale  lecca,  ha  làpo- 
re  di  caftagne , ma  quando  non  c lecca , òdi  ingratiflìmo 
{aporc.La  chiamunoquì  Caccras. 

Dettatura.  Cap.  XXI 111.  \! 

LA  pianta,  che  da  quelli  Indiahiè  chiamata  datura  è 
d’un  fuflo  grollò,di  foglie  grandi  Umili  all'Acanto , 
ma  un  poco  più  picciole , e nella  punta , e per  intorno  fo- 
no Ipinole  hanno  molti  neruetti  Iparli  per  il  lungo, 
fono  inlipide,  e tono  grandemente  humidcjal  gulto 
alquanto  amarette  , con  odore  , che  quali  rallèmbra 
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il  rafano . Caccia  il  fiore  nella  punta  de  i rami  del  colore 
di  quelli  del  Rofmarino,  & per  il  piùèrirondo . Nalce 
in  Malauar.  Quando  i ladri  uoglion  rubbare  alcuno, 
mettono  di  quei  fiori  ne  i cibi,e  glie  li  danno  à mangiare; 
percioche  tutti  coloro  che  ne  mangiano  perdono  il  cer- 
uello , e uengono  in  grandiilìme  rifa , & in  gran  liberali- 
tà; Concedendo  di  propria  uolontà,chc  ogni  uno  loro 
rtibbi.  Suole  tale  alienatone  di  mente  durare  per /patio 
di  uentiquattro  hore.  La  prima  co/à  ,che  fi  dee  far  per 
curarli,  fi  deeprouocare  il uomito,perche buttino quan 
to  hanno  nello  ftomaco  infieme  col  cibo  ;dopo  fi  deono 
euacuare , e far  con  cri  fieri  gagliarde  diuerfioni , c cofi 
ancora  con  forti,  e gagliarde  fregaggioni  alle  gambe  po- 
co più  fopra  del  piede,  etal’hora  ancotrarlorofangue 
dalla  uena  del  pietfe . Con  quefta  forte  di  rimedi j giamai 
alcuno  de  miei  amalati  fi  morì  ; ma  tutti  grada  al  Signo- 
re , fono  in  termine  di  ventiquattro  hore  guariti . Da/fi 
tal’hora  quefta  medicina  per  ridere,  e per  burla;  veden- 
doli quelli  che  la  prendono;  andar  come  pazzi  & ubbria- 
chi . Ma  à me  per  dire  il  uero  non  piacciono  quelli  fther- 
zi . Nè  anco  ne  fchiaui  confentirci,che  fi  facellèro. 

Del  B angue.  Cap  XXV . 

Perche  molti  hanno  creduto , che  il  Bangue  non  folle 
differente  dall’opio  da  loro  detto  ofio , fi  come  altre 
uolce  ho  detto,  non  mi  c parlo  fuor  di  propofito  di  fauel- 
làr  del  Bangue.  Il  Bangue  è una  pianta  non  molto  dal 
canapo  differente;  le  non,  che  il  Teme  di  quefta  è un  po- 
co più  minuto  di  quello  del  canapo.  Oltre  che  il fufto 
di  quefta  è legnofo,e  quali  fenzaftorza,  al  contrano  del 
canapo . Gli  Indiani  mangiano  di  quello  lème , e co- 
fi  parimente  delle  foglie  per  lulliiriar  più  uolentieri. 

E coloro. 
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E coloro,  che  icriuono  Hanno  contraria  virtù  al  (éme  del 
'canapo , cioè  che  dillccchi  lo  (penna . Il  Cucco  tratto  dal-j 
le  foglie  pedc,  e tal  hora  dal  feme,(ì  condensa, alquale  me 
fchiano  alcuni  il  faufel  verde,pcrcioche  vbbriaca,e  contur 
ba  à certo  modo  il  celebro,oueramentc  '"vi  mefehiano  la 
noce  molcata , & il  macere.  Tal  hora  i garofali,  e tal  volta 
la  cafora  di  Burneo.  Alcuni  altri  l’ambra,  & il  mulchio.Ma 
molti  ui  melchiano  l’opio,  lì  come  fanno  i ricchi  di  Mau- 
ritania. Non  riceuono  alcuno  altro  beneficio  da  que- 
llo, le  non , che  fono  rapiti  in  Edili,  eli  didolgonoda 
tutti  i penfieri,  facendoli  dar  lempre  in  certo  piaceuole  ri 
fo . Dicono , che  la  prima  volta , che  fu  ritrouato  l’ufo  di 
quello  Cucco,  fu  perche  i capitani  de  gli  cHèrciti,e  gli  huo 
mini  di  guerra , i quali  danno  in  continua  uigilanza  , be- 
uendo  il  (àngue,  ouero  il  vino;  ò pur Popio,  diuenillèro 
come  vbbriachi , e fi  allontanallèro  da  ogni  penlìero,c  da 
ogni  trauaglio,c  profondamentedormillèro.Solea  dire  il 
gran  Soldano  Badur,à  Martino  di  Soufi  configger  regio, 
alquale  uolea  gran  bene , e col  quale  confidarla  le  (ùe  cole 
piu  lècrete,che  ogni  uolta,che  egli  hauea  animo  di  anda- 
re in  (bgno  in  Portogallo,in  Brafilia,nell’Afia  minore,nei 
l’ Arabia , e nella  Perda , prenderla  follmente  un  poco  di 
bangne  condito  con  zucchero,  e mclchiato  con  i Sempli- 
ci già  detti, chiamato  da  eflì  Malchiu. 


Dell'  eAnil.  Cap.  XXVI. 

Quel,  che  dagli  Arabi,  da  Turchi , eda  tutte  que- 
de  nationi  è detto  Anil,  in  Guzerare,  doue  fi  fa , è 
detto  Gali . Et  hora  da  molti  fi  dice  Aii^è  una  herba 
che  ogn’anno  fi  (emina  limile  al  bafilico.  Raccoglici!  ned* 
iddio  modo,ela  feccano , dopo  la  mettono  in  molle,e  la 
pedano  bene,  e fattone  pani , la  mettono  dinuauoper 
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alcuni  giorni  à leccare.  La  quale  poi  che  c lecca  , pare  di 
color  uercie,ma  quanto  più  fi  fecca , più  prende  del  ceru- 
leo.tato,che  in  vltimo  uiene  d’un  color  ceruleo  aliai  cari 
co,ò  vogli  dire  di  color ueneto. Quello  Anil  c tenuto 
per  buono , che  è Ichietto , e puro , e che  abbruciato,  non 
rimane  in  girila  di  Arena.  Ma  ih  ne  fa  IbttilifTìma  farina.* 
Alcuni  alti  i lodano  quello , che  gettato  nell’acqua, và  no- 
tando à lopra  j La  onde  hà  da  ellèr  leggiero , c ben  co- 
lorito. 

^Annot  attorie  di  Carlo  Clufio. 

ngjKjgj  Crìue  il  noflro  auttore , Mangiriquam  ; dimandato 
io  à molti  Tortugbefì , ciò  che  uolrfjc  egli  dire ,tut- 
ti  mi  hanno  detto , che  vuol  din  Baftlico  ; ma  à me 
per  dire  'il  vero , non  fodisfa  quefla  loro  interprctatione  ; im - 
perache  non  folamcnte  non  fogliamo  noi  far  quefla  pafta  di 
Bafìlico,ma  più  toflo  di  Guado  Ja  cui  deferittione  quadra  affai 
meglio  con  quefla  pianta. 

Del  e Anonimo  £dp.  XX  VI  /. 

NAfce  '"vna  pianta  in  Mulauar  di  merauigliola  natura, 
laquale  toccata  con  mani , tolto  lì  ritira  c riltrigne 
in  fé  ftellà . Fa  le  foglie  del  polipodio,  e i fiori  gialli.  Nefi 
funo  de  gli  Antichi , ch’io  làppia  ha  fatta  di  quella  pianta 
mentione . ParmijChecolubc’hadelcrittorÀmericajmo 
ftri  di  uolere  intender  quella  , che  nafcenel  Perù,la  quale 
toccata  fidamente  con  mani,fi  lecca. 

Di  alcuni  Re  deltlndie.  Cap.  XXVlU.  ' 

PErcioche  in  qfto  noftri  dilcorlì  habbiamo  molte  uoi- 
re  latta  mentione  di  Nizamoxa,  e di  altri  Re  dell’  In- 
dic,hopenfato,chc  s’io  raccontali!  alcuna  cofa  di  quclti,c 
• . così 
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cod  ancora  d’alcuni  altri  Redi  Oriente, non  làriacolà 
fuor  di  ragione.  Sono  già  forfè  trecento  annijdie'vn  po- 
tentiflìmqi  Re  di  Deio , ò Dciichc  vegliate,  che  occupò 
vnagran  parte  di  quella  India, che  da  di  qua  dal  Gange, & 
occupò  parimente  il  regno  di  Balaguate , hauendone  alai 
ni  Re  gentili  diacciati.  Nel  mededrno  tempo  i Mau- 
ritani  tirannefeamente  occuparono  Carabai a,e  ne cauo- 
ronoi  leggittimiSignorijCh’erano  gentili, chiamati  Reis- 
butos . Tienfi  per  openione,  che  la  loro  origine  venga  da 
i Re  di  Balaguate , chiamati  Vcnedaras,e  gli  altri  habitan- 
ti  di  quelli  paeli  fono  chiamati  Colles;ma  coli  quelli,  co 
me  anco  quelli , che  fono  detti  Reisbutos  ; viuono  inlìno 
aldi  d'hoggi  di  preda  lesamente,  e dilatrocini.  A quelli 
dà  il  tributo  tutto  il  regno  di  Dccan,  &:  à quelli  altri  cioè 
a i Reisbutos , il  regno  di  Carabaia,  non  per  altro,fe  non 
per  euitar  le  loro  correrie  , e latrocinij.  Nè  i Re  conuicini 
l’hanno  per  i nilno  ad  hora  potuto  domare ,imperoche  lò- 
no  llrenui  huomini,e  boniflìmi  foldati.  Ma  per  dire  il 
uero,gli  ideili  Re,  per  cupidigia  di  danari  cólèntono,che 
quelli  rubbino , hauédo  anco  dii  la  lor  parte  della  preda. 
Quedo  regno  è nel  didretto  di  Deli , uerto  Sctentrione,e 
lì  (tende  tino  in  Coralone.  E'rcgione  fredda , non  meno 
moledata  nel  verno  di  neui  e di  ghiaccio , che  lì  da  la  no 
lira  Europa.  Occuparono  trenta  anni  fono  , quedo 
pregno  i Mogori , 1 quali  chiamano  Tartari,  ma  poco 
dopo  à i Tartari  fu  ritolto  da  un  caualicro , quale  el- 
fendo  nemico  del  Redi  Bengala, per  hauerli  vccilò  vn  dio 
fratello , molle  guerra  contra  il  Re , & hauendolo  vccifp 
prelè  il  regno  di  Deio,  ràderne  con  molti  altri  regni . La 
onde  di  riputato  il  più  potente  Re  di  tutti  i di 01  tempi  j 
& io  ho  udito  da  perfone  degne  di  fede  , che  la  fua 
iurilHittione  d dendeua  8oo.leghe intorno.  Fu codui 
da  principio  4 dgnore  dalcune  montagne  predo  al  regno 
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di  Bengala, e chiamauafi  Xaholam , che  yuol  dire  Re  del 
mondo.  De  fatti  di  collui  iì  potria  maggiore  hiftoria 
Ieri uere,che  del  gran  Tamithan,che  noi  hauendo  corrot- 
to il  vocabolo,diciamo,Tamborlano  ; alcuni  altri  Tamir 
lingue  ,c  quello  è il  meglio;  percioche  Tamorèilfuo 
proprio  nome , e langue , vuol  dir  zoppo, lì  come  egli  era. 
Hauendo  quello  Re  Xaholam  prefo  il  regno  di  Dccan,c 
di  Cucam,  e non  potendo  tanti  regni  gouernare,tliede  ad 
vn  fuo  conlòbrino  il  gouerno . Quello  luo  conlbbri- 
no  li  dilettò  fèmpre  di  nationi  fòraltiere,  fi  come  fono 
Turchi,i  quali  propriamente  lòno  dell’ Alia  minore,  hora 
chiamatala  Natòlia, come  lonoi  Rumes,chefonoiTra- 
ei,Corafoni,da  molti  creduti,  che  liano  Arij ,&  Arabi.Co 
ftui  diuilè  il  regno  in  prouincie , doue  poi  mondana,  i go- 
uernatori.  Le  parti  mari  rime,  lequalis’ellendono  6 o. le- 
ghe, incominciando  di  Angediua,per  inlino  à Cilirda,có 
il  rello  de  gli  altri  luoghi  dentro  terra , che  con  altre  pro- 
uincie lì  cogiugono  .diede  in  gouerno  ad  Adelham , che 
in  lingua  Portughele  vuol  dire  Idalgo.  L’altra  parte, che 
li  llende  di  Giarda  per  inlino  à Nagatona, inficine  co  luo 
ghi  dentro  terra,  che  confinano  con  l’altre  prouincie,e  có 
Cambaia  diede  in  gouerno  à Nizamaluco . Quefte  due 
iòlamcnte  hebbero  gouerno  in  Cuncam , che  c il  tratto 
matitimo  per  infino  al  monte  Guatc,colì  chiamato.Que- 
llo  è un  monte  aliai  largo , Se  in  molti  luoghi  è altillimo, 
la  doue  c colà  merauigliofada  vedere , che  nella  formalità 
vilia  unpiano,e  perche  in  lingua Perfiana,baha,lignifica 
fommitàjil  monte  fi  chiama  Guate.  Onde  quella  gran 
prouincia  di  là  dal  mòte  fi  dice  Balaguate,come  fe  dicel- 
u , prouincia  oltre  al  monte , ò lòpra  al  monte.Li  Prefetti, 
c gouernatori  della  prouincia  di  Balaguate  fono  Idamalu 
co,  da  noi  detto  Madrcmaluco,Cotalmaluco , è Verido. 
Tutti quelli  erano  gouernatori  > e tutti  di  nationi  fora- 
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ftierc , eccetto  Nizamaluco , ilquaie  dicono  eflèr  nato  in 
Decan , & cllèr  figliuolo d’un certo  Tocha, Redi  Daquc»* 
con  l'acui  moglie  dicono  d’haucr  hauuto  che  fare  carnai 
mente  il  Re  Daqucm.  E di  qui  uiene,chc  Nizamaluco  fi 
dice,  che  fia  di  llirpe  regale;  ma  gli  altri  gouernatori  del 
Re  eller  tutti  le hiaui  comprati  deldenaiodel  Re.  Auen- 
ne,  che  in  procedo  di  tempo  à quelli  gouernatori  inco- 
minciò à rincrcfcerc  di  dare  obedienza  al  Re.La  onde  tut- 
ti inficmecongiuratijriafcun  fi  fecelìgnore  della  prouin- 
cia,  ch’hauea  in  gouerno;  e prclo  il  Re  Daquem  lo  mena- 
rono in  Peder, principal  città  del  regno  di  Decan , e lo  die 
dcro  in  guardia àVeridoj'vno de  gouernatori.  Furono 
di  quella  congiura  conlàpeuoli  alcuni  gentili , come  fu. 
Monado,  Colcia,e  Veriche,a  i quali  concedettero  alcune 
regioni  grandi , con  alcune  città  opulentiflimc  in  quello 
modo.  Mohado  hebbe  la  città  di  Vilàpor  , che  hora  c lare 
gale,Idaicam,E  cholapor,  e Paramda,  le  quali  città  le  furo 
tolte  poi  da  i Nizamaluco. Veriche  hebbe  la  fuaprouinda* 
Il  Ilio  bifauo  chiamato  Adelham , ilquaie  viue  ancora,  fu 
vno  de  congiurati , c fu  Turcho  di  natione.  Mori  Fanno 
1535.  Collui  fu  lèmpre  aliai  potente;  ma  i Portughefi  gli 
hanno  due  uolte  tolta  la  città  di  Goa, laquale  è ducente  le 
ghe  lontano  dalla  bocca  del  fiume  Indo , da  padani  detto 
Diul.  L’Auo  diqllo  Nizamaluco , il  quale  hora  polfiedc 
ogni  colà,  padre  di  quel  mio  amico,cn’io  ho  molte  volte 
curato , e dalquale  ho  hauuto  più  di  dodici  mila  pardani, 
anzi  s’io  haueflì  voluto  Ilare  alcù  rnefe  apprellò  di  lui,  mi 
offeriua  di  dare  ogn’anno  quaratamila  pardani , ma  io  nó 
uolfi  accettarlo. Morì  poi  nell’anno  1 Collui, fi  come 
ho  detto  di  lòpra , era  di  Deca  Jmadmaluco  fu  di  natione 
CircalTo,ma  da  principio  fu  Chriftiano.Mori  l’an.  1 54<>.ca 
tamalttco  di  natione  Corafone,  mori  l’anno  1 5 4 8.  Veri  de 
di  natione  Vngaro  c da  principio  Chrifliano,  mori  l’anno 
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1 5 1 o.Prima,che  li  venga  all’clpofitione  de’  nomi  di  collo 
ro,vogliamo  dire  alcune  colè  fpettati  à tal  proposto.  Rao 
in  lingua  di  qflo  paelè  'vuol  dir  Re.Naique  vuol  dir  Capi 
tano  di  loldati.Intromettedo  aduque  i Re  p loro  fàmiglia- 
ri,e  nei  loro  lèruitij  alcuno  di  natione  ge'tile,lè  lo  conofco 
no  meriteuole  di  alcuna  poca  honorazà,foglionoàqgli 
aggiugnere  quella  parola  Naique , come  per  eilèmpio, 
Saluanaiquc , Acemnaique , ma  riputandolo  di  maggio- 
re honor  degno , vi  aggiungono  quella  parola  Rao. 

Ma  Rao  lemplicementej,  e lènza  alcuna  giunta,  lignifica 
per  eccellenza  il  Re  di  Biliiager  ; ilqualeper  innanzi  è Ra- 
to da  Adelham  molto  ttauagliato,ma  hora  è il  più  poten- 
te di  tutti  quei  piccioli  Re  di  Decan,  & à lui  obbedilcono 
tutti . Hora  per  tornare  à propolito  , Add  i n lingua  Per- 
mana , vuol  dir  giullitia , & ham  apprcllb  de  Tartari  vuol 
dir  Re , onde  è venuto,  che  Adelham  è tanto, come  fe  di- 
cefli  Re  giullo.  Ma  nè  lui,  nè  Tuoi  pari  hehber  mai  la-.- 
giullitia  in  Rima.  Quefio  in  Ilpagnafi  chiama  Sabaio; 
percioche , fi  come  in  lingua  Arabica , e Perlìana  Saibò 
'vuol  dir  Signore,  del  qual  nome  fi  logliono  per  eccel- 
lenza chiamare.  Maluco  vuol  dir  Regno  ,c  Nizainlin- 
gua  Perfiana  lignifica  Lancia  , onde  Nizamaluco  è tan-' 
co,  come  diceflì  Lancia  del  regno.  Coli  medefimamen- 
te  Cota  lignifica  in  lingua  Arabica,  quel  che  m Latino 
Arx , & in  Italianp  Rocca;onde  Cotamaluco,è  quanto  fe 
'***  .diceflì  Arx  regni,  cioè  Rocca,ouer  fortezza  del  regno. 

Imad  nella medefima lingua  lignifica  fediaj  la  onde  Imad 
maluco , non  viene  à dire  altro , che  tedia  regale . Ven- 
do 'Vuol  dire  conlèruatione-  Donde  dicendo  Mcliquc 
ueridojè  quanto  le  diceflì  Re  di  conleruatione.  Da  al- 
cuni lono  quefli  perfetti,  ò uogliamodir  gouernatori 
chiamati  non  Maluci , ma  Meliques,quafi  dicefli  Re  pie 
doli . Ma  nè  anco  Maluco  propriamente  lignifica  re 
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gno,  ma  piti  torto  regione,  ouer  prouincia.  E perche 
Nizarrraluco  alle  uoltc  è ftato  da  me  detto  Nizamoxa , no 
mi  è parlo  di  lafciarc  di  dichiarare  la  forza  di  quello  vo- 
cabolo. Xailmel  padre  di  quel  Xatamas,  ilquale  poflie- 
de  hora  la  Perlia , di  balfillima , e uile  conditione  uenne 
ad  ellère  grandirtìmo  Imperatore  , e contrallò  con  lìm- 
pcraror  de  Turchi  fopra  la  lor  religione.  Coftui  fe  fan-' 
guinolà  guerra  à tutte  le  uicine  nationi , che  non  uole- 
uano  olleruar  la  fua  religione . Succedendo  à cortili  il 
figliuolo  detto  Xatamas,  commandò  à quei  piccioli  Re 
di  Dccan  il  medelìmo  ,e  uollcloro  honorare  con  quel 
nome  di  Xa , che  in  lingua  Perlìana  vuol  dir  Re . Di  qui 
è venuto,che  hora  Adexa, Nizamoxa, c Cotumixa  fi  chia- 
mino , per  conferuar  almeno  il  nome  regale . Benché 
non  hanno  poterti  di  batter  moneta  le  non  di  rame. 
Nizamoxa  ha  perla  quella  religione,  ma  quegli  altri  Re 
torto  partito  l’ambalciatore,  la  rinuntiarono . Quello 
Xaifmael  lo  chiamano  i Turchi  Sufi, per  hauerhauuto 
un  Capitan  generale  del  fuo  eilèrcito  huomo  flrenuo 
e coraggiolo  chiamato  Sofi.  Sonoci  di  quelli,  che  di- 
cono,che  fi  deedirXeque,  e non,Xa,ma  s’ingannano,  im 
peroche  quantunque  Xeque  lìa  nomedi  dignità,  lignifi- 
cando Xeque , vecchio , donde  fono  detti^  Xeque  Arabi, 
nondimeno  Xaifmael  li  dee  dire. 
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JLT  TI  sA  di  Midoan  >al  i. libro. della  Somatici 
<Afiana  , al  cap,  lo.fcriue  altrimenti , doue  par- 
laceli* imperatoria  de  Tartari.il quarto  Imperato 
reydice  egli, fu  figliuolo  di  Bachi  T emircucntluo,cbe  lignifica  in 
lingua  Tartaresca  felice  ferro  >Temir  vuol  dir  felice ,c  Cutlu 
ferro;perciocbe  era  felice  e betlicofo.Quefli  è itTamer lanoso  fi 
celebrato  nelle  kifìorie , ilquale  disfece  tutta  1‘  ^ifìat  epafìò 
per  infino  in  Egitto. E poco  dopo  dice  > Fu  vn' altro  Trencipe 
di  T a r tari  in  quel  tempo , chiamato  iifaccutlu}che  vuol  dir 
•toppo  youer amente  zoppo  fero , pcrciochc  era  zoppo  jna fero 
ccycofiuife  molte  guerre  felicemente. 
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Nel  quale  fra  Coltre  coft  finfegna  il  modo  di  pigliare  la  radi- 
ce del  Mecciocarty  purgatione  eccellentijfima, 

PROEMIO. 

E L L'A  N N O mille  quattrocento , e 
nonantadue  furono  inoltri  Spagnuoli 
guidati  da  don  Chriftoforo  Colombo 
Genouefe  à difeoprire  Flndie  Occiden- 
tali , hoggi  Mondo  nuouo  chiamato;  e 
difcoperfero  le  prime  à gli  vndid  di 
Ottobre  del  medelìmo  anno  ; e da  quel  tempo  in  quello 
lì  fono  ritrouate  molte , e varie  Ifole,  e molta  terra  ferma, 
tanto  in  queljg  parte , che  chiamano  nuoua  Spagna,  co- 
me in  quella  chiamata  il  Perù.  Doue  fono  molte  prò- 
uincie , e molti  regni , e molte  città  di  vani,  e diuerlì  co- 
llumi , nelle  quali  li  fono  ritrouate  cofc , cne  giamai  fono 
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fiate  vedute,  nè  fino  à quéftà  hòra  fàpute^  & alcune  al-" 
tré,leqnaH  auenga  clic  noi  le  habbiarrto  inquefte  parfi,{oi 
* no  in  quelle  in  maggiore  abondanza„  perche  di  là  importa 
oro , argento , perle , fmeràldi  i turchine, altre  piatte  fi- 
ne , e di  gran  prezzo,  delle  quali  le  qui  n’habbiamo  alcu- 
na particella , e grande  poi  l’ecceflo,  e la  copia, che  ne  uc- 
nuta  , e ne  viene  tuttauia  di  quelle  parti  ,'malBm^inente 
d’oro,  e d’argento , che  è cofani  merauiglia  la  gran  quan- 
tità, che  nè  uenuta , per  non  dir  delle  molte  perle,  Iequali 
hanno  già  tutto  il  mondo  pieno . Portan  di  là  mcdefi- 
mam?nte  papagalli  ,gattimaimoni,  grifi,leoni, girifalchi, 
falconi , a fiori,  e ti  "ri  : lana,  bambaqi,"rana  da  tinger  co- 
rami,  zuccarijrame,  verzino, ebano, & azurro . E di  tutto 
quello  è tanta  la  qopia,che  ne  'viene  ogni  anno  quali  cen 
to  naui  cariche  ; che  in  iietità  è colà  grande , e ricchezza 
incredibile.  ApprelTo  di  quelle  ricchezze  coli  grandi, ne 
mandano  di  più  le  nollre  Indie  Occidentali  molti  arbo- 
ri , piante , raaici,fucchi , gomme , frutti , firmi,  liquori , e 
pietre  di  grandillime  'virtù  nella  medicina . Nelle  quali 
colè  fono  ritrouati , e li  ritcouano  tuttauia  molti  gran- 
di effetti , che  auanzano  aliai  in  bontà,  & in  prezzo  de  già 
detti  di  fopra  ; e tanto  maggiormente,  quanto  è più  eccel- 
lente , e necellaria  la  finità  del  corpo , che  i beni  tempo- 
rali . delle  quali  cole  n’è  flato  per  innanzi  il  mondo  priuo, 
non  lènza  poca  caulà,e  colpa  noftra,  fecondo  che  fi  vede 
dal  gran  profitto  , che  dall’ufo  di  quelle  ne  alene  , non  fo- 
iamente  nella  noflra  Spagna,ma  in  tutto  il  mondo . e ciò 
non  è merauiglia , che  coli  lia , dicendo  il  Filofofo , che 
non  tutti  iluoghi  producono  egualmente  tintele  piante, 
e i frutti,  conciolia  che  vna  regione,  ò terra  produrrà  ta- 
le arbore, ò frutto, che  un  altra  non^lo  produce.  Noi 
Vcggiamojche  in  Creta  folamente  nafcc  il  dittamoje  fin 
ccnfo  nella  region  di  Saba*  il  mallice  nella  Ilola  di  Chiojc 
. . lacancl- 
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a , & il  garofàlo  infieme  col  pepe , & altre  Ipeciarie  nell! 
(ola  (blamente  di  Maluch.  Et  altre  diuerfe  colè  fi  troua- 
no  in  diuerfe  parti  del  mondo,  lequali  non  fono  Hate  per 
infino  a i noftri  tempi  conofciute , & gli  antichi  Aerano 
prilli . Ma  il  tempo,  ìlquale  è di  tutte  le  cofe  difeopritore, 
rha  à noi  infegnate  con  gran  profitto  noftro , vedendo 
per  auentura  la  gran  necelfità , che  di  quelle  haueuamo. 
E coli  come  li  fono  da  i noftri  Spagnuoli  difcopcrti  nuo- 
ui  regni,c  prouincie,coli  n’hanno  i medefimi  recate  nuo- 
ue  medicine , e noui  rimcdij , co’quali  fi  curano , e linano 
diuerlè  infermità  ; che  fe  per  auentura  non  l’hauelfimo, 
(ariano  incurabili , e lènza  alcun  rimedioje  di  quelle  colè 
auenga  , che  alcuno  ne  habbia  cognitione,non  però  fono 
communi  a tutti.  La  onde  per  quella  cagione  io  mi  mof* 
fi  à trattare , Se  a Icriuere  di  tutte  quelle  colè , che  fi  reca- 
no dalle  nollrc  Indie  Occidentali  feruenti  all’ufo  della  me 
dicina  ; e fono  rimedij  alle  cattine  infermità , che  noi  fo- 
gliamo patire , di  che  non  picciolo  giouamento  ne  fegue 
a i noftri  de  noftri  tempi;  c non  fidamente  a noi , ma  a 
quelli  ancora,  che  uerranno  dopo  noi.  Et  io  laro  il  pri- 
mo a L(criuerne , accioche  il  rimanente  fi  aggiugna  poi  a 
quello  mio  principio  da  quelli , che  faranno  più  di  me 
dotti , e l’haueramio  con  elperienza  ritrouato . fE  perche 
dando  noi  in  quella  città  di  Siuiglia,laquale  èporto,e  fca» 
la  di  tutte  l'Indie  Occidentali,ne  fappiamo  render  più  ra- 
gione , che  gli  altri,  che  fono  in  tutto  il  refto  della  Spagna 
per  capitar  qui  principalmente  tu  tte  le  cofe, doue  con  mi- 
glior relatione,  e con  maggior  elperienza  fi  (anno.  Pollò 
io,  di  trenta  anni , che  medico  in  quella  città, far  fede  del- 
la elperienza  , e dell’vlb  di  dette  colè  ; perche  me  ne  fono 
informato  da  quelli,  che  da  quelle  parti  l’hanno  portate 
co  molta  diligenza ,e  l’ho  lperimentate  in  diuerfe,e  molte 
perfone,  ulàtaci  ogni  diligéza,c  riguardo  poflìbile  có  foli- 
cilfimofucccllò.  Del- 
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'Dell' Anime#  (opal.  Cap  L ) 

REcano  della  nuoua  Spagna  due  forti  di  ralinc,chc  lo> 
no  inlieme  molto  cóformi  j l’una  la  chiamano  Co 
pai , l’altra  Anime.ll  copal  è una  rafina  aliai  bianca , aliai- 
lucida,  e tralparente.La  portano  in  certi  pezzi  grandi, che" 
paiono  fette  di  diaci  trone,aflài  chiara-, ha  mediocre  odo-i 
re,però  non  tanto  buono, come  l’anime . Con  quello 
copal  faceuano  gli  Indiani  fuffumigijne  lorfacrifici , per 
laqual  cofa  fe  ne  feruiuano  Ipcllo  ne  i tempij  i loro  lacer-' 
doti.  E quando  i primi  Spagnuoli  andarono  in  quelle' 
bande , uennero  i làcerdoti  à riceuerli  con  alcuni  profu- 
mieri piccioli , bruciando  dentro  di  queilo  copal,  per  dar1 
loro  il  fumo  al  nafo.Vlìamolo  qui  per  fuffhmigio  nelle  in 
fermiti  fredde  di  tefta  , in  luogo  d’incenlo, ouero  anime. 
E calido  nel  fecondo  grado,&  humido  nel  primo,con  ha 
nere  alcune  parti  rifolutiue , c mollificatiuc . L’anime  c la 
grima,ouer  rafina  d’vn’arbor  grande-, è biancojtira  a color 
cTincenfo;  ha  più  deH’olcaginolb,che’lcopal.Viene  in  gra 
ni , come  l’incélo , benché  in  più  groflì  pezzi . Ha  un  co- 
lor giallo  ccmcralìna-,è  di  aliai gratiolo  odore,  e loaue, 
gettato  fii  carboni , fi  confuma  facilmente . D i fieri fee  dal 
noftro  anime,che  portano  di  Leuantc , per  non  ellèr  co- 
li bianco,  nè  colilucido.  Portano  il  noftro  in  gran  pez- 
zi , tralparenti  ; onde  di  fièro  alcuni,  che  fia  Ipecie  di  cha- 
rabc,ò  lìiccino,chc  foglion  chiamare  ambra  apprelà,  della, 
quale  li  fanno  corone  di  Pater  noftrijma  veramente  nò  è 
percioche  il  charabe  è|un  bitume,  che  li  pelea  nel  mar 
Germanico,  e li  caua  dal  mare  in  pezzi  con  uncini  di 
ferro , ilqual  dee  uenire  da  qualche  fonte  nel  medelimo 
mare  in  modo  di  bitume , e uenuto  all’aere  freddo,s’ap- 
prende,  eli  condenlà.  Il  che  li  conolce  dal  vederfifra; 
. quei  • •••> 
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quei  pezzi,legni , & altre  fuperHuirà  del  mare  attaccati  in- 
diali, di  qui  può  venir  l’error  di  quelli,che  diflcro,che  era 
gomma  dipopuloj  e coli  di  quegli  altri  che  diflcroefler 
gomma  di  pino . Dell* anime  noftro , Hermolao  Barba- 
ro huomo  dottiffimo  dice, che  fi  raccoglie  alle  riue  del  Pa- 
go ,doue fi  raccoglie  l’incenfo.  Quel  Pago  fi  chiama  A- 
mintia,  eper  quella  cagione  lo  chiamano  anime.  Que- 
llo,che  fi  porta  della  nuoua  Spagna , fi  raccoglie  dWn  ar- 
bore di  mediocre  grandezza  per  'via  d'incili one,  nel  mo- 
do che  fi  raccoglie  l’infenfo,&  il  maftice.  Ci  lèruiamo  di 
quello  anime  in  molte  infermità,  malTìmamcnte  di  capo, 
e dolori  d’elio  cagionati  dahumori,eda  caule ftigide,ò 
per  catarro , che  viene  dal  capo  ; e ce  ne  Cerniamo  dopo 
di  hauer  fatta  l’euacuatione , luffugumigandonc  le  Ilanze 
in  tempo  di  'verno . E’buono  anco,  dou,e  fono  infermità 
lunghe,imperoche  purifica , e corregge  l’aere.  Seme  àlùf- 
fumigarnei  toccati,  e le  cuffie  ntll’nora  del  dormire  per 
quelli , che  patifcono  dolor  di  capo , ouero  emicrania,  è 
buono  a fuffiimigarne  anco  il  capo  a quelli , che  di  natura 
l’hanno  debile, e ne  lono  difettoli . Fallène  empiallro & 
incerate , doue  fa  dibifogno  di  confortare^  di  rilbluere,e 
lpecialmente  humori  frigidi,e  vcntolìtà.Vfilì  in  veced’in- 
cenlo,  coline  fiiffumigii,  come  nel  rello  che  habbiamo 
detto.  Conforta  il  cerebro  applicato  informa  diempia- 
Aro,e  coli  ancoralo  ftomacho,e  tutte  le  parti  ncruolè.Fat 
to  in  guifa  d’incerata , con  la  terza  parte  di  cera  Icaccia  via 
il  freddo  in  qual  fi  voglia  membro  che  fia , portandolo 
però  per  molto  tempo  attaccato, e rinfrelcandolo.  E’ca- 
lido  nel  fecondo  grado,humido  nel  primo. 

Della  Tacamacha.  Cap.  IL 

POrtafi  medefimamente  della  nona  Spagna  'vn’altra 
forte  di  gomma  , ò rafina,  la  quale  criamano  gli 
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Indiani  Tacamahaca,e  quefto  ifteflb  nome  gli  hanno  da 
to  i noftri  Spagnuoli . E’rafina  cauata  per  incifione  da 
un  albero  grande  come  populo , & è molto  odorifero.  Fa 
il  frutto  colorato,  come  Teme  di  peonia.  Di  quella  rafina 
ò gomma  fi  feruono  aliai  gli  Indiani  nelle  loro  infermità, 
e maggiormente  in  enfiagioni  in  qual  fi  uoglia  parte  del 
corpo  che  fiano  , imperoche  le  rifolue , digerilce , e disfa 
mirabilmente  ; coli  leua  medefimamentc  uia  qual  fi  uo- 
glia dolore  caulàto  da  humori  frigid  i,  ò flatuofi . In 
quello  cafo  generalmente,  e continuamente  tutti  gli  In- 
diani fè  ne  feruono,  e p qfto  ifteflb  effetto  l’hano  portato 
anco  gli  Spagnuoli.  Il  fuo  colore  è come  quello  del  galba 
no;  anzi  credono  alcuni, che  fia  l’ ifteflb  galbano.  Ha 
certe  parti  bianche  in  gitila  deU’ammoniaco  . E’ di  odor 
grane , di  fapore  medelì inamente  grauc.Gettato  fu  carbo 
ni  accefi,fa  ritornare  le  donne  fincopate  e quelle , che  per 
cagion  di  fuffocation  di  marre  hanno  perduto  i fenfi. 
Polla  quella  medefima  rafina  fu  l’ombelico  in  modo  di 
empiaftro,  ferma  la  matrice  al  fuo  luogojS^j?  tanto  l’ufo 
di  quella  nelle  donne , che  la  maggior  parte  fe  ne  conlù- 
ma  in  quefto  cafo , perche  ufandola , lèntono  molto  gio- 
uamento  , prohibédo  loro , e leuando  ogni  fuffogamento 
di  matte  , confortando  lo  ftomaco.  Alcuni  curiofi  ui 
aggiungono  dell’  ambracane , è del  mulchio;  'veramen- 
te è meglio, che  vfàndola  fola.  Quella  ftà  femprefoda 
lènza  disfarli,  fin  che  fia  tutta  confumata,  per  la  qual 
colà  maggiormente  gioua.  E’buona  per  leuar  via  qual 
fi  voglia  dolore  caulàto  da  humori  frigidi , e flatuofi, im- 
peroche applicata  in  forma  di  emp  iafto,li  leuauia,e  rilol 
uc  a merauiglia.  Si  attacca  di  tal  forte,  che  finche  non 
ha  finito  di  operare,  non  fi  può  diftaccare.  Fa  la  mede- 
fima opera  polla  sù  l’enfi agioni  caufate  dalle  medefinwì 
cagioni , confumandole  , e rifluendole  ; e fè  faranno 
..  . _ . difpofte 
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difpode  à maturarli  le  matura  prellamertte . T ieri  fi  que* 
fto  per  rimedio  molto  uero , e molto  elperimento . E* 
grandemente  profittcuole  in  reume,  e diledè  da  qual  fi 
uogha  parte,  che  uenganoje  eofi  medefimamente  lepro- 
hibilce,  diftendendonc  un  poco  in  una  pezza  linea,ligan- 
dola  poi  dietro  à l’orecchie  da  quella  parce , donde  i di* 
fcenli  corrono  .E  polla  su  le  tempie  à modo  di  ciroto, 
intrattiene  il  tiullò , che  corre  à gli  occhi,  Se  all’altre  parti 
del  uilo . Prohibilce , e leua  uia  il  dolor  de  denti,  metten- 
do un  poco  di  quella  rafina  nel  buco  del  dente  forato , e 
fe  con  la  medefima  li  fuffumigarà  il  dente  guado , fa  che 
non  camini  piu  innanzi  la  corrottionc . Podoà  modo  di 
empiadro  nel  rremor , ò nel  dolor  di  capo,  e delle  Ipalle, 
leieua  uia.  Mefchiato  con  teriaca,  una  parte  di  ftorace,& 
un  poco  d’ambra  in  modo  di  empiadro  per  lo  ftomaco, 
conforta,  e dà  appetito  di  mangiare, & aiuta  la  digeltione 
rifolucndola  uentolìtà.  Polla  nel  medefimo  modo  sù  la 
teda,la  conforta  ; e guarilce  il  dolor  della  lciatica,ò  di  ca- 
tena ; coli  è grande  l’effetto  di  queda  rafina.  Fa  il  mede- 
fimo  in  ogni  dolor  di  giunture  in  qual  fi  uoglia  parte  del 
corpo  che  ila  ; ma  maggiormente  fe  procede  da  humori 
frigidi,  èmidi  jperciocheconlafuanlolutione,haanco 
delle  parti  dittiche , donde-kriceue  mcrauigliolà  confor- 
tatione.  In  giunture , & in  ferite  di  nerui  adoperata  fola, 
Tana , e cura  ; impcroche  è grande  l’elpericnza,  che  s ’ha  di 
quella,  generàdo  rodo  materia,eprohi bendo  lo  fpafimo. 
Applicali  ordinariamente  in  ogni  forte  di  dolore.  Io  fo- 
glio mcichiarla  con  teriaca , e con  cera  gialla,  perche  s’ap 
plica  di  miglior  grafia.  E già  l’ufo  di  queda  rafina  tanto 
cclcbràro,che  il  uolgo  non  là  altra  medicina  di  queda  per 
qual  fi  uoglia  dolore,  purché  non  ni  fia  infiammaggione 
molto calida, e benché  ui  fiifièpallàto  il  principio , eia  fu 
da,  è di  gran  gi  ouamento  per  rii'oluere  il  refiduo  delle  ma* 
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dolor  di  teda , & altri  malori , che  da  quella  procedono. 
Certo  è medicina  di  grande  efficacia  per  leuarei  dolori. 
£ fa  la  Tua  operatione  molto  fi  cura.  Inferite  frelchc,  Ipc- 
cialmente  cu  nerui , gioua  adii,  c tanto  maggiormente  in 
giunture,  nelle  quali  ho  ueduto  io  far  con  ella  fola  adii 
grandi  operationi . E’intc.cettiuo  per  prohibireil  Hudo 
e commento  à giochi , & ad  altre  parti,  applicata  fra  l’o- 
recchie,  c nelle  tempie.  E’ia  rafina  adii  grada , Se  oleagi- 
nosi ; è calida  più  che  in  fecondo  grado  Ma  è qui  da  nota- 
rc,che  tutte  quefte  ralìne  le  raccolgono  gli  Indiani  per  uia 
di  inrifione,dando  colpi,e  ferite  ne  gli  arbori,  da  iquali  in 
un  tratto  ui  en  fuora  il  liquorc,e  d’indi  la  raccogliono. 

. ; ,r  . • T ' T ' r~  ' “"IO 

Deli  olio  delfico  deli  Inferno.  Cap.l  /// 

DI  Gilifco  prouincia  nella  nuoua  Spagna  portano 
un  olio  , oueramente  liquore , che  à i noftri  Spa-* 
gnuoli  ha  piaciuto  di  chiamare  del  fico  dell’infèrno  ; per- 
1 cioche  fi  caua  d’ un’ arbore , che  è ne  più,nè  meno, come  il 

noftro  fico  dell’inferno,cofi  nella  foglia,  come  nel  frutto. 
Equelmcdefimo , che  noi  uolgarmente  chiamiamo  cata- 
putia,ò  cherua  ; e quella  è cofi  lattiamoli  come  la  nollra. 
diffenlce  Solamente , che  quella  della  India  c più  arbo- 
rea per  la  grallèzzadel  terreno.  Fanno  gli  indiani  quell* 
olio  nello  ideilo  modo , che  à noi  inlègna  di  fare  Dio- 
feoride  nel  fuo  primo  libro , al  capitolo  trigefìmo , & è 
j in  quello  modo . Macinano  il  Seme , e lo  cuocono  in  ac- 
qua, e dopo  d’cdèr  cotto,  ricolgono  con  un  cucchiaro 
l’olio,  che  uà  notando  per  lòpra.  E quello  modo  di  fare 
olio  di  frutti,di  lenii,  e eli  rami  d’alberi,è  molto  frequente 
ccoftumato  dagli  Indiani,i quali  per  elprelfione  nonio 
fanno  fare . Quello  olio  ueramente  è migliore  canato  in 
quella guifà,che per  clprelfione.Ha  quell’olio  gra. uirtù,  fi 
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come  s*è  veduto  d’ali’vfb  dello  > coli  nelle  Indie , come  in 
altre  parti.  E tutto  quello , che  io  ne  dirò, farà  detto  con 
grandilfima  efperienza,e  grande  ulò  in diuerlè pedone. 
Cura  tutte  le  infermità  che  vengono  da  humori  freddi, 
e ucntolì  j rifoluc  ogni  durezza , e mollifica  tutte  le  enfia* 
gioni  uentofe;  leua  uia  ogni  doglia  in  qual  li  voglia  parte 
che  fia,ma  maggioriate  ié  uien  cagionata  da  alcuna  cali- 
la fredda  e uentofà , doue  fa  merauigliofi  effetti,  rifòluen- 
do  le  vento fità  grolle  in  qual  lì  voglia  parte  che  fiano,ma 
principalmente  nel  uentre, e perciò  lana  la  hidropifià  ucn- 
tolà,e  coli  medefimamente  ogna  altra  Ipecic  d’hivlropilìa, 
ungendo  con  detto  olio  tutto  il  uentre  , è pigliandone  al- 
cune gocciole  con  uino , ò con  altro  liquore  appropriato, 
percioche  cuacua  l’acqua  citrina,  e fa  efpeller  la  uentofità, 
eie  fi  mette  in  criftero , ò in  riiedicina,purgafimifrnentc 
l’acqua  citrma,e  caua  fuori  la  uentolità  con  aliai  più  ficu- 
rezza.che  ogni  altra  medicina.  In  dolor  di  fromaco  caufà- 
to  da  humori  freddi,  e uentoli,c  coli  in  colica,fa  grandif- 
lima  operinone  ungendoli  con  detto  olio,  e pigliandone 
alcune  gocciole.  E quello  fa  principalmente  in  quella 
infermità  mortale  chiamato  Ileo,n ella  quale  fi  rimanda- 
no le  feccie  per  bocca.  Purga  il  flemma  malli  inamente 
in  palsione  di  giuntura.  Vna  gocciola  di  quefr’olio  prelà 
co  brodo  di  gal  lina, euacual’liumore  donde  fi  caulà  il  do 
lore.  Cura  l’ulcere  antiche  del  capo,  Iequali  menano  mol- 
ta materia.  V n caualiero,  ilquale  di  molti  anni  uomicaua 
il  cibo  fi  untò  lo  fromaco  có  detto  olio,e  lànò  di  fortc,chc 
mai  piu  lo  uomicò.  Disfa  le  opilationi  della  milza,  dello 
llomaco , e della  matrice . Vngendofi  con  eflò  i bambini 
piccione  i fanciulli  grandicelli,  che  non  ponno  andar  del 
corpo , dell’ombelico  in  giù  fa  loro  and are,&  cuacuarejc 
le  per  auentura  hauellcro  uermi , li  efpellc  òc  amazza , ma 
piu  efficacemente  ih  le  ne  dà  loro  una  gocciola,  ò due  à 
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bere  con  Iacee  ò có  altra  cola  grafia.  In  (ordirà  d’ orecchia,. 
Se.  a quelli,che  ha  perduto  l*udito,!o  fa  loro  ritornare, co 
merauigliofà  operatione.  Si  come  per  moire  elpericnze  $' 
c ueduto.  Inpaffionc  di  giunture, in  dolori, Si  enfiagioni 
di  dette  giunture, purché  non  fiala  caufa  molto  caldaio 
ua  rairabiimére , e rifolue  i mébri  attratti  vntari  có  queft’ 
0U0 . Si  diftendono.i  nerui , e li  fanno  vencidi,  leuando- 
nc  via  il  dolore.  Se  ui  farà  alcuna  cicatrice,  leuauia  il# 
legnale  ouunquc  li  ha , malli  inamente  del  vifo . Li  goffi 
del  volto,da  quali  fono  fpeflò  le  donne  moleflatc,  fi  con- 
fumano ediftruggono  da  qucft’olio,non  lenza  loro  gran 
didima  contentezza.  E’  calido  nella  prima  metà  del  ter- 
zo grado,&  humido  nel  fecondo. 

‘Del  Bitume  Cap.  ZJ. 

RItrouafiin  Cuba  apprcflò  la  riua  del  mare  vn  fonte, 
il  quale  manda  da  fè  un  certo  bitume  fuori  di  co- 
lor nero , come  pccc,di  graue  odore , del  quale  fi  feruono 
gli  indiani  nelle  loro  infermità  fredde.Inoftri , che  fono 
in  quelle  parti, per  impegolar  nauigli, perche  c come  pece 
nauale , lo  rad  colano  con  fèuo , acciò  le  dia  miglior  care- 
nalo credo , che  quefto  fia  il  Naphtade  gli  antichi , del 
quale  Icriue  Poffidonio  ritrouarfi  due  fonti  in  Babil  onia 
uno  di  bianco  , l’altro  di  nero.  Quefto*,  che  fi  reca  dal- 
le Indie,  vfiamo  noi  in  paffione  di  matrice,perciochc  ridu 
ce  la  matrice  al  fuo luogo,fe per  auentura Iène fufìèfali- 
ta  con  poner  detto  bitume , al  nafo , e fè  fuflè  difcefà  giù, 
con  poner  una  pezza  bagnata  in  detto  bitume  alla  natura, 
fubito  la  fa  ritornar  sù  , e la  riduce  al  filo  luogo . Ecofi 
medefimamente  gioua  applicata  nelle  infermità  fredde* 
nonaltrimeti,che  raltre  medicine  delle  quali  difopra  liab 
biamo  parlato.è  di  natura  calido  nel  primo  grado  , Se  hu- 
mi  do  nel  primo. 
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Del  Liquidambar , e dell'olio  dei 
medefimo.  . Cafr.  VI.  ; 

POrtano. dalla  noua  Spagna  vna  rafina , che  noi  chia- 
miamo Liquidambar  vn’altra  cola  in  gin  la  di  olio 
che  noi  chiamiamo  olio  di  liquidambar,  che  viene  à dire 
cola  odoratillìma,  e pretiolà  come  ambra , oueramentc 
come  olio  d’ambra . Sono  ambedue  cole  di  aliai  foaue,e  • 1 
gratiolò  odore,e  Ipecialmente  l’olio,  il  quale  ha  ''vn’odo 
re  più  gentile  , e più  loaue  . E’il  liquidambar  , rafina , 
cauataper  incilione  d’vno  albero, di  aliai  grandezza, c 
molto  bello  , adombrato  di  molte  foglie , lequali  fono 
come  faglie  d’edera . Lo  chiamano  gli  Indiani  Ocozab. 

Ha  la  Icorza  grolla,  e cincricia , laquale  ferita,  & intac- 
cata , manda  fiori  il  liqu  idambar , e coli  lo  raccolgono. 

E perche  la  icorza  ha  vno  odore  molto  loaue  la  pedano, e 
le  melchiano  con  la  rafina , & in  quello  modo , quando  fi 
brucia  rende  migliore  odore;  tal  che  douunque  nalce 
limile  albero , fi  lente  per  tutto  il  campo  vn’odore  foa- 
uilfimo  . Quando  gli  Spagnuoli  furono  l’vltima  volta 
in  quelle  parti,  Pentirono  per  quei  luoghi  tanto  odore, 
che  penarono  , che  vi  fiillèro  (peci  arie,  e chevifullero 
alberi  di  Ipeciarie.  Riportarono  gran  quantità  di  liqui- 
dambar  in  Ilpagna , tanto  che  n’empierono  molti  vali , c 
molti  barili  in  conto  di  mercai)ria , imperoche  qui  fi  gua- 
dagna con  elio  , per  fuffumigat  cofe  d’odore , e lo  conlu-  ] 

mano  in  luogo  di  (torace, perche  neramente  il  lùo  filmo, 

& il  liio  odore  par  che  fia  di  (torace . E coli  medeli ma- 
mente  lo  mettono  in  altre  compolìtioni  odorifere , fi  co- 
me in  pallellette,pipetre,  e fomiglianti.  Manda  coli  buono 
odore  lènza  bruciarlo , che  douunque  egli  fia , non  fi  può 
nafeondere , perche  tolto  palla  il  fuo  odore  molte  colè , c 
7 molte 
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molte  ftrade-,  maffimamente  quando  è in  quantità.  Sen- 
ne aliai  in  medicine , e fa  grandi  effetti  j imperochc  ribal- 
da , conforta  , rifolue , mitiga  i dolori.  Follo  sù  ilec- 
rebro mefehiato  con  altre  cole  aromatiche,  confortati 
celebro , e ne  letta  via  il  dolore.  Leua  ancor  via  pofto  à 
modo  d’empiaftro  qual  fi  voglia  fòrte  di  dolore  cagiona- 
to da  frigidità.  In  paflione  di  ftomaco  fa  mcrauigliofo  ef- 
fetto applicato  in  modo  di  ftomatico;pche  cóforta  lo  fto- 
maco, rifolue  I41  uét9.fità,&  aiuta  la  di»eftionc,leuando  uia 
laindigcftione.Faopèra,che  li  cuocabcne  il  cibo,e  dà  ap- 
petito di  mangiare . Il  che  li  fa  tutto  col  liquidambar  ai- 
-ftelo  fopra  un  pezzo  di  camolcio  in  forma  di  feudo.  Me- 
ìchiato  con  un  poco  di  ftorace , ambra, e mufehio,  e fatto- 
ne empiaftro,fa  grandiflimo  può  in  tutti  quei  malori  , che 
ho  già  detto.  Si  fa  di  tale  empi aftro  grandi  efpericnze  in 
quella  città  per  i buoni  effetti , che  egli  fa.  E’ caldo  nel  pei 
mo  del  fecondo  grado , & humido  nel  primo . Di  qtic- 
flo  liquidambar  fi  catta  l’olio,  che  chiamano  olio  di  liqui 
dambar,il  cui  odore èpiufòaue.  Cauafi  dal  liquidambar 
quando  è frelco  pofto  in  luogo  doue  poflà  da  eflò  diffida- 
re la  parte  piu  fottile,  e quello  c il  più  perfettojaltri  Impri- 
mono,perche  n’efchi  maggior  quantità, per  ellèr  cofa,che 
fi  porta  per  mercanrie;Imperoche  con  elio  profumano 
i guanti  per  le  genti  populane , in  che  fe  ne  confuma  aliai. 
Se  ne  feruono  per  medicina  in  uarie  infermi  tà,&  è di  gran 
virtù  per  fanarc  e curare  infermità  fredde  ; imperoche 
con  eccellenza  rifcalda  tutte  le  parti  doue  li  applica , rifl- 
uendo , e molificando  qual  lì  uoglia  durezza  della  matri- 
ce; & aprendo  le  fue  oppilationi  prouoca  i meli . Il  Ilio 
ufficio  è di  mollificare  qual  li  uoglia  durezza.  E caldo 
quaft  nel  terzo  grado.  E qui  da  notare , che  molte  pedo- 
ne portano  quell’olio, e la  ftorace  liquida  dalla  India  non 
anolto  buono, perche  la  fanno  de  rami  d’alberi  fatti  in 
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pezzi , e poi  cotti , donde  ricolgono  il  gradò , che  uà  no- 
tando per  fupra>c  di  quello 'Vendono.  Colgono  igérmo- 
gli  dell’albero  dóde  fi  caua  il  liquidambra  già  detto , e nc 
fanno  mazzetti;  i cj  iaii  vendono  gii  Indiani  ne  i loro  mer 
caci , perche  lèruono  à metter  fra  le  vedi,  e robbe  per  dare 
odore  come  acqua  d’angioli,c  per  quello  effètto  anco» 
l'vfàno  gli  Spagnuoli. 

«f.j:  . • . ..  • V • ' . t • ;•  / • ••i'il 

f Del  Balfamo . Caf>.  V IL 

POrtano  della  nuoua  Spagna  quel  liquore  eccellenti^ 
lìmo,  che  per  lafua  eccellenza, e merauigliofi effet- 
ti lo  chiamano  balfamo,che  già  vn  tempo  fi  ritrouaua  nel 
l’Egitto  . E perche  fa  coli  grandi  operationi,&  è rimedio 
à tante  infermità , gli  sedato  ral  nome.  Falfi-d’un’  albero 
maggior  del  granato  ; ha  le  foglie  à guili  d’ortica,circina- 
te. , ma  delicate.  Lo  chiamano  gli  Indiani  Gilio  ; e noi  al- 
tri quel,  ch’efce  da  detto  arbore  chiamiamo  ballimo.Faf- 
fi  in  due  maniere,  e una  per  uiad’incilìoncjtagliando  la 
feorza  dell’albero , laqualc  èdilicata,e  dandogU  colpa,da 
quali  elee  poi  un  liquor  rilcofo  , che  tira  al  bianco.  Della 
incifione  ne  vien  poco, ma  nondimeno  è eccellentillìmo, 
c molto  perfetto.  L’altro  modo,  ilquale  gli  Indiani 'vfa- 
‘ no  in  cauar  detto  liquore  da  detti  alberi , & è comuneme- 
te  vfato  da  loro , è , che  pigliano  i rami,c  i tronchi  de  gli 
alberi  ,e  ne  fanno  fcheggiepiù  fottili,che  li  ponno 
fare,  e poi  le  mettono  in  una  caldaia  aliai  grande  con  gra 
quantità  d’acqua  , e la  fanno  bollire  fin  tanto , che  veg- 
gano, che  fia  alla  baftanza.pofcia  la  lafciano  raffreddare,e 
raccolgono  con  un  cricchiare  l’olio , che  và  notando  per 
fopra  ; e quella  è il  Balfimo , che  uienc  in  quelle  bande , e 
che  communemcnte  è il  coftumc.Il  luo  colore  è rollb,ch  c 
tira  al  nero, è odorar  ilfimo , e di  odore  aliai  gracidò; 

nè  fi 
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nè  fi  comporta  conlèruarla  altrouc,che  in  uafo  d'argen- 
to, ò di  uctro , ò di  fragno , òpure  in  colà  vetriata , per- 
che tutto  il  re  Ilo  penetra , e palli.  L’ulb  di  quefto  c fola- 
mente  in  cofc  di  medicina, & è antico , quali  da  quel  tem 
po,che  fi  dilcopri,  e guadagnò  la  nuoua  Spagna  > Impero- 
che  lùbito  gli  Spagnuoli n hebberonotitia,  e con  quel- 
lo fi  medicauano, e curauano  le  ferite;chc  gli  eran  date  da 
gli  Indiani , auifati  di  ciò  da  gli  ideili  Indiani , i quali  fu- 
ron  ueduti , che  có  quello  medefimo  fi  curauano  eflì.  Nel 
tempo , che  lo  portarono  in  ifpagna  la  prima  uolta  fu  te- 
nuto in  tanta  frima,in  quanta  ragioncuolmcnte  era  date- 
ncrli , per  uederlcne  merauigliolè  operationi.Valeuada-r 
fcun'oncia  dieci , e venti  ducati,&  hor-  un’arroba  non  vai 
più  di  trc,ò  quattro  ducati.  La  prima  uolta  che  lo  por- 
tarono à Roma  uallè  cento  ducati  l’oncia , dopo,  per  ef- 
Icrne  portato  in  tanca  quantirà , non  fedamente  non  è in 
prezzo,  ma  s’  è donato  lènza  prezzo  ;e  quefto  fa  l’abca- 
dantia , e careftia  delle  cofe,che  quando  era  in  gran  prez- 
zo ogni  uno  li  ualcua  delle  lue  uirtù , e poi  che  venne  à 
tal  prezzo , non  fi  tenne  più  in  conto , efièndopure  que- 
fto Doliamo  quello  iftelTo  quado  valeua  cento  ducati  ì’on 
eia  , che  è bora,  che  non  ha  certo  prezzo.E  le  non  per  al- 
tro fiilfèro  frate  difeoperte  le  Indie,  che  per  darne  quefto 
merauigliolo  liquore , (ària  ftato  bene  impiegato  il  traua- 
glio , che  fi  prelèro  i noftri  Spagnuoli  già,che  il  ballàmo, 
che  fi  foleua  hauere/ono  molti  anni , che  lì  perdette , el- 
lendolì  lecca  la  uigna  di  donde  fi  cauaua  ; che  hora  nonfi 
porta  più , e non  li  troua  al  mondo;  per  laqual  cofa  hebbe 
nollro  Signor  per  bene  in  luogo  di  quello  darne  quello 
della  nuoua  Spagna,  il  quale  à mio  parere  non  è in  virtù 
medicinale  mcn  buouo di  quello  d’Egitto,  li  come  fi  vede 
per  li  fuoi  grandi  effetti , c per  il  gra»  prefito , che  fa  ; del 
quale  noi  d feruiamo  in  mediana,  & in  due  modi;ò  fi  pi- 
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glia  per  bocca, ò s’applica  di  fuori  in  cinigia.  Prcfó  la  mat- 
tina à digiuno,fana  Palma;  leua  l’infermità  della  vellica; 
prouocaimdì  alle  donne,  pigliato  però  per  bocca,ouera- 
menre  vfato  in  peffarij  ; leua  il  dolore  del  lo  ftomaco 
lambédone  vna  gocciola  la  mattina  à digiuno, polla  la  fua 
la  pianta  della  mano  prima , laqualc  continuata  conforta 
lo  ilomacho , rettifica  il  fegato , fa  buon  colore  nel  vilo, 
fa  buon  fiato, allarga  il  petto , disfa  le  oppilationi , e con- 
ferua  la  gi  oucntù . Io  ho  conofduta  una  perfonadi  gran 
qualità, che  l’vfaua,econ  ellère  ella  di  grande  età, pa- 
rca giouane , e ville  lenza  difetti  mentre  l’usò . Alcuni  fi- 
lici l’hanno  ufato,  & ha  fatto  loro  gran  giouamento.  Al- 
cune fignore , che  non  faceuan  figliuoli , l’hanno  ufato  in 
forma  di  peflarij  per  purgar  la  matrice , & ha  loro  gioua- 
to . Applicali  Umilmente  per  difuori  in  ogni  forte  di  do- 
glie caulàre  da  humori  freddi, c ucntofi,imperoche  conti- 
nuato , leua  via  ogni  forte  di  dolore , applicato  caldo  con 
lina  penna, e poi  ponédoui  foprauna  pezza  linea,bagnata 
nel  medefimo  ballimo.  E'rifolutiuo,&  in  quello  modo 
confuma , c disfa  l’enfiagioni  fredde , & antiche  ; confor- 
ta ogni  parte , doue  s’applica . Pollo  fu’l’cerebro,lo  con- 
forta merauigiiofàmente  , e ne  leua  il  dolore,  confuman- 
do  ogni  forte  d’humore,ò  freddezza  che  ui  fiiflè.  Guari- 
fee  la  parafile  ungendone  il  cerebro , la  collottola , la  no- 
ce del  collo , e la  fpina  del  dorlò , che  c quella  parte , don- 
de deriual’  organo  per  mezo  le  fpalle,&  ungendone  anco-  • 
ra  il  membro  paraliticato.  In  quello  iftefio  modo  gioua 
in  tutte  le  infermità  di  ritrattioni  de’nerui . Pollo  fu  lo 
ftomaco , aiuta  la  digeftione , e lo  conforta,  rifòluendo  la 
uentofità,e  le  ui  fufle  oppilatione,  la  disfa,  e cofi  medefì- 
mame$te  Poppilation  della  milzailaquale  mollifica,  e reti 
de  benigna.  Toglie  uia  il  dolor  de  fianchi  pollo  caldo  fo- 
pra  il  dolore.  Leua  il  dolordiuentre,edi  ftomaco  hc- 
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nuto  per  caufa  fredda , o di  ventofità  menato  caldo , oue- 
ramente  mellò  dentro  d’vn  pane  caldo  venuto  dal  forno. 
Prouoca  l’orina  a quelli,che  non  ponno  orinare  applicato 
per  fuori,e  pigliatone  vna  gocciola  per  bocca,  la  commo- 
ue , & efpelle . In  dolor  di  gionture  fa  mcrauigliolà  ope- 
ratione,&  in  quello  ha  fpecial  prerogati ua,  e l’ha  anco 
in  Iciatica.  rifolue  qual  fi  voglia  durezza , & enfiagione, 
che  fomiglianti  dolori  fogliono  fare . In  paflione  di  ncr- 
ui  è merauigliofo  rimedio.  Rifolue , e fona  ogni  corrimen  • 
to , e di fcenlò  di  humori.  Applicato  detto  ballàmo  in  co- 
fe  di  cirugia , fa  merauigliofi  effètti , tanto  vfato  da  fe  fo- 
le, come  mefehiato  con  altri  medicamenti,  i quali  hab- 
biano  virtù  di  far  quell’effètto  per  ilquale  fi  applica . Per- 
che il  volere  cfplicar  quello  faria  colà  lunga , lo  rimetto  à 
colui , che  fe  ne  hauerà  da  feruire , il  quale  farà  da  per  fe  la 
miftione,come  conuiene.E’il  ballàmo  rimedio  molto  co- 
munemente coftumato  in  ferite  nouelle,  percioche  le  cu- 
ra con  la  prima  intenti one  cóglutinando  le  parti  lènza  ge- 
nerar materia; e doue  farà  corrottionc,che  impedilcail 
glutinare , fa  molto  buona  operationc  , digerendo  con 
preftezza,  e tutto  il  reito  delle  operationi  cirugicali , che 
fanno  medierò  fin  che  fi  fànino  le  ferite,e  p quella  cagio- 
ne c medicina  coftumata,e  molto  generale  in  tutte  le  cofe 
di  cirugia , per  gente  pouera , poi  che  con  vna  fola  medi- 
cina fi  fanno  tintigli  effètti  necellàri;  & è già  colà  com- 
mune.  In  ellère  ferito  alcuno,  tolto  direi,  mettauifidel 
ballàmo,  e cofi  fi  fà , e fanano.  In  ferite  di  nerui  fa  mcra- 
uigliolà operati  one,imperoche  le  cura, e là na  più  che  altra 
medicina,prohibendo  che  non  vi  venga  lo  Ipafimo.Le  fe 
riteditefta  fi  lànano  molto  benccon  quello,  non  vi  else 
do  però  incifionc,  ò rottura  di  olio.  Sana  qual  fi  voglia  fe 
rifa  frefca,in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo,auenga  che  no 
fia  ferita  lèmpliccJn  ferite  di  giunture,  come  fi  voglia  che 

lìaue 


a 54  DEL  BALSAMO. 

(uno  fa  merauigliofa  operatione,e  prohibifce  lo  fpafimo. 
E’  molto  coftumato  in  quella  città  in  tutte  le  ferite;  per* 
cioche  pochifsime  cofe ritrouarete  per  quello  effetto, 
doue  non  fìa  ballamo;  per  la  qual  cofa  in  efìèr  ferito  alcu- 
no , rollo  ricorrono  al  balfàmo  , perche  con  adii  poca 
quantità  fi  curano,e  fanano.E  moltifsime  uoltc  se  venuto 
con  hauerlo  adoperato  vna  fola  volta,  al  terzo  dì  quando 
penfauano  di  porre  l'altro,  ri trouauano  la  ferita  fina.  In 
piaghe  vecchie , applicato  da  fè  fblo , ò con  altro  unguen- 
to le  mondifica , nctta,&  incarna,  & in  febri  lunghe  con 
paro  fi  fini  menato  per  mez’hora  inanimi  che  venga  il  fred- 
do per  tutta  la  fpinal  midolla  ben  caldo , e dopo  di  eflèrfi 
l’i  nfcrmo  coperto  benc,pigliatone  anco  cinque,ò  lei  goc- 
ciole con  uino , toglie  uia  il  freddo  in  tre , ò quattro  vol- 
te , che  ciò  fi  faccia.  E’di  fipore  acuto , alquanto  amaro  , 
donde  fi  feorge  hauer  parti  llitiche,e  confortatine . E'cal 
do , e Cecco  in  fecondo  grado. 

Dell’ ber bd  di  Gwumm  Infmte.  '■ 

(ap  Vili.  ' ’ ' j 

NOn  vò  lafciar  di  feruire  di  una  certa  Herba,che  i con 
quiflatori  della  nuoua  Spagna  vf  r ano  per  rime- 
dio udlc  loro  ferite,  e frizzate  ;laqual*herba  affai  buon- 
cimcdio  fu  ne  loro  trauagli . La  infègnò  un  Indianò  , 
ilquale  err  feruitore  di  vno  Spagnuolo  chiamato  Giouàni 
Infante  ; e perche  fu  il  primo,cne  vsò  detta  herba;la  chia- 
marono , & hoggidi  la  chiamano  l’herba  di  Giouani  In- 
cinte. Quefla  herba  è picciola;  ha  la  foglia  come  il  no-, 
ftro  azede  di  Spagna  alquanto  peiofa.  La  colgono  verde 
la  pedano , e la  pongono  coli  femplicementcfoprale  feri- 
te ; rirtagna  il  fanguc,c  fe  la  ferita  è nella  carne , la  falda,  e 
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la  cura,  glutinando  infieme  le  parti.Le  ferite  de  nerui,e  al- 
tre parti  le  digerire,  e modifica,  e forigenerar  la  carne* 
fin,  che  fi  fonano.  E pche  no  fi  troua  q uefta  herba  in  ogni 
luogo , la  portauano  in  poluere,pchc  faceua  il  medefimo 
effetto  che  verdejbcn  che  l’operatione  d’incarnare  meglio 
fi  faceua  dalla  polucre , che  non  dalTherba.Vi  fono  molte 
41  tre  herbe,ficome  vi  c quella  in  tutte  le  parti  dell’India; 
c’hanno  quella,  & altra  proprietà  di  merauigliofi  affetti; 
che  à voler  fcriuer  di  ciafcuna  in  particolare, foria  di  medie 
ro  comporre  maggior  uolume,che  quedo.Tre  cofe  fi  por- 
tano delle  nodre  Indie  Occidentali,  che  hoggi  fono  cele- 
brate per  tutto  il  mondo,  e co  quelle  fi  fon  fattile  fi  fanno 
maggiori  ellètti  in  medicina , che  giamai  fi  fullèr  fatti  co 
altri  medicamenti , che  fino  al  dì  d’hóggi  foppiamo  ; per- 
che l’vfficio  di  tutte  tre  è di  curare  infermità,  che  lono 
fenza  rimedio,  & incurabili,^  è di  fare  effetti,chc  paiono 
ucramente  miracolofi.  E quedo  è manifedo , non  folo  in 
quede  nodre  pani,  maintuttoilmódo.efonoquede.Il 
legno, che  chiamano  guaiaca,la  china,elazarzapariglia.E 
pene  pare , che  la  china  uenga  di  Portogallo,e  cne  i Porto 
ghefi  la  portino  dalle  loro  Indie  Orientali, e non  dalle  no- 
flre,dicono  elfi  quello,chc  noi  qui  apprellò  diremo, quan 
do  di  quella  fi  parlerà, incominciando  dal  guaiacan,come 
da  rimedio  primieramente  venuto  dallelndie,e  come  prin 
cipale , e miglior  di  rutti , fecondo  l’vfo,  c la  elperienza  di 
tanti  anni  l’ha  dimodrato. 

Del Guaiacan , cioè  legno  fanto.  Cap.  IX . 

IL  Guaiacan  , che  chiamano  i nodri  legno  delle  Indie, 
uenue  in  cognirionc  fubiro , che  furono  ritrouatc  le 
prime  Indie,  che  fu  nella  Ifoladifon  Domenico,  doue 
fe  ne  troua  grau  quantità.  Diede  notitiadi  ciò  vno  In* 
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diano  al  Tuo  padrone  in  quello  modo.  Eflèndo  'Vno  Spa- 
gnuolo,ilqualepatiuagran  dolore  di  mal  francefe,  che 
l’haueuaprefo  da  una  Indianajquell’Indiano  ,chc  era  vno 
de  i medici  di  quella  terra , le  fece  bere  l’acqua  del  guaia- 
can , con  la  quale,non  (blo  gli  li  lcuarono  le  doglie,ma  là- 
nò  etiandio  molto  bene  del  male . E con  quell’acqua  fu- 
rono fanati  molti  altri  Spagnuoli , che  erano  infetti  di 
fimili  male.Il  che  torto  ^>er  quelli , cheveniuano  di  quelle 
bade  fu  comunicato  qui  in  Siuiglia, donde  poi  fi  diuulgò  p 
tutta  Spagna,e  di  là  per  tutto  il  mondo, impcroche  era  gii 
l’infettione  per  tutto  il  mondo  fcminata;&  in  uerità  per 
fimil  male  è il  migliore , cpiù  gran  rimedio  di  quanti  fi- 
no al  dì  d’hoggi  li  fono  ritrouati,e  che  làni,e  che  curi  tale 
infermità  con  più  certezza, e più  licurezza;  imperoche 
fé  fi  gouernano  bene  , e li  dà  quella  acqua  nel  modo,che 
fi  richiede , è colà  certa , che  fi  lànano  perfettamente,  lèn- 
za tornare  à ricaderui , làluo  fe  l’infermo  non  tornallè 
à rinfangarli  nel  medelimo  fango , doue  egli  prefe  il  pri- 
mo male . Ha  piaciuto  al  noftro  fignore , che  dal  luogo, 
donde  venne  il  mal  francelè,di  là  veniflè  il  rimedio  per  • 
guarirlo  ; mpeioche  il  mal  francelè  venne  in  quelle  par- 
ti dali’lndie,&  in  prima  di  làn  Domenico.  Fra  gii  India- 
ni il  mal  francelè  era  tanto  vulgare , e famigliare,  come  à 
noi  altri  le  uarolc  ; e quali  la  maggior  parte  de  gli  Indiani 
hanno  tal  male , nèfc  ne  fanno  molto  Icropolo.  Venne 
in  quello  modo.  Nell’anno  1493.  nella  guerra  , che  il 
Re  catolico  hebbc  in  Napoli  con  Re  Carlo  di  Francia,  - 
che  era  detto  dal  Capo  groflo . In  quello  tempo  don 
Chrifloforo  Colombo  tornò  dal  primo  dilcoprimento , 
che  fece  delle  Indie',  che  furono  di  làn  Domenico,&  altre 
Ifole,e  menò  lèco  di  làn  Domenico  molta  quantità  di  In- 
diani, & Indiane , le  quali  cond ullè  in  Napoli , d ouc  era  il 
Re  calholico  alloggiato  >ilquale  ceneua  già  conchiufàla 

X!  « laa 


; 


fe/ 


CAPITOLO.  IX.  2|7 
ua  guerra,  perche  già  era  fatta  la  pace  fra  i due  Re,  e gli 
cllcrciti  praticauano  i’vno  con  l’altro;  douc  giunto  Colo- 
bo co’iuoi  Indiani,&  Indiane,  liquali  andauano  per  lo  più 
carichi  de  i frurti  del  loro  pacfè,ch’cra  il  malfrancelc,  inco 
«linciarono  gli  Spagnuoli  à conuerlàr  con  le  Indiane,c  gli 
Indiani  con  le  Spagnuole  di  tal  manieratile  infettarono 
gli  Indiani, e lelndianel’eflcrcitode  gli  Spagnuoli,  Ita- 
bani,cTeddclri,che  di  tutti  nehaueuail  Re  catolico  nel 
luo  eilèrcitOjtal  che  molti  furono  infetti  di  tal  male.  E 
dopò , come  gli  ellèrciti  fi  praticauano , hebbeluogo,che 
ùmilmente  fi  accendere  il  fuoco  in  quel  del  Re  di  Fran- 
cia,donde  feguìin  breue  tempo,  che  l’uno , e l’altro  ef- 
ferato fu  infetto  di  quello  mal  ieme , c di  là  11  dirtele  per 
tutto  1 mondo  . Nel  principio  li  ebbe  diuerfi  nomi,  gli 
Spagnuoli  penlàndo  die  i Francefì  l’haueflcro  loro  dato, 
lo  chiamano  malfraticcle  ; all’incontro  i Francefi, penan- 
do che  in  Napoli  quelli  della  terra  l’hauellcro  loro  da- 
to,lo  chiamarono  mal  Nopolirano;  i Tedelchi  uedendo, 
che  daila  conuerfation  de  gli  Spagnuoli  l’haueuano  pre- 
fo , lo  chiamarono  rogna  Spagnuola , & altri  lo  chiama- 
rono iarampion  dell’India,  e meritamente  ; poi  che-di  là 
uenne  il  male.  Fra  gli  eccellenti  medici  di  quei  tempi,  fu- 
rono molte  opinioni  della  caufa,  & origine  di  tale  infer- 
mità, Alcuni  diceuaoo  eflèr  uenuta  per  cagion  de  cat- 
turi cibi  mulenconici , che  gli  ellèrciti  haueuanoper  ne- 
ceflìtà  viàri , lì  come  fono  herbe  feluagge , e molte  co- 
lf di  horti , e radici  di  herbe , art  ni,  e causili , & altre 
colè,  che  generano  lomiglianri  infermità , corrompen- 
do & abbruciando  il  lànguc.  Altri  l’attribuiuano  ad  vna 
certa  congiunti  one  ili  Saturno  con  Marte , attribuendo  il 
tutto  ad  infiuenrie  cclefti,  E coli  li  dierono  uarij  nomi 
uno  chiamandolo  lepra,  altri  lichene , ali  ri  mentagra, 
•^hri  mal  morto , & altri  elefanti , Icnzapotere  teramen- 
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te  accertare  che  forte  d’infermità  fi  filile  , iniperoche' 
non  lapeuano , ch’era  infermità  nuoua  , e la  voleuano  ri- 
durre ad  vna  delle  già  conofciute,e  fcritte.  Dopo  venen- 
do il  noftro  guaiacan,  il  cui  nome  è Indiano, è fra  eflì  aliai 
conofciuto  , -e  coll  l’hanno  chiamato  , e chiamano 
per  tutto  il  mondo  , attenga  che  lo  chiamino  anco  le- 
gno dell’india . Di  quello  legno  hanno  fcritto  molti , & 
allài.Vno  dicendo,che  fia  ebano,altri  che  fia  Ipeciedi  buf- 
fo, e molti  altri  nomi  gli  hanno  impolli,come  ad  albero- 
nuouo  mai  più  villo  in  quelle  patti , nè  meno  in  alcun  al- 
tra delle  dilcoperte,e  come  il  paefe  è nuouo  à noi  altri  .-cóli 
l’albero  medefimamente  è colà  nuoua.  Comunque  fi  fia, 
è vn  albero  grande  quanto  'vna  lecina,ò  elice,che  voglia- 
te dire;  fa  molti  rami . lafcorzafileuadale  fiellà , poiché 
evenuta  grolla  , è gominofa,  ha  la  midolla  aliai  gran- 
de , che  tira  al  nero  , & è tutta  grandemente  dura 
molto  più  dell’ebano , fa  la  foglia  picciola  , e dura , & 
ogni  anno  fa  i fiori  gialli,  da  i quali  fi  genera  il  frutto  riton 
do , e mallìccio , con  lème  di  dentro , & è grollo  come 
nelpole.  Ven’è  di  fomiglianti  alberi  in  grande  abbon- 
danza. Dopo  fi  ha  ri trouato  qui  'vn  altro  albero  della 
fpecie  di  quello  guaiacan  in  fan  Giouanni  di  porto  ric- 
cho,  che  è un  altra  Ifola  fopra  quella  di  fan  Domenico,  & 
è come  il  populo,  & ancora  piu  piccolo , ha  il  tronco , & 
i rami  lottili , e non  ha  quali  m idolla  , e le  pur  ne  ha1,  è 
aliai  poca , e quella  è nel  tronco , perche  nelluno  dei  ra- 
mi ne  ha.  E più  odorato  e piu  amaro  il  guaiacan  di 
quello.  Vfafi  hora  al  nollro  tempo,ma  non  ci  bordia- 
mo però  di  quello  di  làn  Domenico . Per  li  fuoi  mera-* 
uigliolì  effetti  lo  chiamano  legno  Santo  . E certo  con 
gran  ragione , perche  c di  migliore  operatione  di  quel- 
lo di  làn  Domenico  , come  per  elperientia  fi  "vede; 
nondimeno  j-el’vno,  e l’altro  è merauigliofò  rimedio* 
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per  curare  il  mal  francefè.  De  i quali , e di  cialcun  d’effi  j 
li  fa  l’acqua , che  li  piglia  per  cale  infermità , e per  molte , 
altre  in  quello  modo  . Pigliano  venti  oncic  di  legno  ra- 
Ipato,  o veramente  tagliuzzatto , e due  oncie  di  fcorza  del, 
rnedefimo  legnose  pedata , mettono  ogni  cofain  molle 
in  tre  azumbre  d’acqua,  che  faria  al  nollro  pelo  poco  più, 
ò poco  meno  di  quindici  libre  d’acqua  in  una  pignatta 
nuoua  d’vn  poco  maggior  capacità,  per  Ipatio.  di  ven-> 
tiquattro  hore. , c coperta  bene  la  pignatta , li  fa  cuo- 
cere à fuoco  lento  di  carboni  prima  accefi,fin  chele  ne 
conlumino  due  azumbre,  e ne  redi  vna.Conolcerai  que- 
llo , perche  al  tempo , che  lì  mette  l’acqua  nella  pignatta, 
fernette  prima  vn  azumbre , e fi  mifura , e poi  per  quella 
miliira , c quel  fegnaie  fatto  nella  pignatta  , fi  conolce 
quando  faranno  le  due  azumbre  confùmate , e ne  rella 
vna.  Dopo  d’ellèr  cotta  l’acqua,  fi  lalcia  raffreddare , e 
lì  cola , e li  rilcrbiin  vaio  vitreato , e fubico  lopra  al  me- 
delìmo  legno  già  cotto  una  uolta,fi  torna  à mettere  quat-  • 
tro  azumbre  d'acqua , e fi  cuoce  fin  che  fe  ne  Icemi  l’vna. 
E quella  acqua  fi  cola,  e lì  rilerba  appartataméte.La  qual  : 
acqua  s'ha  da  pigliare  in  quella  guilà . Dopo  d’eilèr  pur- 
gato l’infermo,  per  configlio  di  medico,  fi  dee  rinchiu- 
dere in  vna  camera  ben  llufata , c riguardata  da  freddo,  e 
da  aria , e melici  nel  lctto,pigli  dieci  oncie  dell’acqua,  che 
li  fe  la  prima  volta,ben  calda.  E copreli  di  modo  che  p of- 
fa ben  fidare , dando  nel  fudorc  almeno  due  horeje  dopo 
di  haucr  fudato , fi  Iciughi,  e muti  di  camifcia  calda , e. di 
lenzuola.  E mangi  di  là  a quattro  hore  dopo  dihauerlìi- 
dato,mangiando  vue  palle , mandole,  e bilcotti , c di  tut- 
to mediocremente-,  baierà  dell’acqua  che  fi  fece  la  fe- 
conda volta  in  quella  quantità  che  le  parrà  conueneuole.- 
Della  quale  acqua  potrà  medefimamente  bere  fra  gior- 
no ; d’indi  ad  otto  hore  dopò  di  hauer  mangiato,  torni  à 
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pigliar  la  prima  acqua,  c ne  pigli  orto  altre  onde  che  fia 
ben  calda,  e ludi  per  due  altre  hore , e Iciugato  il  ludore,fi 
muti  di  panni  lini  caldi , e d'indi  ad  vn’hora  dapoi  ceni  le 
medefime  vue  palle,  mandole, e bilcotti,  e bcua  della  Ceco 
da  acqua . Quello  ordine  ha  da  tenere  ne  primi  quindi- 
d giorni , làluo  le  non  lì  lèntillè  notabile  fiacchezza , per- 
che in  fimil  cafo  gli  fi  ha  da  foccorrer  con  darli  da  man- 
giare 'Vn  pollo  picciolo  rollilo  infieme  col  rello  che  egli 
mangiaua.  E ne  i deboli,  che  non  ponno  comportar 
tanta  dieta  ballerà  di  pigliarla  per  none  giorni,  c riniti  i 
noue  giorni , ha  da  mangiare  vn  pollo  picciolo  rollito  j e 
cafo  che  l’infermo  fuflè  debole  di  forte:,  che  non  potcllè 
folfrir  la  dieta , le  s’ha  da  dar  da  principio  il  pollo,ma  che 
fia  aliai  picciolo,andando  aumentando  tuttauia  il  cibo. 
Palliti  i quindici  giorni  ,’fi  tornerà  a purgare , pigliandoli 
di  callìa  tratta  p fera , al  pefo  di  dieci  dramme,  oucramcrc 
altra  cofa  equiualente  à quella.Et  in  quel  dì  no  beua  l’ac- 
qua prima , ma  beua  dell’acqua  lèmplice . Ma  poi  il  gior- 
no apprettò  della  purgatione , tornerà  al  medelimo  ordi- 
ne.Pighando  per  la  marina,  c per  la leraTacqua prima, 
c facendoci  rello,  che  con  ella  fi  conuien  fare,cofi  nel  ma 
giarCjCome  nel  bere,(àluo  che  in  luogo  di  poilo,potrà  ma 
giare  meza  pollanca rollita,  & in  fine  alcuna  colà  di  più. 
Quella  feconda  volta  fi  pigli  l’acqua  venti  altri  giorni  j 
nel  qual  tempo  fi  può  leuar  di  letto , e Itarli  nella  fua  ca- 
mera uellito,  e bene  addobato . Et  al  fin  diventi  giorni 
s’ha  da  tornare  a purgare  un  altra  uolta , & ha  da  tener 
fpecial  penderò  di  gouemarfi  con  regola  dopo  di  hauer 
prelà  l'acqua  per  quaranta  giorni  in  tutte  quelle  colè , che 
i medici  chiamano  non  naturali.guardandofi  da  donne,c 
principalmente  da  vino  , in  luogo  del  quale  bcua  acqua 
fempliee  del  medefimo  legno,  e le  non  volellè  farlo,  beua 
Acqua  cotta  con  aneli , ò finocchio , cenando  poco  la  iera 

lenza 


CAPITOLO.  IX.  iSt 

J*enza  mangiar  carne . Quello  c il  miglior  modo , che  d 
tiene  in  pigliar  l'acqua  del  legno, ilquale' lana  moire  infer- 
mità incurabili, doue  la  medicina  non  ha  potuto  far  il  fuo 
effetto  .E  quell’acqua  è il  miglior  rimedio, che  fia  nel  mon 
do  per  curare  il  mal  francete  comunque  lì  Ha , e di  qual  U 
voglia  lpecie  lì  lia , iflip erochc  l*eflirpa,e  diradica  del  tut- 
to Iònia,  che  mai  più  ritorni.  Et  in  quello  haiafua  princi- 
pal  prerogatiua , e la  lua  eccellentia.E’buona  quell’  acqua 
per  la  hidropilia.per  l’afma,pcr  l’epiiepfia,per  male  di  vel- 
lica edi  rignoni,ppaflìone,  c dolor  di  giunture,epognÌ 
male  da  humori.e  ventolità  caulato . E buona  per  infermi 
tà  lunghe  & import une,doue  non  habbian  giouato  le  co- 
fe  ordinaria  di  medicina,maggiarmcnte  giouadoue  fono 
quelle  indilpolitioni  procedute  col  tempo  da  malfracefe. 
Vi  lòno  molti , che  con  quello  legno  hanno  fatte  molte 
milture  facendone  lìroppi,c  certamente  fanno  buoni  ef. 
fetd.Mio  patere  &openione  è, che  colui  che  ha  da  piglia 
l’acqua  del  legnosa  pigli  nel  modo  deotto  di  lopra , fenza 
mefehiarui  colà  alcuna , perchcper  elpcrientia  li  c veduto 
far  quell’acqua  in  quello  modo  migliore  operatione.Fa 
buoni  i denti , biancheggiandoli  ,e  fermandoli,fe  con  ella 
continuamente.  E caldo  e lecco  in  fecondo 


Della  China . Cap.  X. 

LA  Seconda  medicina,che  viene  dalle  Indie  è una  radi 
ce  chiamata  la  China,  pare  bene  cola  da  fcandaliza- 
re,dir,che  la  China  lì  ritroui  nelle  nollrc  Indie  Occiden- 
tali, come  perche  communemente  la  portino  i Portughe- 
fi  dall’  Indie  Orientali.  Per  laqual  colà  è da  làpere , 
che  don  Francclco  di  Mcndozza  caualiero  mol- 
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to  illullre,quando  uenne  dalla  nuoua  Spagna , c dal  Perù, 
mi  fe  ucdere  una  radice  grande,  & alcune  altre  picciolejdi 
mandandomi  che  radici  fòllèr  quelle;io  li  ripolì,  che  era- 
no radici  di  china,  imperoche  mi  pareumo  aliai  frelchq 
egli  mi  dille , che  neramente  era  coli , perche  poco  tem- 
po era,  ch’egli  proprio  l’haueua  raccolta, e la  portaua  della 
nuoua  Spagna . Io  mi  merauigliai  ; che  in  quelle  parti 
.l’hauefle  arcuata , portando  openione,  che  {blamente  nel- 
la China  li  rirroualle.  egli  mi  dille,  che  non  lolamente 
nella. nuoua  Spagna  u’era  della  cliina,ma  che  pilo  hauena 
.ueduto  portare  grà  quatità  di  fpeciane  di  quelle  parti  iftcf 
-fè,di  dóde  li  portaua  la  china.  Il  che  credettijquando  poi 
aiiddi  il  contrario,che  eglihauea  fatto  có  lua  Maeftà  di  por 
tare  in  Ilpagna  gran  quantità  di  Ipeciàrie , che  già  ha- 
uea  incominciato  à porre , & à piantare , <Sc  io  uiddi  il 
gengeuouerde  portato  di  quelle  bande,  e Umilmente  la 
china , la  quale  è una  radice  di  cannaceli  molti  nodi,  di 
dentro  bianca,  ma  ue  ne  alcuna,  che  con  la  bianchezza 
ha  il  color  rollo,  ma  di  fuori  c colorata.  La  migliore  è 
la  più  frelca , che  non  habbia  buchi , e che  lia  ponderolà, 
e.non  Ha  carolata, con  hauereuna  lullanza  denla,  e di 
iàpore  inlipida.Nalce  quella  radice  nella  China , che  è la 
India  Orientale  prellò  alla  Scithia,e  Sericana.  Nalce  uici- 
no  al  mare,  è la  pianta  come  quei  cardi  da  (cardare  i pan- 
ni, chiamato  labro  di  uencre.  Silèruono  della  radice  lo- 
lamente, con  la  quale  gli  Indiani  fi  curano  di  grauiinfer- 
mità,e  per  quella  cagione  la  tengono  in  gran  (luna.  Cura- 
no con  ella  tutte  le  infermitàlunghe,  e la  acute  ancora, Ipc 
cialmente  le  febri . Prouocando  con  l’acqua  di  detta  ra- 
~ dite  il  fiutare  , eperquelfca  uia  molti  ne  limano.  Prouoca 
mirabilmente  il  ludore.  Sarà  forfè  da  trenta  anni,  che  la 
portarono  i Portoglieli  in  quelle  parti,  e lateneuanoin 
- gran  prezzo  per  curare  tutte  le  infermità . Specialmente 
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•Vale  nel  malfrancele,  nel  quale  ha  fatto  grandi  effètti, & in 
niolti  altri  ancora  , lì  come  noi  diremo.  Si  dà  l’acqua  in 
quella  guifa.  Purgato  l’infermo, come  più  vi  parrà  con- 
’ueneuole,li  pigliala  vna  delle  radici, e li  tagliarà  al  mòdo, 
con  lètte  lottili , e larghe  quanto  vn  carlino , e pigliando 
di  detta  radice  tagliata  al  pelo  diyp’pefo  di  vii* onciali  met 
xerà  détro  di  vna  pignata,nuoua,  e poi  (opra  vi  lì  mettano 
treazumbre , cioè  quindici  libre  di  ac.qua,e  li  farà  ltare  in 
molle  per  venti , ò ucntiquattro  hore , e coperta  la  pignat- 
ta , lì  farà  cuocere  a fuoco  lento  di  carbone  infocato , lin 
che  diminuilchi  la  metà,  che  farà  vno  azumbre,e  mezo,o 
quella  leruirà  per  la  medicina  detta  di  lopra,  parlando 
dell’acqua  dei  legnoje  dopo  di  eller  raffreddata,  li  coli,e  lì 
riferbi  in  vafo  vetriato,  tenendo  penfiero,  che  Aria  in  alcun  j 

luogo  oleuro  o che  habbiail  lume  di  (opra,  perche  me- 
glio li  conferita , e dura  anco  più  lungo  tempo,  lènza  cor- 
romperli. Et  niellò  l’infermo  irrftanza  ben  guardata  dal 
freddo, e conuencuole  à tal  medierò, li  pigliarà  lamattina 
a digiuno  dicci  onde  di  detta  acqua, quanto  più-caldaia 
può  lòff'rire , e procuri  di  fudare , allettando  il  lìidore  per 
due  hore  almeno jdopo  di  liaucr  fiutato, lì  afciughi,e  li  mu 
ti  di  camilcia,  e lenzuola  nette,  e calde  , flandolidopo 
dell'udore  due,  otre  altre  hore  in  letto •&  dopo  di  elicili 
zipolato  , li  potrà  veflire  , e bene  afferrato  li  llia  nella 
fila  camera , laquale  fìa  guardata  da  freddo  t e da  aria»  ma  -c  # 
piena  di  ogni  piacere , c" di  buona  conuerfitione . Mangi 
alle  yndici  hore  meza  pollali^  piemia  leflà,ouero  vn  quar- 
to di  gallina  acconda  con  poco  l'ale , beuendofi  lempre  al 
principio  del  mangiare  vna  Icutella  di  brodo,  e poi  (li- 
bito apprcllo  legniti  il  mangiare  , della  gallina,laqual<j  da 
principio  ha  in'poca  quantità  » e finilca  il  palio  con  vn  po- 
co di  cotognata.il  bere  lata  dell  acqua,chc  piglia  la  matti- 
ua,perche  qui  non  li  ricerca  di  far  piu , che  vn  acqua.  Do- 
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po  pattato  il  principio,  potrà  appreso  al  brodo  magiar  de 
i’vue  palle  fenza  ardii,  oueraméte  delle  prune  fecche  lenza 
ollbjil  pane  farà  la  feorza  del  pane  ben  cotto,  oueramente 
mangiarà  bifeotto.  Se  fra  il  giorno  hauerà  uogha  di  be- 
rcio può  fare  pigliando  alcuna  conferua,e  beuerà  di  quel 
l’acqua  ifleflà.  Pallate  otto  bore  dopo  di  hauer  mangia- 
to,li  metta  in  letto , e pigli  dieci  altre  onde  delPiftelIi  ac- 
qua , quanto  più  calda  la  può  foffrire , e procuri  di  fuda- 
re  per  due  horc.  E dopo  del  l'udore  li  alciughi , e mutili 
di  camilda, e lenzuola  nette,' e calde, d’indi  ad  vn’altra  ho 
ra  ceni  alcuna  conlérua , oueramente  vue  palle , e man- 
dole con  alcun  bilcotto,ebeua  deli’illcflà  acqua,mangian 
do  in  vltimo  della  cotognata^,  dopo  della  quale  non  be- 
ila più.  Quello  ordine  lì  ha  da  tenere  per  trenta  giorni 
continui , lenza  hauer  dibifoguodi  più  purgarli  dalla  pri- 
ma uolta  in  poi; e li  può  leuar  di  letto, purché ftia bene 
afferrato  di  panni , c ben  uelf  ito.  In  quello  tempo  li  pigli 
ogni  forte  di  piacere,  e di  allegrezza  Ichiuando  all’incon- 
tro tutte  quelle  cofe,  che  le  potettero  dar  noia.Dopo  di  ha 
uere  in  quello  modo  pigliata  l'acqua, ha  da  tcnerbuon  or 
dine , e buon  reggimento  per  quaranta  giorni  continui, e 
no  ha  da  ber  vino,  fc  non  acqua  fatta  della  china^ià  cot 
ta  una  volta , laquale  dopo  d’ellèr  cotta , s’ha  fempre 
da  rilerbare , e da  mcttorli  a leccare  all’ombra.  E quella 
china  coli  lecca  feruirà  per  far  l’acqua  da  bere  ne  i quaran- 
ta giorni  dopo  di  hauer  prefa  l’acqua,  facédo  cuocere  vna 
oncia  di  detta  china  in  quindici  libre  di  acqua  fin  che  lec 
mi  la  metà , c di  quella  acqua  beuera  di  continuo , ma  lo- 
pra  tutto  fi  guardi  da  donne.  Habbiapenlicro, coli  nel’ac- 
qua  de  i trenta  giorni , come  efe  i quaranta , di  far  Ilare 
in  molle  la  china,prima  che  li  póga  al  fuoco,per  uériquat 
tro  horc . Curanii  con  quell’acqua  molte  infermità , ogni 
forte  di  nulfracclè,tuttcle  piaghe  'vecchie,  & 'viceré,  Di 
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sfate  durezze  antiche , lena  » dolori  delle  giuntura , che 
chiamano  gotta  artctica,&  altra  qual  fi  voglia  forte  di  got  . 
ta,  che  lia  in  parte,  ò membro  particolarc,c  fpecialmente 
cura  la  fciatica , toglie  il  dolor  di  capo  antico,  c di  floma- 
co , lana  ogni  forte  di  difcetc,e  di  reuma , disfa  le  oppila- 
tioni  , c cura  l'hidropifia . Fa  buon  color  nel  uolto, 
lcua  uia  la  itteritia , & oghi  cattiua  complcffionc  di  fega- 
to acconciai  rettifica.  Et  in  quello  tiene  gran  prcro— 
gatiue , e per  quello  mezo  cura  le  fue  infermità . Sana  ta 
paralifia,  &ogni  infermità  de  nerui  è buona  per  il  mal 
<ielTorina,e  per  la  malcnconia  mirachiale,perrioche  con- 
fuma quello  humorc , donde  vien  caufàta . Lcua  la  ma» 
lenconia,  e tutte  le  infermità , uenute  da  humori  freddi, 
conforta  lo  ftomacoj  rifoluc  merauigliolamentc  laven- 
tofità , gioita  ne  Ile  febbri  lunghe , & importune, fi  come 
fono  cotidiane , e febbri  erratiche . Pigliata  quefta  acqua 
nel  modo  che  fi  richiede,quclle  eftirpa,e  caccia  uia, faceti 
do  ciò  con  prouocarc  fiidorc,nel  quale  officio  eccede  tut 
tigli  altri  medicamenti.Alcuni hanno dcto,cheprouocan 
do  fudore,cura  le  febbri  pendenti ali.E’fecca  il  fecondo  gra 
do,con  molto  poco  calore.  Il  che  fi  vede,pcrche  l’altre  ac- 
que,come  fono  di  Iegno,c  farzapariglia,rifcaldano,e  meu 
tono  fete , e quefta  nè  dà  fete , ne  fa  imprcflìonc  alcuna  di 
calorc.In  uerità  è medicina  molto  nobile,nellaquale  ho  io 
ritrouati  grandi  effètti  per  le  infermità  già  dette. 
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LA  Sarzapariglia  è colà  venuta  in  quelle  noflre  parti 
dopo  della  China,  farà  hora  uenti  anni , che  uenne 
ad  "vlàrlt  in  quefta  città.Portoflì  la  prima  uolta  dalla  nuo- 
ua  Spagna,perche  gli  Indiani  la  vfàuano  per  gran  medici- 
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.na,con  la  quale  curauano  moke, e varie  infermità.  E'Vna 
pianta,che  fa  molte  radici  difotto  terra,  lunghe  in  guifa  di 
.vna  bacchettai  più,di  color  leonato  chiaro  ; & alle  'volte 
iòno  le  radici  tanto  fondate, che  per  cauarle  dei  tutto , e di 
Jailognodicauare  vna  gran  quantità  di  terreno.  Fa  alcuni 
rami  nodoli,chefacilméte  filèccano,e  diuentanolegnofi. 
.Non  lappiamo, che  producili  f»ori,nè  frutti.Dopo  di  quel 
Ja  della  nuoua  Spagna , fc  ne  ritrouò  piu  alfondo  vn  altra 
jini^liore, laquale  fa  migliori  effètti.  Conolcefi  eflèr  di  fon 
dò, con  ellèr  leonaty , e piu  groffà  di  quella  della  nuoua 
jSpagna,laquale  è biaca  che  tira  al  giallo,&  c più  lottile.  La 
.onde  la  farzapariglia , che  tira  più  al  nero , è la  migliore. 
Ha  da  efler  frelca,&  in  quello  conlìlle  tutta  la  fua  bontà. 
Conolcefi  eller  frefea , quando  non  c carolata , quando 
.fi  rompe, che  no  faccia  poluere,ò  caroli,  perche  la  frelca 
‘ripartendoli  a lùgo  pel  tnezo,li  fa  in  guifa  di  riftiinghe,e 
non  fa  poluere  ; quanto  più  è graue , c migliore.  La  chia- 
mano gli  Spagnuoli  làrzapariglia,  per  la  gran  fomiglianza 
che  tiene  con  lànóftrafarzapaiiglia di  quelle  bande,laqua 
le  è la  Imilacc  afpera.  Io  credo  al  fermo,  chelalarzapa- 
rigliadi  quelle  parti , fiala  illelTà  conia  noftra,  laquale  ho  , 
io  molte  volte  lperimentata,e  fa  gU  illefli  effetti  la  nollra, 
,che  quella  della  nuoua  Spagna,  con  laquale  ha  mag- 
gior forni  gli  anza,  che  con  quella  di  fondu  ra.E  di  fapore  in 
iipida  lenza  alcuna  acrimonia  ; e l’acqua  fitta  di  quella,no 
ha  più  fapore , che  s’habbia  l’acqua  di  orgio.  La  prima 
volta, che  fu  vlàra  quella  herba,  fu  molto -differente  il  mo- 
do da  quello  di  hoggi  ; impcrochcladauanb  alla  vlànza 
de  gl  i Indiani  nella  cura  delle  loro  infermità  ; e certo  face- 
ua  aliai  grandi  effettiima  la  delicatezza  de  i noftri  di  que- 
lli tempi  ha  fatto , che  fi  vfi , e fi  dia  come  l’acqua  del  le- 
gno. Da  principio  pigliammo  della  farzapariglia  in  molta 
quantità  forfepiù  di  meza  libracela  tacliuzzauano.c  la  pc- 

llauano. 


j.  capito!  o.  xt-  .•<  i er 

ftauaho,e  poi  la  metteuano  a mòlle  in  una  quantità  ili  ac- 
quaia quale  dopò  di  ellèr  molto  ben  mollerà  metteuano 
in  un  mortaio, e la  peftauano  un  buó  pezzo , di  modo,chc 
diueniua  tutta  come  una  bauajpoi  la  colaiiano^e  Iprcme- 
uano  molto  bene,  fin  che  nc  cauaflero  la  mucillagine,ò  ba 
ita  , e di  quella  pigliauano  la  mattina  ben  calda,  ''Yn 
-buono  bicchiero , e poi  li  copuiuano , e iudauano  le  due 

• fue  hore;  e le  fra  giorno  haueilero  haiiuta  uoglia  di  bere, 
haucuano  da  bere  quella  (Iella  balia  jimperoche  non  fi 
haueua  da  bere,nè  da  mangiare  altra  colà  di  quella  je  lafe- 
ra tornauano  a pigliare  alvrotanto  di  quella  iitellabaua 
calda , fatta , fi  come  ho  detto  j per  eiprefllone , c fitdaua- 
no  altrettanto, come  haueano  fatto  la  mattina.  Quello  or- 

- dine  teneuano  tre  giorni  continui, lenza  mangiare,e  lènza 
bere  altra  colà  di  foltanza , le  non  quella  baua  cauataper 
efprcflìonc  dellafiuzapariglia  i Se  in  quello  modo  io  la 

• diedi  da  principio  molte  licite,  e certo  faceua  gradi  elet- 
ti, e rifiutarono' molti  infermi  meglio, che  hora  non  fana- 
no . Dopo  li  introdullè  un’altro  modo , & c quello,  che 
hora  fi  ula , in  quella  torma.  Pigliano  due  oncie  di  làrza- 
pariglia,  e lattata,  fi  ammacca,  e taglia  minutamente , e 
pofeia  lì  mette  in  una  pignatta  nuoua , gettandouifi  (opra 

: quindici  libre  di  acqua,e  fi  fa  Ilare  in  molle  per  uentiquat 
_ tro  hore.  dopo,  coperta  bene  la  pignatta,  n cuoce  a fuo- 
co lento  di  carboni  bene  infocato , fin  che  difminuifirano 
le  due  parti , e ne  refti  unajil  che  fi  conofcerà  per  la  rege- 
. la  della  milura,c’habbiamo  detta  di  (opra.  E dopo  di  eller 
- raffreddatali  coli,  c riferbi  in  ualo  uetriato . Sopra  quella 
medefima  Sarzapariglia  cotta  una  uolra , fi  getti  tanta  ac- 
qna,  che  refti  piena  la  pighatta,  e li  faccia  bollire  alcuni 
; bolli.  E dopo  di  elIer  ratfreddataficoli,  erilerbi  in  ualo 
uetriato  .Purgato  l’infermo,come  megio  li  cónenga,c  rin 
chiufo  in  camera  ben  llufato,ha  da  pigliar  per  la  mattina 
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dicci  onde  dell'acqua  della  làrzapariglia,e  fudarà  almeno 
per  due  hore , e dopo  del  fudore  lì  lciughcrà , e fi  mute- 
rà di  camilda,e  lenzuola  Caldi,e  netti,  & il  medefimo  farà 
la  fera  otto  hore  dopo  di  hauer  mangiato, mutandoli  di  1 
camilcia,  e lenzuola  calde,mangiando  lèmpre  alle  yndeci, 
e cenando  ad  vn’hora  dopo  di  hauer  (fidato  . Ceni  la  fe- 
ra'Vue  palle , e mandoIe,c  bifcotto,e  beuerà  della  fecon- 
da acqua  ; tenendo  quello  ordine  per  quindici  giorni;  ma 
lè  vi  filile  fiacchezza , gli  fi  ha  a dare  un  pollo  picciolo  ro-  | 
flito , aumentando  tuttauia  fecondo  il  tempo . Ha  da  Ila- 
re in  letto  almeno  i primi  noue  giorni , & il  rimanente  in 
camera , guardandoli  da  freddo , e di  vlcirc  all’aria , Se  in 
fine  di  quindici  giorni  s’ha  da  purgare  con  medicina  pia 
ceuole,c  facile, &il  medefimo  farà  in  capo  de  i trenta  gior 
ni  ; di  modo,  che  fi  ollèrui  totalmente  l’ordine , che  di- 
cemmo in  pigliar  l’acqua  del  legno;e  cofi  medefimamem* 
te  dopo  de  i trenta  giorni , ha  da  tenerli  guardato,  & vfar 
buon  reggimento  per  quaranta  altri  giorni , non  beuen- 
do  uinojma  acqua  lèmplice  fatta  della  medelìmalarzapa- 
riglia,e  guardali  da  donne.  Quello  è il  modo  ordinario 
di  pigliar  la  farzapariglìa , che  hoggi  è in  collume;  epcr-t 
che  io  ho  e/perienza  d’altri  modi , che  vi  fono  gran  lette- 
ti,gli  firmerò  qui, acci  oche  fi  dica  tutto  quello,che  fi  deuc 
nella  farzapariglia , da  che  è medicamento  hoggi  grao- 
demente  collumato , neiquale  veggiamo  grandiflì mi  ef- 
fetti. Io  loglio  fare  'vn  firoppo , il  quale  è di  molto  tempo 
celebrato  in  quella  città , & in  tutta  la  Spagna , c lòno  le- 
dici anni,ch’io  me  ne  fèruo  per  malfrancefe,e  per  ahre  in- 
fermità ; ilquale  non  ri  (calda,  nè  meno  infiamma,  ma  e he 
temperato  fecondo  la  lua  graduati onc , & fa  buoni  effetti, 
llp  rimo, per  ilquale  quello  fu  ordinato , fu  p Pantaleo  del 
Negro  Genouele,ilqual  elsédo  curato  da  molti  medici  y et 
hauédo  pigliata  l’acqua  del  legno, era  già  quali  co  (finto, & 
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haucna  vna  gomma  nella  fronre  della  gamba  con  grandif 
fimi  dolori;  coftui  lo  prcfe,cfanò  molto  benc.Io  ho  vfato 
quello  firoppo  in  molte  perfone  per  quelle  infermità,do- 
uc  luolc  giouarc  la  forzaparigl ia , & il  legno , e per  molte 
altre  ancora,  & habuona  graduatione  ; impero  che  lì  lc- 
ua  la  ficcittà  al  legno , & il  calore  alla  farzapariglia,  e fàf- 
fi  in  quella  guifa.  Piglianfi  due  onde  di  Sarzapariglia , c 
quattro  onde  di  legno  Tanto  preparato  nel  modo  già  det- 
to, poi  fi  tolgono  tre  dozene  di  giuggiole  lenza  olio,  me- 
za  oncia  di  fior  di  boragine,meza  oncia  fli  viole,&  alquan 
ti  grani  di  horgio  mondati  ; tutte  quelle  colè  fi  mettono 
injquindici  libre  di  acqua, e fi  cuocqno  a fuoco  allegio  fin 
che  relli  delle  tre  parti  l'una,  e fi  cola  & ad  pgni  dieci 
qncie  di  quello  decotto,  li  aggiugne  un  oncia  di  firop- 
po uiolato.  Piglili  caldo  la  mattina,  e la  fera,  con  quel- 
lo ideilo  ordine  eià detto  dell’acqua , procurando  di  fu- 
dare,  le  fi  può , c le  per  auentura  ne  ucniflè  poco , pur  rut- 
tatila lana.  Ponno  quelli , che  T vfono  mangiare  vn  pollo 
picciolo  per  palio , dal  primo  di  che  incominciano,hicen- 
do  poi  il  redo  della  dieta , con  bere  acoua  lemplice  di  lar- 
zapariglia , che  fi  fa  di  meza  oncia  di  farzapaglia , con 
quattro  azumbre  di  acqua;  tanto  che  bollendo  Tene  Ice- 
mi  una  parte,  ò poco  piò.  Quello  ordine  lana  ogni  for- 
te di  .mal  francefe , c tutte  quell’infermità , che  habbia- 
mo  detto  fonar  l’acqua  del  legno , e la  china  , e larzapari- 
glia. Et  perche  a tornar  da  capo  a dirle , faria  colà  fuper- 
fiua  ,‘c  lunga  ; fi  potrà  leggere  in  quello , c’ho  detto  di  fo- 

Serche  certamente  in  quella  acqua  fqmplicc,  & in  que 
:cocto , io  ho  trouati  grandi  effetti, coli  nelle  infermi 
tà,  dotte  Tulle  alcun  folpetto  dimalfrancefe,come  anco 
in  infcrmirà  lunghe , & imporrirne , nelle  quali  i rimedi  j 
comuni  di  medicina  non  hauefièro  eiouato,  quàtunq;  no 
procedefiero  da  mal  francete . Quello  nondimeno  le  cii- 
v ra,e 
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ra,  e fitta , come  lì  uede'rà  per  la  fua  opcnione  ; Suol  ‘ j 
farli  Vn’alrro  liroppo  di  farzapariglia  in  quella modo- Si f.  ’ 
tolgono  otto  onde  di  farzapanglia  ammaccata,  e tagli  uz-;> 
zatl,e  cuocelì  in  quattro  azumbre  d’acqua  > finche  Icdni  * 
nòtte*  e-ne  refti  vna.  Ih  queli*acqua,che  refta,fi  buttano 
quattrolibre  di  zucchero, e fe  ne  fa  liroppo.  Delqualc  fi 
ròppo  li  pigliano  tre  onde  la  mattina , & altro  tato  lalera 
Mangiando  cofe  di  buonà‘lòJtanza,e  cenando  poco,  e be- 
uendo  acqua  femplicefolamente  di  farzapariglia.Potràan 
dare  l’infermo  fuor  di  cafaaliioi  negocij.Curanli  co  que- 
llo molte  infermità  dette  dì  fopfa, lenza  che  l’infermo  ne 
Tenti  alcun  trauaglio . E li  ha  da  pigliare  finche  iìa  finito 
tutto  il  liroppo.  Pigliali  Umilmente  la  làrzapariglia  leuan- 
dogliil  midollo  di  dentro;pòi  la  leccano , e ne  fanno  pol- 
uére,e  la  pallino  per  fétaccio  dilèta.  Di  quella  polue- 
re fi  piglia  in  mal  franeefe , & in  Ipecie  di  tal  male  , & in- 
fermità caulate  da  tal  male , pigliandone  il  pelo  d’vn  carli- 
no per  volta,  con  bere  apprdlò  dell’acqua  fcmplice  della 
fàlzapariglia , e ciò  li  ha  da  faret  la  mattina  à digiuno , e la 
lèra  quando  li  và  a letto  ha  da  mangiare  cole  di  foftàza.e 
non  hà  da  bere  'vino , le  noft  acqua  femplice  di  detta  lar- 
zaparigiia . E’bene , che  fi  purghi  prima , che  incominci 
advfar  detta  poluere.  Quella  guarifce  molte  infermità 
lunghe,&  temporalijC  cura  marauigliolàmente  il  flemma 
falfo  di  mani*  e piedi  ; in  quella  forma  purgato  l’infermo, 
A^anco  lènza  purgarlo . Quando  non  lì  potcllè  fare  al- 
trimenti , piglierà  la  lìia  poluera  come  è flato  detto;  e nel 
flemma  lallo  fi  metta  con  vna  penna  vn  poco  d’acqua  di 
lblimato,aggiuntaui  acqua  di  rofe,  che  non  fia  molto  lem 
plice.  E quello  s’ha  da  fare  ogni  giorno;  imperochc 
con  quello  farà  perfèttamente  làno . Quello  lo  mondifi- 
ca , incarna , e fa  far  la  cicatrice , lènza  ad  oprami  altri  ri- 
medi) . Ma  hà  da  vlàrli  la  poluere  àncora  , e l’acqua 

fom- 
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femplicedellad^làpariglia  , che  habbiaitio  già  détto*  E* 
colà  quella  di  jcofi  grande  effetto , e tanto  fperimentata, 
quanto  lo  potran  vedere  colorò,  che  l’vfaranno,  perche 
certamente  ne  diuengono  foni . E’tanto  l’vfo  della  far- 
zapariglia  aldrri’hoggi  nel  modo  già  detto , chea  qiiai 
fi  voglia  infermità  s’applica  ; & è venuta  in  tanta  frimai 
che  in  qual  fi ''voglia  difeefa  di  reuma , ventofirà , mal  di 
matre,&  altro  qual  fi  voglia  dilcenfo  , che  fìa , come  non 
vi  fia  febre , ò infermità  acuta,  fubito  pigliano  l’acqua 
femplice  della  fàrzaparigiiaiì  quello  è talméte  al  dì  d’hog 
gi  meffo  in  vlanza,che  non  altrimenti  lì  troua  l’acqua- 
cotta  séplice  della  farzapariglia  nelle  cafe , che  fi  là  l’acqua 
nelle  bettine,  & in  verità  fà  grandi  effetti  riparando  a lun- 
ghe,&:  importune  infermità . E bene  il  vero,  che  le  per-> 
fone  molto  calide  dicompldlìonelerilcalda  più  deldo- 
uere,eperònon  la  ponnobere.  E tantomeno  lèhaue- 
ranno  il  fegato  caldo  più  del  douere,  perche  lo  rilcalda  al- 
iai . In  paflìone  di  donne, lì  della  matrice,  come  d’humo- 
ri  freddi  fa  buoni  effetti , e rifcalda  lo  llomaco  freddo , ri- 
folue  merauigliofamente  la  uentofità,&  in  perfone  in 
fetc  di  molti  mali , e fpecialmente  foggetti  a reume , & a' 
dolori  inuecchiati,&  I infermità  caulàte  dacattiui  humo- 
ri , & nelle  altre  tutte  , che  corrono  in  quello  modo  con 
continuarla  è di  grandillìmo  profitto  ,e  guarirono  gli  in- 
fermi di  quello,che  mai  penfarono  di  lànare.  La  fua  com- 
plefrìone  è calda,  lecca  quali  nel  iècondo  grado.  Han- 
nofi  da  dare  tutte  tre  quell’acque  nello  Autunno.  ’ 
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ji  1 Della 


Dell a P tetra  di  fangue, e della  pietra 
de  fianchi  Capitolo.  XII. 

POrrano  della  nuouaJSpagna  due  pietre  di  gran  vir- 
tù,l’vna  chiamano  pietra  di  (àngue,  c l’altra  pietra 
de  fianchi . La  pietra  di  (àngue , è (petie  di  Ialpe  eli  varij 
colori , alquanto  oleura , e tutta  (cacchcggiata  di  varie 
pitture , colorata  come  di  (àngue  ; dcllequali  pietre  fan- 
no gli  Indiani  alcuni  cuori  grandi , e piccioli . L’ ufo  di 
quelta  pietra,  coli  in  quelle  parti  ,jcome  in  quelle  è per 
ogni  fluito  di  (àngue  di  qual  (ì  uoglia  parte , che  ila , di 
nato,  di  meftruo , e di  uene  hemorroidàli , e di  ferite , e ; 
di  quello , che  fi  getta  per  la  bocca.  Bagnali  la  pietra  ia 
acqua  fredda , e mette»  nella  man  dritta  dell*  infermo, 
che  la  tenga  ben  filetta  nel  pugno;  tornando  fpelloa 
bagnarla . In  qucfto  modo  l’vuno  gli  Indiani , e coli  mc- 
delimamente  ì’vfiamo  noi  qui  . Si  tien  per  fermo  ap- 
preflo  gli  Indiani , che  toccato  con  quella  pietra  il  luogo, 
donde  corre  il  fangue , loriftringa.E  tengono  in  quella 
gran  confidenza,  perciochc  (è  ne  è ueduto  l’eftètto.  Gio- 
ua  medefi  manie  nte  tenerla  legata  (opra  a quella  parte, 
donde  corre  il  fangue , facendo  toccar  la  carne;  & in  que- 
llo modo  habbiamo  veduti  grandi  effetti  in  riftrignere  il 
(àngue.  Alcuni  che  paduano  fiufib  di  fangue  hemorroi- 
dalc  fi  fono  guariti  con  hauer  (atti  anelli  di  quella  pietra, 
e con  hauere  portati  di  continuo  nel  dito.  Il  medefimo  s’è 
Ceduto  nel  fluirò  meltruale  di  donne  . L’altra  pictra,che 
chiamano  <ffiachi,èvna  pietra  che  le  più  fine  paiono  praf 
ma  di  liner  al  di,  che  tira  al  verde  con  vn  certo  color  latteo. 
La  più  verde  e la  migliore  ; ia  portano  fatta  in  uarie  for- 
me’, che  coli  anticamcntcrhaueuano  gli  Indiani;  vnaco- 
pefc«,I’altra  come  cape  d’-vccello, altra  come  becco  di 

Papagallo, 
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Papagallo , altra  come  paternoftri  ritondi , ma  tutte  fora 
tc,imperoche  l’ulàuano  gli  Indiani  di  portarla  appiccata  al 
collo , per  caufa  di.’dolor  di  fianchi , ouer  di  ftomaco,che 
in  quelle  due  infermità  fa  merauigliofi  effetti.  La  princi- 
pi virtù , che  tiene , c in  dolor  di  fianchi,&  in  fare  cfpel- 
Ier  l’arena , e pietre,  la  onde  un  gentil’homo  , che  qui 
n’ha  una  la  migliore , che  io  habbia  mai  veduta , tenendo 
la  nel  braccio , li  fa  elpellere,e  mandar  fuora  tanta  arena, 
che  molte  uolte  fe  la  leua,  penlàndo  che  le  debba  far  dàno 
il  far  tante  arene.  Et  in  leuandola , notabilmenre  fi  vede 
lalciar  di  fare  arene , & in  fentirfi  il  dolor  de  fianchi , & in 
riporli  la  pietra  adollò , difminuilce , c fi  leua  uia,  con 
mandar  fuora  molta  quanti tà d’arena, e particiuole.  Io 
l’ho  ueduta  portare  da  perfonc  aggrauate  di  gran  dolor 
di  fianchi  & in  ponerlela  addollp , mandar  fuori  l’arena, c 
pietre  , & eglino  rimaner  liberi . Tiene  quella  pietra  vna 

a rietà  occulta , mediante  laquale  fa  merauigliofi  effet- 
prcleruar  l’huomo  da  dolor  de  fianchi , c" dopo  d’cl- 
fcrui  caduto  Io  leua  via  * e difminuilce . Fa  mandar  fuori 
1 arena  in  grande  abondanza,e  coli  mcdclimamcnte  le  pie 
tre. Raffrena  il  calor  delle  reni , gibua  al  dolor  di  llomaco 
po(laui,lbpra,ma  fopra  rutto  prélèrua  da  dolor  de  i fiachi. 
Ta  D neh  ella  mia  padrona,come  che  in  breue  tempo  ha- 
uelle  patito  tic  volte  dolor  de  fianchi,  portauavn  brac- 
cialetto di  quelle  pietre  al  braccio,  e dopò  che  incominciò 
a portarlo  mai  piu  ha  fentito  tal  dolore,chc  fono  dieci  an 
me  piu.  E qllo ifteffo è occorfo à molti  altri, i quali hàno 
ìlmedelimogiouaméto  fentitocó  qflapietra.plaqualco 
fa  e tenuta  -in  grà  llima.Egianó  li  trouacofi  ageuolmete, 
come  prima  lì  trouaua , pdochc  quelle  pietre  folamente  i 
Cacique,e  lìgnori  l’haueuano.E  co  ragione,poiche  fa  coli 
merauigliofi  effctti.Vn’altra  pietra  fi  troqa,che  lana  il  Hé- 
ma  fufo,laquale  p vdita  (olaraéte  là  io,ma  nó  Tho  veduta. 

S Del 


Pel  legno  per  il  mal  delle  reni,  e della 
urina,  Cap.  XIII* 


, 


Optano  nuouamcntc  della  nuoua  Spagna  vn  legno, 

1 che  pare  come  un  legno  di  pece,  grollo , e fenza  no- 

di , del  quale  molti  anni  lono , che  in  quelle  partili  fono 
feruiti  nelle  paliioni  delle  reni , & in  dolor  di  fianchi c per 
infermità  d’vrinafLa  pnma  uolta , ch’io  lo  uiddi  utare,iarà 
da  uenticinqi  anni, da  un  marinaio, che  era  infermo  d un- 
na,edi  ren i,c  dopò  che  l’usò  quello,  flette  fium  e buono.. 
Dopo  ho  ueduto  quache  molti  l’han  portato  della  nuoua 
Spagna, e l’ulano  per  quefte  infermità , & in  quelli, che  no 
urinano  liberamente-, in  dolor  direni-,  & in  dolor  de  ban- 
chi,& in  quelli  ancorché  urinano  con  dolore, oucramente 
urinano  poco.  Da  poi  s’è  allargato  il  rimedio , c U dà  per 
oppilatione  j imperoche  l’acqua , che  fi  fa.  di  quello , lana 
l’oppilatione , coli  della  milza , come  del  fegato,  c quello 
5’è  ritrovato  da  pochi  anni  in  quà  j c usamente  ntrouano 
jn  elTo  notabil  profitto.  Faflil’acqua  in  quello  modo.  Pi- 
gliano il  legno, e lo  tagliuzzano  minutamente  quanto  piu 
Sa  poflibile  j e pofeia  la  mettono  in  acqua  chiara  di  fonte, 
che  fia  perfetta, e raffinata,&  in  quell’acqua  io  fanno  Ilare 
p tutto  il  tepo,che  dura  il  bere,mettcndo  il  legno  detro  di 
mez’hora  in  mez  fiora, che  come  l’acqua  incomincia  àpo 
farfnincomincia  ad  fiauere  un  colore  azurro  aliai  chiarie 
quanto  più  ui  Uà, tanto  più  azurro  diuenra,  tutto  che  U le- 
ena fia  di  color  bianco , Di  quella  acqua  li  beuc  al  con- 
tinuo,? co  ella  s’inacqua  il  pino , e fa  molti  meramgfiofi’C 
manifesti  e fletti  seza  alcuna  alterauonejnc  ui  fa  dibilogno 
altro , che  un’buon  ordine , e redimento  nel  uiucre.L  ac- 
qua tanto  làporc  acquifta,comc  le  non  vi  fiauefle  melchia- 


i 
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ta  colà  alcuna , perche  il  legno  non  gli  lena  fàpore  alcuno. 
La  Tua  compleffione  è calda  e (ceca  nel  principio. 

Del  Pepe  dell’India.  Caj>.  XIII  p. 

NOnvòlafciar  di  dituidel  Pepe delTlndia.jl  quale 
non  io  atnente  Cerne  in  medicina,  maeetiandio 

lpeaana  eccellenti{fima,cono(ciuta  in  rutta  la  Spagna; 
ìmperoche  nonui  è giardino,  nè  horto,nè  tetta  di  uafo 
cheno  ui  fi  ueggafeminato  per  la  bellezza  dclfuofrutto.* 
E pianta  grande  tanto,ch'io  n’ho  veduta  alcuna  m quella 
cittàjche  agguaglila  alcuni  arbori.  Fa  la  foglia -verde 
a lomighanza  del  bafilico,e  larga  come  quella5,  che  nella 
Spagna  chiamano  caranfoli.  Fa  ilfior  bianco,  donde 
poi  nafte  il  frutto , liquale  è in  diuerfe  forme , Alcuni 
di  quelli  fono  lunghi,  alcuni  ritondi , altri  a fomiglian- 
za  di  meloni  , altri  di  riregie,  ma  tutti  fono  al  princi- 
pio  quando  non  fono  ancora  maturi  adii  verdi , e poi  ma- 
turi, molto  colorati  di  un  colore  affiti  gratiofp,  Si  Cer- 
nono di  quello  in  tutti  i loro  mangiari , e potaeei.e  fa 
‘”‘=  'Dr  cllf  non({a.'1  Pcpe comune,  fattonlfette, 

e gettato  nel  brodo,  e (alla  eccellentiflìma.  Si  feruono 

di  quello  in  tutto  quello, che  li  (ogliono  Cernire  delle 
foecie  atomanche  portate  di  Moluch  , e di  Calicut. 
anofrlJ l?ro iChcqueUecoftano  molti  denari;* 
nonrfl.fFn^altro,che  la  fatica  d.  feminarlo, 
perche  m vna  fola  pianta  li  raccolgono  feerie  per  tutto  . 

fer  mi,?°r  no(lr°  difauantaggio , e maggiore  vti- 
Ie. Conforta affiujrilolue  la  uento(ità;èbuono  perii  pet- 
to, e per  coloro,  che  fono  frigidi  di  compleffione,  rifral- 

da  ,e  conforta  corroborando  le  membra  principali  ; è 
Caido,c  lecco  quali  in  quarto  grado,  r 

5 x Portano 


DELLE  AVELLANE  PVRATIVE 
Portano  di  diuerfc  parti  delflndie  noftre  molti  medica 
menti  per  purgare , cne  fi  fono  ritrouati , e difeoperti  col 
tempo . Le  cui  operationi  fono  grandi  > e grandi  gli  effet- 
ti.De  quali  darò  qui  unabreup  reTatipne,acciò  fia  cpme  vji 
preludio  per  trattare  della  radice  del  mecciocan , del  qua- 
le fu  principal  noftro  intendo  efi  fcriuer?, 


V 


Della  Capa  fittola.  Cap.  XV. 

J Iene  dell’India  di  fan  Domenico,  e di  fan  Giouanm 
T di  porto  ricco  , gran  quantità  di  eaflìa  fiftola , & c 

tanta,  che  non  folamcnte  prouede  a tutta  la  Spagna,maa 
tutta  Europa  ancora , e quafi  a tnttq.il  mondojperciochc 
in  Leuante , donde  prima  fòleua  'Venire  ne  'Vanno  hora 
più  naui  cariche, che  di  Bilcaglia  non uiene ferro.  Quel- 
la  » che  uiene  delle  noftre  Indie  è molto  migliore  fenza 
comparationc  di  quella  , che  fi  porta  dell  India  aVenetiaj 
e le  galeazze  di  là  la  portano  a Genoua , e di  Genoua  nel- 
la Spagna  ; che  .quando  era  giunta  qui  per  non  eflèr  buo- 
na^ per  eflèr  fottile,&  anco  per  maturarfi  con  tempo  coli 
lungo , ueniua  tamicntc  corrotta  ,,chc  poco  profitto  fa- 
ceua . Quefta  noftra , che  portano  di  fan  Domenico , c di 
fan  Giouanni , è matura , grolla , piena  , graue,  e dentro 
come  mele, e frefea  tantoché  molte  uoltc  viene  in  fefian- 
ta  «riorni  dopo  di  eflèr  raccolta , e con  eflèr  frefc.i,c  di  gra- 
ticrio  gufto,enon  ha  quello  odore  horribile, che  haueua 
quella  di  Leuante,  e per  ciò  opera  molto  meglio,e  con  piu 
facilità . E la  caflìa  fiftola , e fua  operatione  medicina  di 
gran  ficurezza , Purga  benignamente  fenza  punto  altera- 
re . Euaciyi  principal  mente  la  colera,  & apperflo  il  flem- 
ma^ quelli  humorijche  ftanno  nelle  uie.Contempra  aliai 
coloro  che  la  pigliano.  Purifica  il  fangue , fa  molte  buone 
ppetatipni  in  ogui  forte  di  inferniità,mafpcci^menrc 
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ih  paflìóne  di  reni,e  di  vrina  pigliata  due  horeirìnanzi  ce- 
na. In  reuma  fa  manifello  proheto  pigliata  due  hore  do- 
po di  hauer  cenato . Cura  , a continuarli , mal  di  petto,  e 
dolor  di  Corte , che  pleurifi  è chiamato, prelo  ad  vìànza  di 
lambiriuo  pettorale . Applicata  per  di  fuori  *con«>lio  di  r 
- mandole  dolci , alleggerire  il  dolor  graue  del  polmone* 
e coli  ancora  il  dolor  delle  reni.  E’buona  in  fèbbri  cal- 
de, & ulàta  al  continuo  innanzi  cena,ouer  la  mattina 
innanzi  mangiare  ptohibilce  la  generation  della  pietra,  e 
linorza  la  lete;  E’  humida  nel  primo  grado,  declina  al  cal- 
do ben  che  poco,èdigeftiua,  e reiolutiua,  chiarifica  il 
{àngue,  c reprime  la  fua  acucezza,e  coli  ancora  quella  del- 
la colera  roda . E’  ftata  r itrouata  nelle  Indie  dopo , che 
furono  dilcopene.  La  doli  è il  pefo  di  dieci  dramme*  -, 
trattane  la  polpa  per  fetaccio , fino  ad  vna  oncia,e  mezaj 
prefa  in  canna,quattro  oncie. 

Delle  Avellane  purgatine.  Cap.  XVL 

AL  principip , clic  li  dilcoperfe  l'India , portarono  di 
(àn  Domenico  certe  auellahe  triangolari > con  le 
quali  li  purgauano  gli  Indiani , & erano  quelle  ali’hora 
purgationi  famigliare  Dapoi,  gli  Spagnuoti  aftretti  da  ne- 
ceflità , li  purgarono  anch'elfi  con  le  medelime  -re  uemi- 
te  in  quelle  bande , fi  purgauano  molte  perlòne  co  quelle 
iftelfe,  con  non  picciolo  rifico  della  lor  vita, per  e flèr pur- 
gati one  gagliardifsima  ,e  perche  fa  andare  jnfinitilsime- 
volte  del  corpo  ; prouoca  il  no  mito  con  gran  sforzo,e  con 
gran  violentia,trauaglio,&  angultia.  Alcuni  dapoi  k inco 
«linciarono  a rettificare  frugolandole,  e veramente  non 
fono  coli  uiolenii  , nè  coli  furfdfe  j.nc  meno  fanno  la  loro 
«iperarione  con  canto  trauaglio.purga  potentifsimamece 
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no  tanto  bene, che  tutti  fonarono.  I padri  diedero  re- 
latione  di  quefto  al  padre  Prouindalc  in  Medico,  do- 
ue  egli  dimoraua;  ilquale  la  comunicò  poi  con  quelli 
della  terra , dando  loro  della  radice,&  inanimandoli  a pi- 
gliarla per  la  buona  relatione , che  haueano  hauutada 
quelli  eli  Mecciocan . Laquale  vlàta  da  molti , e ueduta 
la  merauigliolà  operarione,che  facea,  s’andò  fendendo 
la  fua  fama  di  modo, che  in  bricuc  tuttala  terra  s’empì  di 
fuc  lodi , c de  Tuoi  buoni  effetti, sbandendo  l’vfo  del  Reu- 
barbaro  di  Barberia  , e leuandogli  il  nome , lo  chiamaro- 
no Reubarbaro  delle  Indie , che  coli  comunemente  Io 
chiamano  Mecciocan,  perche  li  porta,e  fi  raccoglie  nella 
prouincia  chiamata  Mecciocan,e  non  folamente  in  Mef- 
fico,&  in  tutto  il  paelè  di  Medico  fi  purgano  con  quefto, 
come  tpurgatione  eccellcntidl  folciate  tutte  l’altre  medici- 
ne , ma  nel  Perù,  & in  tutte  le  parti  della  India  non  vlàno 
altra  cofa,nè  fi  purgano  con  altra  purga  con  tanta  con- 
fidanza , e faciliti , imperoche  quando  la  pigliano  credo- 
. .no  al  fermo  tener  certa  lai ute  ; e perciò  la  portano  della 
nuoua  Spagna , come  mercanta  molto  apprezzata. ’Ha- 
uerà  uentidnque  anni , ch’io  Io  uiddi  qui  la  prima  uolta, 
che  edèndo  un  certo  Pafqual  Catanio  Genouelè  venuto 
della  nuoua  Spagna , cadette  nel  viaggio  infermo , & ha- 
uendolo  io  nelle  mani  al  tempo,  che  douea  purgarli  , mi 
dillè,che  egli  portaua  vn  reubarbaro  della  nuoua  Spagna, 
che  era  medicina  eccellétidima,c  con  quella  fi  purgauano 
tutti  in  Medico,ela  chiamauano  Reubarbaro  di  meccio- 
can, e ch’egli  proprio  s’era  purgato  con  quella, alla  qua- 
le egli  haueua  gran  credito , c n’  haueua  fatta  efperientia. 
Io  vituperai  l’vfo  di  tal  medicina;  imperoche  fomigliand 
medicine  nuoue, delle  quali  noi  nó  habbiamo  colà  alcuna 
dafcrittori,nèmeno  habbiamo giamai làputo, che  colali 
lìa>non  erano  da  "y  farli.  Onde  li  perlùadctti,  che  douelli 
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purgarli  Con  quelle  medicinc,che  noi  haueuartio  quì,del- 
le  quali  fé  n'era  fatta  elpcricntia,e  ne  haucuano  anco  buo* 
na  relationc  , effèndo  flato  Icritto  da  huomini  làpienti, 
e dotti.  Egli  accedenti  alle  mie  parole,  e (i  purgò  eoa 
una  purgatone , ch'io  li  diedi  fecondo  che  alla  lua  infer-* 
miti  ii  conueniua,alIa  quale  quantunque  ne  (èguiilè  no- 
tabile alleggiamelo > e profitto,  non  per  tanto  redo  li- 
bero dei  iuo  male,  di  modo,  che  fu  di  bifognò  purgarlo 
un'altra  uolta.  E venendo  alla  lèconda  purgatone , non 
uolfe  in  neffun  conto  pigliare  altra  cola  che’ifuo  reubar- 
baro  di  Mecdocan  ,con  ilquale  purgò  cofi  bene , che  ri- 
male fino  lènza  alcuna  infermità.  E benché  mi  filile 
P*arlo  buono  l’effètto , non  perdo  ne  reftai  fodisfatto  fin 
tanto , che  molti  altri , che  uennero  in  quel  luogo  a cade£ 
malati,  lì  purgailèro  col  Mccciocan  iftellojc  le  ne  ritro* 
ùarono  molto  bene , perche  erano  auezzati  a purgarli 
con  elio  nella  nuoua  Spagna . Vedute  le  lue  buone  opere 
in  tante  perfone  , incominciai  anch’io  ad  vfarlo,&  a pur- 
gar molti  con  cflo  ,ldando  credenza  a i lìioi  buoni  effetti; 
tal  che  e con  quello , che  io  ho  fperimcntato  qui,  c con  la 
relatìone,e  credenza  grande  di  quelli,che  veniuano  della 
nuoua  Spagna  , se  dirteli  in  tanto  la  fila  fama , che  già  è 
iàtto  uolgare  a tutto  il  mondo  ; c lì  purgano  con  elio 
non  folo  nella  nuoua  Spagna , e nelle  prouincie  del  Perù, 
ma  nella  noftra  Spagna,  de  in  tutta  Italia , Alemagna,  e 
fiandra.  Io  ho  dato  auili  di  quello  quafi  a tutta  1’  Europa, 
cori  in  Latino,come  in  noltra  lingua.  E’cofi  grande  l’vfo 
di  qu-eilo, eh  e Io  portano  per  mercantie  principale  in  gran 
quantità , c lì  uende  a gran  prezzo , e tanto , che  mi  dille 
una  volta  un  drogherò  ,che  oltre  a quello, che  egli  hauea 
ueduto  per  Ja  città  , nc  haueua  ueduto  per  di  fuora 
l’anno  paffàto  più  di  dicci  quintali;  e coloro  che  glie  lo 
dimandano , le  cercano  reubarbaro  delle  Indie  r perche 
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già  è coli  famigliare  , che  non  ni  è villa,  douenon  fi  ufi 
come  medicina  ficuriflìma , 1 e di  grandi  effètti , perche 
per  viàrio  non  ha  dibifogno  di  medico;  il  che  c di  mag- 
gi orTodisfàttione  a tutti,  come  perche  lìa  colà  già  verifica 
ta,&  approbataperbuona.Io  ho  Erettamente  addimanda 
to  colóro,che  vengono  dalla  nuoua  Spagna, e Ipccialmen 
te  quelli  ,chcfono  itati  in  Mecciocan,dellamanieradella 
pianta , che  fa  quella  radice  , e della  forma,e  figura,&  mi 
dicono , che  la  portano  di  dentro  terra  noue  leghe  più  in 
là  di  Mecciocan  da  un  luogo  dìiamato  Colima;&  è tanto 
il  poco  penlicro  di  tutti, come  che  il  principale  intento  lo- 
ro l’intereflè , & i loro  guadagni , nonuiiànnò  dir  più  di 
quello , che  ne  (appiano  gli  Indiani.  In  Mecciocan  ven- 
dono le  radici  lècche , e nette , come  qui  le  portano, e gli 
Spagnuoli  le  le  comprano, e come Ipecic di  meitcantia, 
le  mandano  qui  in  Ifpagna.  E certo  in  quello  fiamo  gran- 
demente degni  di  riprenfionc,  cociofia  che  hauendo  ve- 
duto, che  nella  nuoua  Spagna  ci  fono  tante  herbe,  e pian- 
te, Si  altre  colè  medicinali  di  coli  grande  importanza,che 
non  ui  lìa , chi  ne  lcriua,ne  làppia , che  'virtù,  nc  che  for- 
ma sgabbiano  per  confrontarle  con  le  noltre , che  (è 
hauellero  animo  d’inueftigarc  , & elperimentare  tante 
lpecie  di  medicine , che  "li  Indiani  vendono  ne  i ]cn> 
mercati,  ò Tiangel  ( che  fono  le  loro  piazze  ) laria  cofa  di 
grande  utilità  vedere,  e Papere  le  loro  proprietà  , «Se elpe- 
rimenrare  i loro  uarij , e grandi  effetti,  i quali  fono  publiv 
cari , e manifellati  da  gli  Indiani  con  grande  elperienza, 
che  hanno  fatta  diquelle,einollrifenzapiù  confiderà? 
rione  le  difprezzano.  Edi  quelle , di  che  hanno  già  faputo 
gli  effetti  non  nc  vogliono  dar  rclatione,ncnotitia,che  co- 
là lìa,  nè  meno  (criuere  l’effìgie , c le  fàttezzC,che  hanno» 
Andàdoaduqueinueltigado  la  piata  della  radice  del  M ec 
docà,vn pafiàggiero,ch'era  venuto  di  quella  prouincia,m» 

auisò- 


b 

* 


%U  DEL  MECCIOCAN, 

auisò,che  un  padre  Francefco  Gauia  uenuto  di  quelle  ban 
de  hauea  portato  nel  nauilio,doue  egli  anco  uenne,la  f>ro-  . 
pria  herba  uerde  del  Mecddcaiylétro  di  un  baril  grande, 
cchel’hauea,  portata  con  molta  diligenza  fin  di  là  più  in- 
nanzi del  Mechiocan,  echeloteneua  nel  monafterio  di 
fan  Francefco  di  quella  città  ; di  che  io  n’hebbi  gran 
contentezza,  e cofi  me  ne  andai  fubito  al  monafterio,  e 


nel  portico  dell’infèrmità  trouai  vn  certo  vafo  cóme  me- 
za  botte,  nel  quale  era  vna  herba  molto  verde,  che  mi 
dittero  eflère  il  Meccioacan,  che  il  padre  hauea  portato 
della  nuoua  Spagna  non  lenza  poco  fuo  trauaglio.  Que- 
fta è herba  , che  vàfcrpendo , e rauuolgendoli  intorno  ad 
vna  canna  ; ha  del  verde  ofeuro  j fa  le  foglie , che  la  mag- 
giore farà  quanto  vnafcudclla,che  tiri  al  ritondo  con  vna 
picciola  pura  dirimpetto  al  picciuolo  ; ha  la  fogliaifuoi 
neruetti  j è delicata , quafi  lènza  humidità.  Il  tanno,ouero 
lo  ftipitc , è di  color  leonato  chiaro  * Dicoho,  che  fa  certi 
racèmi  co  una  certa  vna  picciola,  non  più  grotta  del  feme 
del  coriandro  lecco, è che  quello  c il  frutto,  ilquale  fi  ma- 
iuta  del  mele  di  Settembre,  Fa  molti  rami,  che  fi  ften- 
dono  pèr  la  terra , ma  fé  fi  mette  loto  cofa  doue  fi  raccol- 
gano , vanno  lèrpendo  intorno.  La  radice  è grolla  a 
mòdo  di  quella  della  noftra  brionia,tanto  che  ha  piaciuto 
ad  alcuni  di  dire , che  fia  quella  filetta , ò fpecie  di  ellàjma 
veramente  diffèrilcpno  attài,perdQche  la  radice  della  brio 
nia , cofi  verde , com  lecca , tnordica  affavi  che  non  là  la 
radice  del  mecciocan  j anzj  è infipida,e  lènza  mordicatio- 
ne , & acrimonia  alcuna  ; e dfiferifeono  \ancora  nella  fo- 
gliamoli medefimamente  è quel  q’hàbbiamo  al  prelènte, 
che  il  noflro  mecciocan  è vna  radice , che  portano  della 
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fia  di  radice  grande  fenza  midolla  alcuna.  Le  conditio- 
ni , che  ha  da  hauere  per  fdeglierfi  buona , e perfetta , io- 
no  , che  fia  frelca , fiche  firronolccrà  dal  non  e/Ièr  carola- 
ta,^ nera,  ma  che  Ha  bianca  al  poflibile;e  le  fuflc  al- 
quanto pardiglia,lia  nella  parte  efteriore  della  radice, per- 
che l’interiore  è bianca.  Pillata , & mafticata  un  poco,è 
lènza  fàpore,  e mordicatione  alcuna.  Importa,  perche 
habbia  a far  migliore  operarione,che  fia  frelca,pcrcne  qua 
to  più  è frclca , e migliore^  quanto  maggiori  fono  i pez- 
zi,meglio  fi  conferua.  E di  qui  uiene,  che  coloro,  chela 
portano  fatta  in  portiere,  s’ingannano,  con  dire  che  Ha 
buona  al  pari  dell’altra, perche  fi  rifòluc , c perde  aliai  di 
fua  uirtù  ; cofi  medefimamentc  ueggiamo , che  fè  qui 
(i  fà  [in  poluere , c fi  riferba , non  fa  cofi  buon'opera , co- 
me pedata  poco  prima , che  s’habbia  da  pigliare.  La  ra- 
dice fa  buchi  facilmente , c toma  lecca  , e fi  tarla  con 
buchi;  torna  molto  leggiera.  Confèruali  bene  dentro, 
del  miglio  rauolta  in  un  pano  incerato,  che  fia  fottile.Rac 
coglici!  nel  mele  di  Ottobre  ,c  mai  perde  la  foglia;  la  fila 
compleflione  c calda  nel  primo  grado,  c lecca  nel  fecon- 
do; perciochc  è comporta  di  parti  aeree  lottili  con  alcuna 
flitticità;ilche  fi  conofce,percne  fatta  la  fùa  operatione,la- 
feia  i mébri  interiori  corroborati  lenza  debilità , e fiacchez 
za  alcuna, altrimenti  che  lalciano  gli  altri  medicamenti  fo 
lutiui  ; anzi  coloro , che  li  purgano  con  quello , rertano 
dopo  d’ellèr  purgati  più  forti , cpiù  gagliardi , che  prima, 
che  fi  purgailèro.  Nonhà  bifogno  di  corrcttione,  per- 
che non  fi  uede  in  quella  radice  nocumento , ouer  alcun 
notabile  danno.  Iluino  c filo  uehicolo,c  corroborationa 
per  fua  opcnionc;  perche  pigliato  con  uino , fa  miglior» 
opera,chc  con  alcun’altro  liquorc.impcroche  no  fi  uomi- 
ta,&  opera  mcglio.Dalfi  in  ogni  tempo,  & in  ogni  età.  Fa 
la  fila  operati  one  fenza  molertia,c  lenza  quelli  acciden- 
ti,chf 
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ti, che  l’altre  medicine  folutiue  fogliono  fare.  E’medi- 
dna  fàcile  da  pigliarli , perche  non  ha  mal  gufto , folo  pi- 
glia il  (àpore  della  co fà , in  che  fi  difcioglic , perche  da  le  è 
infipida;e  perciò  è facile  a 1 fànciullijperchc  la  pigliano  fèn 
za  fentir  dò  che  fi  fia  ; e cofi  medefimamente  è facile 
per  quelle  perfone , che  non  ponno  pigliar  medicina  ; im- 
peroche  quella  non  ha  nè  odore,nè  lapore.Io  ho  purgato 
con  quella  molti  fanciulli,  e finalmente  di  molti  vecchi, 
perche  l’ho  data  tal  'Volta  ad  huomo  di  ottanta  anni , Se 
no  ueduto  haucr  fatta  opera  molto  buona,  e ficura,lcnza 
. alcuna  alteratione , ne  dilturbo,c  fenza  rellar  poi  infiac- 
chito , & indebolito.  Euacua  quella  radice  humori  cole- 
richi , gr©flì,permi(li,&  humori  tìemmarici  di  qual  fi  vo- 
glia forte  , che  fiano , Se  ance*  humori  vifeofi , e putridi  * 
Se  ambedue  le  collere;  euacua  l’acqua  citrina  de  gli  hidro- 
pid  con  gran  facilica.Il  fuo  riguardo  principale  è il  fegato, 
i mondificandolo,  e confortandolo,ecofi  anco  i memori  a 
lui  congiunti , fi  cornee  lo  llomaco , e la  milza.Cura  ogni 
forte  di  oppilatione  di  quelli  membri,e  tutte  le  infermi- 
tà da  quelli  cagionate , come  per  elèmpio  hidropfia,&  it- 
vtericia  ; percioche  infieme  con  la  fua  buona  operatione 
rettifica  la  mala  complelfione  del  fegato;rilòluc  la  uento- 
fità,e  con  facilità  lelpelle , rilblue  &"apre  ogni  durezza  di 
fegato , e di  milza , e di  llomaco . Toglie  il  dolor  di  capo 
muecchiato;  mondifica  il  celebro , e li  nerui , euacua  gli 
humori  , che  fono  nel  capo].  Guarifce  i tumori  flemma- 
tici ,e  le  fcozofole . Et  fa  buon’opra  nelle  palfioni  antiche 
di  tefta,&  in  tutte  le'dillillationi,e  dilcenli  antichijin  do- 
• lor  di  giunture , cofi  in  particolare , come  in  generale , fi 
come  per  cllempio  in  gotta  artetica,  in  pallìone  di  lloma- 
co>&  in  dolor  del  mcdefimo,euaaiando  la  caufa,e  conlu- 
xnado  la  vétofità.In  pallìone  di  vrina , c di  veflìca,in  dolor 
de  fianchi^  in  colica  di  qual  fi  voglia  fottc,che  fia,  fa  me- 

rauigliofa 


1 

1 


1 


f 

I 


/ 


CAPITOLO  XX.  xt9 

rauigliofa  operatione.  Cura  le  palli  oni  di  donne  , elpe- 
cialmente  mal  Hi  madre,  cuacuando  e leuando  nia  la  cau- 
li, come  che  per  la  maggior  parte  uenga  da  humori  fred- 
di , c da  uentolità , i quali  humori  da  .quella  medicina  li 
euacuano.  In  pacione  di  petto,  come  toilc  uecchia,  Se  a f- 
ma,uale  adii j imperocne  ulindo  quella  radice  la  lcua 
uia,e  la  fana.Valc  etiandio  in  padìone  delle  reni  caulàta  da 
humori  grotfi,  euacuando  tali  humori, & mandadoli  fuo 
n.  In  mal  franccfc  fa  gran  pruouc;  euacuando  gli  hu- 
mori, che  peccano, i quali  per  la  maggior  parte  fono  fred-  » 

di , maflìmamente  quando  il  male  edi  gran  tempo, & in- 


uccellato . Purga  detti  humori , Se  cfpcllc  lènza  alcuno 
incommodo , pigliandone  però  più  uolte , fecondo  lì  uc- 
drà  il  bifogno.perciochein  quelle  infermità  uccchie,&  an 
ciche  non  bafta  una  loia  euacuatione  ; ma  ui  fa  dibifogno 
di  purgar  più  uolte.  Il  cheli  può  far  con  gran  licurezza' 
con  lì  fatta  radice.  E di  qui  uicne,  chcnonhàdamcra- 
uigliarli  neflùno,fe  con  una  lòia  euacuatione  non  li  con- 
lèguirà  fubito  la  lalute , che  lì  delìdera  : pcrcioche  molte 
uóhe  è dibifogno  di  dar  più  di  una  purgatone  per  diradi- 
care , Se  elpcllere  del  tutto  il  mal  humore , cagione  di  tal 
infermità . Euacua  quella  radice  mirabilmente  la  caulà 
delle  febbri  lunghe , Se  importune , come  anco  di  tutte  le 
febbri  compollc,  malfimamcnte  delle  inuecchiate,  come 
fono  febbri  terzane  nothe , cotidiane  flemmatiche , Se  al- 
tre famigliano . E coli  ancora  le  febbri  erratiche , e le  feb- 
bri caulatc  da  oppilationi.  Vlàndo  di  quella  purgatane 
quante  uolte  ha  mellicro  ; perche  in  famigliami  infermi- 
tà lunghe,  & importune  non  lì  ha  da  cótcntare  il  medico 
di  una  fola  euacuatione, ma  deue  andare  a poco  a poco  di 
gcredo,&  a poco  a poco  cuacuado,già  che  la  euacuatione 
ti  può  fare  cp  tata  licurczza.Può  quella  medicina  benedet-1 
u piarla  colui, che  n'ha  dibifagno,di  buon'animo , e con/ 
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confidenza,  che  le  habbia  da  giouare  aliai.  La  qual  colà 
habbiamo  noi  fino  ad  hora  veduto  in  tanti,  che  co  giufto 
titolo  fi  può  dare  ferma  credenza  alle  lue  operationi , già 
cheveggiamocon  quanta  facilità',  e come  anco  lènza  ac- 
cidenti fa  gli  effetti,  che  habbiamo  detti  je  fperiamo  an- 
cora che  ogni  giorno  le  n’habbia  a difeoprir  di  maggio- . 
ri,  i quali  .fi  potranno  aggiugnerc  a quelli.  Il  methodo,  c . 
l’ordine , che  fi  ha  da  tenere  nell’amminiflratione , c nel 
dar  quella  polucre  fatta  della  radice  del  mecriocan,fi  heb 
. bc  dal  medico  Indiano,che  noi  dicemmoje  dopo  fi  c vfà-, 
d/hftz  in  varij , e diuerfi  modi , La  prima  cola, che  ha  da  far 
* • j^tcolui , ilquale  ha  da  prender  detta  poluere  -,  fi  ha  prcpa- 
rarc  con  |5Uon  reggimento  diviuere,e  con  buon’ordi- 
ne in  tutte  le  cefe  non  naturali, guardandoli  da  tutte  le  co- 
fe  , che  potelTero  offender  la  luafalute  , & ulàndo  tutti 
quei  cibi, che  più  fi  conuengono,  epiùdilpongonoi’hu- 
morc  , ilquale  pretende  principalmente  di  euacuarej  c 
con  quello, vfi  alcuni  firoppi,i  quali  habbiano  quella  me- 
defima  intentione  di  dilporre  rhumore,e  preparar  le  "vie 
per  donde  ha  da  vfcire.E  per  quello  farà  bene  configliarfi 
con  alcun  medico  . Vfi  de  i crilleri , le  per  aucntura 
non  hauelle  il  uentre  obedientc  , malfimamente  il 
giorno  prima  , che  haurà  da  pigliar  la  poluere.  Se 
per  calo  làrà  dibifogno  di  cauar  làngue , facciali  co’l  pare 
re  di  alcun  medico . Preparato  adunque, e dilpollo  il  cor- 
po in  quella  maniera,  per  purgarli  pigliarà  detta  radice 
eletta.nel  modo,che  habbiamo  detto, e peftata  ne  farà  poi 
nere  n5  molto  fiottile, nè  meno  molto  grolla, ma  fia  meza- 
naméte  pellata.  E fi  pigli  nel  modo  già  detro , dilciolta  in 
tanta  quantità  di  -"Vino  bianco, quanto  parrà  a baftanzap 
bere, e piglili  fiu  1’alba.Equello  è il  miglior  liquore, col  qual 
fi  polTa  dare } coli  Filano  generalmente  tutti  gli  Indiani, 
percipche  il  uino,  come  habbiamo  detto.,  corrobora, 
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cdà  forza  a quella  poluere  ,E  perche  ni  fono  alcuni , che 
naturalmente  non  beono  uino , in  tal  cafo  fi  può  lor  dare 
con  acqua  cotta  di  canella,ò  d’  anifi,ò  di  finocchione  fé  ad 
alcun  fufic  nociuo  il  uino,  fi  può  inacquare  có  acqua  d’en 
diuia,  ò di  lingua  di  boue,ò  ai  alari  rones  JE  pche  tal  medi 
cina  non  fi  dà  in  febbri  acute  ,rna  {blamente  in  croniche, 
e lunghe,  fi  foffrifccdl  uino  più,  che  nefiuno  altro  liquo 
re,co’l  qua|c  ho  ueduto  io’  far  migliore  operarione , che 
con  ogni  altro.  Si  dà  nondimeno  ancora  meichiata  con 
conferua  uiolata,  e con  firoppo  uiolato,&£  buona  prati- 
ca. Percioche  con  ia  fila  frigidità  Óc  humidità  fi  corregge 
quella  poca  calidità , e fieri tà , che  ha  la  poluere  . Pigliali 
con  quelle  cofc , beuendo  apprefiò  un  poco  di  uino  inac- 

3uato,  oueramente  un  poco  d’alcqne  di  quelTacque  dette 
ifopra.  Fannofi  di  quella  poluere  pillole  riformate  con 
elettuario  rolàto  di  Medie  j&  inuenta  fanno  aliai  buo- 
n’opera, e purgano  aliai  bene.  Si  fà  ctiandio  in  palla  di 
manuichrifti , ò in  neuolejò  in  marzapani,percbe,non  ha- 
uendo  mal  làpore,  non.fi  fente  in  neilùn  modqJÈt  in  que- 
llo modo  ferue  molto  per  fanciulli , e per  quelli , che  non 
ponno  pigliare  fomiglianticofr  .-Lcpillole,  che  fi  fanno 
di  quella  poluere  hanno  d^ellère  aliai  picciole,  poco  piò 
di  un  coriandro  lècco,perche  più  pccllo  fi  disfanno, e non 
ribaldano , & operano  anco  più  prello , e meglio.  Si  può 
dar  quella  poluere.  la-mattina  nonmenche  di  feraci  dà 
. con  aliai  prolpcro  fucceflo  mella  col  firoppo  rolàto  di 
noue  infufioni,mefchiando  con  due  oncie  di  firoppo  tue 
ta  quella  quantità  di  poluere , che  fa  meftiero , E certa- 
mente fimile  millione  fa  merauigliofi  effetti  peruigorar- 
li  , e pigliar  . forza  dal  detto  firoppo.  Euacua  hum ori  co- 
lerici groflice  Hemmatici,&  ancora  milli.Et  euacua  la  (ero 
fità  del  lingue.  E perciò  è gran  medicina,e  di  merauigljo- 
fa  operatione.Euacu  a uaiorofàmente  l’acqua  citrina  de  gli 
- T i ‘ hidropici, 
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hidropici,vfàta  però  molte  volte>e  data  fra  l’vnapurgatio- 
nc  e l’altra, colà»  che  corrobori,c  fortifichi  il  fegato  • Si  ha 
da  pigliar  con  brodo  più  volte»  e fa  buona  operatione.  Si 
piglia  la  mattina  afiài  per  tempo,  e vi  fi  può  dormire  ap- 
prefio  per  mezo  hora  prima,  che  incominci  a purgare, 
perche  il  fonno  prohibifce  il  vomito , e fa  che  il  calor  na- 
turale uenga  meglio  ad  attuar  la  medicina,  Male  alarne» 
che  ha  da  pigliar  quella  poluerc  ò altra  medicina  fbludua 
temefic  il  vomito, può  fare  vn  rimedio, del  quale  ho  io  lur» 
ga  efperienra , & c quello . Toflo  prefà  la  purgati  ou© 
Sabbia  vn  torlo  dVouo  roftito  ben  caldo, e disfatto  con  le 
dita  » e pollo  in  vna  pezza  lina , fé  lo  leghi  nella  fontanella 
della  gola , e tengalo  fin  tanto , che  la  medicina  incomin- 
cia a purgare,  Che  lènza dubio prohibifee il  'vomito;* 
non  fidamente  il  uomito , ma  ancora  quelli  fumi  cattiui, 
che  afeendono  alla  gola.  Il  che  non  farà  di  poca  con- 
tentezza, dopo  di  naucre  un  poco  dormito.  Incomin- 
ciando la  medicina  ad  operare, non  dorma  più , nè  man- 
gi,nc  bea  cola  alcuna,  e ftia  in  luogo,  doue l’aria  non 
ì’offcnda  in  buona  confcruationc , perche  ogni  colà  può 
Ìmpedir  l*operatione,Edanotare,che  'Vna  delle  maggio- 
ri eccellenze  » che  ha  quella  purgationc  è,che  flà  in  pote- 
rà dcirinfermo  di  poter  quella  quàtità  di  humori  euacua 
rc,che  a lui  piace.  Il  che  è cofa.che  gl’antichi  confiderano 
aliai, perciocnc  difeutedo  qual  fia  più  ficura.la  purgationc 
ò il  cauar  {angue, non  dicono  per  altra  cagione  eficrc  il  ca- 
uar  fangue  piu  ficuro,che  per  ellèrc  in  poteftà  noftra  di  ca 
uarne  quel  tantoché  a noi  pi  ace;  il  che  non  intrauicnc  nel 
la  purgatione  ; perche  pigliata  vna  volta  la  medicina , non 
è più  in  porcfla  del  medico,  nè  dell’inférmo  di  farli  la- 
feiar  la  fua  opera tione.Cofà  che  in  quella  noftra  purgatio- 
ne della  radice  del  mecciocan  non  intrauiena . Impcro- 
che  in  pigliar?  “Vna  fcutell»  di  brodo  , ò in  mangiar  qual- 
k 9 che 
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che  cola  » lalcia  d'operate  ) coli  non  può  pillare  il  légno  » 
e li  può  pigliare  lènza  correrci onc.  Inucritàèda  tenerli 
in  gran  dima  , confidcrando,  che  lì  Ha  ritrouata  una  ibrte 
di  purgatone,  laquale  operi  cod  ualorofamentc , e con 
tanca  flcurezza,  che  dia  nella  uolonrà  di  colui,che  la  pren 
de,dopo  che  uede  hauer  lacco  quel  canto  che  baila, di  po- 
ter con  un  furio  di  uino  impedir  la  iua  operationc . Hora 
ueduto  il  medico  e coli  parimcte  l’infermo, che  già  la  pur- 
gatone hà  fatto  il  fuo  douerc,  hà  da  mangiare, ma  in  prin 
cipio  lì  beila  una  icutella  di  brodo,  e d'incu  ad  un  hora  ma 
ci  della  gallina  o cappone, goucrnandolì  nel  rcilo,coli  nel 
bete  come  tnel  mangiare  e ne  gli  altri  riguardi , che  deue  , , 

hauere,come  huomo,  che  lì  fu  purgato.  Per  la  qual  cola  1 V «r 
lì  ha  da  guardare  in  quel  dì  di  non  dormire,nè  mangiare, 
nè  bere  per  infino  ài*  hora  della  ccna,laquaie  farà  leggie- 
ra, di  cibi  di  buon  nutrimento.  Il  giorno  icguence  lì 
pigli  una  medicina  lauadua , & alcuna  Conièrua , gouer- 
nandofi  da  quello  in  poi  nel  uiuerc  come  li  richiede . E 
le  per  auentura  con  hauer  prda  un*  uolta  decra  poluere, 
l’infermo  non  guarifce , ò non  hauerà  tutto  quello  purga- 
to , eh'  era  dibilogno,  e neccllàrio  per  linarc  ,li  può  tor- 
nar da  capo  a pigliare  un  altra  uolta , e tante  uoIte,quante 
parrà  al  medico^,  che  lì  conuenga  ; ilqualc  hà  da  auertire 
dopo  di  ellcr  purgato  l'infermo,  che  li  confortino , e lì 
uetigano  le  membra  principali  ad  alterare.  Nel  che  io  no 
pollo  dar  pr eoliamente  il  mio  parere,  per  ellcr  uarie,  edi- 
uerfe  l'infermità , douc  là  dibifognodi  uarije  diucrli  ri- 
medij  ; & il  mio  intento  non  è altro,  che  di  fcrmerl'ulò 
della  radice  del  Mecciocan , come  di  colà  di  tanta  im- 
portanza^ di  medicamento,  e di  rimedio  Canto  eccellete, 
che  la  natura  n’ha  dato.  E lei  tempo  ne  hatolralaucra 
mirra, il  ucro  baIfamo,il  cinamomo,#  altre  medicine,che 
gli  antichi  poHèdettcro  jdcllequali  à inoltri  tempi  non 
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vi  c memòria  alcuna , é fi  fono  perdute.  In  luogo  di  quel- 
le , riha  difeoperte , c date  tante,e  tante  altre  colè, che  noi 
habbiamo  dette  portarli  delle  nollrc  Indie  Occidentali,  e 
particolarmente  il  Mecciocan  (purgatiòne  tanto  eccellen- 
te , e tanto  benigna)  che  fa  opcratione  con  grandi Ifima 
ficurezza.  E*  radice  bianca , gratiolà  nel  colore , e nel-  ! 
J’odorejè  facile  nel  pigliare,  8c  opera  lènza  traiiaglio,e  len 
za  quella  horribi!ità,che  hanno  l’altrc  purgarioni,&  etian 
dio  lènzar  quegli  accidenti  & angolcie  • che  li  lèntono  in 
pigliar  l’altre.  In  oltre,  ha  altre  proprietà,  e virtù  occul- 
te,^ quali  fin  qui  noi  non  lappiamo  ; ma  col  tempore 
con  l’vfò  di  elio  fi  dilcopriranno  di  giorno  in  giorno.  La 
doli,  che  Ir  ha  da  pigliare , e la  quantità  di  quella  poluere 
fatta  del  Mecciocan  ha  da  cllèr  conforme  all*obedienza 
del  uentre  di  colui , che  la  prende  ; imperoche  alcuni  pur- 
gano con  poca  quantità;*!]  Come  ihtrauienc  ad  vn  lìgnore 
di  quello  Regno,  mio  conofcente , che  purga  aliai  bene 
col  pelò  di  meza  dramma  di  quella  poluere.  Alcuni  ne  vo- 
gliono due  dramme  per  purgarli, & altri  tre.  A:  perciò  de-, 
ue  ciafcuno  variare  la  quantità  lècondo  l’obedienza  del  ve 
tre . Coli  medefimàmente  fi  varia  la  quantità  conforme 
alla  età;  perche  il  fanciullo  ri  ha  dibilogno  di  poca  ; il  gio- 
uane  di  più  ,e rhuomo  perfetto  e robufto  di  molto  più. 
meno  riha  da  prendere  il  fiaccò , che  rhuomo  gagliardo^ 
e per  quella  cauli  ha  da  variare  il  medico  la  doli,  fecondo 
le  parrà  a ptopofito  ; per  laqual  colà  al  fanciullo  ne  darà  il 
pelò  di  meza  dramma; al  gioitane  di  vna dramma,  dea 
rhuomo  perfetto  due  dramme  ; e quello  commune— 
mente  fi  oflèrua.  Nelle  donne  non  lè  ne  può  dar  meno 
di  due  dramme , ma  lèmpre  lè  ci  ha  da  haucr  confidera- 
tione,  già  che  Uà  in  potellà  del  medico  impedir  la  fila  ope 
ratione, quando  vede5che  eccede  il  fegno,e  però  fc  n*ha  da 
dar  Tempre  Yni  poco  più  >jchc  vn  poco  meno,  pche  beuédo 
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vn  poco  di  brodo , (è  per  aucntura  paflàilè  il  legno , lì  può 
rimediare.  Quello  in  lèmma  è quello,  che  fin  qui  ho  ri- 
trouato  delia  radice  del  Mecciocan , e fé  più  ne  potrò  rin- 
• tracciare , lo  fermerò , lècondcr  che  il  tempo , e Tufo , mi 
dimoftreranno. 

Del  Sttlfure  viuo.  Cap.  XX  F. 

f ^ tf'-.ir.tt*.»**  !r.  ?■  %-t  «-.ir-  r*  . .»  »v  v • # 
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Stando  per  por  fine  all*  vltime  righe  di  quello  li- 
bro , Bernardino  di  Burgos,  huomo  dotto  & elperto 
nell’arte  lua  , mi  m olirò  nella  lua  bottega  vn  pezzo  di  lui- 
fure  viuo  portato  dalle  noftrc  Indie,cola  la  piu  eccellente, 
ch’io  habbia  mai  veduta  tralparente  come  un  vetro,di  co- 
bre  di  fini  {fimo  oro,e  pigliandone  vn  pezzetro,e  giurando 
lo  nel  fuoco,dicde  grandiflìmo  odore  di  pietra  di  fuifiire, 
con  fumo  verde;&  odorato  quel  pezzo, non  haueua  odo- 
re. Lo  recarono  di  Quanto,dalIe  prouincie  del  Perù  d’una 
minerà,  che  iui  furitrouata  in  un  monte  prefió  le  minere 
dell’oro.  Dicono , che  la  materia  dell’oro , è l’argento  vi- 
no,& il  fuifiire  ; l’argento  viuo  come  materia,  & il  (ùlfurc,. 
come  forma  , & argento;  e cofi  è’quefto,ch’io  ho  veduto 
ilqualeè  come  vn  pezzo  di  oro  finiiTìmo.  Portano  di  Ni- 
caraquà  vn’altra  forte  di  fulfure,ma  è pardiglio,  e cineric- 
cio,penfo,Tenza  colore, c lènza  rrafparentia;ilquale  fi  tro- 
ua  prellò  a Vulcano  di  Nizaraqnà.  Quello  gettato  nel 
fuoco,  rende  odor  di  pietra  di  lùlfùre;  imperò  e come 
un  pezzo  di  terra , & in  ncllùna  colà  fi  fomiglia  al  fuifiire 
di  Quinto , eccetto , che  nello  odore;  ma  non  ha  quel  co- 
ior  di  or o,nè quella tralparecia’,  e diafaneità.  Applicato  in* 
colè  di  medicina , douc  conuiene,  fà  meratiigliofi  effètti, 
na  Almamente  macinato , e dilciolto  m vino,pollo  la  lèra 
n:l  volto  a coloro,chc  l’hano  infiàmato,e  coloratopn  gui- 
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ù di  lcprofijvfato  però  più  notti  dopò  di  hauer  fatto  le  lue 
purgati oni  uniuerlàli , icua  uia  quel  colore , e lana  mcra- 
uigliolàmcntc;  di  che  io  ne  ho  fatta  grande  elpcrienza.Dif 
ciolto  con  olio  rofato , lana  la  rogna;e  pigliandone  il  pelo 
di  vna  dramma  con  vn’uouo , lana  la  colica, & lo  Ipafimo. 
E’buono  per  dolor  de  fianchile  guarilcc  l'itteritia£  caldo, 
e lecco  eccedi uamen te  ; il  che  ben  (i  conolce  dall’amicitia, 
che  tiene  col  fuoco*  perciochc  toccato,toflo  s’infiamma. 
Quello  è la  materia  principale  di  quella  diabolica  inuen* 

. tionc  della  polucre,  cagione  di  tanti  mali,e  tanti  danni. 

* . . 

Del  legno  aromatico.  Cap.  XXII. 

Il  medefimo  Bernardino  de  Burgos  mi  moftrò  vn legna 
che  a mio  giudicio  penfai , che  fuflè  il  legno'lànto  Hi 
fan  Giouanni  di  porto  ricco  ; il  qual  legno  fiebbe  coliti 
in  quello  modo . Stando  in  cala  d’vn  mercatante  princi- 
pale di  quella  città,  & apparecchiando  vna  medicina  ap- 
prettò al  fuoco,doue  brucciano  per  legna,quel  legnosi  &t 
mo,che  fàccua  odoraua  aliai;  Se  era  odore  molto  loaue;di 
che  merauigliatofigràdemcnte,  dimandò  che  colà  hauea 
no  gettato  nel  filoco  di  coli  buono  odore.  Quelli  di  cala 
le  rilpolero,che  quel  buono  odore  veniua  da  quelle  legn^ 
che  lì  brucciauano.  Vdito  ciò  ,.fi  pigliò  vn  pezzo  di  quel 
legno, e trattane  vna  Icheggia  Se  od  orandola,  non  rendeua 
odorc,nè  meno  al  gufto  alcun  iapore , non  più  che  li  fuflè 
vn  pezzo  di  legno  comune . Lcuogli  poi  vn  poco  dell» 
feorza  Se  odorolla , e gullolIa,douc  rirrouò  vn  odore  aro- 
matico cccellentiflìmo,&  vn  làpore  non  più  nè  meno, eh» 
di  macis  ò di  noce  mofeata , anzi  piu  viuo , più  acuto , p ù 
loaue  e più  aromatico  di  tutta  la  canclla  del  mondo, & la 
. uca  più  viuezza  & più  acrimonia  del  pepe.  Lagullaisn- 
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ch'io  leu  andò  la  (corta  d’vn  legno  4 del  quale  egli  haueua 
vn  gran  pezzo  nella  Tua  bottega , & dico  in  verità, che  non 
habbiam  noi  colà  tanto  aromatica  fra*cuttc  qucUc,c'hab* 
biamo , che  con  tanta  fragantia  penetri , come  fe  quella 
lcorza  il  mio  gufto  j talché  hauendone  gufato  aliai  po- 
co,ne  portai  tutto  il  giorno  il  fapore  in  bocca  aromatico 
merauigliofamentc , come  fe  uihaueflc  portato  un  pezzo 
di  noce  mofeata , Di  quello  legno  dicono,  che nc fu  ra- 
gliata gran  quantità  da  un  Tuo  maeflro  di  naue,  che  uenne 
per  la  hauanajc  dicono , che  in  una  montagna  ue  n’è  gran 
quantità  ; doue  colui  l'haueaper  il  nauiglio  tagliato, & cf» 
lendoglienc  alcuni  pezzi  auazati, furono  in  cala  del  padro 
ne  portari,là  doue  li  conlùmano  per  far  fuoco , fi  come  di 
. (opra  ho  detto.  La  onde  vò  confederando  quanti  alberi,* 
quante  piante  deono  edere  nelle  noftrc  Indie,  che  hanno 
gran  uirtù  in  medicina,  già  che  per  far  fuoco  lì  cófuma- 
no  legna  & arbori  odoriferi  & aromatici.Dclla  lcorza  di 
quello  arboro , crederei  io , che  fattane  poluere  li  potrisu 
no  fare  grandi  effetti  in  confortare  il  cuore , lo  ffomaco, 
e tutti  i membri  principali , lènza  andar  cercando  le  Ipcd- 
rie  di  Moluch , c le  medicine  dell*  Arabia,e  della  Pcrlìa.  E 
fe  i capi  incolti , c le  mótagne  della  nollra  India  ce  h dàna 
no , colpà  di  noi  che  nò  l'andiamo  inuclligando , e riero- 
uando,nè  ci  uffamo  quella  diligenza,  che  ulàr  lì  conucrria 
per  lèruirci  de  lùoi  merauigliolì  effetti.  Il  che  fpero  col 
tempo , ile] u ale  è di  tutte  le  colcdilcopritorc,e  mediate  la 
nollra  diligenza,  come  ancora  l’elpcrienza  ci  habbia  con 
noltro  grande  utile  à uenire  in  cognitionc.  • 
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Il  fine  del  primo  libro. 
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portate  dall' Indie  Orientali, pertinenti 
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LIBRO  SECONDO. 

i ‘ » ‘fi  #".  ,i  \ ^ ’ \ - • j : • # / . v * • , * : , 1 . -*  4 • '.f  jl 

*Nelqude  fi  tratta  dì  due  medicine  eccellentìffìme  contra 
ogni  forte  di  uelenofequali fono  la  "Pietra  Bc%aari& 
l'berba  Scorzonera  A ouc  fi  fcriuono  i loro  mera - 
tùgliofi  ef}etti,e  virtù;  infieme  con  la  cura 
degli  auuelenatiy  e l'ordine  che  s’ha  da 
tenere  per  guardar  fi  da'  y eleni. 

ALLA  MOLTO  ECCELLENTE  SIGNOR  A 
Dudieda  di  Befar,Marchefa  d'Aiamonte,e  di  Giuraleonj 
Conreft’adi  Venelca7.ar,edi  Vanara,Signora  delle 
Ville  di  Burghiglio,di  Capella,e  Curiel  eoa 
le  fue  perciaen«e,mia  pad  rona* 

* , ‘ < * r a # i/  • 

» 

Il  Dottor  Monardes  Juo  Medico.  S* 

&&&*$  O G Li  O "hfO  , molto  eccellente  Signora , tutti 
quelli  r che  fcriuono  , e danno  fuor  a alcuna  ope- 
ra,  dedicarla  ad  alcun  Prencipe grande , onero  ad 
alcun  Signore , acciocbe  J otto  ilnome , e fauor  Juo  venga  ai 
ejfere  m più  rifpetto  tenutale  letta  più  volontieri.  lo  Si- 
gnor* eccellentiffima , bù  più  ragione  de  gli  altri  à farlo  ;fi 
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perche  V . eccellenza  é cofi  gran  prcncipeffa , come  perche 
le  fono  fer nitore , e perche  ancora  per  fuomezp  hebbi  noti- 
ila  della  pietra  Bezaar,  e dell’herba  Scorzonera,  delle  (pia- 
li ho  proporlo  in  qnefìo  libro  di  trattare , per  effer  cofedi 
grande  importala,  e grandemente  alla  rii  atamano,  mcef • 
farie  , già  che  rimediano , e curano'  tante  , e ft  diuerfe  in- 
fermità , fi  come  in  proceffo  deiroperafì  potrà  vedere , E 
poi  che  per  mezp  dì  voffra  eccellenza  io  bebbi  cognitione 
di  quefle  due  cofe  , le  confacro , e dedico  à lei , acciocbc 
col  fuo  mezp  ancora  ftano  notificate  le  molte  virtù , e mera- 
uigliofi  effetti  di  quefli  due  cefi  fognatati  medicamenti  ; don- 
de farà  tenuto  bene  impiegato  il  buono  officio  y & il  tram- 
glio,  che  V • eccellenza  in  quello  s'ha  prefo . Lafupplico 
dunque  a .riceuere  il  libro  , come  opera  d’vn  fuo  fer uit-ore ^ 
. ilqualc  non  per  altro  deftdera  la  vita, che  per  fpenderlam 
fuo  feruitio ; e coft  mede {imamente  procura , che  quella  di 
y.Eccell.  sia  per  molti,e  lunghi  anni  accrefciuta * 
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Plinio  nel  filo  libro  della  hiftoria  delle  cole  naturali, 
infinitamente  fiduolef,  dicendo  tutte  le  cole  di  que- 
llo modo  edere  all’huorno  contrari  ejfi^a  gli  animali  bru 
tila  natura  fidamente  cucra  madre , hauendo  loro  data 
forza.  Se  infilato  naturale , col  cui  mezo  fapeflcro  elfi 
eleggere  ciò  che  loro  può  eflèrli  profitteuolc , & all’incò- 
tro fuggir  quello,  che  nocumento  può  loro  apportare. 
jC'huomo  follmente  c priuo  di  quefto;  pcrciochc  non  fa 
. ciò  che  alui  puògiouarc,  ne  fa  fuggire  il  dannofo , impc- 
roche  fe  non  gli  è infognato,  e non  rapprende  da  altro, 
non  può  fàperloi;  che  nel  ucro  da  lè  lòlo  non  l’intende , la 
onde  auuiene , che  tanti  incommodi  patifee , e che  facil- 
mente cada  in  in  difàftrofo  fine . E fra  quelli  pericoli , co- 
. me  perche  a eiafeun  palio  ui  fiacofa,  che  può  ridurlo  a 
morte , Se  a lui  contrario.  Il  tolfico  nondimeno  è quel- 
lo , che  di  nafcoflo,  & in  palefè  più  di  tutte  l’altrcl'offèn- 
dejilqtial  tolfico  in  ciafcuna  heroetta  li  ritroua , Se  in  qual 
ii  uoglia  minerali  Uà  nafeofto , Se  in  cialcuno  animale  lì 
riferra,  lenza  che  parliamo  di  quelli , che  la  malitia  dell’ 
Kuomo  hà  ritrouati  contra  le  Hello . Quelli  fono  molti, i 
quali  la  natura  gli  ha  riporti  nelle  piantele  gli  arbori., nel 
le  pictrc,c  ne  gli  animali, aeciochc  l’huomo  non  s’infuper- 
biica  della  fua  grandezza,  ma  uuol  che  lappia  ; che  una 
picciola  herbcrta  lo  può  offèndere,  & un  frutto , & una 
pietra  lo  può  far  morire . Contra  tutti  quelli  uclcni  tan- 
to in  generale , come  in  particolare  , coli  Greci, come 
Arabici , e Latini  fcriilcro  infiniti  rimedi  ; fra  i quali  fece- 
ro menti  one  d'uno  , che  al  tempo  antico  fu  in  gran 
prezzo,  Se  in  gran  fiima  tenuto  per  le  fue  molte  uirtù , c 
merauigliofi  effètti, che  ha  contra  ogni  forte  di  ueleno, 
cluoi  accidenti. 
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Quella  èchiamata  pietra  Bezaar , Iaquale(il  tempo , fi 
come  è difcopritorc,di  tutte  le  colè,  coli  è diftrurtorc , t 
diuoratoreidelle  medefime)ha  tenuto  molti  anni  nafeofta 
& occulta  in  modo , che  piu  non  lappiamo , che  colà  lia 
pietra  Bezaar  » come  fe  mai  non  filile  fiata  al  mondo  ; Se 
il  Tuo  nome  era  a noi  grandemente  ftrano , e poco  cono- 
feiuto  > non  altrimenti , che  ci  fono  i popoli  della  Scithia. 
Il  medefimo  tempo  'volendoci  pagare  quello  > che  egli  ci 
ha  tolto,per  hauer  tenuta  quefta  pietra  prctiolà  alcofa  per 
tanti  anni,  ho»  non  Colo  ce  l’ha dimoftra,c dilcopcrta^ 
ma  infieme  con  efià  n’ha  data  anco  l’herba  Scorzonera  di 
gran  di  Hi  ma  virtù , laqualcda  pochi  anni  in  qui,  non  fen- 
za  picdolo  nofiro  guadagno,  c fiata difeoperta.  E per- 
che quelle  due  cofe  ,j  cioè  la  pietra  Bezaar,  e l’hcrba  Scor- 
zonera hanno  fra  di  loro  tanta  fomiglianza  ne  gli  effet- 
ti, Se  hanno  tanta  'virtù  contra  veleno,  mie  piaciuto  di 
foriucr  giuntamente  d’ambeduc.  E per  hauer  piena  no-* 
tida  di  quello , cioè , a che  colà  quelli  due  Semplici  fono 
buoni,  è dibifogno  di  làper  prima,  e di  trattar  de  i vele- 
ni , come  preludio  dell’opera  ; e perciò  diremo , che  colà 
fia  veleno , Se  inlègnarcmo  a conolcerc  gli  auelenati . In- 
fognarono i rimedij , come  l'huonao  s’ha  da  prelcrua- 
rc,c  tenerfi  guardato  dai  veleni } e però  trattarono  prima 
quello,  come  colà,  che  fornirà  molto  al  nofiro  intento , 
che  è di  Icriuere  della  pietra  Bezaar,  e dcll’herba  Scorzone 
ra.  Veleno  èlquclla  colà,  che  pigliata  per  bocca, ò perdi 
fuori  applicata, vince  il  nofiro  corpo,fàcend«lo  cader  an>‘ 
malato,  c corrompendolo , oueramcntc  ammazzandolo» 
Quello  lì  ritroua  in  vna  delle  quattro  cofe , ò in  pianta , ò 
in  minerali,  ò in  mifii,ò  in  animali.  Iquali  veleni  fanno 
i loro  effetti,  ò per  qualità  manifefta,  ò per  proprietà  occui 
ta],  ò per  ambedue  infieme.  Quelli  'veleni  alcuna  volta 
w oftendonoA  aiuawano >Sc  fòle  uqUc  oc  nc  forni*. 
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tno  per  noffro  giouamento , e falure  corporale  , & altra. 
Tolta  (e  nc  feruiuano  gli  antichi  per  rimedio  de’Ioro  tra- 
magli . Di  quei  ucleni,che  n’offendono ,Diolcoridc  nel 
fuo  libro  della  hiftotia  delle  piate  ne  trattò,  in  generale,^ 
in  particolare  molto  elettamente, mettendo  in  generale 
tutti  i rimedij,  & in  particolare  ciò  che  era  buono  pgr 
ciafcun  veleno.  il  medclìmo  fecero  alcuni  altri  Greci, e JLa 
tini , de  Arabi,  fi  come  può  ogn’uno,  che  più  particolar- 
mente dcfidcra  di  faperne,  vedere.  Coftòro  Icrillcro  molti 
antidoti , e mcdicamenti^con  fi  quali  cialcuno  fi  può  pre- 
■feruare , c guardare  di.  npn  eflccc  attofficato,  perche  la 
maligniti  humanaè  molto  grande  , e molti  hanno  tenta- 
to per  loro  in  ter  effe,  e uendetta  non  (blamente  offènde- 
re, e far  morire  le  genti  uolgari , e bade, pia  Pontenci,Im- 
peratori , Re , gran  Prencipi , c Signori,!  quali  quanto  fo- 
no in  più  maggiore , Scaltro  ftatoripofti , tanto  maggior 
pericolo  panino . Molti  (crittori  antichi  legnatati  compo- 
rrò diuerfi  medicamenti  per  non  edere  offefi  da  veleno, 
c da  còfc  uelenolè,  lequali  s’ hauriano  loro  potuto  dare,!! 
come  ueggiamo,  che  fecel’  Imperatore  Marcantonio,  il- 
quale  temendo  di  edere  attofficato,  prendeua  ogni  matti- 
nar-nn  poco  di  Teriaca.  E Mitridate  alcuna  uoltalaliia 
compofitione  di.  mitri  date,  & altre  uolte  certe  foglie  di 
ruta  con  noci,  e fichi  j c coli  medefunamente  ularono 
t alcuni  altri  le  medefime  medicine  per  non  eflèr  offefi  da 
uclcnojò perche  loro  non  fuffe  dato, Alcuni ufanoiuc-, 
leni  per  rimediare , c curare  molte  infcrmirà,&  in  quello 
modo  l’ufano  i medici  per  e(pcllere,&  euacuare  gli  mimo 
ri , che  fono  di  foprauanzo , ne  i noftri  corpi,  impero  che 
quello  non  fi  può  fare  ,»  le  non  fi  là  uiolenza c forza  alla 
Datura, per  laqual  colà  i medicamenti folutiifi gagliardi 
non  fono  fenza  uelcijolìtà  . Bene  c uero,che  fi  cerca  con 
Ogni  diligenza  di  correggerli*  c prepararli*  ma  > benché 
: 'r..&  j ' • quello 
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quello  fi  fàccia,  tutrauia  °vi  refta  qualche  parte  di  ueleno 
fità , per  la  qual  fa  coli  gagliarda  operatione.  Coli  me» 
deiìmamente  fi  viàrio  i veleni  in  colè  di  cinigia,  con  i qua 
li  eftirpano , e corrompono  la  carne  cattiua , e rimouono. 
la  Superflua  delle  piaghejfe  ne  feruono  ancora  in  aprire  »* 
& in  far  caurerio , doue  fia  dibifogno.  I veleni  fimilmen- 
te  prelcruano  da  alcune  infermità , fi  come  l’argento  viu6‘ 
portato  adolfo  prelèrua  i fanciulli  da  mal  d’occhi , che  di  t 
con  gli  Spagnuoli  impecer  la  villa , y abla  de  perfonas 
en  las  crcatuias . Il  lobulato  prelèrua  dalla  pelici  & io  ho 
conofciuto  vno  infcrmiero,che  lèruiuain  vn’holpitale,do 
uc  fi  curauano  molti  appellati , ilquale  con  portare  un. 
pezzo  di  folimato  fopra  la  region  del  cuore , mai  s’appc-, 
ftò.  Alcuni  altri  vlàrono  anticamente  i ueleni , non  co- 
nofeendo  però  la  fede,  per  liberarli  di  morte  crudele  c’ha», 
ueuano  da  patire,©  da  ingiurie, oda feruitù perpetua; ’& 
come  auenne  a Demoftène,  alquale  douendolì  dar  morte, 
atroce,  & ingiuriofa,  egli  preuenne  in  darli  la  mòrte  col 
veleno,  che  continuamente  portaua  lèco  in  vn  capello  bia 
co  lòtto  l’orecchia.11  medefimo  fece  Democratc  col  vele-, 
no , che  portaua  (in  vno  anello . Il  medefimo  fece  .Anni- 
bale,quando  li  uidde  vinto;  c Cleopatra  perche  Ottauia- 
no  non  la  portalfe  nel  trionfo , & altri  molti , che  per  li- 
berarli di  morte  vituperosi,  che  alpettauano,  vollero^ 
prima  pigliare  il  veleno  con  le  mani  proprie,  che foftrir 
tal.  morte. 

I principali  Segnali  di  conolcere  uiio,  che  fia  au eienato»  /i 
o habbia  prefo  ueleno,  fono  quelli.  Quando  alcuno  do-  1 
po  di  haucr  mangiato , ò beuto  lènte  Subito  vn  pefo  aflài 
grande,  & vna  grauezza  in  tutto  il  corpo,  con  grande 
angofeiedi  vomiti  ; e quando  dallo  ftomaco,ributta  cole 
di  làpore  horribile , e Uà  che  non  li  può  rauouere , & ha 
grandi  sbadigliamenti , e dillentioni  ,c  fi  cangia  di  colore 
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nel  vi(o,hora  diuentano  giallo , hora  liuido,&  bora  di  co- 
lor di  terra,e  di  qllo  medefirao  colore  fi  fanno  l'ungKicjC 
le  labra,c  tutto  il  corpose  fi  lènte  vna  inquietudine, che  no  > 
può  ripofàre  > nè  ftar  férmo, nè  meno  può  fiore  in  piedi,ò 
colcato  nel  letto, anzi  con  trauaglio,&  anfia  fi  uà  riuoltan 
do  per  il  letto, eper  terra, e lènte  al  cuore  angofcic,eade  in 
fiancopa,&  ha  gran  uoglia  di  uomitare,ma  nonpuò;ilbià 
co  de  gli  occhi  diuenta  di  color  di  lingue, & infiammato 
mira  có  alpetto  atroce,  & horribilc  il  pollo  difordinato,  e 
Ko fi  medefimamente  il  refpirare , c fopra  ogn’altro  gli  fi 
raffredda  tutto  il  corpo,  e maffimamentc  le  parti  eftrcme. 
Ma  tutto  quello  s’ha  da  Confidcrare , c’habbia  ad  cflère 
conforme  al  uelcno.c'haurà  prcfojpcrcioche  fe  il  uelcno  là 
rà  freddo , tutto  il  corpo  fi  raffredda,  e particolarmente  i 
piedi,lc  mani , & il  uifo, rimandando  anco  il  fiato  freddo, 
e lo  uedrete  Ilare  attonito,  quali  fuor  di  lenii. Sci' u clo- 
no è caldo , harà  gran  fete , & ardore  di  dentro , e di  fuo- 
ri , tal  che  li  parrà  di  abbruciare.  Fa  grandemente  a- 
propofito  per  conofcere  la  natura  del  uelcno  préfo,uede-' 
re  il  uomito , e quel  che  per  uomito  fi  ributta  , per  poter 
dal  color  giudicare, che  forte  di  uelcno  fia;imperoche  tue 
d i ueleni  hanno  i Tuoi  colori  propri j.Conofciuto  per  qfta 
uia’,  ò per  rèlatione , ò p inditij  il  ueleno,fi  deue  procurar 
di  rimediami  col  filo  contrario , accioche  fi  efiingua , c fi 
riaoUouala  fila  mal)gnità,di  che  tutti  i medici  antichi  han 
no  fcritto  aliai,  tanto  in  generale,  come  in  particolare; 
ìj^  W..y,  jmperochc  ciafeuno  ha  il  fuo  contrario,  donde  fi  rime- 
1 dia  alla  fua  malignità . I legnali  più  cattimene  gli  attor- 
cati fono  le  fincope  più  frequenti , & il  moflrare  il  bianco 
dell’ochio  molto  colorato,  cauara  la  lingua  fuor  della  boc 
ca,grofi*a,  e nera,il  pollo  contratto, il  fudpr  freddo, & ha-  ' 
xjer  freddo  anco  tuttp  il  corpo,  ma  maggiorméte  la  e ftre- 
jnifà>&  il  petto,£‘caràuo  fognale  ancorale  dandoli  daue 
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mirare , non  può  vomitare , ccofi  anco  il  non  Rare  in  ccr- 
ucllo  , e quello  è male  in  ogni  forte  di  uelcno , ò prelb  per 
bocca , ò caufàto  da  morfo  di  animali  velcnofi;  ma  fè  Ima-  » 
nia  ,come  fcfufIéfrenctico,quefto  è legnale  mortale.  Per 
meglio  conofcere , che  forte  di  ueleno  fi  a flato  prefo , é 
dibifogno,  che  fi  miri  a quello, che  ha  magiato  ò Senato, 
fe  pur  uc  ne  farà  alcuna  particella  redata . imperochc 
fe  vi  lari  data  mefehiata  alcuna  colà, fi  giudicherà  faciimé 
te  dal  colore , ò dall’odore, ò dal  gudo , dandone  ad  alcu- 
no animale , come  per  eflempio  ad  un  cane,  ò gattojoucr 
gallina  , e di  qui  puoi  mirare  gli  effetti , che  fà  ; perche  fi 
l’animale  s'ammorbidifce , è legno , che  lente  alcun  ma’e* 
male  muore, è legnale  più  gagliardo,che’l  veleno  lìa  flato 
medefi inamente  gagliardo.  Conolciuto  che  fìa  di  edere  al 
cuno  auelenatoja  prima  colà, che  hà  da  fare  è, che  il  parie 
te  faccia  il  uomito,  perche  è cofa , che  più  conuicne  , e 
fà  maggior  prò , pera  oche  non  dà  tempo  da  dillribuirlì  il 
ueleno  per  le  ucne,e  per  le  arterie,e  di  falire  al  cuore,doue 
le  per  auentura  giugue>  lòlo  Iddio  vi  può  rimediare,c  pe- 
rò quello  rimedio  del  vomito  è dibilbgno.Chc  fi  fàccia  co 
la  maggior  preftezza  che  fia  pofljbile,acciochc  prima, che 
palli  lo  flomaco  fi  efpclla  fuori  - Al  che  fare  fi  ha  da 
cercar  colè,  che  con  maggior  prcllezza,che  fia  pcflì 
bile  lo  pollano  prouocare, lì  come  lària  il  metterli  le  dita 
nella  gola , bere  acqua  calda,  & è rimedio  più  comune  l’o- 
lio dolce  bcuuto  in  gran  quantità, di  forte,  che  le  n’empia 
il  uentre,acciochc  meglio  fi  efpclla  ciò  che  nello  flomaco 
lì  ricroua,  ma  sforzili  di  tenerlo  un  pezzo  nello  flomaco, 
é poi  procuri  con  dita  il  uomito.  E quello  fi  ha  da  far  tato 
fin  che  fi  uegga  hauer  gettato,  e mandato  fuori  tutto 
quello  , che  haurà  mangiato  , ò bcuuto,  cagione  di 
tutto  il  filo  male.  E fc  l’olio  non  firllé  badante  fin  que- 
llo , ti  può  far  de  gli  altri  uoraitiui  j incominciando 
: . . V dai 
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come  farebbe  la  decottionc  d ancto,di 


un  qiurtidio(che  alla  noftra  raifura  lina  una  foglietta), 
d’acqua  di  fior  di  liatanci  tepida  , perche  oltre  che  prò  • 
uochi  il  uomito , ha  virtù  particolare  di  eftinguere,&  am 
mazzarc  la  forza  del  ueleno;  deueli  dar  calda  la  milura 
d’un  quartigliò . Et  ha  jqueft’acqua,  cariata  dai  fior  de 

naranci,  taì  proprietà,  per  eirerefpecie  di  cetro,  il  quale 


di  vetriolo  in  quello , ma  per  molte  altre  infermità  , fi  eo 
me  ne  infegna  Euonimo  grande  alchimia,  e molto  dot- 
to  nelle  diftillationi  medicinali  -,  il  che  colui, che  ha  da  cu. 
rat  gliattoflìcati , ha  da  tener  fpetial  pcnfiero  di  prouoca^. 
rp  in  principio  il  vomito,  perciochc  quello c il  prmcipal 
fondamento  della  cura.  Fattoli  uoratto  fi  procuri  di 
dar  dopo  all’infermo,  medicine , c’habbiano  uirtu  par- 
ticolare di  leuare,  e rimuovere  la  malignità  j che  il  ueleno 
hà  laici  ara  impreca  nello  ftomaco , e membri  principa- 
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li . c per  quello  c neeeflàrio  a fapere,  che  forte  diueleno 
ha  prefo  fl’infcrmo , perche  làputo  ciò , potrà  da  Diofco- 
ride,  Galeno,  Paolo  & altri  autrori,  che  lcriuono  i reme- 
di  j , in  particolare  contra  urne  le  forti  de  uelenijCercare  il 
runedio.  Se  per  auentura  farà  alcuna  parte  del  ueleno' 
difeefi  al  ventre,  c non  fi  polla  per  uomito  elpeilcre,  ufi 
, de’ criteri  lenitiui,iquali  facciano  andare  per  leceffo  i ve- 
leni , che  in  quelle  parti  fi  ritengono . Se  del  ueleno  non 
fi  haurà  notitia , e non  fi  sà , che  forte  di  ueleno  habbia 
prefo  l’infermo, fi  daie  guardare^  gli  accidenti  fono  di 
veleni  caldi;  ilche  fi  vedrà  dal  uolto  infiammato,dairardo 
re  intcriore , daU’infiammarione  di  tutto  il  corpo , da  gli 
occhi  colorati , dalle  vene  enfiate  5 dalla  Cete  grande  con 
febre , ardore , e palfione  nello  ftomaco.  Di  qui  fi  cono- 
Icerà  edere  il  ueleno  caldo, e cofi  a queltopropofiro  hano 
da  eflère  i rimedij , i quali  non  fidamente  hanno  da  hauer 
gran  forza  coatra  il  vcleno,raa  hanno  etiandio  da  alterare 
e da  leuarc  la  mala  còpleilione  calda , che  Uà  impresi  ne  i 
membri  interi  ori , dando  per  bocca  infieme  con  le  medir 
cine  bezaartiche , cofi  molto  fredde, e cordiali,  e cofi 
parimente  hanno  da  ciler  quelle,  che  fi  pongono  perdi 
fuori  l’opra  1 membri  più  principali  , dandoli  cibi  di  buo- 
no , e facile  nutrimento, & infieme  rifroratiui,alterati  con 
cole  fredde,  e cordiali , lequali  cftinguano  la  malignità 
del  ueleno . Ma  le  gli  accidenti  faranno  di  quelli,  che  dir 
inoltrano  il  veleno  elici*  frigido, fi  come  per  eilèmpio  faria 
vn  lonno  profondo,  oucrol’cflcreoppreflodilethargo, 
hauer  le  membra  fredde,  &•  il  vifo  difcolorito.  All’ho- 
ra  s’hanno  da  ulirc  oltre  alle  medicine  Bezaarciche,quelle 
che  lìano  Cali  de,  acciochc  leuino  la  frigidi  tà,cofi  interio- 
re , come  citeriore , ribaldando  il  corpo  , e i membri 
principali , vlando  ancora  delle  ciiucrfioui  di  piu  lord, 
fi  de  rimedi), che  rilcaldino , &:  eltinguàno’ lanialignrta 
'i  V z del 
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«lei  veleno , e eoli  ancora  fi  cleono  vfàr  cibi,  che  habbiano 
Meflk  virtù , in  ciò  fi  ha  Ha  haucr  confiHerationc  Hi  ap- 
plicar rimedi j»che  facciano  a propofito  per  la  cura  Hi  quel 
le  infermità , che  fono  dà  veleno  cagionate  , non  fi  (cor- 
dando però  della  principale  intentione,  che  è Hi  amaz- 

9 & eftinguere  U malignità  dei  ueleno,  donde  hebbe- 

io  quelle  infermità  origine  ; il  che  fara  con  i medica- 
menti , che  qui  appreflò  diremo  * Quando  adunque  1 at- 
toscato nou  conolce  per  quello , che  lènte  di  dentro  > ne 
sà  la  quantità  del  ueleno , che  egli  haprefo , ne  meno  pc? 
gli  accidenti  fi  può  ciò  conolcerc,  fi  ha  da  prefuporre,che 
lìa  di  quelli , che  operano  per  qualità  occulta , il  qual  'Ve- 
leno è di  tutti  il  peggiore . In  tal  cafo  c da  haucr  maggior 
peo fiero  , procurando  di  fare  il  vomito  grande  al  pollìbi- 
fe , fi  come  è già  fiato  detto.  E le'alcuna  parte  n e diicefa 
nel  uentre , gli  fi  faccino  de  crifiieri  leniriui , c fiibito  le  fi 
dia  colà, che  di  fua  proprietà habbiauirtù fpedficacon- 
tra  ueleno,  e quelle  fono  le  medicine  chiamate  bezaarti- 
che , delle  quali  s’ha  daferuire  in  ogni  tempo , & in  tutte 
quelle  cofe  , che  l'infermo  mangia,  ò bee,procurando  an- 
cori  li  confortationc  y coli  interiore  » come  cfteriorc  di» 
tutti  i membri  principali  » dandogli  per  cibo , accioche  fi 
fortifichi,  cole  di  buon  nutrimcnto,c  di  buona  fofianza,fi 
eome  fono  fucchi  di  carne  , cauati  per  torculare,oucro  in 
alcun  altro  modo,  n^quali  fi  mettano  cole.c’habbuno  vir 
tù  bez aartica  conira  veleno  di  che  parleremo  in  generale 
.qui  appreilò;  e ciò  fi  hadafarcnonfolamentc  negli  au«- 
ìcnari  di  ucleni  occulti , i quali  operano  di  loro  proprietà, 
ma  in  quelli  ancora, c’hanno  prclo  fi  veleno  conolctuto.e 
manifefto  , c che.  operi  qualità  mauifcfta.  Imperoche 
■ il  ueleno  c una  delie  cole,  che  piu  d ogn  altro  debilita  la 
jiatura , gettando  a terra  la  virtù,  I medicamenti  ,c  han- 
jip  quella  virtù , * propietà  (pecifica  contra  i veleni  fono 

*7  ^ . ./  molti. 
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molti,  dcfauafi  alcuni  fono  icmplici,alrri  comporti,  c per- 
che coli  eie  gli  tni,  come  de  gii  altri  > vene  iòno  infiniti, 
io  parlerò  de  più  accoftumati,e  di  quelli  ,de  quali  s'ha  mag  . 

giore  efperienza . De  medicamenti  comporti , il  pr  ine i--^  O • 
pale  è la  teriaca,  icritra  da  Andromaco , laqttalc  è codcJj?t/p£ 
ben  fatta,  che;fi  può  dir  , che  ila  la  principal  medicina  di: 
quante  (e  ne  (ono  Compofte  contra  ogni  forte  di  uelcno, 
auengadio  , che  per  volerla  perfettamente  comporre  u» 
manchino  alcune  cole  ; pur  tuttauia  iàccendofi,comc  me^ 
glio  fia  potàbile, fa  in  quefto  cafo  merauigliofi  erte  fri, nor$ 
iolamente  prefa  Con  alcune  acque  appropriate ^ ma  porta 
ancora  fu  i morfi,e  punture  degli  animali  uclènofi , é 
coli  medefimarftente  in  pofteme  uelenoie,  cliefogliono» 
uenire  in  tempo  di  pelle . Il  mitridato  è Umilmente  di 
grande  effetto  in  fimil  cafo, cièrue alle  uoltc  in  uectd! 
teriaca . La  conferua  di  cedro  , e compofition  de  gli  fmC- 
raldi  fanno  merauigliofi  opra  in  ogni  forte  di  uelcno,& 
coli  ancora  la  compolìtione  di  rerra  figillara  ha  gran  pre- 
•rogatiua  contra  uelcno,  ma  maggiormente  nelle  febbri 
di  mala  qualità . La  repaca  diateiièron  è molto  appro- 
priata in  ueleni  frigidi,  & in  morii  di  animali  uelcnofi , ft 
ipccialmente  in;morfo  di  animai  Icabiofo.  E cofime- 
deiimamente  vi  fono  molte  altre  medicine  coniporte,ch« 
hanno  virtù,  e proprietà  contra  uelcno , ma  quefte,ch’io  . . 
-ho  detto,  fono  le  più  principali,  c più  appropriate  . $%éu 

medicine  (empiici  lòno  moire,  la  prima  è quella  terra.  h 
Lemma , tanto  da  gli  antichi  celebrata,  c particolarmente 
da  Galeno , iiquale  per  vederla  iolamente , e per  vedere 
anco, co  me  i iàccrdoti  la  faceuancsnauigò  p intono  all'i fo- 
la di  Lcmno,  hoggidett3  Ertalimeneda,laqiiaièèprinci-  * v. 
pale  medicina  da  Greci  conoiciuta , c iàputa . Ilverodit^  1 
tamo,chenaicenell,ifola  di  Creta, h oggi  chiamata  Can- 
dia, col  quale  fi  curano  le  copre,  quandi  fi  (entono  da  ai- 
• . - Y i Cuna 


jIO  PROEMIO, 

cuna  hetba  'Velcnofa  effcrc  offele,percioche  mangiando 
di  quello , torto  guarilcono . Lo  lcorde©,ilquaic  è eli  tan- 
ca uirtù  inprohibir  la  corrottione,che  i corpi  in  una  bat- 
taglio, che  caddero  l'opra  di  tale  herba  fi  conlèruarono 
gran  tempo  da  putrefattione,  e gli  altri , che  non  caddero 
(òpra  di  detta  herba,  furono  ritrouati  putrefatti.  Il  leme 
del  cedro  è gran  rimedio  contra  ogni  forte  di  uclcno»tl 
come  fcriue  Alhanco  in  vna  lunga  hirtoria,ch’egli  raccon- 
ta. Della  medelima  uirtù  fono  i lenii  de n aranci,  come 
perche  liano  inferri  di  cedro.  L’olio  del  cuore  del  ceruò 
( di  gran  uirtù  contra  veleno , e lincope  di  cuore.  Il 
defimo  effetto  fa  il  porfido , ilquale  offra  alla  virtù  Aleffi- 
' farmaca,  cura  merauigliolamcnte  l’itteritia,  di  che  io 

ho  fatta  grande  efperienza  in.  molte  perfone  . Ogni  pie- 
tra pretiofa  ha  l’iftellà  uirtù  con'ra  ogni "Y eleno,nuflin»a 
mente  il  iacinto , c le  perle , c molto  più  lo  lineraldo , del 
quale  pigliandone  none  grani,  refifte  ad  agni  veleno  ,& 
infermità  velenole  ; malfimaniente  doue  fono  punture  di 
animali  uelenofi.  Vale  anco  in  Huffi  di  fangue  uelcnofi, 
& in  febbri  di  mala  qualità . Il  lincorno  itero,  è una  delle 
cofe  di  maggior  effetto  , c’habbiamo  noi  ueduta , doue  li 
troua  maggiore  efperienza  , che  nel  refto;  del  qual  lineor- 
00, poco  li  ritroua  fcritto,  folo  Filoftrato  nella  uita  di 
Appollònio  dice  di  ellèr  contra  ^veleno  ; ma  poi  1 hanno 
applicato  i moderni . Ma  imporra  aliai  ad  hauere  il  vero» 
percioche  le  ne  ritrouano  molti  falli , e finti . lo  uiddi  in 
quefta  città  un  Venctiano,che,neportaua  un  pezzo  nó 
molco  grande  , del  qualedimandaua  cinquanta lcudi,c  nc 
• in  mia  prelentia  l’elperienza,  Prelc  un  filo , c lo '"vnto 

fifa  /qjnoìto  bene  conl’herbadi  baleftrero(herbaifi  quello  mo 
^ j chiamata , perche  i cacciatori  ne  auelenano  lclaetteje 

i Có  poi  palio  quel  filo  perlacrcftadi  due  polli, -al  uno  dei 

WC4  f quali  diede  un  poco  di  lincorno  limato  , con  vn  poco  di 
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acqua  comuney&  all’altro  non  diede  cola  aldina  ; l’flhó 
mori  in  termine  di  vn  quarto  d’hora,e  l’altro,  che  preièit 
lincorno, utile  per  due  giornifiaiza  voler  mangiare,&  alla? 
fine  morì  lecco , come  vn  legnov  Tengo  io  open  ione, che 
Ce  fullè,  fiato  h uomo,  non  iirebbe  morro , come  perche 
habbiale  uie  più  larghe  da- potere  elpeliere  il  ueleno,* 
fe  gli  hauria  potuto  far  de  «gli  altri  rimedij , mediante  i 
quali  .jnfieme  col  lincorno  fi  lerebbe  liberato . 'Io  di  tutte 
quefte  medici  ne  compòfigouna  poluèrè,  laqualé  Ceffi  per 
qualità  manifefi*a,come  per  occulta  ha  gran  '"virtù,  &:  c di 
grande  efficacia  contra  ogni  forte  di  uelcno,  e’ centra  feb- 
bri peililetùiali-j  ò che  iìano  di  mala  qualità,  ò douunqué 
lìa  hnfnoi;e,ò  caufa  ueLcnòjfa.  Piglili  di  terra  kmni&^JU^^y  0 
di  boloarmeno  noftro  preparato  il  pelo  di  tre  dramme, 
di  iòne  di  .Cedro,  di  lcordeo,dittamo,  di  perle  prepa- 
rate , di  ciascuno  il  pelo  di  tre  dramme , d’olio  di  cuor  di 
cerilo,  cji  porfido,oi  ciafcuno  una  dramma  ; di  lineraldi 
preparari  tueza  dramma , di  pietra  bezaar , le  ui  làrà,il  pe- 
lo di  uenti.  grani , facciafi  di  tuuopolucre  lottile, melchià- 
do  inficile  dieci  foglie  d’oro,  della  qual  poluerefi  ha 
da  pigliar  men  dramma  per  uolta,  con  alcuna  acqua  ap- 
propriata peri’ elletto,per  il  quale  lira  ordinataceli  piglie- 
rà a digiuno  per  molti  giorni , e lì  ha  da  mettere  anco  ne 
cibi , perche  fa  grande  effetto  in  leuare  il  fomento  ilei  ue- 
leno , reprimendo  la  fua  malignità , confortando  il  cuore, 

&c  i membri  principali,  e locandone  Limala  qualità  im- 
prelli  dal  ueleno.  Coli  medelìmamente  lì  uferà  nelle  feb- 
bri peftilenti  di  mala  quaUti,impcroche  reprime  la  lor  ma 
litia  uelejvoli.il che  non  uencndo  fatto,fi  mene  a perderla 
maggior  parte  della  cura.  Cefi  parimente  fi  può  dare  ne 
morii,  e nelle  puture  d’animali  veienofi,p  effiguere,&  am- 
mazzare la  malignità  del  'V elea oJE  benché  quella  polucre 
fia  digran  uu  t,ù , è nondimeno  di  maggior  virtù , & eccel- 

V 4 lenza 
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ELLA  PIETRA  BEZAAR. 
lenta  la  pietra  Bczzaar , percioche  in  ella  fi  ritrouanotur* 
tc  le  virtù  , c proprietà , che  in  tutto  il  rcfto  delle  modici-*' 
ne  dette,  hauurc  per  proprietà  occulta  - e per  grana  infu- 
fa  dal  ciclo  contra  uelene . Se  detta  pietra  firitroua,  c il 
migliorc,&  il  maggior  rimedio  di  tuttofi  cerne  lo  dimo* 
ftraremo  in  qucllo,che  fegue. 

Della  Pietra  Be^aar.  Cap.  L > 

LA  pietra  Bczaar hà molti  nomi , imperochcgli  Ara- 
bi la  chiamano hager , i Perii  bczaar,  gli  Indiani 
bczaar, gli  Hebrei  belzaar,i  Greci  alexifarmaco , i La- 
tini contra  venenum , gli  Spaglinoli  piedra  contra  vene- 
no  y deimayos . E certo  ragioncuolmente  ha  tal  nome, 
poi  che  e cofi  fignora  quella  pietra  de  i ueUni , che  gli 
«(lingue , & amazza  , e diftrugge  come  lìgnor  di  elfi. 

E di  qui  viene , che  tutte  le  cole , che  fon  contra  uclcno, 
ò contra  cole  uelenole  chiamano  bezaartiche  per  eccel- 
lenza. Quella  pietra  fi  genera  nell’ interiora  di  vn’ani- 
male,  che  generalmente  chiamano  capra  montelà . il  ge- 
nerarli pietra  ne  gli  animali  ,è  colà  aliai  chiara , maifi- 
mamente  ncll'huomo , ilquale  non  ha  parte  nel  fuo  cor- 
po , douc  non  fi  generi  pietra , cofi  medeiì  inamente  in  vc- 
celli , in  pefci,  & in  tutti  gli  animali  di  terra. Plinio  ne- 
libro  ottano , al  cap.iz.e  nel  libro  zS.al  capitolo, che  dicel 
che  i cerui  vanno  alle  cauerne , douc  lóno  ièrpenti , c con 
l’anelito  li  cauano  fuori , e fe  li  mangiano,  c quello  crede, 
che  lo  facciano  perfanarfi  di  alcune  infermità,  oucr  per 
ringiouenire , percioche  i cerui  uiuono  lungo  tempo  Gli 
Arabi  uanno  ampliando  quella  colà  per  dimoltrarne, 
che  dal  mangiare  i cerui  ferpenti , Il  uicne  a^gcno* 
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x*r  la  pietra  bezaar,  e dicono  in  quello  modo . Nelle  par- 
odi Oriente  Tono  alcuni  animali  chiamati  cerui , i quali 
nel  caldo  della  diate  le  ne  vanno  alle  cauame  de  gli  anima' 
li  velenofi , douc  uc  ne  fia  gran  quantità  , e grandemente 
«elcnolì,  per  edere  li  paefe  molto  caldo,  c con  l’anelito 
li  cauano  fuori  » c il  calpedano  , & ammazzano  co  i piedi» 

« le  li  mangiano  , e dopo  di  cflèr  ben  fati j di  quelli , fa 
neuanno  con  la  maggior  celerità, che  fiapoflieilc  ari-* 
ttouare  alcun  luogo , doue  ila  acqua , & entrano  in  quel-* 
la  in  modo, che  non  nc  appaia  di  fuori  altro,chc  l’modac 
ciò  per  poter  rcfpirare  -,  e fanno  ciò,pcrchc  con  la  frigidità 
dell* acqua  fi  cótcmpri  il  gran  calore  del  uelcno , c’hanno 
mangiato  j e danno  là  dentro  lenza  bere  pure  vna  goccia* 
la  di  acqua , fin  tanto , che  fi  didempri , c rinfreschi  quel- 
lo incendio , e che  da  loro  pallata  la  furia  di  quel  caldo.  : ' 
Stando  dentro  quella  acqua , fi  genera  loro  nel  lagnmale  ' 
de  gli  occhi  una  pietra,  laqualc  ufeiti  dell’acqua , fc  n« 
Cade,c  lèruc  all ’vlb  della  medicina.  Quello  è in  lommft 
quello , che  feri  nono  eli  Arabi . Del  modo  come  fi  gene- 
ri la  pietra  bezaar , io  Pho  cercato , e 1*  ho  con  fonima  dili* 

Senza  inuedigato  da  quelli  , che  vengono  dalle  In* 
ic  di  Portogallo , da  quelli  maflìmamente , che  fono 
paffati  pià  innanzi  della  China, per  fàper  la  ucrità della 
cofà,&e  nell’India  maggi  ore, della  quale  fcriue  Tolomeo* 
èlle  fia  coli  abondanre  , c coli  ricca . Qgcda  è più  in  là  del 
fiume  Gange  in  certe  montagne, che  confinano  con  la 
China,  douc  fono  certi  animah  aliai  limili  a cerui , coli  in 
grandezza , come  in  leggerezza , & altre  cole , tutte  con- 
formi a i cerai, le  non  che  hanno  altre  parti Acquali  partici 
pano  di  capra,tato  nelle  corna,c*hanno  di  capra  riuoltealr 
l'indictro,  come  nella  forma  del  corpo, donde  lor  diedero 
nome  di  capra  montcli;  ma  quedomipare  , che  debba 
correggerli, c chiamarla  ceruicapra^cr  le  paru,chc.ha  de  i 

l’vna 
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l*iviia>?  dell’altro  , cioè  di  ceruo , e di  capri.  Iu  «liMtte  parti . 
fWo  l’ufficio  del  ccruo,  Uguale  dice  Plinio  nelluogo  già. 
j - i . ili/»  /— in/“m£*  ridile  fi  tire . e con  1 anelito  le.ca— 


frano  l’ufficio  del  ccruo,  ìlquale  dice  Plinio  nel  luogo  già, 
detto , clic yaalle  caperne  delle  fiere , e con  1.  anelito  lc.ca- 
t*a  fuori  le  le  mangia , e poi  fe  ne  uà  atrouar  1 acquaie 
iiii  dentro  fi  mette,  fin  che^’aueggaelier  pallata. fa  fu-. 

AA  «pieno.  c’haurà  mangiato , lènza  mai  bere  pu- 


ipi  dentro  il  mette,  n n cne.saucgg*^^ 
ria  del  veleno , c’haurà  mangiato, lènza  mai  bere  pu- 
re una  cocciola  di  acqua.  Vlcito  di  là  fe  ne.ua  per  ili: 
' • ,v,rvir/>  h^rK/»  Alurifere  di  eran  virtù  con- 


re una  gocciola  di  acqua  . Vlcito  di  la  le  ne.ua  per  ìu.- 
campi  e mangia  molte,  herbe  falutifere  di  gran, virtù  con- 
tra  ueleno , Jequali  egli  per  iftinto  naturale  j Copolce  r 
donde  poi , tanto  dal  veleno  mangiato  , come  dall  herp 
bc  palciutc  fi  generano^  mediante  il  calor  naturale  ,pcr, 
una  certa  uirtù  fpecifica  infida  al  temppdella  genera tio- 
ne  nella  CQijcau.ità  delle. fué  interiora,  nell  altre  parti 
del' fuo  corpo  alcune  pietre  grandi e.  picrioje  i lequau- 
fnno  colè  eli  .maggiore  ammiratione,.e  di  maggior  iur- 
ta che  per  ìnfino  al  di  d’hoggi  habbiam.o.iaputo  con- 
tra  tuelcno . E’openioiic  , che  d|  quel  uckuo  cph  per- 
nitido  mangiato  da.dettp  ajnmale  , e di  queUe.hcrbe  co-. 
A falutifere  da  lui  pafdute  * fi  generi  la, pietra  bezaar , e 
fecondo  che  dicono  - quelli , che  uengono  da  que  uoghi, 
v,  hanno  ucdutp.tale  animale , donde  fi  cauano  le  dette 
vierrc , dicono  efière  della  grandezza  d’un  ceruq , e qua- 
jeiia  ìftellà  forma  ; ha  Solamente  due  corna,  larghe, 
con  la  punta  acuta,- voltate  ali’indietro  in  modo,  che  ca- 
dano £ le  Spalle;  U pelo  è rollo  di  color cmenccio ; per 
4a  maggior  parte  è vermiglio  f & anco Ai  altri  colon. 

Ve  nefono  molti  in  queHe  montagne.  Gli  Indiani  li  cac- 
ciano  & ammazzano  con  arme, lacci ,&  insolcate,! 
onali  fono  cefi  feroci,  che  alcuna  uolta  ammazzano  x oc 
Ztori.  Sono  leggieri,*  faltano  grandemente.  Villa- 
no nelle  canone , è nano  in  frotta,e  ue  n c gran  quantità, 
i molti  nefono  femiae*  la  lor  voce  e un  rugito.  Cauano 
<£ro  le  pietre  dalle  interiora  delle  bu^eUar.eda^trepa1:- 
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ti  iconcàuc  del  petto.  Mettono  gran  cura  in  far  quelle 
cacciagioni  ; perche  i Portoglieli,  ch’ini  contrattano,  le 
pagano  bene,&  edile  portano  alla  China  a ucdere,  e di  là 
lì  portano  a Mal  nello,  e Calicut  j perciocheinquellc  parti 
c il  maggiore  commerdo  ; e le  tengpno  in  unta  dima» 
che  uale  alcuna cinquanta feudi.  Scriuendo  quedp  trat- 
tatogli a uedere  vn  animale , che  deue  edere  quello  idefr 
lo,ò  pure  c di  quelle  fattezze,  che  fimo  quelli  di  quelle 
parti  • Quello  i o uiddi  in  cala  dei  lignor  Arcidiacono  di 
Niebla,  lignor  molto  gcneròf o>al quale  era  dato  manda* 
to  di  paefe  molto  lontano  per  uia  di  Africa,  %k.  c di  quella 
manieraJE  un  animale  grande  quanto 'vnceruo^è  del  me 
defimo  pelo , del  medefimo  colore,?  pelle  del  ceruo,  ha  il 
mollaccioni  capo , c coda  di  cerna,  Veleggierà  come 
ceruo  . Il  mollacelo  è di  ceruo  , ma  l'alpetto  è di  caprai 
alla  forma  del  corpo  lòmiglia  un  capron  grande  , &ha 
anco  i piedi , come  capconc , con  due  corna  riuoke  alL’ ad- 
dietro alquanto  cadenti  lòpra  al  collo  , con lepunte rùde- 
re , che  paiono  edere  di  caprone  j tutto  il  redo  è di  cel- 
ilo. Ha  una  colà,  che  è di  grande  ammiratane,  &:  è,  che 
> gettato  giù  di  una  torre , cade  fopra  le  corna  „ e non  fi  fa 
mal  nefiùn,anzi  ribalza  come  palla  piena  di ucnto  nel- 
l’aria . Mangia  herbe , legumi,  pane  , c ciò  che  gli  fi  dà. 
E’  di  gran  fortezza,  per  laqual  colà  fi  rieri  fempre  con 
.una  catena  di  ferro  legato , perche  rompe , c rode  le  cor- 
de . Sto  affettando , che  muoia , ò che  1 ammazzinole;- 
ueder  le  ha  la  pietra  bezaar.JLa  fbrma,e  le  fattezze  di  que 
da  pietra  è in  diuerfi  modi  5 percioche  alcuneiono  lughc 
come  odo  di  dattoli , alcune  come  cadagne,&  altre  come 
bolzoni, ritonde , alcune  come  uoua  di  colombi.Io  ne  ho 
vna,  che  par  "veratri  ente  vn  rignonc  di  caprcttojma  final- 
méte  tutte  fono  arrombate  ; nellùna  ve  ne,  che  habbia  la 
punta  acuta  > e cofi  come  fono  diuerfe  nelle  fàttezae , lq- 

no  anco 
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nò  anco  varie  nel  colore,perciochc  alcuna  uc  n’c  di  colotr 
calcagno  ofeuro , Si  alcune  fono  citrine,  ma  comunemen- 
te fono  di  color  verde  oiairo , Come  color  di  malanzanc; 
& molte  cc  ne  Cono  di  color  di  gatto,conr  quelle  righe,che 
hanno  i gatti  del  zibetto, di  color  grifo  oleuro.  Tutte 
quelle , che  fono  fine , fono  a laminette,  l'vna  fopra  l’altra» 
come  cipolle,  con  merauigliofo  arri  fido  ordinate  ; e que- 
lle laminette  fono  coft  belle,  c rilplendenti , che  par  da* 
fcuna , che  fia  polita  con  grande  artificio  ; la  onde  lcuata 
là  lamina  fuperiore,  l’altra  che  viene  apprclló  ,c  molto 
pii  rivendente  , e più  polita  della  prima  ;e  di  qui  fi  co* 
tio&t  quando  è fina  , c vera.  E per  quello  (blamente  io 
giudico  , chequella^h’io  ho , fiauera , e fina  j pera  oche 
Aliata  la  prima  lamina,quella,che  fèguc  apprclló  è più  ri- 
•fplédenre  della  prima.  Quelle  lamine  Cono  grolle  alle  uol- 
te , Si  alle  uoltefotrili , fecondo  la  grandezza  della  pi  etra* 
E’  come  alabaftro , & c molle , impcroche  l'e  fi  fa  troppo 
dimorare  in  acqua  , fi  disfa . Di  dentro  no»  ha  midolla» 
-Ac  fondamento  doue  fi  formi}  anzi  c concaua , c piena  di 
'poluere  della  medefima  foftanàa  della  pietra}  equclla  poi 
‘ ucre  è la  miglior  parte  di  tucta  la  pietra , c fa  miglio , e cf~ 
feto,  donde  li  giudica , che  la  pietra  fia  ftna,c  '■yeradmpe- 
roche  le  fàlfe  non  hanno  poluerc.in  quelle  due  cole  adun- 
que fi  conofcera  la  fintela -vera  pietra  bczaar,haucndò 
ièmpre  la  vera  quelle  lamincttc  vna  l'opra  l’altra  rilucenti» 
c di  dentro , quella  poluere,  che  le  falle  non  hanno,  nè 
l’vna , nè  l’altra.  Io  ne  viddi  vna , che  fu  rotta  per  -veder  le 
Tra  fina , laquale  era  fatta  a lamina;  ma  dentro  fiauetiaun 
tranello,  ò lèmc,fopra  alqualeil  falfario  IndianoThatieiu 
formata.  Guidone  della  Vazaris  natiuo  di  quella  citta  , il 
'quale  haueua  tutto  il  mondo  girato;  Se  era  (taro  in  quelle 
parti  della  Chinarmi  diceua,che  vi  eranoIndiani,che  nef* 
ceuanó  delie  folfc  con  vna  certa  compolitiouc,clrelfi  fipc 
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unno;  ma  non  però  poterono  fare  in  eflè  le  due colè  gii. 
dette  ciocie  lamine, e la poluerc di dentro;  e mi diccua, 
che  cotali  pietre  fono  da  gli  Indiani  tenute  in  maggior  (li- 
ma,che  da  noi,per  curarli  loro  con  quelle  di  moire  infer- 
mità. Andrea  Bellunelè  dice  di  opcnione  di  Tifali  Ara- 
bico in  un  libro»,  che  egli  fcriflè  delle  pietre , che  la  pietra 
Eezaar  è minerale,  e che  lì  caua  della  medefima  forte  che 
l'altrc pietre  minerali  delle  fue  minere^come  fono diaman 
ti , rubini , (mcraldi , & agate.  Il  che  pare , che  (la  ancora 
opcnione  di  Serapione,quando  parlando  di  quella  pie- 
tra dice:  il  minerai  di  quella  pietra  c in  Siria,c  nell’India, 
e nelle  partidi  Oriente.  Nellaqual  colà  quelli  i'inganna- 
nojperaochc  chiaramente  lì  vede  cauarfi  da  gli  anima- 
li già  detti  , i quali  gli  Indiani  prendono  nelle  caccio 
con  gran  diligenza , lòlamcnte  per  caliamola  pietra.  . 
E dopo  Ce  ne  veggono  l'operati  oni , e i chiari  effètti , lì 
come  appreilb  diremo.  Serapioncdimollra , che  al  luo 
tempo  ui  erano  anco  di  quelle  pietre  fallè,quando  ci 
dice  .*  Vi  fono  di  qucflc  pietre,  che  non  hanno  alcuna 
virtù  contra  ueleno . Di  quella  pietra  non  trouo  haucr 
lcritto  autore  alcun  Greco , ne  meno  Latino;  da  gli  Arabi 
(blamente  è flato  trattato  di  tal  pietra, & ancora  da  alcun 
moderno,  fi  come  diremo  quiappreffp  E per  quello  ui 
recherò folaméte  gli  auttori  Arabici  antichi,chc  ne  (brille 
ro,&  i moderni  Latini,ma/Iìmamcte  quelli  de  nollri  tem- 
pi.Fra  gli  Arabici,che  più  fidillelèalcriuernefu  Sera* 
pione, huomo  aliai  dotto  nella  hilloria medicinale,  il- 
qualc  nel  capitolo  3 6.  fcriuc  molte  colè  di  quella  pietra 
bezaar  degne  di  làperlì , e di  fua  auttorità  dice  di  quanta 
eccellenza  fia  quella  pietra  cantra  ogni  forte  di  ueleno  di 
qual  lì  voglia  manicra,c  qualità  lì  fia.Diccanco,che  fia  c6 
tra  i morii  de  gli  animali  velenoli,eftingucndo,&  cllirpan 
do  la  radfoe,e  mala  qualità  ,chci  veleni  imprimono  n*’ 
. , «orpi 
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Corpi , liberando  dalla  morte  colui , che  l’vlà . Egli  la  dà 
in  poluere, e dicedi  fare  il  medelimo  effetto  fucchiadola, 
c tenendola  in  bocca  j perrioche  dopo  di  hauerla  prefa, 
prouoca  il  fudore,  & efpclle  fuora  il  ucleno  ; anzi  li  al- 
larga più,  con  dire , che  portata  adoflò  di  modo , che 
tocchi  le  carni  alla  banda  fini  (Ira, preferuacolui,che  la  por 
ta,di  non  cllèrc  attofllcato,e  io  difende  da  tutte  le  cole  ve- 
le nofe  , perche  la  fua  propietà , e virtù  è tale,  che  in  qual  fi 
roglia  modo, che  s’applichi  al  colpo, fa, che  il  veleno  non 
offenda;  e quelli,  che  neionooffelì,  fi  finano  ; ilche  non 
fblo  fa  inquelli>  che  hanno  prefo  il  ueleno, ma  in  quelli 
anco , a quali  fuflèroauelenate  ftaftè , uefti, lettere, o al- 
tra cofà,dòde potelfero  efTcre  offefì.  Dice  il  rnedefimo  Sc- 
tapione,che  qlla  pietra  ualc  nei  morfi  di  animali  veleno- 
fi, ò nelle  lor  punture, pigliadone  la  polucre  per  bocca, per 
cioche  prouoca  il  fùdore , & l’cfpelle  tutto  fuora  alle  parti 
eftcriorù  Gioua  grandemente  la  poluere  di  quella  pietra 
polla  fu  le  pdfleme,òr  ferite  di  animali  velenoli,perciochtt 
<liflrugge,e  lena  la  malignità  del  uelenoj&intanco  l’inalza 
Serapionc , che  auenga  che  le  piaghe  fatte  da  tali  animali 
fiano  già  incominciate  a coromperfi,  le  cura,  ciana. 
Polla  ìa  poluere  di  quella  pietra  fòpra  gli  animali  uele- 
nofì,li  tramortifee,  e leua  loro  la  forzale  fe  li  porrà  in  quel 
la  partc.con  laquale  ferifcono,quantunqtte  faccino  piaga, 
non  imprimono  malignità  uclenofà.  E quello  per  elpc- 
rienza  fi  vede  ne  gli  feorpioni,  perche  polla  la  poluere  nel 
la  partc,con  che  mordono , fi  leua  loro  tutta  la  forza  vele- 
noia  , fenza  altro&re , che  la  puntura . Alle  vipere , Se  al- 
tri animali  uelcnofi  dando  loro  con  alcun  liquore  tre  gra^ 
ni  di  quella  poluere,  fubito  muoiono;  fin  qui  dille  Sera-* 
pione.Raiis  limia  di  Galeno , huomo  il  più  dotto, che  ila 
fra  gli  Arabici,nel  libro, eh’  egli  lcriiIè,chiamato  cpntmc- 
rc  , dice  cofi  » -La  pietra  -Bexaar  c vna  pietra,  chetira  aU 
- t ' i quanto 
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quanto  al  giallo,  molle , lènza  alcun  fàpore  ; la  quale  dice 
egli  di  hauerla  fperimentata  due  volte,  & haueriii  ìirroua* 
ta  efficaciff.virtù  contra  il  napello  , ilqualc  c il  prò  gagliar*» 
do  di  tutti  i veleni.  Dice medefimamente hauer  ueduti 
in  quella  pietra  i più  mcrauigliofi  effetti  contra  ogni  for-i 
te  di  veleno  ,ch?egli  hauellè  veduti  già  mai  in  altro  medi- 
camento contra  veleno , coli  fèmpfice , come  compoftoj 
o fuife  antidoto , o altra  compofitione  conrra  ueleno , ft 
come  farebbe  a dire  la  teriaca , Se  altre  compofitioni.  Per-*- 
cioche  di  maggiore  efficacia, e virtù  è la  petra  bezaarj 
che  nelluna  altra . Quefto  medefimo  conferma  nel  libro* 
che  fece  al  Re  Almaniore , diccndo,che  a u eleni  maligni^ 
che  offendono  il  cuore, Scioperano  per  foftantia  {peci fica 
p ocotona  cura  alcuna , fé  non  fi  prede  il  bezaar,  pere  io- 
che  qutìfto  ui  refi  Ite.  & dice  di  più.  Io  ho  ueduto,crhà  fat- 
to refiftetiza  al  veleno  del  napello, Ch’è  il  più  perhitiòfo  di 
tutti  i ueleni  ; fin 'qui  dille  Rafis . Vn'altro  Moro  affai  dot- 
to^ grande  ailrologo, ilqualc  fenile  delle  pietre , doue  fò 
no  iculpiri  i iègni,e  le  piauetq,infiemc  con  la  vitcù;che  efli 
hanno,ilquale  auttore  è chiamato  Amczebenrèrifó  nel  li- 
bro,che  egli  fcriffè  delle  virtù  delle  piante , e delle  pietre, 
e de  gli  animali , che  fèruono  alla  medicina, dicc,la  pietra 
bezaar  è contra  ogni  forte  di  ueleno  , & olrre  a quefto» 
ha  particolar  proprietà  prcia  in  poluere  contra  il  morio 
dello  lcorpione;e  portata  addoflò  {colpita , c contra  i mor 
fi  di  tutti  gli  animali  uelenofi . Vn'altro  Moro  chiamato 
Adalanarch  Spagnuolo , dotto  in  medicina,dice  Iapietrà 
bezaar  è contra  ogni  veleno , Se  io  l’ho  vedutacome  cofà 
pretioià  in  potere  del  Redi  Corduba  Miraniamolin , al 
quale  fu  dato  perniciofiflimo  ueleno,  e fubito  prefa  là 
pietra  bezaar,  fu  del  tutto  liberato  dal  ueleno;  in  cam- 
bio della  qual  pietra  diede  il  Re  il  fuo  palagio  Regalea 
Colui , cheli  diede  la  piefra,laquale  lo  liberò  dalla  moftei 
^ ùj  E certo 
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E certo  fu  dono  Regale , perche  ueggiamo  hoggidl , che 
il  palagio  regale  di  Cordubac  cofa  molto  eccellente , e di. 
gran  ualore.  E la  pietra  fu  tenuta  in  gran  (lima , per  cficr- 
«ifi  (pelo  cori  granprezzo.  Aucnzoar  medico  Moro  Spa- 
gnuoìo  natiuo  di  PénaHor,pofla  fra  Corduba,  e Siuiglia, 
nel  Tuo  Tcifir,  riferifee  come  un  certo  già  pianto  da: 
Cuoi  per  morto» per  hauer  prefo >eleno aliai  trifto , fu li-> 
berato  con  darli  la  pietra  bezaar  al  pefo  di  tre  grani  eoa 
acqua  di  zucche , per  edere  (lato  veleno  calido;e  le  panie* 
che  filile  coli  ; percioche  tolto  prefo  il  uclcrro , diuenne 
itterico , e molto  giallo . Auerroc  medico , e filofofo  ec- 
cellente » Spagnuolo  natmo  di  Corduba  nel  fuo  Colliget, 
che  egli  fece  ai  medicina , dice, la  pietra  bezaar  è grande- 
mente di  eftremo  giouamento  contra  ogru  forte  di  uele- 
nofo  modo  , ma  principalmente  degli  (corpioni.  Aliha- 
bas  fa  mendone  della  pietra  bezaar  in  tre  luoghi  ,doue. 
egli  parlò  de’velcni;  imperò  (c  ne  padàleggiermente;  di-, 
moftra  fidamente  al  parlare , che  ria  molle  , poiché  dice,, 
che  fi  debba  fregar  con  acqua,  e che  fi  dia  con  acqua  a gli 
attoficau.  Rabi  Molcsdi  Egitto  naduo  di  Spagna,  gran- 
didimo  medico , ilquale  feguì  del  tutto  l'ormc  di  Galeno,, 
nel  libro,ch’egli  fece  de  i ueleni  nel  primo  trattato  nel  ter-* 
zo  capitolo , parlado  delle  mediane  (empiici  conueniend 
a morii  de  gli  animali  velenofi , dice , uolendo  riferire 
quali  fono  le  medicine  (empiici,  che  fono  di  maggior  prò 
fitto , più  (perimcntate,  e da  moiri  approuate;ch’è  il  feme 
del  cedro, l’altra, lo  fmcraldo , ilquale  è gran  medicina 
contra  ueieno  ; e la  terza,  della  quale  (tee  mendone  Gale- 
no , è la  pietra  bezaar , che  (i  caua  di  vn  certo  animale  » la 
qual  pietra  è rimile  ad  una  palla;  il  fuo  colore  tira  al  uerde; 
generali  a poco  a poco,  ingroflàndo !i  fcmprc;e  però  fi  ri- 
proua  con  una  lamina  fopra  l’altra.  Dicono  alcuni , che  fi 
generano  ne  gli  angoli  de  gU  occhi  di  certi  cadati , chq 
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fono  in  Oriente.  Altri  dicono,  che  fi  generi  nella  ueflìca, 
del  fiele  di  quelli  ifteflì  callrati , laquale  è la  più  ccrta,e  la 
più  vera.  Troualì  vn  altra  bezaar , che  è pietra  minerale 
delpade  di  Egitto  di  diuerfi  colori, della  quale  hanno  det 
te  raerauigliolè  colè  1 noltri  antipafiàti  nc  i loro  libri.  Ma- 
noi  no  h abbiamo  di  quella  pietra  minerale, cofa  alcuna  ap 
prouata  per  efperienzaj&ion’hofuttalapruoua-jenon 
gioua  a colà  alcuna.  Ma  la  pietra  bezaar,  che  fi  caua 
de’detti  animali , habbiamo  Iperimentata  con  molte  clpe- 
rienze , datala  ad  huomo  mollo  da  animale  uelcnolo , e 
portola  fu  la  piaga,  fi  cura,  c fi  libera  mediante  il  fàuor  di- 
urno . Quelle  tre  medici  ne  fono  per  elpericntia  approua- 
te,in  tutti  i veleni  del  mondo , lì  cornee  il  Teme  del  cedro, 
lo  lmeraldo,e  la  pietra  bezaar  d’animale,  llmedefimo 
auttore  recita  nel  quarto  capitolo  , oltre  alle  fu  e virtù, 
due  cofe  ili  grande  importanza , & è, che  fi  generi  quella 
pietra  nel  fi  eie  de  gli.  ani  nuli  ; fiche  par  che  lia  da  gran  ra- 
gione accompagnaro , percioche  veggiamo  in  molti  ani- 
mali generarli  la  pietra  nel  fiele . E l’altro  è di  dire , che  fi 
uà  generando  a poco  a poco  5 laqual  cofa  fi  uede  dalle  la- 
mine, dcilequali  è comporta.  Auicenna  huomo  coli  dot- 
to non  fenile  particolarmente  di  quella  pietra,  comedi 
molci^altre  colè,  che  per  eflèrnatiuo  di  Perfia  nella  città  fajf/ 
di  Boccara , haucua  da  hauerne  più  notitia,  che  i Mori  . . 

Spaglinoli,  che  canto  in  particolare  ne  ferirtel  o . Toccane'*  J 
loiamence  nel  lècondo  canone , nel  quarto  capitolo,  par-  u, fa 

landò  delle  medicine,  che  di  loro  proprietà  operano  con- 
tra  la  malignità  de  uelenijc  ne  dàiellempio  della  teriaca, 
c della  pietra  bezaar.  E più  innanzi  dice,che  la  teriaca ,c  la 
pietra  bezaar , lono  due  cole,  checonferuanola  finità, e la 
uirtù degli  Ipirti,  accioche  pollano  efpellerc  il  ueleno.E 
nel. quarto  libro , nella fen  fcrta, nel  quarto  ca.e  nel  quinto 
in  tre  luoghi  loda  la  pietra  bezaar  contra  ueleno,&  il  me- 
v. . . ; X defimo 


- 


0 » 


*4 


in  dèlia  Pietra  bezaar.  ~ « 

■defimo  fa  nella  cura  del  fiele  della  vipera , vntandola  per 
cofa  eccellente , Nei  quali  luoghi  è cofi  brieuc,  che  Tene 
palla  leggiermente , E benché  egli  ne  parlale,  non  ne  par- 
lò di  (uo  proprio  parere  ,perciocheprefctuttq  da  Rafis, 
nell*  ottano  trattato.  Et  in  quello  iftcllò  capitolo , parlan- 
do delle  cofe,chc  a noi  fono  più profitteuoli , dice  elTèr 
la  pietra  bezaar,  pur  che  fi  ritrouijdouc  dimoflracon 
quanta  dilficultà  fi  ha.E  nel  capitolo,doue  parla  di  quelli, 
che  hanno  prefo  il  napello, dice, che  fia  buona  la  pietra  bc- 
icaar  colorata , e netta,  e che  fia  colà  approuata . E ciò  difi- 
fe per  lepietre  fittirie , che  al  fuo  tempo  doueano  trouarfi. 
Quelli  fono  gli  auttori , ch’io  ritrouo  antichi  fra  gli  Ara- 
bi , i quali  hanno  fcritto  di  quella  pietra  bezaar,  che  non 
fono  pochi , che  doueano  a quel  tempo  hauer  cognitione 
di  tal  pietra  per  il  contratto , e commercio , che  iRe  di 
Marocco  haueano  con  l’India  Orientale  e,  fpecialmente 
con  la  Pcrfia,doue  veniuano le mercantie  ,elccofepre- 
tiofe  dell’  Indie,  Di  che  mi  diede  contétezza  un  caualiero 
aliai  principale , che  dimorò  gran  tempo  in  quelle  parti 
per  gouernarore  del  Re  di  Portogallo , & hebbe  di  que- 
lla pietra  cognitione  ,&  anco  del  modo,  come  fi  douea 
pigliarci  come  gli  Indiani  la  cattano  da  gli  animali,e  del- 
la forma  loro,  Coltui  mi  diede  gran  luce  di  quell® , che 
fio  detto  ; & egli  la  fperimentò , e l’ha  uedufa  efperimen- 
tare  a molti  con  molto  giouamento  de  Tuoi  effetti . Et  io 
ne  cfperimentai  nel  medefimo  vna , laquale  egli  hauea , la 
migliore , c la  maggiore, c’habbia  in  mia  vira  ueduta,chc 
hauendo'-vna  lunga , e difficile  infermità,  accompagnata 
da  una  certa  mitezza , come  che  hauellè  folletto  di  uele- 
no,gli  feci  pigliar  per  molte  mattine  al  pelo  di  tre  grani 
di  quella  pietra  bezaar,  con  acqua  di  lingua  boue, guarì  afi* 
lai  bene.Molti  medici  moderni  de  noflri  tempi  hanno  fot, 
ra  menti one  di  quella  pietra  bezaar  , e Phanno. celebrata 
' ...  è loro 
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nc  loro  libri  Hi  gran  prerogatiuacontra  ogni  Torte  di  ue- 
leno  , e contra  molte  altre  infermità , della  quale  diremo 
noi  tutto  quello,  che  da  ciafcuno  ne  ritrouaremo  fcritto. 
Fra  i quali  ni  è Pietro  Andrea  Mattinoli  Senelè,huomo  af 
(ài  dotto  , ilquale  ne  i fuoi  dottilfi mi  commentari  (opra 
Diofcoride,  nel  (elio  libro  annouerando le  medicine,  che 
fono  per  proprietà  /peci  fica  contra  ueleno,  ferine  della 
pietra  bezaar  virtù  molto  grandi , e la  mette  per  medici- 
na , e rimedio  il  piu  principale,c’hoggi  fi  ritroui  nel  mon- 
do contra  ueleno  ; c rifèrifee  aliai  di  quello , che  noi  hab- 
biamo  detto  de  gli  auttori  già  allegati . Andrea  Lacuna 
nati  no  di  Seguia,  ilquale  fu  dai  piu  dotti  chiamato  Gale- 
no Spagnuolo,  ne  commentari,  che  egli  fece  fopra  il 
medefimo  Diolcoride  in  lingua  Spagnuola , nel  fèllo  li- 
bro, che  tratta  de  ueleni  ,lcriuc  quanto  merauigliolo  ri- 
medio fia  la  pietra  bezaar  contra  ogni  forte  di  ueleno , c 
contra  i morii  delle  fiere  vclenofe,come  anco  cótrale  feb- 
bri pellifiere , e di  mala  qualirà;e  coli  medefimamcntc  ieri 
ue , che  fia  gran  rimedio  contra l’epilcpfi a;  dice,  ch’cfpel- 
le, erompe  le  pietre  dcllcreni;  edata  con  'Vino,  disfa  la 
pietra  della  uefiìca.  Scriue  an*b  come  fi  generi  quella 
pietra  dentro  di  certe  capre  monteièin  Perfia  ; infegnan- 
doci  come  la  fina  ha  da  elìèr  rilucente  , Iquamofa,  molle, 
c di  color  di  melanzana  3 e che  fia  rimedio  aliai  celebrato 
fra  Prencipi , e gran  fignori  per  l’effètto  già  detto . Va-- 
Ideo  di  Trento  , medico  celebrato  de  fuoi  tempi , natiuo 
di  Milano,  diicepolo  di  Tornamira , nel  (òttimo  libro 
della  (ila  Pratica,'loda  aliai  quella  pietra  bezaar  contra  ve- 
leno , & in  altre  infermità  per  gli  iuoi  effètti , e per  la  gran 
fama  delle  fue  operationi , nel  lùo  tempo  contra  ogni  fòr- 
te di  ueleno.  Sante  Arduino  da  Pefaro  medico  Italiano  in 
un  libro , che  egli  Icriffe  eie  ueleni , loda  grandemente  la 
pietra  bezaar,  e la  preferifee  a tutte  le  medicine,  coli 
’ X i femplici 
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{empiici  come  compolle , lequali  habbiano  virtù  contra 
veleno,  ò contra  morfi  d'animali  veleno  fi  ; c dice  di  ha- 
uerla  egli  veduta, Se  haucrne  certezza  per  molte  efperien- 
ze , che  egli  n’ha  fatte . Amato  Lulitano , huomo  de  no- 
ftri  tempi  aliai  dotto , ilquale  fa  hora  la  fua  ftanza  in  Ra- 
gugia , nel  commento , che  egli  fece  fopra  Diofcoride  nel 
fecondo  libro, doue  parla  de  cerili  genitali,tratto  di  quella 
pietra  bezaar  molto  dottamente,  come  huomo  Porto- 
gliele, che  s’era  informato  molto  bene  da  fuoi  paelàni, 
che  veniuano  dall’India  j e dice:  La  pietra  bezaar , e di  fat- 
tezze come  una  palla,di  color  cincriccio , che  declina  allo 
azurro  ofeuro , compolla  di  molte  laminejaqual  pietra 
èchiamata  bezaar , quali  rimedio  prellantillimo  contra 
ogni  lotte  di  ueleno^la  cauano  da  uno  animale , come  cer- 
uo , che  lì  ritroua  nella  India , chiamato  capra  montefa. 
Si  ritroua  la  pietra  nelle  budella,  e parti  interiori  di  detti 
animali  5 della  qual  pietra  dato  tre  grani  con  acqua  di 
fiori  di  n aranci  è preftantilfimo  rimedio  contra  ogni  ue- 
leno;  e con  acqua  di  acetofella , contra  febbri  pellifere, 
ammazzando  , & eftinguendolafuauenenofità,e  mali- 
gnità-,  ammazza  i lumtaéci , data  con  acqua  di  portula- 
ca , malTimanientc  doue  farà  febbre,  ma  doue  non  farà 
fèbbre , li  può  dar  con  vin  bianco . Dice  anco  di  hauerne 
fatta  elperienza  in  punture,  e mal  di  collato, chiamato  da 
medici  pleurifi  per  grande, e crudel,cheli  fullcje  tanto  più 
fé  ni  farà  accompagnata  mala  qualità.  Mapiuconuiene 
darli  a gli  auelenati  ne  i uomitorij;percioche  fa  gettar  fuo 
ri  il  ueleno  per  uomito , e data  a quelli.che  hanno  già  vo- 
mitato, fa  loro  mandarlo  fuori  per  fudori,  ouero  per  fe- 
celIò.Data  nelle  febbri  nel  di  del  parofilmo,prouocail  fu- 
dorejCon  ilquale  moire  volte  li  guarilce.I>'lclla  terza  ccntu 
ria  nella  cura  74.  & nella  cura.  8 3.  curando  alcune  febri 
pellifere, dice, che  prefo  ilpefo  di  tre  grani  della  pic- 
r . trabe- 
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tra  bezaar  con  acqua  appropriata , eflingue , & amazza  là 
malignità  del  ueleno  di  fomiglianti  febbri , e la  dà  come 
rimedio  prdlantiflìmo,e  dice  ,chci  Re  della  India  tengo 
no  quefta  pietra  in  gran  (lima,*  e ben  pare  che  ha  coli, poi 
che  il  Re  di  Cocliin  mandò  nella  prima  conquida  fra  Pal- 
tre  cofe  pretiolè  , una  pietra  bezaar  poco  più  grò  dadi 
una  auellana , per  prefente  di  maggior  prezzo , e di  mag-* 
gio  (lima  di  tutti,  laquale  fu  qui  poi  hauuta  in  gran 
prezzoqter  hauere  imefo  le  lue  gran  airtù  . E quella  fij 
la  prima,  che  i Portoglieli  portarono  in  Spagna,  ma  do-' 
po  di  quella  ne  portarono  molte  altre,  ueduri  i meraui-* 
gliofi  effetti,  che  con  quelle  gfi  Indiani  facenano;&  hoggi 
la  portano  iniìeme  con  i diantanti,rubini,&  altre  colè  pre- 
tiofe , di  gran  ualore , che  portano  di  quelle  bande , e la 
ucndono  molto  eira.  Nicolò  Fiorentino,  fra  quelli  de 
fuoi  tépi  il  più  dotto , nel  lèrmone  quarto, al  trattato  quar 
to,nel  terzo  capitolo  loda  infinitamente  la  pietra  bezaar, 
e dice  il  medefimo , che  dille  ’ Auerroe , e Serapione , lèn- 
za pomi  cola  alcuna  del  fuo , lì  come  léce  in  tutto  il  redo, 
che  cglilcrillè . Giouanni  Agricola , Antonio  Alemano  , 
chejfcriHs  de  i medicamenti  lcmplici  de  no  Uri  tempi, 
nel  fecondo  libro  parlando  della  pietra  bezaar,  dice  elle- 
re  antidoto  efficacillìmo  conrra  ueleno, &eller medici-* 
na  ditti  na  contra  i ueleni , e morii  d’animali . Girolamo 
Montuo  Francelè , medico  del  Re  Enrico , nel  libro,  che 
egli  Icrillè  de  rimedij  cirugicali  ,fi*a  i ri  medi  j de  gli  alta- 
lenati pone  la  pietra  bezaar  per  il  maggior  rimedio  di  tut- 
ti i rimedij  de  noltri  tempi , perla  grande  elperienza , che 
egli  n’ha  hauuta  in  molte  cofe,  & in  molti  (ignori.  Anto- 
nio Mula  Bralàuola  , medico  dettiflìmoda  Ferrara,  nel 
prologo , che  egli  feri  He  (opra  gli  antidoti  di  Melhe,recita 
un  calo  accaduto  in  Ferrara  di  molte  perfone  auel  enate,le 
quali  fi  rimediarono  có  uomicare  il  ueleno  con  olio  di  uo* 
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triolo,  c con  pigliaf  la  pietra  bezaar.  Il  Conciliatore  chia- 
mato Pietro  d’ Abano  natiuo  di  Padoua,huomo  fra  quelli 
della  Tua  età,  aliai  dotto  in  un  trattato,  che  egli  ledile  de 
ueleni , nel  cap  .8 1 .dice  Bezaar  antonomadicc,lì  intende 
di  vna  certa  pietra  detta  bezaar,  la  cui  propria,e  Ipecifica 
virtù  è contra  ogni  forte  di  veleno  mortifero  , liberando 
dalla  morte  con  ogni  celerità  fenza  bifogno  , nè  aiuto  di 
altro  antidoto,  nè  di  medicina,  ò medico  alcuno  j onde 
per  eccellenza  li  dice  bezaar , per  cllèr  medicina,  che  libe- 
ra da  veleno , da  morte , e da  ogni  grande  infermità . E 
chi  portarà  quella  pietra  lèco  > li  può  tener  (icuro  da  ogni 
mortifero  uelenojdalla  quale  'vn  Re  d’Inghilterra  chiama 
to  Odoardojfu  liberato  da  una  ferita  vclenolà,  e mortale, 
che  il  gran  Soldano  li  diede  con  una  lpada  auelenata  in 
lina  battaglia , che  hebbero  inlicine  nella  conquida  di  Vl- 
cramar , vicino  la  città  d’ Arom , alquaic  dando  per  mori- 
re , hi  data  la  pietra  bezaar,  donatagli  dal  gran  Maedro  de 
Templari) , che  era  vn  ordine  in  quei  tempi  di  gran  quali- 
tà,e  molto  ricco . E dice  di  più, che  egli  'vidde  a fuo  tem- 
po vn’  altra  pietra  bezaar  leggiera,  che  lì  rade  come  lì  là  il 
gello,  di  color  polucrolb , che  era  tenuta  in  gran  dima. 
Altri  auttori  non  vi  fono , che  faccino  melinone  di  tal 
pietraie  le  alcuno  <ven’è,ne  tratta  leggiermente,  non 
dicendo  altro  le  non,  che  la  lodano  in  generale , & in  par- 
ticolare, per  cola  buona  per  veleni.  I quali  lauttori io  la- 
feio  di  recitare , riputando,  che  lìano  a badanza  li  già  det- 
ti , perche  habbiamo  auttorità  a diffidenza  per  tutti  quel- 
li, che  le  ne  vorranno  lèruire.  Rimane  a dire  quello , ch’io 
per  Ipcricnzan  ho  ueduto , a maggior  confirmatione  del 
la]  fua  virtù,e.jdie  merauigliofe  operationi,acdoche  fappia 
ogn’vno , che  quel  ch’io  ho  fcritto  de  gli  auttori  allegati 
fia  approuato  con  manifedi  ellèmpi.  Sono  forle  quin- 
dici anni , che  la  mia  lìgnora  Dudicllà  di  Belciat,  fu  auui- 

fàta  ' 


CAPITOLO  PRIMO.  *17 

fata  dal  lìgnor  Giouan  Maniche , che.nella  corte  fi  vfauà 
per  fufFocatiocioni  di  cuore,o  pur  uogliamo  dire  accidenti 
epiletticijchein  Napoli  dicono , difccnfi,vna  pietra  chia- 
mata  bezaar  ; percioche  la  lignora  Duchefià  mia  patrona* 
baueua  un  figliolo  grandemente  {oggetto  ( quali  da  fan- 
ciullo ) à tal  male , delìderando  la  fila  Cilute , procurati* 
tuttauia  di  fapcre  alcun  rimedio,  già  che  gli  ordinari;  di' 
medicina,  (de  quali  fe  nerano  filtri  infiniti  dai  più  dot- 
ti medici  di  Spagna  ) non  haueano  fiuto  alcun  profitto  in 
cofa  alcuna  j a udita  adunque  de  buoni  effetti  della  pietra 
bezaar,  comunicò  meco  la  colà}  il  che  certo  mi  fu  colà 
aliai  nuoua,  non  hauendo  io  più  cogniriouc  di  quella 
pietra , di  quello , che  nera  Icritto  ne  libri * e non  crede* 
ua , che  in  quelle  parti  fi  ritrouaffe  . La  onde  la  fuppli-? 
cai , che  douellè  ogni  diligenza  vlàrc  per  hauerla}  percio- 
che io  grandemente  defideraunla  Ialine  di  quel  iìgnore, 
che  coli  le  lue  uirtù  meritauano,  e la  fua  molta  dottrina 
in  ogni  forte  di  lettere,  & anco  in  tutto  quello,,  che  un 
principal  lìgnore  com’egli  era,  era  tenuro  alapcrc,  e lo 
defideraua  ancora  per  uederla  pietra , colà  da  me  molto 
bramata . Si  mandò  per  la  pietra,  a Lisbona  per  mezo  d’un 
Genouelè,e  ne  uennero  due  molto  buone,  incalvate 
in  oro,  della  grandezza  di  due  olii  di  dattoli,  ò poco  mag* 
giori , di  color  'verde^  nero,come  melanzane.  Venuta  la 
pietra  con  nò  poca nollra contentezza  jpercioche  ogn’vn 
legue  il  fuo  dilègno}  ne  fu  detto , che  lopraprclo  il  giouane 
dal  fu ffbgameatn  di  cuore, dal  quale  eraall’improuifiji 
fpellò  alIalitOfgli  fi  dóuellè  dare . Venuto  adunque  vna 
fera  aliai  tardi , fiibito  gli  fi  diede  la  pietra , fecondo  l’or- 
dine m and ato  dalla  corte , ilquale  era , che  fe  ne  prender- 
le in  poluere  il  pefo  di  rre  grani  in  acqua  di  bugloffain 
quantità  fufficiente.  Si  fece  coli  a pun  to  ; & apprendoli  la 
bocca, fi  paci  fatica  a faglicrla  tràguggiare.  Il  che  farto  ben 
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che  con  grandidìma  difficoltà , d’indi  a due  Credo  , che 
l’I)  ebbe  prela,tornò  dal  foffogaméto  coli  faciline  te  , come 
fe  mai  rilancile  hauuto.  Veduto  il  buono  effètto , che  ha- 
uea  fatto  la  pietra , l’hauemmo  dapoi  in  gran  llima,ma  in 
molto  maggior  dima  fu  hauuta  dapoi  che  lì  'vidde , che 
ogni  volta, chela  prendeua,  iitornaua  coll  fàcilmente; 
perche  in  quello  ficonofceita  notabile  differenza,  impe- 
roche  non  pigliando  lapietra,ilfutfogamentoliduraua 
aliai , e tornaua  con  gran  fatica , c tardi , anzi  non  potea 
con  molto  tempo  liberarlenc  totalmente . ma  quando  gli 
fi  daua  la  pietra , follo  ritornaua,e  con  gran  facilità,come  i 

fè  non  vi  filile  caduto . Per  laqual  colà  la  lìgnora  Du- 
chelfà  mia  padrona , portaua  lèmpre  la  pietra  in  poluerc 
nella  lìia  boria  in  quella  quintità , che  egli  lène  douca 
dare , accioche  nel  cadere  in  detto  liilfogamento , gli  li 
potelle  con  più  facilità  dare , perche  nò  hauelfè  à durarli 
tanto.  Horaauenne,  chedopo,cheincomminciòadvlàr 
la , non  cadeua  coli  allo  Ipello  in  tal  luffogamento , come 
era  da  prima  lolito.  Veduto  io  ciò, dilli  alla  Duchellà 
mia  padrona  , che  era  precetto  de  medid,che  quelle  me- 
dicine, che  ne  curano  dell’infermità , ne  ponno  anco  pre- 
fèruare,  perche  in  quelle  non  incorriamo.  E che  per  dò 
ero  io  di  parere,che  doueflè  darglilène  ogni  mattina , che 
potrebbe  ageuolmente  edere,  che  col  continuo  vlo  non 
venilfè  a patir  più  tal  luffogamento , & haueria  quel  vapo 
re , che  afcendeua  al  celebro , confumato , ilquale  douea 
per  auentura  edere  'Velenofo,edi  mala  qualità,  la  onde  la 
pietra  haueria  ammazzata,  & ellinta  quella  mala  qualità, 

& haueria  conliimato  quel 'Vapore,  che  lì  leuaua  di  tutto 
•il  corpo  ò da  alcun  membro  particolare, onde  lcuata  la  ra- 
dice , e l’origine  del  male , reltaria  libero.Si  fece  coltegli  fi 
diede  ogni  mattina  a digiuno  al  pelo  di  tre  gnini,la  polue 
re  della  pietra , con  acqua  di  linguaboue  ; e piacque  a 
• v > * ..  noftro 
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tìofiro  fignore;  che  faceilè  fi  grande  effetto,che  dal  di,chc 
incominciò  a pigliarla,fin  che  morì  di  altra  infe;  mità, do- 
po di  più  di  dieci  anni,mai  più  cade  in  tal  malejlaqiial  pie- 
ira  pigliò  lèi  meli  continui,  lènza  mai  mancare  vn  giorno. 
Veduto  quello  effetto  coli  grande,  ecofi  chiaro,hauendo 
io  per  le  mani  "vna  (ignora  giouane, chiamata  donna  Ma- 
ria Catagno, laquale  era  fiata  gran  tempo  inferma  d’al- 
cuni  fuffogamenti  di  cuore,  ò pure  di  epilepiìa;  & eflen- 
do  da  molti  dotti  medici  fiata  curara,rhatiea  nondimeno 
tale , c coli  grande,  cha  tal  volta  le  duraua  dieci , e dodici 
hore  lènza  mai  ritornare,e  quello  era  quali  Ogni  giorno , 
onde  era  ridotta  a tale , che  non  fi  leuaua  già  di  molti 
giorni  di  letto  ; doueellèndo  io  chiamato  per  cu  tarla,  ve- 
duto il  poco  giouamento , che  le  haueuano  fatto  gli  altri, 
rimedi  j ; falciai  i rimedij  comuni  de  gli  altri , che  nè  erano 
fiati  fatti  infiniti , e le  feci  portar  di  Lisbona  vna  pietra  ho 
zaar,edopo  di  hauerla  purgata,  glie  la  diedi  fecondo  l’or 
dine  già  detto.  Tal  che  da  quel  giorno,  che  incominciò 
a pigliarla  fino  ad  hoggi,mai  più  ha  patito  tal  male,che  fo 
no  già  più  di  dodici  anni  ; doue  fi  confumò  vna  pietra  gri- 
de , quanto  vn  dattolo.  In  quello  medelìmo  tempo  Luigi 
di  Cueua  Licentiato,  huomo  nell’arte  lua  aliai  dotto, 
mangiando, prefe  lenza  accorgetene , una  cofa  tìelenolà» 
che  lo  ridulle  in  tanto  pericolo,  e con  tanti  accidenti  del 
ueleno , c*hauea  prelo,che  pensò  di  hauere  in  breue  a mo 
rire;  benché  pigliaflè  vomitiui, teriaca, & altri  rimedij  con 
tra  veleno . Io  andai  a uilìtarlo , e lo  ritrouai  tale,  che  po- 
ca fperanza  hebbi  della  fila  vita  : e ,vedendo,che  da  vele- 
no procedeua  tutto  il  filo  male , & il  poco  utile , che  i ri- 
medij le  haueano  fatto,  iomedefimoandaiatrouargliil 
rimedio , che  era  la  pietra  bezaar , la  quale  dopo  di  hauer 
la  in  molti  luoghi  cercata , la  ritrouai  in  potere  di  detta 
donna  Maria  Catagno,  allaqualc  era  rimafta  la  poluerc, 

interiore 
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intcriore  della  pietra,c  penfàndo , che  ella  non  ne  hauefle 
più  di'bi  fogno , fc  la  riferbò , laqual  polucrc  io  prcfi , che 
penfo,  che  falle  da  lei  grani , e la  ripartei  in  due  cartoline* 
e con  moka  contentezza , per  hauer  ritrouato rimedio  a 
proposto  per  colui , che  tanto  bifogno  ne  haueua,  ritor- 
nai alla  fua  cala , e lo  ritrouai  col  maggiore  affanno  & an- 
guria, che  fi  polla  alcuno  imaingare.  Torto  giunto , le 
diedi  tre  granidella  poluere,  ch'io  portaua  dentro  la  car- 
tolina , inliemecon  acqua  di  lingua  ooue,&  in  termine  di 
tre  Credo , dopo  di  hauerla  prefà , s'incominciarono  no- 
tabilmente a rimettere  gli  accidenti,  l’angofcie,le  fincop, 
c di  fòrle , che  quando  fu  la  fèra , rtaua  già  in  buona  difpo- 
litione  , e fuora  di  pericolo  di  morte , doue  era  ftato  cort 
predo  ; talché  al  giorno  tegnente  fi  ritrouò  bene  inquan- 
to al  pericolo , ma  reltò  nondimeno  di  tal  forte , che  per 
molti  meli  non  potè  rihauerfidal  partito  male  . Auenne, 
che  il  niedclimo  Licentiato  Luigi  di  Cueua  eflendo  in  ca 
mino  con  un  fignore  , & un  paggio  grande  , fi  mife  a bere 
invn  follo  di  acqua  aliai  cattiua  e piena  di  uelenofi  ani- 
mali , e nel  finir  di  bere , fi  fenti  tanto  lallò,&  impedito  di 
tal  maniera,  che  non  fi  potea  punto  muouere  , enfiando 
glifi  il  uentre , e tutto  il  corpo  , con  grandi  angofeie , fin- 
cope , vomiti , e fudorij talché  fu  portato  trauerlito  l'opra 
vn  cauallo  ad  vna  villa  vicina,  e dopo  di  hauerli  fatti  alcu- 
ni rimedij , gli  dierono  la  pietra  bezaar , che  il  fienorc 
portaua  fcco  per  alcun  fuo  bifogno,  donde  fenti  tal  bene- 
ficio , che  al  fecondo  giorno  potè  da  fè  Hello  caminar  col 
fuo  padrone . Vna  fanciulla  mangia  un  giorno  non  so  che 
cola  uelenofà, donde  fi  caufarono  poi  accidenti  di  morte, 
di  quelli , che  1 ucleni  fògliono  caufare,  e veduto,che  non 
giouauano  i remedij  medicinali , gli  feci  dar  la  pietra  bc- 
~ - ' n Lcne.L’ho fatta  dare  a fan- 

ajfcrfia,&  a molti  ha  fat- 
to mani- 
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tó  manifeftiflimo  giouamcnto,c  coli  ancora  a quclli,c’ha-* 
no  lumbrici , doue  fa  grande  operationc , percioche  li  fa 
mandar  fuori , c li  disfa  merauigliolàmcnte , lcuando  uia 
gli  accidènti , che  logliono  fare , & il  medefimo  fa,  doue, 
che  ha  materia , ouer  humor  vclenofo.  Nelle  colè,  do- 
ue chiaramente  fi  fon  vedute  le  fue  operationi , è flato 
nella  peft  ilen  tia,  però  oche  cllèndo  in  Alemagna  vna  pelle 
molto  grande , in  tutti  quelli , à quali  li  daua  la  pietra  bc- 
zaar , fi  vedeua  chiaramente  gli  effetti  merauigliofi , che 
faceua . £ udendo  farne  io  efperienza , hauea  quattro  ap- 
pellati nell’hofpitale , a due  de  quali  fu  data  la  pietra, & a 
gli  altri  nò  ; quelli , che  la  prelèro,lcamparono  la  vita  , & i 
due  altri  morirono . Si  diede  in  quel  tempo,  a molti  appe 
flati,  de  quali  ue  n’erano,che  hauendo  due  ghiandole,  & 
altri  tre , tutti  fcamparono  la  vita . E di  ciò  furono  tefli- 
moni  molti  gran  Signori , che  iui  h ritrouarono  prefenti, 
i quali  chiaramente  lo  viddero,  c molte  altre  pedone  par- 
ticolari , fi  come  è cola  notoria  a tutta  la  corte  . E’profit- 
teuole  grandemente  quella  pietra  in  mitezza,  c melanco- 
nia . Sua  maeftà  dello  Imperatore  Carlo  Quinto  , che 
ha  in  gloria  , la  pigliauafpeflc  uolte  per  quello  effetto  , e 
coli  inedefimamentel’hannopigliara,clapigIiano  mol- 
ti per  cotali  malenconie  lènza  cauli,  percioche  le  lcua  via, 
e fa  che  chi  Pula refli allegro, contento, e gioiofo.  Ho 
veduto  io  molti  aliai  affannati  di  angolcic , di  hneppe , c 
malcnconia , che  in  prendere  il  pefo  di  tre  grani  di  quella  t 
pietra  con  acqua  di  linguaboue , fono  ageuolmente  gua- 
riti. In  febbri  di  mala  qualità , c .peftilentiali  fàmeraui- 
glioli  operatione,  impcroche  lcua  la  malignirà,c  la  rimuo 
ue  dalla  perfbna,e  cóliima  la  mala  qualità  del  ueleno,  che 
è la  pnndpal  co£z,chc’l  medico  dee  farejimperoche  fc  que 
fta,prima  d’ogn’  altro  non  fi  Ieua , poco  vale  la  cura,chc  fi 
&.  Viano  molti  di  portare  un  pezzo  di  quella  pietra 
. inboc- 
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in  bocca  'in  tempo  di  folletto  di  pelle  ; e quando  fi  ha  ti- 
mor di  ueleno , ò di  co  fa  velcnola  ; coli  mcdefimamentc 
^ioua  molto  a tenerla  in  acqua,  e di  quell’acqua  dare  a gli 
amalati  di  febbre  pellifera  , ò di  mala  qualità  . Vn  caua- 
liero  hauea  due  feruitori  con  febbre  di  mala  qualità , che 

comunemente  chiamano  Modorrojdiciamo  noi  mal  mar 

zucco , ouer  mal  matto , c tenendo  di  continuo  vna  pie- 
tra bezaar  in  un  vafo  d’acqua»  della  quale  facea  loro  bei  e, 
ambidue  guarirono,  e fi  liberarono  dalla  morte.  E per 
quello  effetto  fi  tiene  Tempre  quella  pietra  dentro  l’acqua 
c’hanno  da  bere  gli  infermi,  percioche  lèrue  a leuar  la  ma 
la  qualità  della  febbre,  & accrelceuigore  al  cuore.  Que- 
lla pietra  non  gionai  olamete  in  ueleni,&  in  cole  veneno- 
fe , ma  in  altre  infermità  ancora  , fi  come  fi  eueduto  per 
efpericnza:  percioche  data  in  capogirli , ò uertigine,  che 
uo(diate  dire , di  capo , gioua  grandemente,  e cofi  mede- 
fi  mamente  in  oppilationi . Il  che  fi  è notificato  a noi  da 
una  monica,  laquale  patendo  fuftogamenro  di  cuore,  e di 
oppilationi,  pigliando  quella  pietra, non  folo  guari  ds 
fofto^amenti,  ma  della oppilatione  ancora.  E con  euer 
oxan  tempo , che  non  hauetia  hauuti  i luoi  menltrui , gli 
incominciarono  a uenire  aliai  bene.  In  oltre  gioua  gran- 
demente quella  pietra  a quelli  c’hanno  prefo  lolimato , o 
rifagallo , ouero  altro  ueleno  corrofiuo , perche  ammaz- 
za , e confuma  la  maliria  del  ueleno,eleua  uia  i Tuoi  acci- 
denti ,fe  bene  nella  corrofione , & efconarionc , che  fa  n 
ueleno , è dibilbgno  \lar  de  i rimedij  a tal  colà  conue- 
nienti , percioche  quella  pietra  in  tal  calo  non  opera;  ma 
in  quello  il  latte  ha  gran  prerogativa , e fa  manifelhflimo 
effètto, pigliato  in  gra  quantità,  e cótinuato,per  alcun  gior 
no,pche  oltre  che  lia  merauigliofo  rimedio  in  veleno  cor-, 
rolìuo , fa  gettare  il  ueleno  per  uomito , e conluma  lalua 
malignità,  & è ilucro  antidoto contra  ueleno.  Colimc- 
3 delfina- 
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defimamente  gioua  quella  pietra  nelle  febbri,che  fono  có 
papule , ò petecchie , ò pailicci , che  vogliamo  dire , cole 
come  baccature  di  pillici,  che  perlo  più  appaiono  nelle 
/palle,  e nelle  parti  del  corpo,  doue  fono  Tafferie . Quello 
fuol  venire  nelle  fèbbri  maligne  di  mala  qualità, & è come 
vna  crilèdi  natura , laquali  efpelleThumorecattiuofuor 
per  la  cute  ; onde  è di  medierò  vlàr  diligenza  di  farloi 
ufcir  ben  fuori , c guardarli , che  non  fi  rimandi  dentro  ; e 
ciò  fi  farà  con  fregagioni , con  uentofe,  & altri  fomiglian- 
ti , che  tirano  fuori  Thumore,doue  lanatura,cerca  di  trar- 
lo*,vietando  però  di  fare  epitime,&  ontioni , lequ  ali  han- 
no forza  di  prohibere , che  quelle  papule  non  elicano  fuo- 
ri. L’altro,  che  conuiene  fare  da  principio,  cbe  inco- 
mincianolepapule  ad  apparire,  òdi  dare  all’infermo  co- 
là, che  habbia  virtù  di  ellinguere,&  ammazzare  il  uelcno; 
di  che  habbiamoHoialtroue  copiofamantc  trattato , ha- 
uendo  ri  (petto  di  non  cauar  (angue  dalle  uene  dopo  di  cC- 
/ère  vlcire  le  papule,  purlche  non  villa  grafi  repletióne. 
Vna  colà  ho  ritrouata  io  in  quelle  papule , e febbri  di  ma- 
la  qualità;  di  grandiffimo  giouamento,e  di  notabile  efpe- 
rientia  in  molte  pedone , & c il  bolo  armeno  nóllro  pre- 
parato con  acqua  di  ro le , dato  in  tutti  i medicamenti,  che 
ha  l’infermo  da  pigliare , c cofi  ancora  nel  mangiare  ; che 
in  ucrità  ui  ho  ritrouata  gran  virtù, maflìmamente  in  tem 
po  , chequi  furono  molti  infetti  di  malmazuco,  doue 
molti  lì  liberarono  con  elio.  Tutto  che  quello  noflro 
bolo  armeno  aliai  differilca dall’  Orientale;  e quello  farà 
in  mancamento  della  pietra  Bezaar , come  perche  quella 
ecceda  tutti  gli  altri  rimedij,  lì  come  io  uiddi  inun  caua- 
liero  aliai  principale  di  quella  città,  ilquale  Lauea  vna  fèb 
bre  di  mala  qualità, co  molti  accidéti  di  vomiti  di  lìncope 
& altri  accidenti  di  febbri  maligne , doue  erano  apparfe  le 
papule  già  dette,  per  le  /palle > & in  darli  la  pietra  be- 
4 . zaar 
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zaar  con  un  poco  di  lincorno , {ubico  gli  accidenti  cefEu 
r«no,  e uenne  colui  a migliorare,  perche  fi  eftinfe  la  mali 
gnità  della  febbre , che  era  di  cofi  gran  male  cagione . Di 
quelli  fi  fatti  cali  potrei  accontare  molti,che  nella  Spagna 
da  quattrordici  anni  in  quà , ch’io  me  ne  fèruo , fi  fono  di 
cattiue  infermità  liberati , &in  uerità  par  colà  miraeoi  olà 
a gli  effetti , che  una  pietra  cauata  dal  vétre,  o fiele  d’un’a- 
nimale , come  ceruo , o capra,  data  in  coli  poca  quantità, 
faccia  quei  grandi  effetti , c’habbiamo  fcritto  . E perche 
è già  tempo  di  trattar  dell’herba  Scorzonera , hauendo- 
ui  aliai  tenuto  a bada  nella  pietra  bezaar,  dirò  tutto  quel- 
lo, che  di  ella  laprò . 

Della herba  Scorzonera.  Cap.  IL 

L’Herba  Scorzonera , della  quale  habbiamopromeflo 
di  trattare,  è vn’herba  conofciuta,  e ritrouata  da 
trenta  anni  in  quà , quando  il  tempo  ne  l’ha  dilcoperta  , lì 
come  ha  fatto  di  molte  altte  colè, cheli  portano  dallelndie 
Occidentali , e fono  ( fi  come  ueggiamo  ) infinite , lequa- 
li  da  1 noflri  antipallàti , nè  meno  da  noi  mai  fono  Hate 
uedute , fecondo  c’habbiamo  noi  fcritto  in  un  trattato  ' 
fatto  al  Reuercndiffimo  di  Siuiglia,  ilqualc  tratta  di  tutte 
le  cofè,  che  fi  portano  dalle  noli  i e Indie , che  feruono  al- ’ 
Vvfo  della  medicina;  il  cafo  palfa  cofi . In  Catalogna,  nel 
contado  di  Vrgel , in  un  luogo , che  fi  dice  Monte  bian- 
co, fu  la  prima  uolta  ritrouata  quella  herba  foorzonera  in  s 
quello  modo.£llèndo  quel  paele  moleftato  da  animali  af 
fai  •'velenofije  particolarmente  da  quello,  che  chiamano  - 
feorzonc,  ìlquale,  oltre  che  fia  molto  mal  ignote  tollìcolo,  » 
t copiofo  , ritrouandofene  gran  quantità , cofi  ne  i terrò*  ■ 

ni  lauo- 
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ni  lauorati , come  ne  gli  arbori , & herbe,maflìmamcnte' 
ne  i luoghi  colriuati  ; di  tal  modo,che  lo  tengono  per  pia-* 
ga , e rrauaglio  irremediabile,  percioche  nè  le  genti  pon- 
no  lauorar  le  vigne,  nè  feccar  fromenti,nè  meno  ne  gli  al- 
tri necellàrij  uffici  della  agricoltura, lenza  cflère  da  cjìli  crii' 
del  mente  offèfi , li  ponno  eflèrcitare  ;il  cui  ueleno,e  ma- 
lignita è tanta , che  donunque  morde , fubito  fa  gonfiare, 
e dà  grandmimi  dolori , & aeddenti  uelenofi,  laquale  en- 
fiagione alcendecofiprcftoalcuore,  che  non  {occorren- 
doli , facilmente  viene  alla  morte;  & il  peggio  , che 
era,  era  il  poco  rimedio,che  ui fi faceua,percioche i ri- 
medi) di  teriaca,  & altri  fomiglianti  non  faceuano  colà  al- 
cuna . Effóndo  adunque  la  piaga  lènza  rimedio , Hi  mena- 
to in  quelle  parti  vn  Moro  fchiauo  di  Afri<#,ilquale  curaua 
i morlicati  da  quelli  animali  cofi  veleno!! , con  dar  loro  a 
mangiare  vna  radice,&  il  lìicco  di  una  certa  herba, ch’egli 
conolceua.Ilqual  rimedio  era  di  tal  giou amento,  che  aliai 
fàcilmente  fanaua  i morii , e la  uclenofità  ; doue concorle 
tanta  gente,  che  lo  fecero  non  folo  libero,  ma  ricco , e 
mai  quel  Moro  in  tutto  quel  tépo,nè  co  promette, ne  con 
doni , uollè  a neflìmo  dire  , che  radice , ò herba  fi  fuflè, 
con  che  egli  lànaua  cofi  gran  male  ; fino  a tanto  l che  due 
perfone  curiofe  del  popolo , ueduto  quanto  importaua  a 
tutti  faper , che  herba  era  quella , gli  fi  milero  dietro  len- 
za ellère  da  lui  ueduti , c viddero  doue  colle  l’herba,e  ca- 
uaua  le  radici  ; Pofcia  partitoli  il  Moro , andarono  a quel 
luogo , oue  ‘égli  haueua  colta  1’  herba , c trouarono  il  rc- 
fto  dell'herba  , che  il  'Moro  hauea  colta;  e pigliata , c ca- 
u&tanc  buona  quantità,  perche  ue  n’era  affai , le  ne  ritor- 
narono con  l’herba  alla  terra, & a cala  del  Moro,ilquale  io 
uarono,che  ftauacauando  l’herba  d’un  ceffo, con  che  l’ha 
uea  portata . E’guardando  l’una , e l?altra  viddero, che  era 
quella  iftefla  ; la  onde  non  puote  negare  il  Moro , che  era- 
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già  dilcoperta  la  colà , che  egli  cenea  celata,  e l’herba , che 
egli  hauea  colta , e che  egli  daua , er*  con  quella, che  por- 
tarono coloro,  una  ideila  j e da  quello  impoi  s’incomin- 
ciò à conolcer  da  tutti,  e quelli, che  n’haueano  dibifogno, 
andauano  elfi  medefimi  a coglierla , e le  ne  leruiano  per 
li  morfi  de  gli  animali  già  detti  clcuerzos  in  lingua  Ca- 
talana^ per  la  lòmiglianzà,  che  la  radice  ha  col  medelìmo 
animale , che  veramente  lì  confronta  la  figura  della  radice 
con  quello  animale,  chiamano  l’herba  Icorzonera.E  que- 
llo animale  al  generale  lungo  un  palmo  e mezo,  e foctile 
nella  coda,  e fi  va  ingroll  andò  per  infino  al  capo  in  forma- 
di  un  fillodi  legno,  ha  il  capo  grolTo,c  quadrato  con  la 
bocca  grande,  larga , Se  fquarciata  ha  la  lingua  nera , Se 
acuta  ; ha  1 dent^minuti,  come  fullero  di  uipera  femina, 
con  i quali  morde,  e con  la  lingua  punge  come  feorpio- 
ne.il  colore  è rincaccio , che  tira  al  nero , con  alcune  pit- 
ture di  varij  colori , è un’animale  pigro  nello  andare,  e Uà 
continuamente  alcofo  fra  l’herba,  grani,  e uignej  e non 
meno  mordono  gl  i animali , che  gli  Intonimi . Và  conti- 
nuamente per  terra , e perciò  fi  teme  di  dormir  nelle  cam- 
pagne , dotte  fono  quelli . E feroce , di  cattiuo  alpetto , e 
di  cattiué  operationi , c peggiore  il  luo  niorfo , e di  mag- 
giori accidéri,e  pericolo , cne  il  rnorfo  della  vipera  di  quel 
paclè.  Solamente  ha  per  contrario  quelt’herba,  chiamata 
del  fuo  nome  , feorzonera  ; imperoche  gettandofegli  il 
fucco  di  quella  herba  fopra, tramortire , e fe  gli  fi  getta 
nella  bocca , di  modo,che  la  inghiottita , muore.  Se  al- 
cuno làrà  da  quello  animale  morficato,e  mangia  della  ra- 
dice , ò bea  del  fucco  dell’herba , fubito  fana  ; e fe  bene  Uà 
enfiato, lubito  fi  di(gonfia,e  le  gli  leuano  i dolori, e le  finco 
pe;  e (e  fi  piglia  lubito  dopo  di  efier  morficato,nó  végono 
gli  accidenti  nè  il  morlìcato  (i  gonfia,nè  meno  il  luogo,do 
Ue  la  fiera  haurà  morlb.  Onde  alcuni  fi  fanno  per  bur-. 

la  mor- 
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la  mordere  nel  braccio,  ò nella  gamba , c (landò  l’animale 
I mordendo,  mangiano  la  radice  dell’herba , c non  (ènrono 
lefionc,nc  accidente  alcuno , ma  fidamente  l’impreflionc, 
che  vi  harà  fatta  il  dente.  Scconil(ìiccodiqucft*herba 
s’vngono  le  mani , e pigliano  poi  lo  (corzone  ,•  tramorti- 
(ce  in  tal  modo,che  non  mordc,nè  fi  può  muouerc,ma  (lì 
come  fuffe  morto . La  radice  di  quefta  herba,  edi  buon  (à-> 
porc,chc  tira  alquanto  al  dolce , mangiali  cruda  come 

fuftinaca  ; gioita, conte  ho  dctto,nc  morii  di  quegli  anima 
i,chc  fi  chiamano  del  fuo  nome.  Mangiata  cruda, ò 
roftita  ,oucro  in  contenta  gioua.  Coli  medefimamente 
gioua  il  (uo  fu  eco,  fatto  delle  foglie , ò bcuuto  da  per  fc*ò 
melchiato  "con  altra  colà  cordiale , in  ogni  modo  è contra 
uclcno,;e  non  (blo  c buona  per  l i modi  dello  (corzone, ma 
contra  quelli  di  uipera  ancora,  Se  de  gli  teorpioni,  c d’altri 
animali  uelenofi.  Tratta  l’acqua  per  lambicco,  e data  a 
bere  nelle  febbri  peftilentiali  ,lelcuauia;  oucrocllendo 
di  mala  qualità  farà  di  gran  rimedio,  c data  in  tempo,che 
la  natura  tenti  il  fudorc , loprouocarà  merauigliolaméte, 
tal  che  le  molte  uoltelafcia  l’inférmo  (ano.  La  dia  radice 
fi  fa  in  conferita,  & è di  molto  buon  gufto,e  fi  mangia  có 
dilettatione . In  oltre  data  l’acqua  diffidata  della  nerba, 
c gran  rimedio  per  le  fèbbri  già  dette, c perfincope,c 
mitezza  di  cuore,  c malenconia.  Quefta  acqua  li  litol 
mettere  anco  in  pitimecordiali . Vfafi  hoggi  in  ogni  luo- 
go l’acqua  diftillata  perle  febbri  perieoi  ole , beucndonc 
continuamente,  ò pure  mctehiata  con  acqua  cordiale^ 
dà  la  con(crua,e  l’acqua  per  molti  giorni  per  curar  l’oppi- 
lationi  del  legato,  e della  milza,  c d’altre  parti  intrinte- 
che  ; Se  è buona  anco  per  le  donne  , che  non  hanno  i fuoi 
meli.  La  fattezza,&  effigie  di  quefta  herba  feorzone- 
ra  c molto  bella , e la  natura  l’ha  molto  ben  dipinta , co- 
me  herba , c’hauca  in  molte  cole  da  siouare . E’di  altez- 
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zà  eh  un  cubico , poco  più, poco  meno,ha  la  foglia  in  giii- 
fa  della  cicoria  » quando  è in  perfettione, alquanto  più  lar- 
ga , circinata , grolla , e fi  fparge  per  terrajè  lunga,&:  acuta 
nella  punta , & ha  un  neruetto,che  uà  dal  nafcimento  del- 
la foglia , per  infino  alla  puntaj  il  colóre  è verde  chiaro,  fa- 
molti  rami , ritondi , lottili, duri  e legnòfuneìla  cima  pro- 
duce certi  capitelli  lungbi,neruofi  e ritondi  con  certe  pun 
te  in  guifa  di  denti,  che  tirano  alquanto  a capitelli  di  ga- 
rofali  , donde  nel  mele  di  Maggio  èlbono  àlCuni  fiori  ri- 
ftrerti  di  molte  fogliette , i quali  aperti  del  tutto , fi  fanno 
vn  fior  grande,  e ritorido,e  le  lue  foglie  fi  Ipargono  in  gui 
fa  di  raggi  del  fole,gialle , che  certo  è vn  fiore  di  aliai  bel- 
la pariua.Alla  fine  di  Giugno  fi  cadono  le  foglie,  erima- 
gono  i capitelli^  calid,clìe  uogliatc  dire,ritondi,lpargen- 
do  fuori  di  molte  arifte , tutte  per  intorno,  che  hanno  del 
bello . e nello  autunno,  ne  vafetti , che  rimangono,refta  il 
feme,  ma  fatto  il  lème, cadono  le  foglie  della  pianta.  La  ra 
dice  è in  forma  di  una  paftinaca , camola  ,e  graue , fi  fi- 
nilce  in  acuto , andando  lèmpre  ingrollàndoh  per  infino 
alle  foglie,  ha  vna  fcorza  delicata  attaccata  alla  medefima 
radice,  di  color  pardigUo , che  tira  al  nero,alquanto  alpc- 
ra.tagliata,ò  rotta  getta  vn’ acqua  vifcolà,  come  latte,  è 
tutta  bianca  di  dentro , graflà,e  dolce . nafce  per  il  più  in 
luoghi  montuofi,  c’hanno  dcH’humido . la  fua  com^lef- 
fione  è calida  & humida  nel  primo  grado  -,  le  lue  virtù  fo- 
no tutte  quelle , c’habbiamo  dette , la  principale  è contra 
lo  Scorzone , animale  coli  uelenolo , e coli  dannofò , che 
in  uerità  pare  in  quello  la  lua  operatione  miracolofa . E’ 
bene,  quando  fi  prende  il  fiacco  dalle  foglie, che  fia  chia- 
rificató,e  che  pigliàdofi  la  radice , fi  pigli  quella  c’ha  mag 
gior  virtù . Si  ha  da  hauer  colìderatione , che  oltre,che  fi 
pigli  il  fiicco,e  la  radice  di  qucft’herba  per  rimediare  al 
veleno  colipernitioio  di  tale  animale , conuiene  anco  a 
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far  tutte  l’altre  diligenze,che  già  habbiamo  dette  conue- 
nirfi  a gli  attofficati.  La  onde  è bene,  che  mentre  fi  fa  prò- 
u-lìone  del  fucco,ò  della  radice  di  detta  herba,che  leghi- 
no il  patiente  quattro , ò cinque  dita  piu  (opra  del  morfo, 
acrìoche  non  palli  la  malignità  del  ueleno  all’alrre parti 
del  corpo,  e ciò  lì  ha  da  fare  nelle  braccia, e nelle  gambe.g 
cioche  le  lira  il  morfo  in  parte,doue  non  lì  pohàligarc,ii 
hanno  da  mettere  per  intorno  con  empiallri  llirtichi  ga- 
gliardi, che  prohibifcano  la  furia  del  ueleno, e quello  s’ha 
da  far  con  preftezza  prima , che’l  danno  fi  communichi,  c 
fi  dilperga  per  gli  altri  membri  interiori;  percioche  le  vna 
volca  arriua  al  cuore , è faftidiolà  ; e diffidi  atra.  E quello 
ha  da  elfere  precetto  comune  in  tutte  le  punture , ò morii 
di  uelenofi  arti  mah.  [Se  la  piaga  farà  picriola , fi  ha  da  far 
grande , e fi  deue  con  alcune  Icarificationi  (largare,  oucro 
in  alcun  altro  modo.  Se  farà frelca , le fcarincationi fia- 
no  leggiere . Se  di  lungo  tempo , fiano  profonde , affine, 
che  col  lingue  elchi  molta  quantità  di  ueleno,e  dopo  del 
le  fcarificationi  vi  fi  gettino  le  uentolè,  che  tirano  il  uele- 
no  fuori , tante 'Volte  gettandouele  , quante  vi  parrà, che 
il  bilògno  lo  ricerchi.  Alcuni  fono , che  fucciano  le  pun- 
ture , e i morfi  , e ne  cauano  con  la  bocca  il  ueleno,  impe- 
rò è còli  pericolofi  per  colui,  che  fa  tale  ufficio;  meglio 
fia  adunque  a rimediami  con  uentofe , ò con  pomi  il  cu- 
lo d’vn  gallo, ò di  pollo, ò di  piccione  fopra al morlò, 
ma  il  gallo  fia  viuo , hauendogh  prima , quella  parte  di- 
Ipiumata . E quello  fi  deue  tante  uolte  fare , quante  me- 
lliero  ne  fi  a,  (in  che  fi  uegga  hauer  tratto  fuori  il  ueleno , 
ch’era  nella  piaga . Deuelì  tener  tanto  il  pollo , o gallo  lu 
la  ferita , fin  che  fi  vegga  venir  meno , ò morire.E’buon 
rimedio  anco  di  metter  detti  polli  viui,  aperti, per  mezo  la 
fchena  lu  la  ferita,  tanto  tempo  teneadoueli,  quanto  quel 
calore  fi  conlèrua,  rollo  poi  leuandoli  via,che  il  calore  in- 
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Comincia  a raffreddarli, quando  ha  da  pomi  de  gli  altri, 
sforzandoli  tempre  di  cauar  fuori  il  ueleno  con  il  miglior 
modo , che  fia  poffibile . Sopra  la  piaga  fi  ponga  medici» 
na , che’  la  tenga  aperta . Alcuni  ulano  nella  puntura  cau- 
terio attuale > e fa  grande  efFetto,eftingucndo  il  ueleno,e 
confortando  la  parte.  Il  medefimo  effetto  farà  il  potcn- 
tiale  in  ammazzare  il  ueleno , ma  non  è cofi  buono,  come 
Tarmale , l’uno  e Taltro  intrattiene,  che  non  fi  ferri  la  pia- 
ga, il  che  è colà  necellàriaperlacura.  Fagranpròilluo 
co  della  herba  fcorzonera  pollo  lènza  altro  lillà  puntura, 
o mefehiato  con  altre  medicine  bezaartiche, cornee  te- 
riaca , mitri  dato , Se  altre  fomiglianti  medicine . Ma  fe  li 
può  haucr  la  pietra  bezaar , gettando  della  lua  poluere 
fopra  la  piaga , farà  merauigliofo  effetto . In  tutto  quello 
tempo  fi  ha  da  tener  buon’ordine , e buon  reggimento 
in  tutte  le  cote  non  naturali , tifando  al  Ilio  tempo  le  cua- 
cuationi  con  medicine  benedette,  con  iequali  fi  metehia- 
ranno  alcune  cofe  contra  ueleno.  E quando  con  uenga 
il  cattar  lingue  dalle  uene.facciafi  ; e di  più  fi  loccorra  a 
gli  accidenti  ; a ciafcuno , fecondo  fi  fpetta,  tanto  in  ge- 
nerale, come  in  particolare;  Haucndo  a mente  di  dar  la 
mattina  a digiuno  all'infermo  la  contenta  della  radice  del 
Therba  fcorzonera , la  pietra  bezaar , ò la  noterà  poluere 
già  detta , ouero  il  boloarmeno  preparato , e cofi  ancora 
dargliene  fra  giorno , le  la  neceflità  ci  aftringe.Dcuefi 
anco  haucr  penficro  di  ornare  il  cuore  con  cote , che  con- 
temprino , ouer  alterino  la  diftempcranza,  oueramentc 
fare  epitime  delle  medefime  cote, che  confortano  con 
poluere.  Se  acqua  cordiale;fra  Iequali  fi  metta  femprc  quel 
la  della  nerba  fcorzonera . Oltre  alle  uirtù , che  ha  Therba 
fcorzonera  contra  i morte  di  quegli  animali  tanto  in  parti 
Colare , come  in  generale , e contra  tutti  i uelcni,  ha  etian- 
dio  altre  uirtù  particolari,  che  con  Tufo  nel’halaefpc- 
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ricntia  dimollrato . E cofa  molto  approuara  nelle  fincope 
di  cuore, e per  quelli , che  patilcono  di  epilepfìa , e per  le 
dóne , che  patirono  mal  di  madre,c  flrangolàmenti  ò luf- 
fogationi,pigliando  la  conferma  fatta  delia  radice , ò be- 
uendo  il  fucco  dell’hcrba  chiarificato,oueramcnte  l'acqua 
diftillata.  Gioua  grandemente  dopo  del  parofifmo,ma 
maggiormente  prima  che  venga , & in  quello  che  fi  len- 
te  uenirc . Pigliata  la  radice  con  l’acqua  , prohibifee  » 
che  non  venga , ò uenendo , farà  molto  minore  ; ma  non 
opera  tanto,  quando  fi  prende  dopo . Gioua  aliai  a quel- 
li, c’hanno  dolor  di  capo,  coli  mcdefimarpcntc  a quel- 
li , c’hanno  fornimento  di  capo , prefo  però  dopo  fhauer 
fatte  le  purgationi  uniuerfàli . Gioua  molto  pigliandone; 
ài  continuo  in  rallegrare  il  cuore , percioche  lcuauialc 
mitezze , che  uengono  lènza  cagione.  Il  fucco  cauato 
delle  foglie , e chiarificato,  c pollo  ai  fole  per  alcun  giorno 
c poi  meflo  ne  gli  occhi,  chiarifica  la  villa , e ne  leua  uia  il 
panno , ò nuuola , ma  vuole  eflèr  melchiato  con  un  poco 
di  mele . Quelli , che  temono  di  dlèrcauclcnati , piglian- 
do la  mattina  la  conferita  fitta  della  radice , e l’acqua 
inficme , non  "faranno  offefì  in  quel  giorno . Tutto  que- 
llo infègna  l’ufo,  e la  elperienza  di  quella  herba  j lènza 
che  habbiamo  auttore,ilquale  polliamo  lèguire , impe- 
rochc  fin  qui  non  lappiamo  di  che  nome  gli  auttori  la  de- 
Icriuano . Giouànni  Odorico  Melchior,medico  Aleman- 
no,(criue  una  pillola  ad  Andrea  Mattinoli , dicendo,chc 
Pietro  Canicer , medico  Catalano  le  mandò  l’herba  Icor- 
zoncra  fece  a in  Alemagna,  dimandandogli,chc  herba  ella 
fullè;la  doue  pone,  e defcriuc  la  herba  aliai  bene.  Et  il  Mac 
thioli  non  là , che  herba  lì  ila , nè  meno  alcun’altn^fino  a 
quella  hora  l'ha  detto,  nè  lcritro. Alcuni  curiolì  lì  lalciano 
dire , che  lìa  la  condrilla, laquale  è fpecie  di  cicoriajdi  che 
fa  menti one  Diolcoride  , nel  lècondo  libro  , al  cap. 
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i x.  Ma  benché  habbia  alcuna  finulitudìne  infieme , diffè- 
rifce  nondimeno  aliai  nella  radice  ; percioche  lacondrilla 
ha  la  radice  lignofa  & inutile , e molto  lottile . Differifce 
anco  nel  fiore,  lolo  fi  confrontano  nelle  virtù  per  ellère 
l’vna , e l’altra  buona  ne  morii  delle  vipere,dicendo  Dio- 
fcoridc,  che  la  condrilla  data  'Con  vinone  gran  rimedio 
per  li  morii  delle  vipere.  Qual  fi  voglia  cola  che  fia  que- 
lla noftra  Icorzóncra , noi  veggiamo  i Tuoi  effetti  ellèr 
grandi  > coli  contra  il  morlb  dello  Icorzone , animale  tan-. 
to  pellimo  ,'e  uelcnolb,come  per  l’altre  infermità  * c*hab- 
biamo  detto;  lequali  'virtù  , poiché  in  coli  pochi  anni  fi 
fono  difcoperte , ho  Iperanza , che  molte  più  le  ne  hab- 
biano  da  huomini  dotti  a difcoprire  nel  tempo  da  venire; 
lequali  fi  potranno  aggiugnere  a quella,  ch’io  ho  qui  po- 
tuto dilcoprire,  e fcriuere.  E già  che  habbiamo  trattato  il 
mcglio,che  fia  flato  poflìbile  di  quelle  due  medicine,  co- 
li principali , come  è la  pietra  bezaar,e  l’herbafcorzonera, 
che  fono  le  due  cofe  coli  principali , e di  coli  grandi  effet- 
ti contra  i veleni  ,è  ràgioneuol  colà  che  fi  venga  all’vlti- 
ma  parte  di  quello , c’  habbiamo  promellò  di  Icriuere, 
cioè,  come  habbiamo  noi  da  guardarne , e da  prelèruarnc 
da  i ueleni , per  non  cadere  in  vn  pericolo  coli  grande, 
come  da  quelli  riliilta,già  che  è maggior  virtù  il  confèrua- 
rc , che  il  curarejimperoche  guardandoci  dal  male,  è tan- 
,jjo , quanto  curarci  quando  già  l’habbiamo . In  quello  , 
gli  antichi  fecero  molte  prouifioni,&  'vfàrono  molte  ca  u 
tele  : fra  lequali  ve  ne  vna  molto  antica  nelle  cafe  de  i Re, 
prendpi , e fignori , che  è la  credenza , che  loro  fi  fa  nel 
mangiare , e nel  berejpercioche  con  tal  mezo  fi  aflìcurano 
di  non  mangiare  colà , che  polla  lor  ntìocere,nè  bere  colà, 
che  loro  offenda  Quella  lalua , ò credenza,che  vogliate  di 
re,la  fa  il  maggiordomo,©  fcalco,ilquale  ha  cura  di  mette- 
re il  mangiare  innanzi  al  Signore , e Umilmente  il  cop- 
s ^ V . pierò,  . 
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pierò,  che.  ha  da  dar  da  bere,.  -Perche  fi  come  quelli  hanr 
OO  cura  di  quello , che  il  figooce  hada  mangiare,e  da  be- 
re , eoli  il  cuoco , & il  bottigliere  , hanno  da  render  coni- 
to  di  .(è  a coftóro,;  percioche  .il  cuoco  è obligato  quando 
apparecchia  il.  rpangiare , fariacredenza  allo  Icalco'j  &il 
bocciglicro  * dèi  ^vino  e dell’acqua  al  coppicro . Et  irt  vari 
tà  è lodeuole  tfo , e necellàrio  per  la  fieurtà  di  qual  lì  vo- 
glia prenci  pe  ,;ò.  .fignore , percioche  lè-alcuna  fialide  làrà 
nei  mangiare,  p.nelbere,  fi  dilcopre  prima  ne  gli  altri, chó 
nel  fignore,  laaiilàlutee  vira  imporra  aliai»  H bene  il  vc5 
ro,c’hoggi  fifirquefto.più  roftp  per  cer*monia,c  grandez- 
za , che  per  fieurtà, e per quello  il  uolgo  chiama  quelli  ta- 
li huomiru , figoóridi  làlua.  Al  di  d’hoggi  fi  fa  altrimen- 
ti quella  cótal  cerimonia , che  daprincipio  fi  facea , e co-? 
me  fi  dee  fare,  percioche  hora  con  pigliareunpocodi 
pane, e menarlo  per  fopra  il  mangiare,  &in  morficarlo 
vn  poco. , e gettarlo  uia,  econ  toccar  folamente  co  labbri 
un  poco  di  vino , o di  acqua , fàtisfanno  & ali’vno , & al- 
l’altro , ma  per  farlo  bene  è dibifogno,che  realmente  man» 
gino  de  cibi,  e beano  di  quello,  che  danno  da  bere,  per- 
che . altrimenti  malamente  fi  può.fapere  le  ui  è fraude , ò 
nò , prima , che  giunga  allo  ftomaco  del  fignore . Deuc 
medefimamente  il  fignore  ordinare , che  fi  apparecchino 
diuerlè  forti  di  cibi,  perche  non  piacendogliene  vno  polla 
magiar  deU’altro,e  di  quel  che  lipare:imperochc  eljend.o 
varije  molti  i cibi-,  mangiarà  poco  di  cialcuno  , e man- 
giandone poco,  non  potrebbe  quello , che  è in  effetto  di 
ueleno , far  quel  danno , che  farebbe  uno  ò due , quando 
di  quelli  reftaflè  fodisfàtto,  percioche  ellèndo  qual  fi  uo- 
glia  de  i cibi  infetto,c  raggiandone  aliai, faria  maggior  dà- 
no.  Auertifcano  ancora , che  molte  volte  l'animo  dà  di  no 
mangiare  alcuna  colà,all'hora  deue  lalciar  di  gullarla, per  < 
che  ne  potria  poi  fèntire  notabile,  nocumento.  E'be- 
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ne  à mangiar  forcina,ò  co  cucchiaro  cò  quanto  fi  man». 

tia , c che  fiano  fatti  nel  modo , che  Girolamo  Montura, 
uomo  dotto  in  medicina  fece  forcai  Re  Enrico  di  Fran- 
cia, & è,che  per  conofcere  (è  nelle  co  fe , che  fi  mangiano 
*vi  è veleno , fi  ha  da  fare  'vna  forcina,&  vn  cucchiaro  di 
miftùra  d’oro,c  d’  argento,chc  gli  antichi  chiamarono  eie 
dtrum , laquale  ha  da  ellerc  di  quattro  parti  d’ oro,  & una 
d’argento , c fiano*  gli  iftromenti  lilci , netti , c molto  ben 
forbiti . Con  la  forcina , pigli  le  colè  dure , c lode  j con  il 
cucchiaro, le  co fe  liquidejperche  nel  metter  tali  iftromenti 
nelle  cofc , che  fi  mangino , ò tagliato,  ò in  mincftra , che 
fia, tolto  1*  oro  li  fi  di  mal  colore,  diuétando  lionato,azur- 
ro,  onero,  e s’impanna,  e perde  il  luftro,  c’hauca  per 
innanzi.il  che  farà  cagione , che  fi  miri  molto  bene  il  man 
giare, e ricerchi  donde  ciò  fi  è caufato , per  uedere  ciò  che 
vi  è dentro , facendo  di  quello  in  alcun  animate  clperien- 
Za . Quello  mcdefinVo  li  può  far  nel  bere , facendo  una 
tazza , ouero  un  vafo  largo , che  fia  ben  fòrbito,accioche 
fe  il  uino , ò acqua,  che  in  elle  fi  mette  harà  veleno , tolto 
il  vafo  s’impanna , c piglia  alcun  colore  de  già  detti:  ma  le 
. non  vi  farà  uelcno , riferbarà  il  medefimo  colore,  c’hauea 
per  prima, lenza  fare  alcuna  mutationc.  Et  in  uerità  c ; , 
molto  gentile  e nobil  fecreto,  e facile.  Incominciando 
a mangiare  qual  fi  voglia  cibo , l’ha  da  malticar  molto  be- 
ne , c da  fentirne  gulto , guardando  bene  le  picca , ò li  dà 
qualche  mal  làporc,ò  fe  le  braccia  la  bocca,ò  la  lingua,ò  fe  4 

li  facclfe  naufca,ò  li  dille  qualche  mitezza,  perche  fènten- 
do  quali  fi  voglia  di  queltc  cole , ha  da  gettar  fuori  ciò 
che  na  mangiato}  e deue  fubito  fciacquarfi  la  bocca  con 
uino , ò con  acqua , lalciando  quei  cibi . e mangiando  de 
gli  altri } & è bene  a darne  un  poco  a qualche  animale  per 
ueder  l’effetto , che  fa . La  onde  lari  a propofito  di  hauc- 
re  alla  tauola  del  Signore  alcun  cane  , alqua 
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fi  pofTà  dare  per  farne  eiperienza , e come  fi  vede  fare  ni 
quello  l’effetto,  s’ha  da  giudicare  quel  che  fi  deuc . Dé- 
uciì  auertire,  che  quando  i veleni  fono  corrofiui, fobico  in 
guftarli , fanno  corrugar  la  bocca , e vi  fanno  vn’aiprczz» 
notabile , c piccano, & abbruciano.  Il  meglio , che  può  far 
colui , che  ftà  in  fofpetto,è,che  mangi  rofto,ò  leffo,  c non 
vfi  diuerfità  di  cibi , ne  meno  brodi , ò altri  potaggi , per- 
ciochc  da  quefti  può  maggior  nocumento  riceucre  . E 
Ce  pure  vuole  vforìi,  ordini  ,che  non  ui  fi  mettano  cofo 
odorifere , fi  come  (ària  ambra , ò mufchio , ò altre  ipecis 
aromatiche , nè  meno  comporti , che  ui  fi  mettano  cofo 
agre , perciochc  fotto  quefti  fapori , fi  può  facilmente  afo 
conderc  il  uclcno , il  che  non  aucrrà  nel  rofto , ouero  nel 
ledo.  Cofi  medefimaméte  fi  hanno  da  cuitarc  le  cole  affai 
dolci, perche  ricoprono  grandemente  il  uelcno.Ha  da  mi 
rar  colui , che  ftà  in  foipetto, quàdo  mangia  con  fame, che 
non  fi  affretti  al  mangiarc,raa  fi  raffrcni,&  intrategna,ma 
giando  adagio,c  guftando,fi  come  s’c  detto, quel  che  man 
eia;  & il  medefimo  s’ha  da  fare  nel  bere;  impcrochc  beue 
do  con  gran  fece , non  fi  fonte  quel  che  bee  ; donde  alcu- 
na licita  fi  c caufàto,  che  hauendo  hauuto  alcuno  gran 
(etc,habeuuto  inchioftro,ldfia,&  anco  acqua  di  folimato 
fonza  haucr  fentito  ciò, che  bcuea,fin  che  non  fi  hà  fornito 
il  nocumento  nel  corpo . E però  fi  ha  da  bere  adagio, ada- 
gio , pigliando  gufto  di  quello , che  fi  bee . In  'verità  che 
qual  li  vog!ia,che  con  mediocre  aucrtcnza  ftarà  auifatQ, fk 
cilmcnte , con  quefta  regola  può  fàpere , fc  da  quei  che 
mangia,ò  bee  può  riccuer  danno . In  quefto  modo  anco-* 
ra,miri  molto  bene  il  color  de  cibi ,perciochc  da  quello  fi 
può  giudicar  la  fraude,  che  viforàjimperoche  forano  d’ al- 
tra forte  di  quella,chc  deuriano  eflère,eiIèndo  di  altro  Co- 
lore,di  quello  che  fogliono  effère. Fa  grandeméte  a propo 
fico,  che  i uafi,douc  fi  bee, e fi  mangiavano  netti ,nuoui,c 
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^lendenuij  fe  ila  poffìbile , fiano  tutti  d’  argento  puro» 
c forbito  ; percioche  fé  uelenQ  ui  làrà , fadhnentes’impànr 
j^jne  diuenta  l’argento  leon^tp , ò nero  » Non  Campito, 
che  in  quella  città  yn  gentil  huomo  aliai  riandandogli!! 
"x  invna  i^za  piana  da  bere,vidde;,chc  la  razzali  macchiami 
d’uà  color  leonato  ofcuro,  e lì  merauigliò , ina  volle  pu- 
re lenza  bere  gufile  il,vmo5  ilquale  incanì  indù  arafparle 
•^la  lingua,  e la  bocca^gj'andcmentc.}  e però  uolfe  poi  gu- 
idare il  vino,  donde  quello,  della  tazza  era  toltole  tropo, 
che  non  hauea  quella  Sprezza,  e mirando  i’acqua,che  er^ 
nella  ghiara  'vidde  nel  fondo  molte  granella  di  iolimato, 
che  non  erano  ancora  ben  disfatte  ; doue  effóndo  io  chia- 
mato,raccolfi  della  ghiara  per  infino  a uenti granella  di  fo 
limato;  & hauendo gran  tempo , che  quel  fignore  era  Itar 
— to  infèrmp,  giudicai,  e raccollì,che  no  era  quella  la  prima 
volta, che  haueano  tentato  d’attoflìcarlo. , e per  quello 
Uà  fino  ad  fiora  infermo , tutto  che  fia  gran  tempo,  ch’oc- 
corlè  il  calo  . Dico  quello , perche  le  non  filile  fiato , che 
la  tazza  s’impannò , e s’infettò , non  lì  lària  conolciuto.E* 
^bifogno,c|iela  botte, e i vali  doue  fi  tiene  il  •,uino>e  l’acqua 
jfiiano  ben  turati , perche  non  v’  entri , ò cada  alcuna  colà 
uelenola  , come  per  eflèmpio  aragne , làlamandre,e  fomi- 
glianti  animalétti  uelenoli . E per  quello  è male  a bere 
con  vali  di  bocca  ftretta , come  fono  fialchctti , e bombo- 
li ; percioche  meglio  fi  uede  ciò  che  fi  bee  in  colà  larga , & 
aperta.  Sono  alcune  perfone  curiolè , lequali riguardan- 
jàdallafua  falute , tengono  un  pezzo  di  line  orno , con  vna 
" ^catcnetta  d’ oro  legato , accioche  ftia  continuamente  nel- 
l’acqua , che  fi  ha  da  bere;  & in  uerità  è ben  fatto;  per- 
cioche oltre  che  leua  il  fofpetto  del  ueleno , aggiugne  a 
ql  che  fi  bee  vna  uirtù  cordiale  mcrauigliofa^Si  ha  da  mira 
re  anco  di  non  Ilare  al  fuoco  fatto  di  legna  uelcnolè  , e di 
mala  quahtà;pcioche  il  fumo  auuelena,come  le  fi  pigliarti 
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toffico  . E'  guardili  anco  di  non  mettere  nella  caldera  caft 
bone , che  incominci  ad  accenderli  j perche  molti  li  fono 
di  quello  morti.  Dia  i i'uoi panni  lini  a conforuare a peri, 
fona,  i n cui  polla  confidare,perdochc  fra  quelli  vi  lì  pon- 
no  metter  cofo,che  fanno  notabile  nocumento;  e lopra 
tutto  ha  da  tener  fornitori , che  liano  fedeli , e quelli  de* 
quali  egli  fi  fida,  liano  di  buon  lignaggio,  c uirtuofi  , & 
ellèrcitati  in  discipline  di  buoni  collumi  ; a i quali  il  figno-  . 
re  ha  da  far  lpellò  beneficile  gratic.  Sopra  ogn’altro 
ha  da  procurare , che  il  medico  , a cui  fì  commette  la  fila 
falute  , fia  letterato  , di  buona  efperienza , difereto , di 
buon  giudiciojche  fia  ricco , c di  chiaro  lignaggio , che 
ellendo  coli , non  farà  colà  contra  al  conueneuole , poi** 
che  in  man  fua , dopo  d’iddio , Uà  la  uita , e la  làlute , 
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à Lettori. 

V>AWJV  'KOS  E ( humaniffimi 
Lettori)  il  Dottor  Monardcs  Medico 
di  Sbaglia  ,habbia  molto  dottamente  , 
& con  ogni  forte# accuratezza  , ferino 
in  quetto  picciol  volume , maggior  parte 
de ' medicamenti , chenefoghon  venire 
da  ambedue  le  Indie , & moftrato  tvfo 
tir  virtù  loro  nella  medicina  : Tuttauia , perche  la  diftanz* 
da  quei  luoghi  à noflri,  è à noi  in  tutto  & per  tutto  incornino  - 
da:  & confando  fi , che  per  tale  incommodità , à molti , che  di 
là  ne  portano  medicamenti,  li  conuien  fpeffe  fiate, per  li  viagm 
gi  lunghieperigliofi , lafciar  li  medicamenti  fudetti , & anco 
la  propria  vita  : “Però  per  beneficio  vniuer fiale , & anco  per 
adornamento  di  quetto  libro,  ci  fiamo  imaginati , che  farà  non 
poco  à propofito , di  notificami , & farne  honorata  mentione 
in  quefla  opera , qualmente  molti  de'  medicamenti  fudetti , & 
infiniti  altri , fitrouano  al  prefente  appreffo  l’bonoratìffimo 
Spettale,  & fimplicitta  fingolarijìmo  M.  Francesco 
Calceolari,  fpetiale  alla  Campana  d'oro,  in  Verona» 
Tercioche non  è dubbio  niffuno,che  effendo  effo  M.Francefco, 
di  fita  naturale  inclinatone , cortefijfimo , e liberaliffimo  ,farà 
con  ogni  prontezza  d'animo , gratifsima  mo(lra\,  à chiunque  fi 
compiacerà  di  vedere  le  alte  meraviglie , di  diuerfi  medica- 
menti fimplici  e compofli:  & etiandio  di  diuerfi  minerali,me - 
minerali, pietre pretiofe , animali  rariffimi,  vccelli  vitti  da 
pochiypefci  non  conofciuti , diuerfe forti  di  terre,  & legni , mi- 
nere  (fogni  qualità, & in  fiamma  di  tutto  quello,  che  fi  può  ve- 
der di  bello, di  raro,  & di  buono , appreffo  i più  dotti , e più  ri- 
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Juegliati  ingegni  de'nojìri  tempi;  che  quitti  appreffo  il  fudetto, 
come  in  vn  Theatro  vniuerfale , di  tutte  le  piti  efquifite , e più 
fi ingoiar  cofe  del  mondo  , facilmente  fi  troueranno . Hauendo 
egli  da  60.  e più  anni  in  auà,fempre  attefo  à rintracciare,'?  fa* 
re  acqtùflo  delle  cofe  fudette , fen%a  rijparmiare  nè  f attica  ,nè 
fpefa.  La  onde  ha  adornato  vn  fuo  fioritiffimo  Studio , & ogriì 
di  l'adorna,  come  ne  pofiono  rendere  chiara  teflimonian^adi - 
uerfi  Signori , & diuerft  nobiliffimi  intelletti,  à quali  dalfudeu  . 

to  fe  nè  fatto  ,&à  tutte  More  fenefa  larghiffima  copia . 

Ciafcuno  che  de  fiderà  divedere  le  prenominate  cofe,  vadià 
vifitar  il  fudetto  Spìtiale  à Verona , appreffo  delqualefi  tre >• 
ueranno  medicamenti  infiniti , & altre  cofe  degne  d'effer  vi • 

Sle,&  conofciutCidellequal  tutte  fe  nè  trattato  anco  À parte, 
in  vn  fuo  Libro  Latino , intitolato  il  Mufeo , Et  perche  fono 
tante, che  farebbe  troppo  lunga  cofa  ilfcriuerle  tutte,  ne  met * 
t eremo  foto  alo  urie  delle  più  rare  & più  notabili , che  alpre* 
fente  fi  trouano  preffo  di  lui.  & fono  quelle,  cioè 

Il  F aufcl  del  Tenere,  & vn  a bella  rama  d'effo  peuere , con 
le  foglie,  com  e ne  teflifica  anco  il  Mattatolo  nè  fuoi  commenta- 
ti! f°Pra  ^ Dioftoride.  à car.  404. 

Et  anco  fi  troua  appreffo  del  fudetto , il  peuer  d*  Et  Inopia, 

La f agora  d'jlkicema , frutto  filmile  à vn  cece , di  fottìi 
Scorga. 

Vna foglia  del  Zenzero  jof  a rara  da  vedere . 

Il  Zcrumbetbjta  Zedoaria  rotonda,  fimile  alla  raddeUa  ro- 
tonda ariflologuu 

Et  anco  fi  troua  appreffo  del  Judetto,vna  pietra  diEegaar, 
di  quelle , che  nafeono  nello  flomaco  di  quei  cena,  capre , ò ca- 
proni,ccme  le  dimandano, delle  Indie . 

Oltra  di  quello , il  fudetto  fi  troua  hauere  molte  lolle  graf- 
fe , come  balle  di  corame  da  giocare . Le  quali  fono  di  pelo  di 
Boue,o  di  y acca, che  grattando  fi  i Buoi  con  la  lor  lingua,  s*  em- 
piono la  boccacci  fuo  pelo, e lo  inghiottìfeono . La  naturagli  ha 

concefso 


/ 


conccjjo  nello  Stomaco  j vn  luogo , dotte  fi  generano  dette  balle 9 
. come  fanno  le  pietre  Be^aar  nello  Stomaco  di  quei  caproni 
d- India.  & quelle  fon  da  Vlinio  chiamate  T ophus . 

Si  troua  bauer’anco  vna  pietra  graffa  come  vnagr  an  balla  , 
quale  andò  del  corpo  vn  Cauallo . cofa  miracolo  fa . 

Si  troua  parimente  hauere  il  cofio  arabico ,&  t Indico , co- 

* mene  fa  fede  il  Mattinoli  nel  Diofcoride . doue  ajfermamn 
batter  mai  piu  uifto  il  cotto  arabico . 

. Si  troua  anco  apprefio  il fudetto , vn  peZ^o  di  rubino  della 
propria  minerà.  & ha  in  fe  così  del  rubino  , come  della  grana- 
ta , mefchiati.  doue  fi  uedono  cacciati  dentro  nelpeTgp , li  ru* 

* bini, come  nafcono , & così  anco  le  granate . 

Ha  anco  un  bclpe^go  e\groffo, di  pietra  armena , con  alcune 
linee  di  bpisla^uli,  cofa  rara  da  uedere  . Et  anco  vn  pe^o  di 
L apislaxuli , con  dentro  del  lapis  armenusy  doue  con  bello  arti- 
ficio ui  fi  uede  effer  filoni  d una  iSìefia  uena , con  linee  d'oro , 
molto  uago  e bello , & nella  pietra»  delle  granate  ,cbe  diefia 
..  pullulano  fuori , con  un  filon  parimente  d'oro  finiffimo, lungo  un 

dito,che  fa  ftupìr  tuttoché  lo  uedono. 

Ha  parimente  un  peTgo  di  calamita  grande,  come  vn  pa- 
ne.laquale  è miracolo  fa.  che  mettendo  un  cortello  in  bilancia 
da  una  banda, & la  calamita  delt  altra, il  tira  a fe,  cioè  nell'al- 
tra bilancia.  Onde  chi  lo  uedefiflupifce. 

Si  troua  anco  hauere  una  capa  di  perle,  ò vogliam  dire , 
madrcperle, con  tre  perle  dentro, grofie  come  pulitoli,  ò bifi , 
doue  fi  vede , come  le  nafcono,  & ne  ha  potuto  hauere  a$. 
feudi. 

Ha  anco  n d fuo  Audio , tutte  le  gomme  dell' Indie , folio  in - 
' fernale,  qual  fi  catta  del  feme  del  nofiro  ricino , che  pochi  lo  fan- 
no. Ha  Unirne  copalfia  caraguajì acamanca,  il  liquidambra  il 
bitume  Jl  bai  fumo  delti  ndie.il  gualcane  legno  fintola  gomma 
dell'arbore  del  garofalo,la  uera  cedriamomela  anctiefja . Vna 
piètra  di  fangue,  vna  pietra  per  le  rem,ilMeciocan,il  %eubar- 
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brìo  bianco, differente  del  MectoCàn . La  gomma  ìcbfiaiche  na- 
fte al  piè  del  Càmelèonte  , cofa  rarijjimaìddla  quale  nefahòntb 
rata  memoriali  Mattinoli  al  fuo  capitolo  nel  Diofcorider  , coti 
bonorata  mentione  anco  del T inuentor  ePeJJa gomma , 

Haparimehte  la  foglia  della  Ca(Jia  folutiua , con  li  fuoi  fiori, 

■ La  foglia  del  bette,  & della  Cannella  ,il  folfar  uiuo  puro , pii 
bello  dell'or  o ìli  folfar  o uerde , &il  rofjo , 

Iteml'berba  Scorzonera,  & 

Vna  pietra  minerale , laquale  è pietra  begaardi  diuerfico - 
lori^qual fa  miracoli  ne1  uelent , & ne  fono  fatte,  tr  àgli  altri, 
diuerje  prone  dalClariJJimo  Signor  Giacomo  Contarmi  nobile 
Veneto,  quando  fi trouaua’PodeSìàd  Bergamo, 

Ha  anco  una  pietra  Eegaar , de  ferina  da  *4uicenna,  che  i 
rariffimada  uedere. 

Ha  parimente  la  pietra  del  %ofpo , la  pietra , che  fi  getter* 
nel  uentricolo  della  rondine,  Et  in  fomma  fi  troua  hauere  infi- 
nite altre  cofe,da  lui  raccolte  e feelte,  per  il  corjo  d'anni  67.  di 
fuauita,comc  farebbe  per  efftmpio,cofe parificate , uentagli  di 
fogli  d'arbori  deli  Indie, rari  in  belleg%a , ufati  da  quelle  Regi- 
ne deli Indie , una  camifcia  di  penne  di  Tapagalli , una  beretta 
delle  ifleffe  penne, cofe  tutte  molto  tughe  all'occhio,  peg7j  no- 
tabili di  minere  d'oro , che  fi  trottano  per  le  Jlrade  in  quei  paefi 
d'I  ndie,bÌ7grri  e rari.  Tre  belli ffimipegpfi  di  uero  alicorno , 
battuti  da  Majjìmiliano  Imperatore  con  fottoferittioni  regie  , 
& bonoratifjime. 

Si  troua  appreffo  il  fudetto,una  tauola  piena  di  lettere  Gie 
roglifice,molti  idoli#  Egitto, tutti  ferini  con  lettere  parimen- 
te gieroglifice . 

Ha  anco  la  pietra , che  fi  troua  nel  fiele  del  toro,  i capello- 
menti  dell' ^i§ìura,pefcc,  che  naie  alla  fordità  dell' orecchie, fe- 
condo Galeno.  Ha  Cordoni  fatti  della  pie  tra  Amianto, che  na- 
fte in  Cipro, che  fe  ne  fa  d’efsa  tele,qualfi  nettano  e fanno  bian- 
che con  fuoco,  nè  mai  fi  brugiano , Ha  il  uero  papiro  d'Egitto, 
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fifitto  di  lettere, che  niffun  t intende * Il  nero  folio  Indianofliue 
rà  cinamomoja  nera  acacia,ò  fpina  egittia;  il  cinaprio  miner a- 
te,&  il  minio  minerale  delti  antichi . Et  fi  trotta  battere  tue» 
fello  del  Taradifo, detto  Manucodiata.quat è uccello  tutto  pie 
nodi  piume, fen^a  piedi, fen^  alc,euiue  in  aere;  onde  alcuni  lo 
chiamano  Cameleonte  acreo,nè  maifiuedein  terra,  fe  no  quan 
do  cafca  morto.  Ha  anco  il  Cameleonte  terreflrc , che  mut 
d aere. qual  fi  muta  in  ogni  colore , quando  fe  li  mette  apprefso . 
Ha  tutte  le  forti  d'alcioni , tutte  le  /or  ti  di  concbigli.  & altre 
hellifs’mecofe, che  farebbe  lungo  il  riferirle  tutte. 

Torno  dunque  à dirui(humani(fimi  Lettori)che  hauete gra 
emmodità  di  ucderc,  e conofcere  un'infinità  di  medicamenti  , 
Cjr  altre  rarità, con  poca  fycfa  , e manco  [attica,  fen^a  andare 
alla  uolta  dell'  Indie  , & con  afidi  miglior  conditione , che  leg- 
gendo sii  i libr  i. 
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DELLECOSE. 

CHE  VENGONO  PORTATE 


D A L L*  1 N D 1 E OCCIDENTALI, 
pertinenti  ali vfo  della  Medicina. 

Raccoltc,&  trattate  dal  Dottor  N I co  LÒ  Mo  mardes, 
Medico  in  Siuiglia , 

diftintain  cluc  Libri. 

_ ^ pagnola  nella  noflra  lingua  I tallona. 

Con  vn  libro  appretto  dell’  ifteflb  Auttorc,  che  tratta  della 
U E V E , & del  beuer  frefco  con  lei . 

Ajgiuntini  doi  Indici} vnc  de ' Capi  principali;l  *ltr»  delle  cefi 
Iettanti*  thè  fi  ritrovane  intuita  l'opera. 

CON  PRIVILEGIO. 


I ’K  V E ?CE  T 1 MDL 
Appreso  Giovanne , & Andrea  Zenari 
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L O STAMPADORE 

a'  Lettori. 

, é.  . ' ' 

• T . * * ‘ " . 

< . 

■Mt  ■ 

v t 

V fempre  noflro  coftume 
( benigni (fimi  Lettori )dt 
cercar  di  ridurrt  à mi- 
glior fama  3 che  fia  pojfi- 
bile>  tutte  quelle  opere  9 
che  dalla  no  ftr a Officina 
efiono  in  luce  . St  Lift  e/1 
Jb  apunto  habhamo  operato  nella  pre/ènte  e di - 
itone  di  questa  hiftoria  delle  co  fi  nuouamenm 
te  portate  dall3 Indie  Orientali , & Occidenta- 
li. Percioche  nella  paftata  editione  3 eftendofi 
come  spejj'o  auuiene  nella  frettolofità  delle 
Stampe  > raddoppiati  impertinentemente  alcuni 
capitoli  : accio  nulla  <xv  fia  di  fuperfluo  3 perche 
tutti  gli  eflremi  fino  vitiofi  3 h abbiamo  nficate 
tali Jùper fluita  3 c ridotta  l' hi  fiori  a alla fua  Vera 
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Untone.  Oltre  che  parimente  nella  correttione 
dell’opera 5 V in  ogni  altra  cofa,  l’babbiamo 
migliorata  di  gran  lunga, come  leggendo  po- 
trete certificami.  Accettate  dunque  con  grato 
'affetto  quella  uoflra  prontezza  d animo,  (far 
fperate  da  noi  à fio  luogo  e tèmpo  cofe  import an- 
ttfjtme ,<y  tt infinita  noflra  jatìsf anione , & 
Vtile . 


Libro  Primo, 


Del  T abaco  & delle fue virtù 
Pel  SaJJafras  & JUe  virtù . 
pel  Cardo  Santo . 

De  Valer  nottri  di  San.H eleva, 
Delt Herba  Guatacan. 
Dell'Orgada. 

D' alcune  herbe  di  gran  virtù. 


Libro  Secondo. 


Cap.U 
.4  Cap.i . 
Cap.} . 
Cap.  4. 
* Cap.  5. 
. Cap .6* 
Cap.J* 


M W. 


Del  Sangue  di  Drago.  Cap.  1 . 

Dell' ^Lrmadillo.  Cap.x • 

Delle  Tietre  de * Caimani.  \ Cap. 3 . 

Delle  Tietre  de  T iburoni.  < Cap  A, 

Della  Trementina , eir  Carugna  difiarthagcnia . Cap.j- 
Del  fior  del  Mechioacan . Cap  fi* 

Del  frutto  del  Balfamo . Cap- 7* 

D ella,  T rementina  d'  ^ibete.  ' * Cap.%- 

DelTepc lungo . . Cap. 9* 

Del  rimedio  al foco  della  faccia . * Cap.  io. 

Delle  radici  contro  veneno . * Cap . 1 1 • 

Delle  Caflagnc  purgatine . Cap.  ti* 

Della  Zar  spariglia  di  Guaiaquit.  Cap.  1 3 . 

Dell  * arbore  contro  il  F luffo  * -,  • Cap.i  ,* 

Dell’ cimbra  grifo.  Cap.ij* 
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Libro  della  Neue. 


Della  ricce fjità  del  beuere  ; deli acqua  ; & del  beuer  frefeo  . 
Cd/M. 

Della  freddura  dell'acqua.  Cap.z. 

Di  quattro  maniere  da  ri fr e/care.  Cap.  j . 

Del  rifrefear  con  la  J^eue.  ' •'*  * Cap. 4. 

Degli  Ruttori , che  hanno  approuatoil  rifrefear  con  TJcuc. 
Cap.  5. 

Del  modo  che  fi  ha  da  vfar  la  T^eue , & da  cui . . Cap. 6. 
De  imodi , che  fi  vfano  à rifrejear  con  'Mene  à quefli  tempi 
& qual  fia  meglio.  Capq 
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DELLE  COSE. 

CHE  SI  PORTANO 

DALL’I N DIE  OCCIDENTALI, 

pertinenti  all’vfo  della  Medicina.  -v«l 

Raccolte , & trattate  dal  Dottor  T^icoLÒ'Af  onardsj. 
-v.  Medico  dì  Siuiglia . 

LIBRO  PRIMO.. 


tAlU  Mae  fi  a del  Re  Qitbolico . C.  R.  M. 

E*  giorni  partati  io  ferirti  un  Libro  di 
tutte  le  cole , che  uengono  dalle  V . In- 
die Occidentali,  lequali  Temono  all'ufo 
della  Medicina , ilcjual  certo  è (lato  te- 
nuto in  quella  ftima,che  meritano  le  co 
(è,  che  in  lui  fi  fono  trattate.  Veduto 
adunque  il  beneficio , che  ha  fatto , Se 
quanti  fi  hanno  liberato , Se  fanato  co’ Tuoi  rimedi; , deli- 
berai di  proccd  er  piu  oltre , & di  fcriuer  d»  quelle  colè, 
lequali  dapoi , che  io  ferirti  erano  uenute  da  quelle  parti. 
Dalleqtuli  io  porto  openione,che  non  meno  di  utilità.  Se 
beneficio  fi  prenderà, che  dalle  pallate, perciò  chequi  fi  ve 
dran  cole  noue,&lècreti,che  daranno  mcrau)gh'a,mai  fi- 
no al  dì  d'hoggi  non  u eduti , ne  faputi.  Et  poi  che  le  colè, 
onde  noi  trattiamo,  & i Regni,&  le  parti , onde  elle  uen- 
gono  fono  di  V.M.  & quegli , che  ne  Icriue  è parimente 
lùo  ualallo , lìipphco  V.  M.che  le  riceua , Se  fauorilca,&  le 
habbia  grate  nel  modo , ch'ella  Tuoi  fare  l'altrc  opere  a V. 
M.dedicate. 
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Del  T éaco,& fa  grandi  virtù 
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Verta  herha,  che  communenicnteli  chiama  iaoa- 
co,  c hcrba  molto  antica , & conofciuca  tra  gli  In- 
r diani. 


« 


deltabaco,  et  delle  s ve  VIRTV.  9 

diani,&  piu  tra  quelli  della  noua  Spagnajperche  dapoi  l’ac 
quiftodi  quei  Regni  fatto  da  noftri  Spaghuoli,  citi  auer- 
titi  da  gli  Indiani , fi  'Vallerò  di  lei  nelle  ferite , che  nella 
guerra  riceueuano,  curandoli  con  lei  con  gran  beneficio 
<li  tutti.  Pochi  anni  ha,  che  da  quella  parte  è (lata  por- 
tata ili  Spagna  piu  per  adornarne  giardini , Se  horti , ac- 
cioche  con  la  lìia  bellezza  faccllc  grara  veduta,che  per  pen 
'lare  ch’ella  pórtafie  feco  le  meratiigliofe "virtù  Afed iema- 
li , che  ella  tiene  .1  Al  prelentc  noi  Puliamo  più  perle  fue 
"virtù,  che  per  la  lùa  bellezza  j perche  certo  fono  tali , che 
inducono  a merauiglin.  Il  Ibo  nome  proprio  tra  gli  In- 
diani fi  è , Picielr;  che  quel  di  Tabaco  è pofticcio  de  no- 
Uri  Spagnoli,per  una Ilola, douefe ne ritroua ingrandii 
lima  quantità,  chiamara  di  quello  neme  Tabaco.  Viue, 
Se  nafee  in  molte  parti  delle  lndie&  ordinariamente  nè* 
luogli  humidi , & ombrofi . Bilògna,che  la  terra , doue 
■lì  ha  da  leminarc  fia  ben  coltiuara , & fia  terra  libera . So- 
mmali d’ogni  tempo  ne  luoghi  caldi  ; d’ogni  tempo  na- 
fte. Ne  freddi  fi  deefeminareil  Mefedi  Marzo,acciochc 
fi  difènda  dal  ghiaccio. 

E’ quella  un  herba,  che  crefce  Se  uiene  a molta  gran- 
dezza , Se  (pelle  uolte  a maggiore  di  vn  Limone . Pro- 
duce un  fallo  dalla  radice,  lìquale  afccnde  dritto  fenza. 
piegarli  ad  alcuna  parte.  Produce  molti  germogli  drit- 
ti ; che  quafi  fi  agguagliano  col  fililo  principale.  Le  fila 
foglie  fono  quali  come  quelle  del  Cedro  fallate , che  non 
li  incontrano . Vengono  a molta  grandezza  ; Se  fpecial- 
mente  le  balle , lequali  fono  maggiori , che  quelle  della 
Rombicc.  Sono  di  un  color  uerde  oleuro  ,&  di  quello 
colore  è tutta  la  Pianta.  E peloli  la  pianta,  &anchofe 
file  foglie.  Polla  alle  muraglie,  le  velie  cornei  Cedri,  & 
Aranci  j perche  tutto  l’anno  Ha  uerde , Se  mantiene  le  fo- 
glie^ le  alcune  fi  lcccano,!òno  quelle  da  ballò.  Su  la 
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cima  di  rutta  la  pianta  produce  il  fiore, ilqualc  è a modo  di 
Campanella  bianca , & nel  mezzo  incarnata , che  ha  mol- 
ta grafia.  Quando  fi  lecca  pare  Papaueri  negri . In  lui 
fta  chiulb  il  teme,  ilqualc  è lommamcnte  minuto , di  co- 
lore Lconato  ofeuro.  Ha  la  radice  eroda  conforme  alla, 
grandezza  della  pianta  co  molte  radicette , che  da  quella. 
. elcono.  E’  lignola,&  aperta,  ha  il  core  di  dentro  alla  ma- 
niera del  colore  del  Zaffiano  ;•&  gufata , tiene  alquanta 
di  amaro  . Si  leua  da  lei  facilmente  lafeorza . Npn  lap- 
piamo , che  nella  radice  fia  virtù  alcuna . Delle  foglie  lò- 
ie lappiamo  la  virtù , che  diremo  j benché  io  credo , che 
la  radice  habbia  {officienti  virtù  Medicinali , le  quali  il  té- 
po  difeoprirà . Tuttauia  alcuni  vogliono  ch’ella  habbia 
la  uircù  del  Riobarbaro  j ma  io  non  l’ho  ciperi mentata 
fin  hora-  Si  conferuano  le  foglie  feccate  all’  ombra  , per 
li  cffètri,che  diremo  , & le  ne  fa  po!uere,per  viaria  in  luo- 
go delle  foglie  ; perche  doue  non  fi  troua  quella  pianta, 
vlàno  della  poluere  in  luogo  fuo;  perche  non  le  ne  troua 
in  ogni  parte.  L’una , & l’ altra  fi  conferua  per  molto  tem- 
po fenza  corromperli.  La  fua  compleffione  è calda,  & 
lecca  in  fecondo  grado.  Ha  virtù  di  lcaldare  &rilolucrc 
•co  qualche  allringentic , Se  conforto.  Conlòlida,  & fealda 
. le  ferite  frefche , Se  le  cura  ( come  dicono  )per  la  prima  in 
tendone.  Le  piaghe  Iporche  netta.  Si  mondifica,  & ri- 
duce a perfètta  fanità,come  diremo parricolarmente di 
ogni  cofa  piu  innanzi.  Et  Umilmente  diremo  delle  uirtu 
di  queft’herba , & delle  cole,  allequali  ella  gioua  di  una  in 
una  in  parti  colare . 

Haquell’herba  Tabaco  particolare  virtù  di  lànarc  i do- 
lori della  tella , Ipccialméte  jpcedédo  da  cagion  freddajSc 
ùmilmente  cura  la  Cephalea,  quando  procede  da  humor 
freddo  , ò viene  da  cagione  uentolà.  Si  deono  porre  le 
fòglie  calde  {òpra  il  dolore.  Se  moltiplicandone  le  fiate» 


DEL  TABACO,  ET  DELLE  SVE  VIRTV,  n 
che  farà  dimeltieri,  fin  chc’l  dolor  s’acqueti  / Alcuni  le. 
vngono  con  oglio  di  fiori  d’ Aranci , & fanno  molto  buo- 
na opra. 

Quando  per  Catarro,  ò per  l’aere,  o per  altra cagion 
fredda,  fi  incorda  il  collo,  polle  le  foglie  calde  nel  dolore» 
ò lìi  lo  incordamento , lo  lena , Se  n (olu e,  &reftano  libe- 
ri dal  male . L’i  Hello  fa  in  qualunque  dolore , che  (ia  nel 
corpo,  & in  qualunque  lùa  parte  j perche  eflènd  oda  ca- 
mion fredda , Se. applicandola , come  è dettolo  toglie  via. 
Se  rilòlue  non  lenza  grande  ammiratione. 

Nelle  pallioni.*dei  Petto  fa  quell’  herba  merauigliolà 
' opra , Ipecialmente  in  quelli , che  gettano  marcia , & pu- 
tredine per  la  bocca,  Sene  gii  Afnutici,&  altri  mali  anti- 
chi . Facendoli  decornane  dell*  herba,  & ridotto  con  Zuc 
chero  in  liropo;  Se  tolro  in  poca  quanti tà,fà  ulcir  la  mar- 
cia , Se  la  putredine  del  Petto  mcrauigliolamente . Et  pre- 
fone  il  fumo  per  la  bocca,  fa  ulcir  la  marcia  del  petto  aili 
Afmatici. 

Nel  dolore  dello  Stomaco  nato  da  cagione  fredda,  ò 
vétoli,pofleui  le  foglie  molto  calde  lo  lc'-'a,&rifolue;t or- 
nando a rimetterle,  fin  che  egli  cella . Et  li  dee  notare, che 
le  foglie  li  (caldano  meglio,  che  in  altro  modo  tra  la  cene- 
' re,  ò cenerazzo  molto  caldo , mettendolcdentro  , & lui 
Saldandole  molto  bene , Se  le  liponeranno  incenerite  fa- 
ranno megliore , Se  più  uigorola  la  operatone  » 

Nelle  oppiiationi  dello  Stomaco , Se  della  Milza  princì 
- palmente  c grade  rimedio  quella  herba,  perche  ella  le  di£> 
fà , Se  conliima . Et  quello  illellò  fa  in  qualunque  altra  op- 
jfilatione, òdurezza,chclìa nel  ventre, ellcndo  la  cagione 
o humor  freddo  , ò uentofirà.  Si  dee  prendere  i’herba  ver- 
de , Se  peflarla , Se  con  lei  cofi  pefla  fregare  la  durezza 
per  vn  buon  pezzo  ; Se  al  tempo  del  pcltar  Pherba  li  in- 
fonde qualche  goccia  di  acero , acciuchc  faccia  meglio  U 
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fila  ‘operacione . Ec  dapoi  fregato  il  luogo  fi  mette  fb- 
pra  vna  foglia  , ò foglie  dell’illello  Tabaco  calde}  & (1  la 
feia  Ilare  cofi  fino  al  di  feguentc , nel  quale  fi  fa  il  raedefi- 
mo,ò  in  luogo  delle  fòglie,!!  pone  fopra  un  pano  dilino 
bagnato  nel  filo  fucco  caldo  caldo  . 

Alcuni  dapoi  l’hauer  fregato  colla  nerba  cofipefta* 
vngono  con  vnguenti  appropriati  a mali  limili  ; & fopra 
vi  pongono  le  foglie,  ò liicco  del  Tabaco;  Se  cerco  con 
quella  cura  li  hanno  diloppilato  grandi,&  dure  oppilatio 
m,&  disfatte  antiche  enfiature. 

/ Nel  dolor  del  Fianco  fa  quella  herba  grandi  effètti , 
polle  le  foglie  tra  la  cenere , ò cenerazzo  caldo,tato  che  fi 
Scaldino  feenq&  poi  melfe  lòpra  il  dolore,ricornandouelc 
quante  volte  farà  bilogno  .Sarà  bene  nelle  decotti  oni,chc 
fi  haucrano  a fare  p li  Crillieri,mettcre  in  loro  infieme  co 
Faltre  cole,le  fogliedi  qlt’erba,  lequaii  giouarano  molto» 
& fimilméte  p le  Fométationi,  & Empialtri, che  fi  forano. 

Ne  dolori  vétofi  fa  il  medelimo  effetto}  leiudo  il  do- 
lore , che  nafee  dalla ventolìrà;  coll’applicarc le  foglie  nel- 
l’iflcflb  modo, cheè  flato  detto, che  li  hanno  da  poner  nel 
dolore  del  Fianco,cioèjpm  calde, che  pollano  ellere. 

Nelle  paflioni  delle  donne,  che  chiamano  mal  di  Ma- 
trice, ponendoui  vna  foglia  di  quelt’herba  Tabacoben 
calda  nella  manierale  li  è detto, fa  manifello  beneficio  ; 
& fi  dee  ponere  lull'Ombelico  , & di  fòtto  di  lui . Alcuni 
pongono  prima  colè  di  buono  odore  full1  Ombelico,  & 
vi  foprapongono  poi  la  foglia.  Quello,  doue  in  cotai 
pallione  lì  troua  mani  fello  beneficio  li  è, il  metter  laTaca 
Tnahaca,  ò Foglio  del  Liquid’ Ambro , & il  Bufiamo , & la 
Caragn  a , perche  ogni  vna  di  quelle  colè  polle  lulF  Om- 
belico, & dare  di  continuo, ò di  tutte  loro  fattone  vna  mi- 
ltura,fii  nelle  paflioni  della  Matrice  manifefto  beneficio, 
w In  vna  colà  celebrano  queff’herba  le  donnesche  habita- 
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no  nelle  Indic,cioc;ncllerepIetioni  defànciulli,&fimilmc 
tcgrancir,  perche  vngcndofi  prima  il  Ventre  conogliodi 
Lucerna, ponendo  alcune  foglie,chc  iiano  Hate  nella  cene 
re  calda , fopra  il  Ventre , & alcune  altre  fopra  gli  homeri; 
lcua  la  crudità , & fa  fare  buona  digeftione  ; ponendole  le 
fiate , che  fanno  bi fogno . Se  le  foglie  faranno  incenerate 
farà  meglio. 

Ne’  Vermi  del  corpo  dr  tutte  le  gcncrationi , che  fiano 
ò tondi,  ò larghi  ha  virtù  di  vcciderli,&  cacciarli  fuori  me 
rauigliofàmente,  faccendone  decottione  delThcrba,&  poi 
fìropo  con  Zucchero;  dato  in  molto  poca  quantità 5 
& porto  il  fucco  di  lei  fu  l’Ombelico . Dapoi  fatto  que- 
fto  egli  è meftieri  farli  '’vn  Criftiero,che  gli  cuacui,&  cac- 
ci filori  delle  budella. 

Ne’  dolori  delle  giùture , effondo  da  cagion  fredda,fàn- 
no  le  foglie  diquefto  Tabaco  merauigliofà  operatione , 
porte  calde  fopra  il  dolore.  Ilmedcfimo  fa  il  fucco  po- 
rto in  un  pannicello  di  lino  caldo  , perche  rifolue  l’humo- 
rc,&  lcua  il  dolore.  Se  la  cagione  fuflè  calda, farebbe  dan- 
no ; eccetto  quàdo , eilèndo  l’humore  caldo,fulfe  rtato  ri-, 
folto  il  forale , & reftartè  ilgrortorche  in  qrto  calo  gioita, 
no  alcrimeti , che  fe  fòlle  la  cagion  fredda£t  fi  dee  fapere, 
come  pefte  le  foglie  doue  fi  lenta  dolore,  per  la  cagione 
dettala  in  qual  parte  del  corpo  fi-voglia)giouano  molto. 

Nelle  enfiature  ,ò  apportane  fredde,  le  rifolue,&  disfa 
limandole  col  fucco  caldo,  & ponendoui  fopra  i’herba  pa- 
rta,© le  foglie  del  medefitno  Tabaco. 

Nel  dolore  de  Déti  ; quando  il  dolore  è da  cagion  fred- 
da, ò da  Catarro  freddojpoftoui  unapallottina  fatta  della 
foglia  del  Tabaco , lauàdo  prima  il  dente  co  vn  pannicello 
bagnato  nel  fuo  fuccojleua  il  dolore,& jphibilce,chc  la  pu 
trefàtione  no  vada  innazi  .Nelle  cagioni  calde  no  gioiia.Et 
qrto  rimedio  c già  tato  comune,  che  tutti  ne  guarifeonoi 

Cura 


i*  LIBRO  L 

Cura  merauigliolàmente  queft’ncrba  le  Buganze,  fre- 
' gandolc  coll’herba  pefta  ; & dapoi  mettendo  i piedi , Se  le 
mani  in  acqua  calda  con  (ale , Se  portandoli  ben  coperti. 
Quello  fa  con  grande  elpericnza  in  molti . 

Ne’  Veneni,  Se  ferite  auelenatc,  è di  grande  eccellenza 
il  noftro  Tabaco  ; il  che  da  poco  tempo  in  quà  fi  ha  fiputo 
in  quelle  parti . Perche  gli  Indiani  Caribi, ìquali  mangia- 
no carne  humana,  tirano  le  loro  làette  bagnate  convna 
herba,  ò compoiìtione fatta  di  molti ueneni  ,contra  tut- 
te quelle  cole  che  uogiiono  recidere;  &c  coli  trillo , 8c 
tanto  perniciolo  quello  ueneno,  che  ammazza  lènza  al- 
cun rimedio, & i feriti  muoiono  con  grandi  dolori,& 
accidenti  rabbiofi,  fenza  trouar  rimedio  acofi  gran  ma- 
le . Per  alquanti  anni  ufàrono  in  quelle  parti  a poner 
nelle  ferite  del  Solimato , Se  ne  guariuano  alcuni , Se  cer- 
to che  in  quei  luoghi  lì  ha  patito  molto  di  quello  danno. 
Non  è molto  tempo  che  andando  alcuni  Caribi  nelle 
loro  Canoe  a San  Giouanni  di  Porto  ricco  per  làcttare 
Indiani,  ò Spagnoli,  fe  li  trouallèro;  giunfero  ad  uno  al- 
loggiamento , Se  ammazzarono  alcuni  Indiani , & Spa- 
gnoli , & ne  ferirono  molti , Se  non  tremandoli  per  lotte 
l’hollc  Solimato  pguarirlijSi  deliberò  di  adoperami  il  fuc 
co  del  Tabaco, & fopra  di  lui  l’illellà  herba  pellata, & piac 
que  a Dio, che  ponendolo  nelle  ferite, li  mirigalleroi 
dolori , le  rabbie , Se  gli  accidenti , co’  quali  moriu arto  . 
Et  di  tal  maniera  li  liberarono  di  ogni  colà , che  leuata 
la  forza  al  ueneno , gli  lì  làldorono  le  piaghe , ilche  polc 
a tutti  merauiglia . Quello  faputo  da  quelli  dell’Ifola , al 
prelèntc  le  ne  uagliono  nelle  ferite,  che  riceuono  combat 
tendo  co’  Caribi , & nó  li  temono  piu,  poi  che  hanno  tro- 
ttato coli  gran  rimedio  jn  cola  tanto  dilperata. 

Ha  lìmilmentc  uirtù  quell’  herba  contra  1*  Hctba  de 
llallellreri , laquale  ulano  i noltri  cacciatori  per  uccider  le 

fiere. 


DEL  TA BACO,  ET  DELLE  5 VE  VIRTV.  ij 

fiere, lacuale  è vencno  potentiflìmo,  che  ammazza  fenza 
rimedio . Il  che  volendo  verificare  fua  maeftà,comandò, 
che  lè  ne  facellè  la  elperienza  ; & ferirono  un  cagnoletto 
nella  gola , & fubito  li  pofcro  nella  ferita  l’herba  de  Balle- 
ftreri,  Se  indi  a un  poco  li polèro nella ifteflà ferita  (che 
già  haueuan©  vnto  coll’ herba  de  Balleftreri  ) buona  qua- 
lità del  fucco  del  Tabaco,  Se  dcll’iftdlà  herba  pella  fo- 
pra;&  lo  legarono,  & campò  il  Cane  non  lènza  gran- 
de merauiglia  di  ogn  uno,  che  lo  uide  . Ondel’  Ec- 
cellentilfimo  Medico  della  camera  di  fua  Maeftà , il  Dot- 
tor Bernardo,  dice;  Io  feci  quella  elperienza  per  co- 
mandamento di  lua  Maellà  Iofcri  il  Cane  con  '"vn  col- 
tellino coll’herba,  Se  dapoi  poli  anche  molta  herba  de 
Balleflreri  nella  ferita , & la  herba  era  Iciclta  ; & il  Cane  fu. 
uinto  dall’herbajma  rcflò  dapoi  molto  fano. 

Ne*  Carboni  uenenolì  pollo  il  Tabaco  nella  forma  & 
maniera  detta,eftinguc  la  malitiadelueneno,  & fa  quello 
che  farebbe  un  Cauterio,  Se  ogni  altra  opra  di  Chirurgia, 
che  li  richiede  per  fonarli.  Il  medefìmo  fa  nelle  punture. 
Se  morii  di  animali  uenenoli, perche  uccide,&  eltinguè  la 
malitia  del  ucneno,&  le  lana. 

Nelle  ferite  frclche , come  coltellate, copi, fioccate , Se 
qualunque  altra  ferita,  fa  il  noftro  Tabaco  mcrauiglioiì  ef 
fètti , perche  le  cura,  & Tana  confolidandole , per  la  prima 
intentione . Bifogna  lauar  la  ferita  con  uino , Se  procura- 
re di  vngerc  le  lue  labbra, leuando  ciò,che  li  uederà  fuper- 
fluo , Se  lùbito  ponerui  il  fucco  di  qUell’herba , & di  fopra 
l’iftellà  herba  pella , Se  ben  legato , lè  nc  llarà  fino  al  gior- 
no lèguentc,  che  li  tomaia  a medicare  nella  iftefla  manic- 
ra.Terrà  buon’ordine  nel  mangiare,ufando  la  dieta  nccefo  * 
/ària.  Se  lè  faranno  mellieri  alcune  euacuationi,ellèndo  il 
cafo  grande , li  facciano , come  li  conuiene . Con  quello  * 
ordine  fi  rilànarà  fenza  cllèrbilògnod’altra  Chirurgia  4 
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che  queft’herba . Qui  in  quelli  confini , & in  quella  città* 
tagliandoli , 6 ferendoli  alcuno,  non  faricorrerelenon 
alTabaco,  come  a rimedio  preftantiflìmo,che  fa  opre  me 
rauigliolè , fenza  che  ci  fia  meftieri  d’ alcun  altra  Chirur- 
gia , fuor  che  di  quella  herba . Nel  riftagnare  il  Flulfo 
del  fangue  delle  ferite , fa  opra  merauigliola  ; perche  il, 
lucco , & l’ herba  pella  balta  a riftagnare  qualunque  Flufij 
lodi  fangue  lillà.  . . 

Nelle  piaghe  vecchie  è cpfamerauigiiofalc  operauo- 
ni,  & eftetti  grandi,  che  fa  quelta  nerba;  perche  le  cura* 
, & Tana  merauigliofimento , nettandole , mondificandolc 

d’ogni  fuperHuità  , & putredine , che  hanno , & generan- 
dole carne,  & riducendole  a perfetta  lànità.  Ilchehog-, 
gimai  è tanto  comune  in  quella  città , che  tutti  lo  latino  , 
& io  l’ho  adoprata  in  molta  gemè  coli  hupmini,  come 
donne , & nec  gran  numero  di  quelli, che  di  dicci,&  ven- 
ti anni  li  fono  lanati  di  piaghe  putride  antiche  nelle  gam-, 
be , & altre  parti  del  corpo  con  quello  folo  rimedio , con 
gran  mcrauiglia  di  tutti.  L’ordine,  che  li  tiene  per  curar, 
con  quella  herba  le  piaghe  vecchie  putride,  benché  liano. 
incancherite , è quello  ; Si  purghi  l’infermo  col  configlio 
del  Medico , & lì  (al adì, (e  farà  bifogno  ; & fubito  prenda 
di  queft’herba , & la  pelli , & ne  caui  il  fucco  ; & lo  ponga, 
nella  piaga , laquale  le  ne  empiaftri  bene,&  lùbito  a mo- 
r'  do  di  Empiaftro  fi  ponga  fopra  l’herba  pella  ,&  quello 
faccia  una  volta  al  giorno,  mangiando  buoni  cibi,  & non 
eccedendo  nel  far  difordiniin  tutto  quello,  che  fi  conuie- 
nc  a buon’ordine , & buon  gouerno  ; perche  in  altra  ma- 
niera non  li  giouarà.  Facendo  quello  li  nectarà  la  piaga 
1 d’ogni  carne  catti ua , putrida , & luperfiua  fi  no  , che  relli 

la  carne  lana . Ne  fi  rema  punto , che  lì  «faccia  la  piaga 
molto  grande; perche  mangia  foloilcattiuofin’albuo- 
1 *0.  Con  la  wedefima  cura  ponendoti!  minor  quantità 

di  iucto, 
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di  fucco,la  incarnarà,&  ridurràra  perfetta  finità . Di  mo- 
do, che  fa  tutte  le  operationi  di -Chirurgia,  che  tutte  le 
Medicine  delMondo  poflbno  fàrejlènza  eilèr  bilbgno  d’ai 
tro  medicamento. 

Quella  operinone  di  curar  piaghe  'Vecchie,  che  fa  il 
Tabaco  con  tanta  mcrauiglia,  non  {blamente  lo  fa  ne  gli 
huomini,  ma  ne  gli  animali  bruti  ; perche  in  tutte  le  par- 
ti dell’India , doue fiano  Armenti  j coli  per  le  ferite,  co- 
me per  le  graffiature,  che  lì  fanno  nel  monte , &c  per  altre 
cagioni  impiagandoli  effi ; & ellèndo  la  terra  calda,  & 
humida  in  ellremità,  molto  facilméte  lì  gli  putrefanno  le 
piaghe,  & vengono  molto  predo  ad  incancherirli  ; & per 
quella  cagione  le  ne  muoiono  molti  Armenti.  Per  ri- 
mediar a quello,&  a vermi,  che  gli  li  generano  nella  car- 
ne, fpleuano  mettere  nelle  piaghe  del  Solimato;  perche 
in  quello  rimedio  trouauano  piu  beneficio,  che  in  alcu- 
no altro  , che  hauellèro  vlàto . Et  perche  il  Solimato 
vai  molto  in  quelle  parti , molte  fiate  valeua  piu  il  Soli- 
mato,che  li  conliimaua , che  i capi  d’animali , che  li  coll- 
ier uauano.  Per  quella  cagione  hauendo  trouato  nel  Ta- 
baco tanta  virtù  per  curarle  piaghe  noue,&  putride,  deli- 
berarono di  valerli  del  Tabaco  nella  cura  de  gli  animali 
coli , come  haueuano  fatto  nella  cura , de  rimedio  de  gli 
huomini  ; ponendoli  il  fucco  del  Tabaco  nelle  piaghe , 
baiandole  có  elio, oc  ponendoui  (opra  l’hcrbapella.  Et  è 
di  tanta  efficacia,  & virtu,che  vccide  i vermi , netta  lapia- 
ga,mangiando  la  carne  cattiua,&  genera  carne , fin  che  fi 
fana,come  nelle  altre, che  habbiamo  detto.l!illelfo  fa  nelle 
percoflè  de  gli  animali  da  carico ; perche  polloui  il  fucco  , 
& l’herba  pella  del  Tabaco  (come  li  c detto)  béche  fullcro 
incancherite, le  netta,  incarna, & cura, de  làna.Similmcte  la 
portano  gli  Indiani  fatta  in  poluere, quando  vanno  in  viag 
gio,p  quello  efFcctojpche  fa  i'idellb  bencficio,che’i  fucco. 

B lo 
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10  vitti  vn'huomo,  che  haueua  alcune  piaghe  antiche  nel- 
le Naritijdonde  vTtiua  molta  marcia , & andauano  corro- 
dendo Tempre  piu  ; & lo  configliai,  che  tiraflè  Tu  per  le  na- 
rici il  Tucco  del  Tabaco;ilqualc  lo  fece;  òC alla  ieconda 
volta  gettò  piu  di  venti  vermi  piccoliflìmi,&  dapoi  alcuni 
altri  pochi , fin  che  ne  redo  lènza  niuno  ; & vkndolo  coli 
per  qualche  giorno,  guarì  delie  piaghe,  che  haueua  di 
dentro  del  NaTo  ; benché  non  rifàceflè  quello  chetigli 
era  mangiato , & caduto,  & lè  piu  tardava  credo,chc  non 

11  rimaneua  piu  nafo, perche  tutto  Te  lo  mangiauano;comc 
ftuiene  a molti,chc  al  prelènte  vergiamo  lenza  nafo. . 

Mentre  io  Tcriueua  quelle  cote  li  trouaua  vna  figliuola 
di  vn  caualliero  di  quella  città , laquale  già  molti  anni  ha- 
uea  vna  qualità  di  Volatiche , ò quafi  T egna  Tu  la  tella . Io 
Thaueua  medicata,#  fattole  molti  rimedij  generali , & 
particolari ;&i  Chirurgici, Se  iMacllri  haucuano  ulàto 
ogni  lor  diligenza;  ma  niuna  colà  le  era  eiouata.Au  enne  » 
che  vna  donna,laqual  era  alla  Tua  cura , hauendomi  vdito 
vn  giorno  a dir  gran  ben^  dclTabaco,  & quanto  egli  era 
eioucuole  a tante  infènnità;mandò  a tome , & fregando- 
le gagliardamente  le  Volatiche,che  la  fanciulla  hauea,per 
quel  giorno  la  fanciulla  flette  molto  male , perche  rellò , 
come  attonita;  & la  donna  non  curo  (benché  lavedefle 
coti)  direllar  il  dì  Teguente  di  tornarla  a fregare  piu  ga- 
gliardamente-^ la  fanciulla  non  Tenti  tanto  ^ordimento; 
anzi  le  cominciarono  a cader  “le  p^liole,  & erode  bian- 
che , che  haueua  Tu  la  teda  ; & di  tal  maniera  le  ti  nettò  , 
& lànò  la  teda.  Col  far  ciò  per  qualchegiorno  (benché  piu 
piaceuolmente)che  fi  lànò  dellaTegna,o  Volatiche  mol- 
to henqfenza  làpere  quello , che  elle  ti  fàcellero. 

Vna  delle  merauiglie  di  qucd’hcrba , & che  apporta  piu 
di  duporefiè,  il  modo,  colquale  lavlàuano  i Sacerdo- 
ti de4i  Indiani,  ilqualc  era  tale  ; Quando  tra  gli  Indiani, 
9 occor- 
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occorrerla  negocio  di  qualcheimportantia , onde  i Cad- 
qui , ò principali'del  popolo  haucllèro  neceflità  di  confì- 
gliarfì  co  Iof  Sacerdoti  di  cótal  negocio;  andauano  al  Sa* 
cerdotc,  & liproponeuano  la  ccu.  Il  Sacerdote  fùbitc, 
alla  loro  prefentia,  prcndeua  alcune  foglie  del  Tabaco , & 
le poneuafnpr'a la  lucerna,  &riceueuailloro  fumo  nella 
bocca,&  nel  nafo , per  vna  cannella j come  Thaucua  pre- 
fo  cadeua  in  terra  a guilà  di  morto , & liana  cosi  fecondo 
laquantità  del  fumo  » che  hauea  riceuuto  $ Se  quando 
l’herba  haueua  fatto  la  fua  operatione , riueniua  in  fè , &r 
daua  loro  le  rifpofle;,  fecondo  i fantafmi , 8c  illufioni , che 
egli  vedeua , mentre  che  dimoraua  a quel  modo,  & le  in* 
terpretaua  come  li  pareua , o come  il  Demonio  lo  confi* 
gliaua;  dando  di  continuo  le  rifpofte  dubbiofe,  & di  tal 
maniera, che  qualuq;  colà  che  accadcflè,poteua  dire , che 
quello  cra,che  erti  haucuan  detto,&  la  r^pofla,che  haue- 
uano  dato.  Similmente  gli  altri  Indiani  per  loro  paflà- 
tempo  prendeuano  il  fumo  del  Tabaco,  per  inebbriarfi 
con  lui , Se  per  vedere  qlielli  fantafmi , Se  colè , che  fi  gli 
rappréfentauano  ; dallequali  riceuean  piacere.  Et  altre 
volte  lo  prendeuano  per  fàperi  loroncgocij,  Se  fucccffij 
perche  fecóndo  quello,  che  gli  fi  rapprefèntaua  métrg  che 
erano  ebbri  di  lui  , cosi  giudicauano  effi  dc*loro  nego- 
cij.  Et  perche  il  Demonio  è ingannatore  , Se  conofce  le 
virtù  delle  herbe,infègnò  loro  la  virtù  di  quella , àccio  che 
mediante  lei,  gli  venillèro  quelle  imaginationi , & fàntaf- 
mi,che  gli  fi  t!apprefentauano;&  con  tal  mezzo  li  inganna- 
ua,Che  ci  fiano  herbe,  lequali  habbiano  finiil  virtù , c co- 
fa  commune  ne  libri  de  Medici . Diofcoride  dice,che  vna 
Dramma  della  radice  del  Solatro  fiuriofo , prefa  in  vino, 
proti  oca  grandemente  il  fònno,&  fa,che  colui,che  la  pre- 
de fi  inf  ogni  colè  varie,&  gli  fi  rapprefentino  fantafmi , Se 
imaginationi  parte  terribili.  Se  fpauentofèj  parte  piaceuoti 
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&diIeq;euoli.  Dell’Anifo  fi  die?:,  che  mangiato  all’ho- 
ra  del  dormire  > induce  fogni  graciofì , Se  molto  piaceuo 
li,&  che  il  Rauano  li  fa  graui>& molto  molefti;  & coli  di 
molte  altre  erbe , che  farebbe  colà  lunga  il  narrar  do  > 
diedi  quello  fatto  icriilèro  gli  antichi.  -Diego  Garzia 
di  Guerra  nel  libro,  che  fcrifTe  de  gli  Ammari  <ìelfe  Indie 
Orientali , dice , che  in  quelle  pam  è vn  herba,che  chia- 
mano Baguc , laquale  mefcolata  con  cofe  odorifere,  fifa 
di  lei  vna  Confettione  di  buon  odore,  & gufto,  &che  qua 
do  gli  indiani  di  quelle  parti  vogliono  '‘vfeir  di  fe  fteflì,  Se 
.veder  colè, & viiioni , . che  diano  loro  piacele , prendono 
vna  certa  quantità  di  quella  Confettione , Se  prendendo- 
la reftano  priui  di  ogni  fentimento , & mentre  dura  la  uir 
tù  del  medicamento  ientono  molta  contentczzaÌ&  veggo 
no  coièjdallequali  riccuono  piacere,&Iì  allegri^0  con  lo 
ro.  Et  che  'vn gran  Soldan  Signore  di  molti  Regni  dille 
a Martin  Alfonfo  di  Sofia,  che  fu  Vice  Re  nell’India;  che 
quando  voleua  veder  Regni,Città  Se  altre  cofe,  dellcquali 
aaueua  piacere,  toglieua  il  Baguc  fitto  in  cefta.  confetti  o- 
ne  , Se  che  con  quello  riceueua piacere  Se  contentezza. 
L’vfo  di  quella  Confettione  è molto  comune , & è molto 
rvlàta  da  gli  Indiani  di  quelle  parti,&  la  vendono  publica- 
Diente  per  quello  effetto . 

- Viano  gli  Indiani  delle  noftre  Indie  Occidentali  il  Ta- 
baco  per  riltorarli  della  ftanchezza,&  per  prender  alleuia 
mento  della fatica,perche  nelle  loro  felle,  ò balli  lì  fian- 
cano , & affaticano  tanto  , che  reftano  fenza  poterli 
mouere!  Se  per  poter  affaticarli  il  giorno  féguente  , & 
tornar  à far  quell’ecceffiup  eflcrciti  o, prendono  per  lo  na- 
fo  y Se  per  la  bocca  il  fumo  del  Tabaco  , Se  reftano 
come  morti  ; Se  ftando  così , di  tal  maniera  fi  rin- 
francano , che  quando  ritornano  in  fe  fteflì  j reftano  co- 
li feanchi,chcpoiIbno  tornar  à uguagliare  altrctanto. 


Del  tabaco,  et  delle  $:v*  vtrtv.  ai 
Ht  così  fanno  fèmp're,  che  eflì  ne  hanno  meftieri  ; perchó 
con  quel  fonno  riaiperano  le  forze,&  fi  infiorano  molto. 
■*  I Negri  che  fono  andati  da  quelle  parti  alle  Indie , han 
prefo  il  mcdefimo  modo , & vlb  del  Tabaco , che  hanno 
gli  Indianijperche  quando  fi  leggono  fianchi,  lo  prendo 
no  perle  narici , & per  la  bocca,  & auien  loro  ilmedefi- 
njo , che  a gli  Indiani,  flando  trc,&  quattro  hore  tram  or- 
riti  . Et  rellano  leggieri  & franchi  per  poterli  affaticar 
di  nouo,  & fanno  quello  con  tanta  contentezza , che  ben- 
ché non  fiano  fianchi , laici  a no  di  {bruire , per  farlo  ; Et  è 
venuta  la  colà  a tanto , che  i loro  Padroni  li  caligano  per 
quefto,&  abbrufeianotoro  ilTabaco , àccio  che  non  Pvfi- 
no,&  elfi  le  ne '"vanno  nelle  caueme,  8c  luoghi  occulti  » 
per  farlo  , perche  non  potendoli  inebbriar  con  '•yino 
(che  non  ne  hanno)  cercano  di  inebbriarficolfumode! 
Tabaco.  Io  li  ho  '‘veduti  qui  a farlo , & auenir  loro  quel- 
lojchefièdetto.  Dicono  che  quando  efeono  di  quello 
ftordimento,  o fonno,  fi  trottano  molto  riftorati  &chc 
'Vorrebbono  ellèr  rimafti  a quelmodó,jpoi  che  da  ciò  no 
riceuono  danno. 

Che  qfti  Barbari  vfino  colè  limili  per  Icuarfi  la  ftachez- 
za,nó  folq  lì  vede  nelle  noftre  Indie  Ocridétah'ìma  fi  '"via 
ancora,&  è colà  molto  comune  nelle  Indie  Orientali.  Et  fi 
~ milméte  nelflndia  di  Portogallo  p qfto  effetto  colili  uen 
de  l’Opio  nelle  botteghe, come  qui  vn  condito.ilquale  ula. 
no  gli  Indiani  p riftoràrfi  della  ftàchezza,  che  prédòrto,  Si 
per  allegrarli , & nò  lèntir  dolore  di  qualunque  cofa  trai» 
gliolà  di  corpo , o di  fpirito , che  polla  loro  aucnirej&:  là 
chiamano  là  tra  loro  Aphió.  Di  quello  Aphió  ulano  i Tiir 
chi  per  quefto  effètto. I lòldarij&  Capitani,  che  vanno  alla 
guerra, quado  fono  molto  fianchi  ,’poi  che  fonò  alloggia- 
ti , &fi  pofiòno  ripolàre , prendono-  l’Aphion  , & coti 
lui  dormono  , de  reftano  nliorari  della  fatica.  Atri  pia 
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principali  prendono  il  Baguc,che  ha  miglior  guflo,  &mi 

Mior  odore  j perche  porta  molta  Ambra , Se  Mufehio». 

& Garofoli , & altre  lpecie;  che  certo  e colà  di  menatigli*, 
il  vedere,  che  quelle  genti  Barbare  prendano  cotali  Me- 
dicine^ che  le  prendano  in  fi  gran  quantità , Se  che  non 
liamazzinojanzi  le  prendono  per  lalute , rimedio 
lie  loro  biiogni . Io  vidi  vn  Indiano  di  quelle  parti,che  in 
mia  prefcntia  dimandò  a vn  botteghiero  vn  quarto  di 
Op  io.  Io  lo  interrogai,  perche  lo  richiedala;  egli  mi 
dille:  cheloprendcua  per  riftorarlì,quado  li  fentiua  mol 
co  llanco , Se  afflitto  dalla  fatica  ; & chcprcndeua  la 
metà  di  quello,  che  toglieua , (perche  il  botteghiero  glie 
ne  diede  piu  di  vna  ottaua  per  due  Reali)&  che  con  quel 
lo  dormiua  tanto , che  quando  tornaua in  le,  lìtrouaua 
molto  riftorato , 8e  franco  da  poterli  affaticare  di  nouo . 

Io  me  ne  marauigliai , Se  paruemi  cola  di  burla , poi  che 
cinquc,ò  fei  granitiche  c il  piu,che  polliamo  dare  ad  vno 
infermo , per  robufto,che  egli  li  lìa)  Se  quelli  molto  ben 
preparati,  lòno  cagione  Ipcltc  volte  di  accidéti  di  morte . 
Molti  anni  dipoi  ellèndo  io  nella  bottega  di  un  altro  Spc 
ciale  di  quella  Città,  véne  un’altro  Indiano  delle  roedeii- 
mc  Indie  Orientali,#:  dimandò  allo  Speciale , che  li  delle 
Aphion  : ilqualc  non  lo  intelè . Io  ricordandomi  dell’al- 
tro  Indiano  , feci  che  mollrò  all’indiano  i’Opìo  ; 6^ 
nclmollrargliele,  dille  egli , che  quello  dimandaua.  Se 
ne  comprò  vn’ottaua . Io  dimandai  all’Indiano  perche 
' lo  uoleuaj  Se  egli  mi  dille  il  medelìmo , che  l’altro  India- 
no mi  haueua  detto,cioè , che  era  per  poter  affaticarli , Se 
riftorarlì  della  fatica , che  gli  apportauano  li  carichi  Se 
che  haueua  da  aiutar  alcaricar  vna  Naue,  onde  volcu* 
prender  la  metà  di  quello  innanzi , per  poter  reggere  all* 
fatica :Sc  l’altra  metà  dapoi  pallata  la  fatica , per  nllorarli  « 
Allhora  io  diedi  fede  al  primo  Indiano  cjiquello4che  egli 

mi 
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• mi  dille  ; & dapoi  lo  ho  creduto , hauendo  veduto , 6^ 
letto,  che  in  quelle  parti  è cola  molto  comune  per  limili 
effetti.  Ilchc  certo  e colà  degna  di  grande  confìderarionc  , 
poi  che  cinque  grani  di  Opio  vccidano  noi,&  fcllànta  dia 
no  à loro  fàlu  te,&  riftoro . 

Vlàno  gli  Indiani  il Tabaco  per  eftinguer , &non  patir 
la  fete  j & Umilmente  p?r  fópportar  la  fame , & poter  pal- 
fàr  le  giornate,lènza  hauer  bilogno  di  mangiare,ne  di  bc- 
ucre.  Quando  hanno  da  pallàr  per  qualche  difèrto,  6 
folitudine,  douenó  ha  daritrouarc  acqua,ò  cibo,  vlàno  al 
cune  pallottole,  che  fanno  di  quello  Tabaco  in  quello 
modo;  Prendano  le  Tue  foglie,  & le  mafticano,  & coli 


maggiori  > che  Ceri  , & le  pongono  a leccare  all'om- 
bra; & dapoi  le  ferbano,  & le  vlàno  in  quella  manie- 
ra.Quando  hanno  da  caminare  per  luoghi  douc  non  pcn- 
fànocìi  trouare  ne  acqua , nè  cibo  prendono  vna  di  quelle 
pallottole,  & la  pongono  tra  il  labbro  di  lotto,  &i  den- 
ti, Se  la  vanno  fuggendo  tutto  il  tempo , che  camina* 
no , & quello , che  ne  fuggono  inghiottifcono  j & a que- 
lla maniera  paflàno , & caminano  tre , & quattro  giorni 
lènza  temer  il  mancamento  del  mangiare , ne  del  bere  5 
perche  non  lèntono  nè  fame,  ncfcte,nèflanchczza,  che 
impedilea  loro  il  caminare  Jo  aedo  che  la  cagione  del  po 
ter  pallàre  a quello  modo  lìa , che  coll  come  vanno  fug- 
endo  di  continuo  la  pallottola,traggono  del  flegma  alla 
occa , ilquale  vanno  inghiottendo , & mandandolo  allò 
(lomacoj  & che  quello  intertenga  d c&Ipr  naturale,  ilqu*-; 
le  lovàconlùmando,  & fi  nutrice  disello.  fiche  ve-  * 
diamo , che  intcruiene  in  molti  animali  » che  per 
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come  le  van  manicando,  melcolano  con  loro  certa  pome 
re  fatta  di  feorze  di  Cappe  abbruciate,  &uanno  mclco- 
lando  nella  bocca  ogni  colà  iurteme, fin  che  diuicne,com* 
vna  parta  ; della  quale  fanno  alcune  pallottole  poco 
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molto  tempo  delttnilerno  ftanno  chiufi,  nelle  con cauid, 
& cauerne  della  terra , & quiui  partano  fenza  niuno  cibo  j 
perche  il  calor  naturale  ha  che  confumarc  della  grallezza, 
che  acquiftorno  nelTEftate.L’Orfo  ancho  animai  grande, 
e fcroce,ftà  molto  tempo  del  Verno  nella  Tua  catta;  & (cor- 
re in  lei  fenza  mangiare  nè  bere , fuggendoli  folo  le  bran- 
che ilche  forfè  fa  per  le  cagioni  dette. 

Quello  è in  lòmma.quello , che  io  ho  potato  ricogliere 
di  qucft'herba  così  celebrata,chiamata  Tabaco  ; che  certo 
è herba  di  grande  ftima , per  le  molte  virtù  che  ella  ha , li 
come  habbiamo  detto. 

Veli Ar boro,  che  portano  dalla  Florida , 
chiamato  Sajfafras.  Cap.  II , 

DAlla  Florida , che  è terra  ferma  nelle  noftre  Indie 
Occidentali  , porta  in  vinticinque  gradi , portano 
vn  legno , radice  d'un  arboro,  che  nalcc  in  quelle  par- 
tirli gran'"virtù,&di  grande  eccellentiajperci  oche  li  cura 
nocon  Itti  gratti , &diuerfe  infirmiti.  E'  tre  anni,  che 
hebbi  notida  di  quefto  arboro , perche  'Vn  Francefc , che 
era  (fato  in  quelle  parti  me  ne  moflxò  un  pezze/ , & mi 
dille  merauiglic  de  le  fue  virtù;  & quarttè,&  quanto  uaric 
infirmi tà  fi  ammano  con  l’acqua , che  fe  ne  faceua . Per 
alihora  io  'non  li  diedi  credenza  ; perche  in  quelle  cofc 
«fi  piante  , & herbe  , che  fi  portano  di  ftiora  in  gran  par- 
te fi  parla  aflài , & fe  ne  sà  poco  ; lc  non  è per  huomo , 
che  ne-'habbia  fatto  efperienria  con  fludio , «Sediligenria. 
Confiderai  bene  Tarboro  , Se  le  lite  parti,  & giudicailo 
qttel  che  hora  ha*frouato  , & veduto  per  elpericntia. 
Mi  dirtè  egh  , ^ht^Francefi  , iquali  erano  (lati  nella 
Florida  al  teitì|R> , che  giunfcro  in  quelle  pard,  fiera- 
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no  infermati  la  maggior  parte  di  varie  , & graui  infirmi- 
ti, & che  gli  Indiani  iniègnarono  loro  quello  arboro  , 
& il  modo , come  lo  haueuano  da  vlàre , & che  così  fe- 
cero , & fi  riamarono  di  molti  mali . fiche  certo  appor- 
ta mcrauiglia , che  vn  folo  rimedio  faceilc  così  meraui- 
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gliofi,  & varij  effetti.  Dapoi  che  ne  furono  cacciati  i Fran- 
ccfi,cominciarono  ad  infermarti  i noftri  Spagnoli , come 
i Francefi  hauean  fatto  ; Se  alcuni  di  loro , ch’erano  rima- 
rti , infognarono  a noftri  Spagnoli , come  elfi  fi  haueuano 
curato  con  l’acqua  di  quello  arbóro  marauigliofo,&ii 
modo , che  hauean  tenuto  nell’ tifarlo , moftratoloro  da 
gli  Indiani , iquali  con  quefta  fi  curauano , quando  erano 
infermi , di  ogni  lor  male . Cominciarono  i nollri  Spa- 
gnoli a curarti  con  l’acqua  di  quello  arboro  , & fece  in 
loro  così  grandi  merauiglie  , che  non  fi  può  dire  , nè 
credere.  Perche  per  li  trilli  cibi,  &beuer  acque  crude, 
& dormir  al  fèreno,  vennero  la  maggior  partea  cadere 
in  alcune  febbri  continue;  perlequali  la  maggior  parte 
di  loro  vennero  ad  oppilare , & dalle  oppilationi  a gonfia- 
re; oc  nel  principio  del  mal  fubito  perdeuano  l’appetito 
del  mangiare  ,&  li  fopraueniuano  altri  accidenti,  & in- 
firmiti , che  fogliono  apportar  limili  febbri  i onde  non 
vedendo  quiui  rimedio  da  poter  curarli , fecero  come 
li  configliarono  i Francefi  ; facendo  quello , che  elfi  ha- 
ueuan  latto . fiche  era  in  quello  modo  ; Cauauano  la 
radice  di  quello  arboro,  &prendeuanovn  pezzo  di  lei» 
come  lor  pareua , Se  ne  fàceuan  ralàdurc , & le  poncua- 
no  in  acqua  a deferittione  quanto  vedeuano  ellèr  bifò- 
gno,  poco  piu,  o poco  meno;  Se  la  cuoccuano  tanto, 
quanto  vedeuano  , che  ballaua  a rimaner  di  buon  ca- 
lore. Così  la  beueuano  la  mattina  a digiuno  , Se  tra  il 
giorno,  &aldefinare  , &al  cenare;  fenza  guardar  piu 
pelò,  nè  mifura  di  quello , che  io  dico  ; nè  altra  guardia  , 
nè  ordine  , di  quella.  In  cotal  modo  fi  ritmarono  di 
tanto  grani , Se  trauagliolè  infermità , che  à quelli  ideili , ... 
che  Iepatiuano , Se  fi  ritmarono , ha  lafciato  granmera- 
uiglia,  Itimi  la  beueuano.  anche  elfi  in  luogo  di  vino, 
laquale  li  conlèruaua  infinità  ; come  fi  ha  veduto  ciò 
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molto  bene  in  quelli  , che  fono  venuti  quell'anno  di* 
quelle  parti , liquali  fon  tornati  tutti  fimi , Se  falui , robu* 
ili , & di  buon  colore  ; ilche  non  lucccdc  à quelli,  che 
vengono  di  quelle  altre  parti , o di  altre  conquide , iqua- 
ii  tornano  infermi,  gonfi;,  decoloriti , & in  breue  tem- 
po ne  more  la  maggior  parte  di  loro . Vengono  quelli . 
Soldati  tanto  confidati  da  quello  legno,  che  Itando  io 
vn  giorno  tra  molti  di  loro  informandomi  delle  cole  di 
quello  arboro  ; la  maggior  pane  di  loro  , traili*  delle 
loro  Icarlclle  vn  buon  pezzo  di  detto  legno.  Se  diflèroj 
Vedete  qui  Signore  il  legno  ; che  tutti  lo  porti  amo  con 
noi,  per  medicarne  con  lui , calò  che  ci  malallìmo,  co- 
me habbiamo  fatto  là  ; & cominciarono  à lodarlo  tanto  , 
Se  confermar  lclìic  opre  marauigliofe  con  tanti  eflem- 
pi  di  quelli , che  qui  llauano,  che  certo  io  diedi  gran, 
fède  à quello , che  di  lui  haueua  vdito  ; Se  prefi  animo  di 
cfprimcntarlo , come  ho  fatto , Se  come  vedremo  nelle 
virtù,&merauiglie,chedilui  trattarono.  Hora  porremo 
ladelcrit’.ionc.&  figura  di  quello  arboro . * » 

ETarboro  (donde  fi  taglia  il  legno  , che  al  prefentt 
portano  di  nuouo  dalla  Honda  , chiamato  Sailàfras) 
vn  arboro , che  vien  ad  cllcrc  di  molta  grandezza . Ve 
ne  fono  ancho  di  mezzani , Se  di  piccoli . Il  maggiore 
c della  grandezza d’vji  Pino  mezzano.  Se  quali  di  quel- 
la fortezza;  perche  e dritto.  Non  sa  piu  eh' un  tronco, 
lènza  alrri  virgulti , ne  rami  ; come  la  Palma . Solo  nel- 
l’alto fa  le  lìic  rame  aguifà  d’vn  Pino  mondato; facen- 
do delle  rame,  che  egli  porta,  vna  coppa.  Ha  la  Icor- 
za grolla,  di  color  lconato.  Se  dilbpra  ima  lottile, co- 
me cenere  criucllata.  Nell’interiore  è l’arboro , 6^  le 
lame  bianco , che  tira  al  lconato  vn  poco  ; Se  l’arbo- 
ro , Se  le  rame  lòno  lilcie . Mangiata  la  Icorza , ha  odor 
aromatico;  Se  tira  alquanto  all'odor  di  Finocchio  con 
: $raa- 
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grand’aromaticità , & fràgrantia  canto»  che  poca  quan- 
tità di  quefto  legno  , che  fiain'vna  cala,  empie  l’acre 
che  vi  è dentro  del  fuo  odore.  La  feorza  tiene  alquan- 
to dell’acuto;  quel  di  dentro  ne  ha  poco  » Se  pocà  aro- 
maticità.  La  cima,  che  ha  le  rame,  tien  le  fòglie  verdi 
a guifa  di  foglie  di  Fico  con  tre  punte.'  Quando  fon 
piccole,  fono  come  foglie  di  Pero,  & vi  fi  vede  a pena 
il  légno  delle  punte , & fono  verdi  leure , & odorifere  & 
molto  piu  quando  fon  fecche . Viano  quefte  gl’india- 
ni perponcrle  pefte Coprale  battiture,  & quando  fi  lec- 
cano levfano  nelle  cole  medicinali,  Se  non  perdeno  lp 
foglie  però , ma  ftanno  elle  ièmpre  verdi , Se  le  vna  fi  lec- 
ca^ cade;  ne  elee  vn’altra.  Non  fi  sà,  che  fàccia  fiore, 
ne  frutto.  Le  radici  di  queft’arboro  fono  grolle,  & lot- 
tili , fecondo  la  grandezza  dell’arboro.  Per  eflèr  radici» 
fono  lilcie , ma  non  tanto  come  l’arboro  , & le  fue  ra- 
me , lequali  fono  cali  rilpetto  alla  lor  grandezza  nota- 
bilmente . Sono  le  radici  di  qucft’arboro  molto  liiperfi- 
ciali  fopra  la  terra  , onde  s’eftirpano  con  facilità . Et 
quelta  è colà  comune  a gli  arbori  dell’India , perche 
tutti  per  la  maggior  parte  tengono  le  radici  di  fopra- 
uia.  Et  fe  di  Spagna  ne  portano  alcuno  per  metterlo 
là,  fc  non  lo  pongono  di  foprauia  , non  fa  frutto.  Il 
meglio  di  tutto  l’arboro , & quello,  che  fa  miglior  ef- 
fetto, fi  e la  radice , laquale  ha  la  feorza  molto  vile  olà, 
di  dentro  ; Se  è leonata , & molto  piu  odorifera,  che  tutto 
Parbore,  & le  fue  rame .'  La  feorza  mangiata  tien  piu  aro- 
maticità,  che  l’arboro;&  l’acqua  cotta  con  radice,è  di  mi- 
gliore , Se  maggiore  opra,  & è piu  odorifera,  di  lei  fi 
vagliono  in  quelle  parti  li  Spagnoli , perche  è di  mi- 
glior , & maggior  effetto,  & per  l’abbondantiache  qui- 
tti fé  n’ha.  E’arboro,  che  nalcevicin  al  mare,  & in  luo- 
ghi temperati , che  non  tengano  molta fcccheiza , ne  hu± 
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jnidità.  Vi  fono  monti  pieni  di  loro , che  rendono  foa» 
uilfimo  odore;  quando  il  palla  per  di  là  ; & quando  di* 
prima  li '"videro,  pcnlirono  che  follerò  gli  arbori  della  i©» 
Cannella  j & non  s’ingannauano  in  pjutejperche  tant’ar.o- 
.njaticità  tiene  la  foorza  di  queft*arboro,quanto  la  Cannel 
laj&  è coli  odorifero , come  ella  ; Se  la  limiglia  nel  colore» 
òc  nell’acrimonia , Se  odore  ; Se  fimi  finente  1 acqua  che  di 
lei  li  fa  è odorifera,  Se  aromatica , come  quella  della  Can 
nella,&  fa  l’opere,  ÒC  effetti , che  ella  fa . Nafce  quell’ar- 
bore in  una  parte  della  Florida , «Se  non  nalce  altroue } per- 
che fe  ne  troua  nel  porto  di  S.  Helena , & nel  porto  di  $. . 
<Mattheo>&:  non  "vi  ha  in  altri  .porti . Anzi  quando  i fol- 
dati  infemiauano  in  luogo , doue  non  li  trouaua  il  detto 
arboro , o li  cònduceuano  a detti  luoghi  a medicarli  *,  o li 
mandauano  dell’ arboro,  Se  delle  lite  radici  principalmen- 
te^ con  quelle  lì  medicauaoo . La  miglior  parte  dell’ar- 
boro  è la  radice , dapoi  le  rame,&  finalmente  l’arboro  ; Se 
la  miglior  parte  di  lui  è la  Icorza.  La  còmpleflìone  dell’ar- 
boro,<Sc delle  fue  rame  è calda,  «Se  fecca  nel  fecondo  grado. 

La  Icorza  è alquanto  piu  calda , che  il  refto  ; perche  entra 
nel  terzo  grado  di  caldo,&  lecco  ; Se  ciò  li  vede  nell  acqua 
manifellamente . Onde  li  dee  procurare  d’hauere  le  radi- 
ci,© le  rame  con  la  Icorza  ; perche  quel , che  è lenza  di  lei, 
non  fa  coli  buon  effetto. 

Il  nome  di  detto  arboro  prellò  agli  Indiani  fi  chiama 
Pauame  ; & i Francelì  lo  chiamano  Sallàfras . Non  fo  per 
«piai  cagione  i noliri  Spagnoli  lo  chiamano  al  modo  iltef 
lo,che  li  hanno  infognato  i Francefi.Ma  alcuni  lo  corrom- 
pono, Se  chiamano  Salsifragia  . Tuttàuia  il  nome  che 
preliba  noliri  di  là.  Se  a quelli  di  quà  propriamente  egli 
tiene  , è Saflàfras.  L’ufo  di  quella  radice  , o deL  le- 
gno di  quello  arboro , del  quale  habbiamo  trattato  ; in 
quelle  parti*  •&  in  quelle,  cper  'via  4»  decottionc;  Se  a 

quello 
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dine,  che  fi  ha  da  tenere  nei  prenderla}  perche  diuerfa-  ' 
mence  fi  ha  da  prender  nel  verno  ; da  quei  che  fi  fa  la  Pri- 
mati era,&  di  vn’altro  modo  fi  ha  da  dar  al  debole  > che  al 
robufto,  & d’altra  maniera  la  prenderà  il  colerico , che  il 
flemmatico, & ad  aln  o modo  nella  ragion  calda,che  nel- 
la fredda.  Peròconuienfi  hauer  riguardo  all’ordine,  6c 
methodo,per  torlaj  che  in  ciò  non  li  tratta  di  manco  che 
► della  vita,&  della  fanicà  ; laqual  fappiamo,che  non  ha  prò 

rio  nel  mondo.  Che  falciando  ciò  al  parere  di  chi  non 
sà , li  auiene  quello , che  auenne  ad  vna  Signora , laqua- 
le per  alcune  indilpofitioni  di  Matrice,  & grandi  frigi- 
dità, che  pariua , io  confieliai , cheprendelle  l’acqua  di 
quello  legno  Sallàfras , Scìe  diedi  l’ordine,  che  haueuada 
tenere  nel  farla , & prenderla}  che  fxi  quello,  che  le  fi  con- 
uenia.  Ma  parendo  à lei  che  mettendo  molto  legno  piu 
di  quello , che  io  le  dilli  ; & che  cocendo  l’acqua  piu  di 
ciò , che  lo  hauea  infegnato  ; fi  haurebbe  rifiutata  piu  co- 
llo . Poi  che  l’hebbe  tolta  alcuni  giorni  coli  gagliarda , le 
mife  vn  accenfione  cofi  grande  addollò , che  non  lòlo  le 
conuenne  lalciar  l’acqua, ma  fu  mellieri  fiilaflàrla  cinque 
fiate}  &polè  la  vita  fua  àvenmraj&  fece  vergogna  airi- 
medio  . Dapoi  fatta  fana , & gagliarda , tornò  a prender 
l’acqua  con  l’ordine, che  io  prima  le  haueua  detto;&  fi  ri- 
fiutò molto  bene  de  fuoi  difetti , che  non  erano  pochi  ne 
piccoli . 

jtg  Tempo  è già  che  vegniamo  alle  virtù  di  quello  legno 
nr  cofi  valorolo,&  che  parliamo  in  particolare  di  cialcuna  di 
s loro,  lècondo  che  l’habbiamo  fiipute , & elperimentateJn 
generale  i nollri  Spagnoli  in  quelle  parti  della  Florida,  do 
uc  fono  fiati,  & fono,vfiuto  di  quell’acqua  già'dctta  cotta 
à delcrittiope,  per  ogni  Ipetie  d’mfirmità , lenza  chiuder- 
ne alcuna-, ma  ellèndo  infermi  di  qualunque  infirmiti  che 
. lor  loprauenga,acuta,ò  lunga,calda  ò fredda}  graue,  ò leg- 
gìi 
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gierajtuttelccurauano  à vn  modo  ifteflo;&  tutte  fi  medi- 
cano con  vn  modo  di  acqua  lènza  far  diffèrentia  alcuna  j 
& c buono,che  tutti  guarirono.  Del  che  fono  £0!  coli  cer 
lische  non  temono  ne’  mali  prelènti,ne  vlàno  guardia  per 
quelli , che  han  da  veni  re;  ma  la  tengono  per  rimedio 

vniucrfalc  à tutte  le  infermità. 

Vna  delle  cofe , nellaqual  trouarono  gran  beneficio  di 
quella  acqua,  fi  fu  nelle  oppilàtioni  interne,  per  lequaU  fi 
veniuano  ad  enfiar  & farli  Hidropici  la  maggior  parte;per 
.che  dal  gran  caldo  che  patiuano, veniuano  ad  hauer  quafi 
tutti  in  generale  quelli  mali,  6c  co  l’acqua  fi  difenfiarono,  “ 

& fi  diloppilorno  ; & con  quella  ideila  vennero  a lanari! 
de*  calori  quotidiani,  che’l  piu  di  loro  patiuano . Perche 
nel  giunger  quiui , infermarono  la  maggior  parte  di  colar- 
li febbri  lunghe , importune  , nelle  quali  io  ho  elpa- 
rientia , che  quella  acqua  prelà , come  fi  conuiene,fa  mcr 
rauigliolì  effetti , & fi  fono  lanari  molti  con  lei  ; perche  il 
fixo  principal  effetto  c confortare  il  Fegato , diloppilarlo , 
confortar  lo  Stomacojche  fono  le  due  cole  principali,  che 
conuien  che’l  Medico  faccia,  perche  guarivano  da  coli 
fatte  infirmiti.  Perche  ncll’inhrmità  non  s ha  dadubita- 
re,ch’efiendo  gli  humpri  corrotti,  non  hano  ancora  ofteh  * 
i membri  principali.  Onde  vna  delle  cole,che  fanno  que- 
lle medicine,lequali  fi  portano  da  le  nollre  In  die  è princi- 
palmente(quando  fi  prende  1 acqua  di  alcuna  di  loro)  con 
fortar  d fegato^  forti ficarlo,perche  generi  buoni  hum<*  * 
rì;che  fe  ciò  non  fi  fa,  la  cura  è per  niente.Similmente  il  no  * . % 
Uro  Saflifras  ha  metauigiiolè  proprietà  di  confortar  die 
gato,&  diloppilarlo  di  modo,chc  generi fangue  lodeuole. 

Io  medicai  vn  giouinetto , che  per  alcune  Tentane  ba- 
llarde  fi  haueua  oppilato  ; & per  le  oppilàtioni  fi  haueua 
enfiato  tutto  di  modo , che  era  quali  Hidropico  ; & con 
pia  garlo  molte  fiate  con  pillole  di  Riobarbaro , & farli 
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prcder  nel  mezo  cfllc  purgatisi  il  Dialacca,beuédol’acqua 
del  detto  Sallafras  di  cótinuo, lènza  beuerne  d’alcun’altra. 
Venne  a Panarli  molto  bene,  Se  à difenfiarli,&  diloppilarlì. 
Se  non  la  lalciò  di  beuer  fin  che  piattamente  norellò  lano. 

• Nel  curar  le  Terzane  baftarde,  & le  febbri  lunghe,  & 
importune  con  quella  acqua  fatta  del  Sallafras,  dirò  quel- 
lo , che  auiene . In  quello  anno,  che  io  ferino  quelle  colè 
fono  frate  in  quella  città  molte  Terzane  baftarde,coli  im- 
portune, che  niuna  colli  di  medicina  era  baftanteper  gua- 
rirle, ò eltirparle  tanto , che  molti , iquali  noi  lalciauamo 
Ilare  con  bu  >n  ordine,  &buon  gouerno  lolamente , len- 
za medicarli  altrimenti , reftauano  oppilati  j Se  con  mal 
color  della  faccia , Se  alcuni  enfiati . Et  quello  fu  al  tempo 
quando  l’Adehuftado  Pietro  Medelz  venne  dalla  Florida, 
Se  li  {parie  in  commune  quello  legno  del  Sallafras . Et  per- 
che molti  lo  laudammo  cotanto, alcuni  de  Terzanarii  det- 
ti prefero  laequa  del  Sallafras,  feguendo  l’ordine,  ch’i 
foldati dauano  loro.  Et  certo  io  vidi  inciomerauiglie, 
perche  li  ritmarono  molti  con  l’ilio  di  quella , non  fola- 
mente  dalle  Terzane , che  tanto  li  molellauano , ma  dalle 
oppilationi.  Se  brutto  colore  anchora,  che  efri  haueuano. 
Veduto  ciò,  io  la  feci  prendere  ad  altri , che  nonolàua- 
no  farlo  lenza  conliglio , Se  nc  fuccellc  loro  molto  bene . 
Ma  li  ha  da  conliderare , come  li  dà , Se  a cui  li  dà  ; perche 
richiede  il  negotio  ordine  ,8e  methodo . Quello , che  or- 
dinariamente li  faceua,era,  dar  vn  vaiò  del’acquaben  cot- 
ta per  la  mattina  có  Zuccharo,ò  lènza, & dapoi  beuer  l’ac- 
qua piu  lèmplice , che  la  prima  di  continuo  : Se  quello  fa- 
condo che  vedetta  il  Medico,  che  li  conu  eniuaaH’in  fer- 
mo , hauendo  riguardo  alle  condirioni , che  nel  modo  di 
prender  quell’acqua  diremo. 

Et  certo,chc  è cola,  laqual  apporta  gran  contentezza,  il 
iànarli  có  breue  folamete  acqua  odorifera, & kiporolìi,che 
- . C lipren- 
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fi  prende , & beue  fenza  alcuna  noia;laqual  fàccia  quello 
che  non  hanno  potuto  operare  le  medicine , & firopi  no- 
iofi,&  di  mal  Cip  ore,  & mal  gufto. 

Quellùche  heueuano  uino,adacquauano  il  inno  co  lei, 
& neìucclcleua  lor  bene . In  una  cofa  li  uide  gran  benefi- 
cio nell’ufo  di  quefta  acqua,  & fu  in  quelli,  che  haueuano 
perduto  l’appetito  del  mangiare  ; perche  lo  ricupera- 
no^ con  1 ufo  di  lei  fi  leuaua  loro  il  faftidio;il  che  fu  ca- 
gione che  molti  tolto  fi  rihcbbero . Et  quello , che  1 ilio 
ai  quefta  acqua  dia  appetito  di  mangiare , uien  predicato 
da  foldati  con  tanta  ammiration,  che  diconojche  alcuni 
laici auano  ftar  di  bcuerla , perche  produceua  in  loro  tan- 
ta fame,  che  non  fipoteuano  mantenere;&  perche  qiu- 
ui  non  ui  era  abbondantiadi  uettouaglie , ónde  potellcro 
(àtisfar  alla  fame,che  lor  faceua  1 acqua , quelli , che  non 
ne  haueuano  bifogno,non  la  uolean  beuere , perche  tut- 
ti la  ufauano  perbeuandain  luogo  di  uino.  fiche  fu  gran 
cagione, che  ritornaflero  làni,come  lì  uede  in  quelli , che 
ritornano  da  quelle  parti,  doue  la  ulauano . Nella  Haua- 
na  fi  troua  un  Medico  tenuto  per  huomo,che  intende,  il- 
qual  curò  molti  di  quelli , che  ueniuano  nella  Flota  nella 
Nuoua  Spagna  infermi  con  l’ufo  folo  di^uelta  acqua,  len 
zadafe,  neìar  loro  altri  rimedi), & nule!  molto  bene  con 
lci,perche molti  limarono.  Glie  ne  daua  da  bere  quanta 
ne  uoleuano  tra’l  giorno,  & al  definare,&  al  cenaré,&  la 
mattina . A quelli , che  non  poteuano  andar  del  corpo, 
ne  daua  un  italo  di  calda  con  un  poco  di  zucchero  non 
molto  bianco,&  andauano  con  quello  molto  bene  del 
corpo.  Ad  altri  daua  medicine  fol  di  quefta  con  mele, 
& faceuano  buone  operationi . Io  medicai  qui  alcuni , 
che  furono  nella  Hauana  curati  a quello  modo , i quali 
non  erano  ritornati  làm  del  tutto , ma  qui  fi  riamarono 
molto  bene.  . 

Ne  do- 
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. Ne  dolori  della  tellanoui,&uecchÌ>che  procedono  da 

cagione,  fredda , prendendo  quella  acqua  calda  la  matti- 
na,ben  cotta,&  al  definafe,&  al  cenare,&  tra  il  giorno  sc- 
plice,con  buon  gouerno  così  nel  mangiare , come  nell’al- 
tre  colè  non  naturali,  & facendo  ciò  per  molti  gi ornarne- 
rauigliolàmente  lì  cura,Sc  làna.Ben  è miftieri , che  colui , 
che  uorrà  ciò  fare , li  purghi  prima,  & che  nel  tempo  di 
mezzo,che  la  prenderà,ulì  alcune  pillole  di  Hiera  l'empli 
ceJEt  fappiano  quelli,che  prenderanno  quella  acqua , che 
none  loro  bifogno  di  ftar  ferrati  nellà  camera , ma  balla 
l’andar  ben  uelìiti,guardarli  dal  freddo,&  dal* aria;  & ulax 
buoni  cibi. 

Nelle  pallìoni  del  petto,  che  procedono  da  humori 
freddila  quella  acqua  grande  utiie,&  beneficio . Apre  la 
uia  del  petto.Gonfiima  le  humidità,&  liegme , che  à quel 
dilcendono.  Prohibilce le  diloele  catarri , che  à quello 
deriuano  della tefla.  Si  dè  prendere  alcuni  giorni  nella 
mattina  calda; & beuerla  poi  lemplice  di  conunuo.Laicia- 
ta  quella  della  mattinaci  hadabeuer  quella  che  è piu  lem 
plicemente  fatta,  per  molto  tempojperche  facendo  que- 
lle acque  le  molicele  loro  operatiom  à poco  à poco,&  dc- 
bolmente:fi  conuiene  continuarle  per  molto  tempo . Egli 
è bene  à melcoiar-.u  del  Zucchero  con  1 acqua;perche  eila 
faccia  miglior  operatone. 

Nelle  paglioni  dello  Stomaco,quado  la  Unione  è fred- 
da ò ventola , dapoi  fatte  le  euaci^ationi  uniuerlali , pren- 
dendo queliti  acqua  la  mattina  gagliarda , & lemplice  nel 
relto  (come  lì  è detto)  la  guarilce , Se  lana:  maggiormen- 
te le  ui  ha;dolor  uecchio;perche  10  l’ho  data  per  quello 
eletto  ad  huomini,che  già  molti  anni  patiuano  dolori  di 
ftomaco  grauiilìmi; molti  de’  quali  col  prender  1 acquala 
mattina  caldillìma  per  alquati  giorni,  & cótinuar  1 acqua 
femplice,alla  luga,  pfèdedo  tuia  fiata  alla  lettimana  pillole 
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«li  Hidralemplice,fi  fono  lànati.Già  habbiamo  detto , co- 
me Tufo  di  quell’acqua  riftora  l’appetito  perfo , & induce 
uoglia  di  mangiare  * 

Nella  debolezza  dello  ftorrtaco,  & nel  diletto  del  calor 
naturale,onde  non  li  digerilce  quel, che  fi  mangia,  fa  mol 
ti  effetti.  Aiuta  la  digcftione,  conlumale  uentofità,  che 
fon  cagione  della  indigellione,leual’acetofità,  Se  i rutti  JK 
quelli,  che  uomitano  il  cibo  (ulanza  molto  cattiua)  leua 
quello  mal  ulo,pur  che  mangino  poco,  & tifino  del  conti 
nuo  di  beuef  quell’acqua  lenza  uino.  Sopra  tutto  là  buon 
fiato»&  buon  odor  di  bocca. 

Nel  dolor, & mal  di  fianco  ufata  quell  acqua, quando  li 
ha  il  dolore, calda, gioUa  molto, & molto  piu  ufata  di  con- 
tinuo lémplice,dalèjO  con  uino, perche  preferua,che  non 
uenga  il  dolor  tanto  continuo, & tanto  graue.Similmente 
fa  fa  re  a quelli, che  l’ufano,  molte  renelle , onde  fi  genera 
la  pietra,  & parimente  fà  far  le  pietre  fe  ue  ne  fon  nelle  re- 
ni ,&  prohibifce  la  lor  gencratione  , perche  confuma  il 
Flemma, donde  elle  fi  generano  principalmente.  & le  uen- 
tolità,che  fon  cagione  molte  uolte  del  dolore. 

AquellijChe  hanno  ardore  d’orina.&  à quelli , che  pa- 
tirono nell’orinare  grande  ardore,  & fèntono  calore  no- 
tabile, à quelli  non  fi  conuicn  Tufo  di  quell’acqua  , per- 
che è calda.Quelli  tali  deuranno  ufare  di  quel  legno,ch’io 
fcrilfi  nella  prima  parte  ili  quella  hifloria,ilquale  c eccelle 
te  per  quelli  che  patifeono  fintili  ardori,  Se  dolori , & per 
le  renelle, & pietre , perche  in  tutti  qucfti  mali , che  uen- 
gonodacaldoè  marauigliolàcolàlafua  operatione,  ec- 
cetto chele  ui  fullè  pi  etra  nella  uefica,  onde  procedeilè- 
ro  fimili  ardori , perche  in  tal  cafo  niuna  di  quelle  acque 
può  far  effetto, ma  lòia  la  lancetta , quando  ella  è grande  , 
ui  può  giouare,come  io  ho  ueduto  in  molti,  che  flado  lui 
dire  ella  è pietra,ella  nò  c pietra,c  lor  fopragióta  la  morte. 

Che 
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Che  fé  per  auenturaà  tempo  fifoflèro  aperti , fàrebbono 
viuud  molti  anni; come  habbiamo  'Veduto  aliai  di  feffàn- 
ta  anni,  & piu,  farli  tagliare,  & viuer  fino  à gli  ottanta,  & 
piu  oltre  anchora . Bil'ogna  flar  attenti  , che  quello  le- 
gno , che  io  chiamo  della  orina , Se  del  fianco  faccia  l’ac- 
qua azurraj  che  le  non  la  fa  azurra,  non  è del  ucroj  perche 
portano  ancho  un  legno , che  fa  l’acqua  gialla,  ma  quello 
non  è quello  che  giouaj  ma  quel  foloètalc,  che  fa  l’ac- 
qua azurra , onde  quello , che  la  farà  azurra , farà  il  vero , 
Quello  è auenuto  per  la  auaritia  di  quelli  che  lo  porta- 
no , che  quando  hanno  veduto  , che  li  ucnde  coli  bene 
in  quefta  città , per  li  manifelli  benefici) , che  egli  fa  in  co- 
tali paffioni  di  orina,  temperando  le  Reni , & il  Fcgato,& 
facendo  molti  altri  beni , portano  di  tutti  i legni  che  fro- 
llano , & li  ucndono  per  legno  del  fiancho . Il  medefì- 
mo  è auenuto  nel  Mechioachan , che  quando  cominciò  à 
ualer  uenti  ducati  la  libra,  ne  cargarono  di  là  tanto , parte 
che  era  per  maturare , parte  che  non  era  ancora  maturo  , 
che  gionto,  qua  non  fece  lo  effètto , che  fàceua  il  buono, 
&ben  flagionato.  Onde  è meflieri  hauer  l’occhio , che 
quel,  che  portano,  fia  del  proprio,  & fia  in  tutto  bene  fla- 
gionato. Il  molto  bianco(quanto  à me)  tengo,che  non  fia 
di  quella  gitila,  che  è il  folco,  pche  ueggiamo,  che’l  folco 
fa  miglior  operatione.  Potria  ellèr,che  quel  molto  bianco 
non  fia  di  quello , ò non  habbia  la  perfetti  one  che  de  ha- 
uer il  buono. 

Or  uenendoallanoftra  acqua  del  Saflàfxas,  che  ella  è 
prouocatiua  della  orina , & fà  orinar  bene  quelli , che  nt 
hanno  impedimento,  maggiormente  ellèndo  dò  per  fiu- 
mori,ò  cagioni  fredde. 

Io  conobbi  vn  Prete,  che  venne  con  quella  Flota  della  F lo 
ri  da,  ilqual  flando  in  qu  effe  parti  orinaua  male.  Se  molto 
fottilmente,&  faccua  delle  pietre  molto  minute,con  mol- 
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to  dolore,&  alcuni  lo  ftimauano  vicino  à morte.  Ma  quàn 
do  egli  fax  nella  Florida,  Se  beuette  l'acqua  del  Sallafras 
per  l’ordinario , come  faceuala  maggior  parte  in  luogo  di 
uino,fece  molte  pietre  grandi , & piccole  lènza  niuna  pal- 
fione.Dapoi  ritornò  qua lano, & in  buono  dato , quanto  à 
detto  male,beuendo  l’acqua  femplice  di  quello  legno  per 
l’ordinario.oC  adacquandone  il  vino. 

Molti  beueno  quell’acqua  per  la  medelìma  ragione:,  8c 
forno  molte  renelle, & ridire  lor  molto  bene. 

Ne  déboli  Se  nelle  pedone, che  no  pollòno  carainare,nc 
adoperarli  (perciò  che  ciò  auiene  per  la  maggior  parte  da 
humori  freddi)prendendo  quella  acqua  calda  la  mattina  » 
& procurando  di  ludare  quel  piu , che  li  puo,mangiando 
cole  di  dieta,  beuendo  l’acqua  femplice  di  continuo 
vlàndo  quello  per  molti  giorni,  habbiamo  veduto  molr 
ti  fanarlì . 

Et  li  dee  notaresche  nel  prendere  quella  acqua , non  vi 
ha  bifogno  di  guardia , come  nell’altre , le  non  quando  li 
prede  calda,cioc,lè  occorre  a ludare.guardarfi,&  poi  palla 
to  il  l’udore  leuarli,&  andar  ben  vellito.  Nò  fa  bilogno  ah- 
tro  che  quefto,&  buon  ordine,&  buoni  cibi  nel  màgiare. 

Et  le  non  fi  fudarà , nòn  fa  cafo , perche  benché  non  li 
fiidi , tuttauia  fi  guarilce.  Io  conobbi  vn  Capitano  di  quel-r 
li , che  vennero  dalla  Florida , il  quale  mi  certificò  > che 
flette  à coli  debole  di  rutti  i fuoi  membri , che  i fuoi 
foldati  lo  portauano  lòpra  di  una  Bara  , perche  ad  al-* 
tro  modo  non  fi  poteua  aitare.  Et  perche  era  in  vn 
porto  , doue  non  era  il  Sallàfras  , mandò  a tome  , Se 
prefe l’acqua, &fudò per  alcuni  giorni.  Se dapoi  la  pre- 
lè  lémplice , Se  rellò  famlfimo,come  io  lo  uidi  lano , &in 
buono  fiato. 

Nel  dolor  de  denti  peftato  il  legno,  & mafticato  col 
dente,  che  duole,  «Scialbandoli  mallicatonel  buco  del 

dente 
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dente,che  duole,  fé  è forato, & ancho  fe  non  è,leua  il  do 
lare  marauigliofamente  con  ciperientia  in  molti. 

Nel  mal  Francete  fa  i meddimi  effetti , che  le  altre  ac- 
que del  Legno, & della  China,&  della  Zarzaparigiia,  pré 
dendofì,  come  fi  prendono  le  dette  acque  co’  fùoi  lùdo- 
riìaccrefcendo  piu,ò  meno  la  decottione  dell'acqua, & la 
quantità  del  legno  fecondo  che  farà  la  complefhone , Se 
la  infermità  di  chi  la  prende,  perche  ne  gli  humori  fred- 
di tìegmatid  fa  miglior  opra , che  ne  1 colerici,  & Umil- 
mente nel  detto  male  antico  fa  miglior  operatione  Se 
maggiore,chein  quelli  di  poco  tempo,  & piu  doue  hab- 
bia  enfiature,o  fiati,&  dolori  di  tefla , con  le  conditioni 
già  dette.In  quelli  mali  fi  prende  l’acqua  templice  conti- 
nuamente per  molto  tcmpo,&  fa  grandi  effètti,maggior- 
mente  ne’  deboli , che  fiano  rimafli  ftanchi,&  indeboliti, 
per  l’ufo  di  molte  Medicine . 

Molti  gottofijtenendofì  all’opinion  commune,  hanno 
vfàtOj&vlànoà beuere  l’acqua  di  quello  arboro, pren- 
dendola alcuni  calda  (come  habbiamo  detto)  alami  altri 
templice  di  continuo, & adacquando  con  lei  il  vino.Quel- 

10, che  io  ho  veduto  fìc,  chenegottofì  inuecchiati  non 
fa  ne  bene,ne  male,&  te  fa  alcun  bene , è confortarli  lo  Sto 
maco,  refoluerli  le  uentolità , darle  qualche  appetito  di 
mangiare , Se  i maggiori  benefieij,che  ella  fà  fono  in  quel 

11 , che  di  poco  tempo  fono  infcrmi,che  (fe  la  cagione  dej 
male  c fredda)  gioua  loro  notabilmente,ma  fe  l'humore, 
& la  cagione  fono  caldi , non  foio  non  gioua  loro,  ma 
fàlor  danno,  infiammandoli,  ór  apportandoli  maggiori 
dolori. 

Di  una  cofa  ho  io  ueduto  notabile  benefìdo  in  molti 
coll'ufo  continuo  di  quefl’acqua , & è,  in  quelli,  che  han 
no  le  mani  florpiate,che  non  le  poflòno  eflèrcitare , come 
foleuano,percheio  ho  curato  un  gentil’huomo , ilquale 
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non  poteua  fcriucr,  & quando  fi  metreua  a fcriucr  li  cade- 
ua  la  mano  à poco  à poco  infìeme  con  la  penne , incomin- 
ciando à fcriucr  fin  à cinque  ò fci  litere . Prete  egli  vn  va- 
fo  della  più  cotta  la  mattina,  &fi  dette  perduehorenel 
letto,  Se  dapoi  andò  a’fiioi  negoti  j , & mangiò  buoni  cibi, 
& cenò  parcamente  ; Se  beuctie  acqua  lèmpiice  dell’idellò 
Sadàfras , Se  guarì  molto  bene  ; battendo  confilmato  gran 
fomma  di  danari  in  Medici  Se  Medicine,chc  non  li  hauea- 
no  giouato  cofa  alcuna,,  finche  figli  rimediò  , come  fi  c 
detto . , 

Molti  mi  hanno  certificato.  Se  io  lo  veggo  qui  per  efpe- 
rientia  apprelà  da  loro,  che  quando  erano  inferminella 
Hauana  , Se  non  poteuano  andar  del  corpo  , quel  Me- 
dico, che  da  là  li  ficca  tor  la  mattinai  diguno  vn  buon 
vaio  di  acqua  calda  del  Sadàfras  , &li  mollificaua  il  ven- 
tre, Se  haueuano  molto  beneficio  del  corpo;  il  che  habbia 
mo  veduto  qui  per  eiperientia . Et  vn  lbldato  mi  refe  cer- 
io, &lo comprobò  con  gli  altri  della  fua  Camerata,  che 
hauendo  Fludò  per  indigedione.  Se  crudità  dello  Stoma- 
CQjSe  mancamento  di  calore;  fi  celsò,  col  prender  vn  vafo 
di  queda  acqua  ogni  mattina  à digiuno,  Se  beuerla  fimil- 
mente  di  cótinuo;  & qtiella,che  ben  cala  mattina,  la  bctiea 
ben  fredda  ; Se  con  quedo  guarì  bene  del  Fludò , che  ha- 
ueua  patito  per  molti  anni. 

Ne*  dolori,  & infermità  delle  donne  fa  l'acqua  de  Saf- 
fafras  grandi  beneficij  ; Se  fpccialmente  in  quello  , che 
*-  chiamano  mal  di  Matrice  ; & doue  fiano  ventolìtà,le  con 
fuma , Se  rdolue  inficine  con  ogni  altra  frigidità  del  ven- 
tre, Se  disfa  le  file  gonfiezze,  curando  ogni  gu  dadi  di-, 
fetto,  che  proceda  dalla  Matrice  . Et  quedo  è già  cofi 
ciperi  ritentato  , Se  cofi  podo  in  via  , che  fono  guari- 
te molte  con  qued’acqua , che  mai  non  penfauano  di  cf- 
fèr  fané. 

v Nelle 
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Nelle  rirentioni  di  Menftrui,  ò Mefi , che  non  vengono 
alle  donne,  fa  quella  acqua  opere  merauigliofe , prouo- 
candoli,  & facendoli  venir  à quelle,  alle  quali  del  tutto  no 
vengono  ; prendendo  vn  vaio  di  quella  acqua  calda  la 
mattina , &beuendoneper  rordinario  al  definarc , & alla 
cena  di  quella,  che  fia  più  fìmplice , che  non  è quella  della 
mattina  j tenendo  buon  gouerno  nel  mangiare  j Se  facen- 
do altre  colè, che  diano  vigor  airacqua,perche  li  polla  prò 
uocarc . A quelle,che  effi  dentano  à venire  ; fa  ella  mani- 
fedo  beneficio,  pjendendo  l’acqua  nella  forma  detta,guar 
dandoli , mentre  la  prendono , dalle  colè , che  le  poflono 
nuocere. 

Ellèndo  vfàta,di  tappila,  Se  fa  buó  colore  di  volto,  come 
lo  vederàno  da  gli  eftecti  Signori  che  l’vferàno  p neceflìtà. 

Hanno  riguardo  ( quando  fi  trouaflero  patir  caldo , ò 
compleflìone  calda  ) di  moderar  la  quantità  del  legno , & 
la  decottione  dell’acqua,  come  fi  conuiene;  Se  quello  fi  fa 
facilmente  /vedendo  come  procede  nel  principio  l’vfo  di 
quella;perche  conforme  acio, pollano  a ccrelccre,&  dimi- 
nnire  come  lor  parerà  necellario, 

Vlànodi  queda  acqua  alcune  donne  per  ingravidare; 
Se  in  alcune  ha  fatto  manifedo  effetto . Quello  , che  io 
voglio  dire  fi  èj  chevna  Signora  laqual  era  maritata  già 
molti  anni , Se  non  hauea  hauuto  figliuoli  prefe  detta  ac- 
qua (per  che  luo  marito  la  prendeua,pcr  alcuni  mali  di  op 
pilationi,  & per  vn  certo  caldo  lento , che  li  era  rimailo  di 
vna  Terzana  doppia,che  egli  hauea  hauuto)  Se  la  cótinuò 
prendendola  nella  mattina  calda  ; & al  delìnar.  Se  al  cenar. 
Se  tra  il  giorno  fèmplicejrenendo  nel  redo  buon  gouerno. 
onde  ella  ingrauidò, Se  partorì  vn  figliolo  mafehio. 

Io  intendo , che  vna  delle  principali  virtù  di  queda  ac- 
qua  fi  è;  il  dìfponer  la  Matrice  àquedoeftetto;  percheper 
la  maggior  parte  le  donne  no  duino  figliuoli»  per  la  molta . 
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.frigidità , che  fi  genera  nella  Matrice , iaqualimpediffe  la 
generation  e.  Et  perche  quefta  acqua  la  confuma,confor- 
tando,& moluendo  le  uentolìtà,  che  danno  srande  impe 
diméntojtengo  per  certo, che  làrà  manifèfto  beneficio,co 
me  habbiamo  veduto . ‘Quelle  che  non  partorifcono  per 
Uìnifurato calore,  &fccchezza,non  vfmo  quell’acqua  , 
che  non  giouerà  loro,perche  fé  la  prenderanno,& ne  fen- 
tiran  danno  , non  attribuilcano  la  colpa , & il  difetto 
all’acqua , ma  alla  loro  compleffìone,&  al  non  conucnirli 
con  loro. 

• L’ilio  di  que ft’-a cquaingrafla  manifeftamente , perche 
habbiamo  veduto  molti  deboli , & infermi , che  l’hanno 
drclàjiquali  fono  guariti  de’  lor  mali,&  fono  rimafti  con 
più  carne, & miglior  colore.  Ilche  affermano , & lodano 
molto  quelli, che  vengono  dalla  Florida,iquali  tutti  dico- 
no,che  l’ulo  di  quell’acqua  ingraflà»&  che  coli  e auuenu 
to  à loro, che  non  foto  con  lei  lòno  guariti  de  lor  mali , & 
infirmità,mache  li  mgrallàua,  &reftauano  di  buon, co- 
lore . E coli  in  loro  lì  uede, perche  tutti  quelli  che  fono 
uenuti  di  là , tutti  fon  venuti  fani,  graffi,  & di  buon  co- 
lore . Io  credo, che  quando  erano  infermi  doueano  effe- 
re  deboli,  & gialli, & poi  che  li  affinarono  fecero  buona 
carne,  & buon  calore,generando  il  Fegato  buon  (àngue  , 
onde  meglio  lì  nutriuano  le  membra , che  quando  infer- 
marono . Mi  par  certo  gran  colà , che  detta  acqua  faccia 
cotale  eftetto,eflendo  calda,&  lecca,lè  non  e per  le  cagio- 
ni dette.  „ , . 

Similmente  io  ho  veduto  molti  entrar  à tor  1 acqua  del 
legno  deboii,&  (coloriti, & vfcir  gagliardi,sraflì,&  di  buo 
colore , non  mangiando  altro , che  vua  palla , & mando- 
le, & bilcotto.  ... 

Né  mali  pcffilentioli,  & contagiofi , che  habbiamo  ve- 
duto quelli  tempi  di  Pelle  pailàti , molti  l’hanno  vlata  à 
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beuer per  prefèruarfi  eia  cotal  male,&  habbiamo  veduto  , 
che  niuno  di  quelli, che  la  vfàrono , fu  tocco  d jpnfèrrùi  " 
tà,che  correua.  Molti portauano vn pezzo dellaRadicc, 
ò del  Legno , odorandolo  di  continuo , come  vn  pomo, 
perche  col  luo  odore  coli  grato  fi  retdficallè  l'aere  conta- 
minato. Io  ne  portai  vn  pezzo  molto  tempo,  & al  mio  giu 
dicio  trouaua  gran  beneficio  in  lui,perche  con  quello , & 
col  mallicar  vna  fonda  di  Cedro, ò ai  Limone  la  mattina, 

& tra  il  giorno, (ilche per  prefèruare,ha  gran  forza,  &pro 
prietà)miparue,mediante  Dio,cheiomihberalfi  del  fuo 
co, nel quale  noi  Medici  veniuamopofti.  Benedettoli  il 
noflro  Signore,che  ci  liberò  da  tanto  gran  male,  Se  che  ci 
diede  quello  così  eccellente  arboro  chiamato  Saflafras  , 
che  ha  così  gran  virtù, (Sofferti  tanto  merauigliolì , come 
habbiamo  detto,&  di  quelli  piu,che'l  tempo  ne  infegne- 
rà,ilquale  è difeopritor  di  tutte  le  colè. 

Saria  ben  notare  la  quantità  di  detto  legno,&  la  quan- 
tità dell’acqua , nellaqual  fi  ha  da  cuocere , «Scponerc  vna 
regola,  & pefo,&  milura  nelli  affetti, & temperamenti  cal- 
di^ vn’altra  ne  freddi.  Io  dirò  l’ordine,  che  fi  ha  da  te- 
nere nel  prender  l’acqua  di  quello  legno  eccellente.  Que- 
lla fi  dee  fare  conforme  alla  infirmità  di  colui,che  la  pren 
de,&  fecondo  il  tempo , nel  quale  fi  prende.  Se  fecondo  la- 
qualità,  Se  compleffione  dell’inferno , perche  al  coierie® 
daranno  l’acqua  meno  cotta, & con  minor  quantità  di  le- 
gnof&  al  fiegmati  co  piu  cotta , & con  piu  quantità  di  le- 
gno. Così  ficonfidererà  intorno  alle  infirmità,che  alle 
molto  fredde  ficònuenirà  l’acqua  piu  cotta,  & con  piu 
quantità  di  legno , Se  à quelle,  che  non  fono  tanto  fredde, 
ò che  participano  di  qualche  caldo , manco  cotta , Se  con 
minor  quantità  di  legno . Lo  ifteflò  fi  ollèruerà  nel  tem- 
po caldo  ò freddo,  & nelle  etadif& gli  altri  cali  con  co-  N 
tal  rifletto , Se  proportione . Et  per  piu  chiarezza  io 
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.porrò  qui  vn  ordine  mezzano  come  fi  deevfarqtiell*ac- 
qua,  ilqual  lèruirà  ad  accrelcere,  o diminuire  fecondo  che 
egli  parerà, che  fi  conuenga  a cialcuno;  perche  nelle  infèr 
mitadi  molto  fredde  alzeranno  l’acqua  di  grado  nella  cot- 
*tura,&  nella  quantità  del  legno;&  nelle  infermità,  che  no 
làran  coli  fredde,  oche  participcran d’alcun  calore , ab- 
balleranno l’acqua  di  grado , cocendola  meno  , & met- 
tendoui  manco  legno  . L’ordine  mezzano  è qucfto  . 
Halli  da  elegger  il  legno,  che  non  fia  antico,  ma  di  piu 
frcfco  che  lì  polla  hauere,  &che  habbia  fcorza;  perche 
quello , che  non  l’ha , non  è buono  , ne  fà  effetto . Han- 
no da  procurare  di  hauere  della  radice;  perche  quello  c 
il  miglio  dell’arboro  per  quelli  effetti , & cure  delle  infir- 
mità , che  habbiamo  detto  ; & ih  calò , che  non  fi  hauellè 
la  radice , Iona  migliori  le  rame , che  nafeono  nella  cima 
dell’arboro  ; df'in  calo  che  mancaflèro  le  rame,  è buo- 
no  Tarboro;  ma  in  modo  che  de  quello , Se  quelle  habbia- 
no  la  Icorza.  Della  radice  fi  ha  eia  prender  minor  quàtità* 
ma  piu  delle  rame  ; Se  piu  aliai  dell’arboro  ; che  dee  ellèr  il 
doppio  della  radice.  Hora  diremo  delle  rame,  come  di  co 
là  mezzana  tra  la  radice , & Tarboro,  come  di  quelle , che 
comunemente  lì  conducono . Di  quelle  li  prenderà  mez- 
za oncia,  & lène  farà  raladure  piu  lottili,  che  fi  potrà,  & fi 
porranno  in  tre  boccali  di  acqua  in  vna  pignata  nuoua, 
clone  llaranno  in  infulìoneper  dodici  hore,  & dapoifi 
/ cuocerà  a fuoco  di  bronze  ben  accefè, finche  che  cali  i due 
terzi , & relli  vno . Dapoi  fredda  fi  colerà , & fi  ferberà  in 
vaiò  vitriato . Sopra  quelle  rafehiadure  del  legno  già  cot- 
te,fi  getterà  altri  tre  boccali  di  acqua,  & fi  cuocerà  fin  che 
cali  mezzo  boccale, & non  piu . Dapoi  fredda,  fi  colerà,& 
fi  lèrberà  in  uafo  vitriato . Dell’acqua  prima  fi  ha  da  tor  la 
mattina  a digiuno  vn  mezzo  quarto  di  lei  calda;  poi  fi  ha 
da  coprir  bene,  & procurar  di  fitdare;  & léfudarà  fi  mu- 
terà 
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terà  poi  di  robba  calda , & lì  afeiugarà  il  fudore.  Mangi  di 
vn  vcello  arrofto , & frutte  fecche,&  conditi;  & beua  della 
feconda  acqua  al  definar,  & al  cenare , & tra  il  giorno.  Poi 
lì  leui,  & feuandolì  vadi  ben  veflito,  Se  fugga  tutte  quelle 
cofe,  che  lo  pofiono  offendere.  La  fera  ceni  leggiermen- 
te delle  frutte  fecche > Se  conlerue , Se  non  ceni  carne , be- 
uendo  dell’acqua  feconda  . Quello  potrà  far  pet  molti 
giorni  fecondo,che  lì  fentirà;  perche  fe  li  fentirà  migliora-1 
re  con  l’ufo  di  quell’acqua  in  quella  forma  prelà  ; proce- 
derà innanzi  fin  che  relli  lino  ; ma  fe  non  ; la  vadi  toglien- 
do ogni  terzo  giorno , beuendo  della,  firn  pii  ce  al  cótinuo. 
A quella  maniera  ella  fi  può  dare  in  tutte  fe  infirmità  che 
habbiamo  trattato,  alle  quali  gioua . Ma  quelli,  che  non 
lì  vogliono  mettere  in  quello  trauaglio,  che  certo  è il  me- 
gliore  Se  piu  conueniente,poflòno  far  l’acqua  femplice  in 
quella  forma. 

Prendino  mezza  oncia  del  legno  poco  piu  o meno  con 
1$  Conditioni  già  dette , Se  lo  facciano  in  ralchiadure , Se  le 
cuocino  in  tre  boccali  di  acqua  tanto,  che  cali  la  metà, piu 
tolto  piu , che  meno;  Se  di  quelPacqua  pofiono  beuere 
di  continuo  al  delinarc,  al  cenare.  Se  tra  il  giorno;  che 
certo  pfela  in  quella  forma  fa.  Se  ha  fatto  merauigliofi 
effetti  ; Se  cure  grand ifiìme  nelle  infirmità  lunghe  Se  falli- 
diolè,  tenendo  buon  ordine , Se  buon  gouehionelreflo 
dell* altre  cofe  non  naturali  » Et  benché  fia  bcuuta  coli 
fimpl ice , là  nondimeno  gran  beneficio  ; Se  li  ha  da  conti- 
nuare per  lungo  tempo  ; perche  l'vlo  continuo  di  que- 
lla fupplifee  alla  virtù  della  prima , che  habbiamo  detto . 
Quelli,  che  non  pofiono  rellare  di  beuer  vino,  pofiono 
adacquare  il  vino  con  lei;  perche  lo  farà  ancho  piu  gra- 
to, & di  miglior  gullo  ; perche  quell’acqua  ha  vn  loauifi* 
limo  onore,  che  limiglia  ad  acqua  cotta  con  finocchio. 
Se  molto  buonlàporc,  & gullo.  Sopra  tutto  fa  maraui- 
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glioli  effetti,  come  habbiamo  ueduto,&  ueggiamo  in  di- 
uerfè , & uarie  infirmità , maggiormente  nelle  infamità 
lunghe,  &impomme,nelleqiiaIin9ngiouano  irimedij. 
ordinarij  di  medicina , con  grandi  elèmpli  che  habbiamo; 
di  ciò  ueduto . Et  li  dee  conlìderare , che  principalmente, 
gioita  aU’infirmità  fredde,&  lunghe,&:doiie  fìano  uento 
iitadi,&  altri  mali  di  quella  guifùjilche  conolcera  tolto  ql 
li  chela  uorran  miniftrare,&la  ufàraono.  Vnacolàdeono 
notare;che  ulàta,  come  li  cdetto,benche  non  lì  conuegna 
per  quello  lì  prenderà , nondimeno  non  li  può  far  danno 
alcuno;aiTzi  le  ben  li  poncrà  mente,manifèifco  utile,  dal  te 
po  , chelalìhaurà  prelblìn  che  lìlafciera,ilche  può  far 
ognuno  aliai  facilmente,  feuederà,  chenontroui  in  lei 
quel  beneficio,che  defidera,fcnza  che  l’habbia  fatto  dan- 
nose pregiudicio  alcuno  nel  tempo  che l’Aaurà  prelà . 

Del  Cardo  Santo , Radice  fonata  della 
Nona  Spagna . Cap.  III. 

POrtano  della  Noua  Spagna  già  tre  anni  in  quelle 
parti  una  radice  merauigliolà,  & di  gran  uirtù,  che 
chiamano  Cardo  lanto  , laquale  ha  dilcoperto  de  fatta 
palelè  un  padre  Francilcano  nellaProuinciadel  Meehioa- 
can , infegnatali  da  un  Indiano  di  quei  luoghi  molto  pra- 
tico in  quede  colè , & gran  conoscitore  delle  loro  pro- 
prietà^perche  in  quelle  Pròuinrie  (come  nella  prima  par- 
te dicemmo)fono  mok’herbe  medicinali, che  hàno  gran- 
di lècreti  & uirtù.  ’Nalce  quello  nollro  Caldo  lanto  in 
quella  Proiiincia,ne’ luoghi  molto  temperati, in  terre, che 
non  lòno  fecche,ne  molto  humide.  La  lha  figura , & for- 
ma c,  come  inoltri  Lupuli  di  Spagna  ; perche  ha  la  fo- 
glia limile  a loro,&  al  lor  modo  egli  lì  aggrappa , s’egli  ha 
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doue  andar’in  alto,ma  le  non  ha  doue  aggrapparli , 
llende  fopra  la  terra . Il  Tuo  colore  c uerde  ofcuro  . Non 
fà  fiore, ne  frutto.L’odor  che  tiene  è grane , grato  alquan- 
to. La  radice  fa  un  furto  grotto,  & poi  da  lui  manda  mol- 
te radici , che  fono  della  groilèzza  d’un  dito  groflò  piu  o 
meno.  E nel  colore  bianchiccia.  Ha  la  Icorza , che  fi  la- 
feia.  L’interiore, o midolla  fila  è merauigliolàmente  ado- 
perata,perche  c comporta  d’alami  fogli  fiottili , che  fi  pofi 
fonofeparareaduno.  La  radice  ha  odore  quali  aroma- 
tico. Mafticata  rende  amarezza  notabile  , con  alcuna 
acrimonia . Ha  quella  radice  le  lue  uirtù  nella  Icorza . In 
quelle  natii , che  fono  gionte  al  prefente , ne  è uenuto  co- 
pia di  lei , & fi  ha  piu  notitia  delle  fue  uirtù , che  per  in- 
nanzi . Molti  di  quelli, che  uengonò  in  quella  Flotta  del- 
la nuoua  Spagna  dicono  molto  cene  di  quella  radice.Ma 
chi  ne  dice  piu  è un  gétil’huomo,ohe  uiene  del  Mechioar 
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can , ilqualc  n*  ha  portato  buona  quantità  » Quello  ch'e- 
gli dice>&  habbiamo  efperimentato  di  lei  diremo . Nella 
iua  compleflìone,&  temperatura  è calda,  Se  fecca  nella  pri 
ma  meta  del  fecondo  grado. 

Le  co fe  principali , adequali  quella  radice  gioui , fono 
le  dellillationi,  Se  i catharri  di  teda;  perche  fa  rentier  il  ca- 
tarro per  la  bocca,tirandolo  della  teda  col  maflicare  vn  po 
co  della  icona  della  radice  buona  pezza  di  tempo,  & fiu- 
tarne, ilche  lì  dè  fare  la  mattina  a digiuno.  Fa  venir  fuori 
molta  desina  Se  humori  dalla  teda , che  lirian  andati  allo 
llomaco, o ad  altre  parti. 

Prima  che  facciamo  quello , conuien  che  lì  p rughino 
& cuacuino . Alcuni  di  quelli  che  la  mafticano , iquali  fo- 
no facili  al  vomitare,  vomitano  con  lei  m amicandola, & fa 
render  molta  colera,  &*Hegma,  Se  molto  piu  fa  vomitare, 
l e fi  prenderà  la  lira  decotti one , perche  fa  vomitare  con 
facilità  l'humor  chef*  trouerà  nello  ftomaco.  Facendo 
quello  Conforta  detta  radice  lo  llomaco , Se  manicandola 
Conforta  le  geugiuc , & fortificai  denti,  Se  prohibilce  la 
loro  alprezza , Se  fa  che  non  lì  putrefanno , ne  corrompo- 
no . Fa  buon’odor  di  bocca , Se  perche  è amara , bilogna 
dapoi  Thauer  mallicato  lauarlì  la  bocca  con  vino , perche 
leui  ramaritudine . 

Nc'mali,&  infermità  delle  donne, & piu  doue  liano  op 
pilationi , Se  mancamento  di  purgati  one , prela,  la  poluere 
della  Icorza.di  detta  radice,  le  disfa  Se  giudice,  Se  lì  fi  che 
venga  ben  la  purgati  one.  con  l’vfo  di  quella  li  hadator 
con  vino , o con  acqua  cotta  con  Coriandoli , Se  Canella, 
laquale  s’ha  da  beuere  mentre  lì  torrà.  Rilòlueleven- 
tolìtadi , Se  conforta  lo  ftomaco . Mentre  fi  prende , li  ha 
da  vnger’il  corpo  con  loglio  d’Ambra  liquKio>*&  Qialtea 
parti  eguali . S’ha  prima  da  purgarc,6cpoi  tener  buon’or- 
dine in  ogni  colà,&  buon  gouerno. 
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Nelle  pacioni  del  Cuore , maggiormente  comunicate 
nella  Matrice,fj  la  poluere  detta,&  l’acqua  cotta  dellalcor 
za  della  radice  molto  grand’effètti . S’ha  da  prendere  la 
poluere,  come  se  detto , Se  la  decottione  fatta , al  pelo  di 
due  Reali  della  radice  tagliata  minuta.  Se  cotta  in  un  boc- 
cale,& mezzo  d’acqua  tanto  che  cali  la  metà,  Se  fubito  tor 
Icorze  lècche  di  cedri  al  pelo  di  quattro  Reali , Se  di  Can- 
nella fatta  in  poluere  al  pelo  di  due  Reali , Se  dargli  un  bo- 
glio  con  quelle  colc,poi  torlauia,&  colarla.  Sidoucuà 
prendere  ogni  mattina  vn  vafètto  di  fèi  oncie  di  quella 
decottione  con  zuccharo  , ( perche  è alquanto  amara) 
o lènza,  come  meglio  fìuorrà.  Preluppoflo  però,  che 
prima  che  s’vlì  lì  iiano  fatte  le  uniuerlali  Se  debite  pui- 
gationi. 

Dice  quello  gentilhuomo,  che  porta  quella  radice, 
che  ella  gioua  molto  ne  dolori  del  Mal  Francefe  prelà  o in 
poluere,o  la  fua decottione,  ilchenonhoioelperimen- 
tato , perche  habbiamo  tanti  rimedij  per*  quello  male , 
che  non  habbiamo  fatto  Pelperientia  di  quello.  Dice, 
che  lì  prende  fenza  guardia,  ma  che  fin,  che  lì  prenderà 
l’acqua,  o la  poluere,iì  tenga  buon  ordine , &gouerno,<?C 
nel  mangiarci  in  tutto  il  redo. 

Nel  Morbo  caduco , che  lì  chiama  Gottacoral  infermi- 
tà grande.  Se  quali  incurabile , .dicano , c’ha  gran  pro- 
prietà , Se  che  fa  grand’effetti , prendendo  la  poluere  del- 
la Icorza  della  radice  con  vino,  od  acqua  , come  piu  lì 
conuenirà.  Ione  conlìgliai  vnoquì,  ilquale  perche  era 
di  piu  di  quaranta  anni.  Se  già  molto  tempo  ne  patma, 
non  ha  fentito  fin’hora  almo,  le  non  che  con  la  poluere 
uomita  quando  la  prende , Se  rende  molta  colera , &non 
lòno  coli  grandi  iparolìfmi , come  lòlean  edere . Pare  a 
me  che  non  uadi  alla  uia  di  guarire.  Deue  far  1 effetto  in 
quelli , che  non  pollino  i venticinque  anni , perche  fin 
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k poflono  hauer rimedio . Io  l’efperimentarò  in  quelli 
tali,  che  non  (ària  poco  bene,  s’elia  facellè  leffetto , che 
uien  promeflo. 

. Ne’ dolori  della  tefta  vfàno  quella  radice  in  quelle  par 
ti , come  rimedio  grande  6^  molto  certo . Dirò  come 
va  la  cofa . La  prima  fiata  ch’io  vidi  quella  radice  fu  nelle 
mani  d’un  infermo , ch’era  uenuto  del  mexico  ; che  la 
portaua  per  gran  colà  , dicendo  , che  fanaua  , & fcac- 
ciaua  i dolori  della  tefta,  ilche  egli  haueua  da  alcuni  India 
ni  ; & mi  dimandò , fe  la  doueua  vlàre . Io  guftai  la  radi- 
ce , & peruenni  quello , che  ne  hò  detto;  &lo  configliai 
chel’ufallè;  come  gli  era  ftato  detto  nel  Mexico;  &cofi 
fece  egli  , mafticandola  la  mattina  , & Iputando  ; con 
che  gli  celsò  il  dolore  della  tefta  , che  molto  era  che  lo 
moleftaua  . Dapoi  mi  dille  un  paleggierò,  cheueniua 
nella.  Naue , doue  ueniua  quello  gentilhuomo,  il  quale 
ne  portaua  gran  quantità  ; che  ftando  egli  nel  Nauilio 
con  dolor  grande  di  tefta,  gliene  diede  un  poco  da  ma- 
nicare , & che  la  mafticò  bene  , & Iputò  con  lei , & 
che  li  celsò  il  dolore  manifèftamente , & me  ne  moftrò  vn 
poco,  che  glie  nera  reftato,  ch’era  la  medefima,  ch’io  ha- 
ueua veduto.  Dapoi  qui  alcuni  l’hanno  ufata,&halor 
fatto  gran  bene. 

Nel  dolor  de  denti  la  celebran  molto  quelli , che  l’han 
portara  di  Spagnai,  Stando  io  nell’Hoftaria  , doue  era 
quelli , che  portaua  la  radice , mi  certificò  l’Hofte,che  ha- 
uendo  un  gran  dolor  di  denti;  le  ne  liberò  col  mafticar 
la  Icorza  di  detta  radice  dalla  parte  apunto  dou’era  il  dòte, 
che  li  doleua,  Iputando  quanto  poteua.  Et  eflèndo  io 
vn’altro  giorno  nella  Dogana  à medicare  un  Genoue- 
fc , che  ftaualà , filamento  meco  vn’altro , ch’era  pur  là 
deua  medefima  natione,di  dolor  di  dérì;&  facemmo  por- 
tar della  detta  radice,&  in  prelèntia  di  tutti  mafticò  la  feoe 
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za  di  quella  radice  col  dente,  che  li  doleua,  &lputò  mol- 
to , & Iputando  gli  cominciò  à partir’  il  dolore , & manzi  ' 
chepartimmodi  là,  li  celsò  del  tutto . Iohebbi  i giorni 
partati  un  dolor  d’vn  dente,che  mi  dièpena  tutta  una  not- 
te , tc  parte  d’un  giorno , & prefi  d’un  uaio , che  tengo  in 
cala  una  foglia  di  Tabaco,  & fimilméte  della  radice  detta, 

& le  mafticai  ambedue  infieme,8c  fputai,&  mi  celiò  il  do 
lote,  che  non  me  tornato  più , & fono  più  di  lèi  meli , che  * 
mi  palìò  . Quello  è in  fomma  quello , che  hò  potuto  in- 
uelligarc  del  Cardo  finto,  fiche  cartài , poich’egli  ècofi 
poco  tempo,che  li  conolce.  Il  tempo  dilcoprirà  il  refto,  & 
come  ne  laperemo  più , ne  daremo  notitia  di  ogni  colà. 

De  P aternoflri , che  chiamano  di  S. 


DAlla  Florida  portano  alcune  radici  ritonde;  che  chia 
mano  Paternoftri  di  S.Helena , iquali  tengono  que 
Ilo  nome,  perche  lonoinvn  Porto  di  quella  terra,  ch< 
lì  chiama  così.  Quella  lono  alcune  radici  lunghe 
diuilè  in  nodi , in  modo  clic  tagliando  ogni  nodo 
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refta  ritonda,  come  vn  Patemoftro , delle  quali  forate  nel 
mezzo  fi  fan  Rofarij,  che  portano  i foldati  al  collo  per  co- 
fa  di  molta  ftima . Si  feccano  e diuengon  dure,  come  odo. 
Nell’efterior  fon  negre , & di  dentro  bianche . Sta  la  feor- 
za  attaccata  così  forte,  ch’ella  & la  midolla  fi  fa  tutto  vno; 
& fi  fa  rugolà  come  lecca.  Guftata  quella  radice,  tutta  tie- 
ne fapor  aromatico  con  buon  gufto.  Parealgufto,  che 
fiavna  generation  di  fpecie , comeGalanga.  Sono  della 
groflèzza  del  dito  grollò  poco  piu,o  meno.  L’herba,  o pia 
ta  non  ha  molto  fullo,Ie  frondi  fi  fpargono  per  terra.  Fa  le 
foglie  larghe,  grandi,  & molto  verdi . Nalce  per  l’ordina- 
rio ne’  luogi  humidi . La  fua  compleflìone  è calda  in  fin 
del  fecondo  grado,  & fecca  piu  che  nel  primo . Le  fue  vir- 
tù fono  quelle.  ; . 

Gli  Indiani  vlàno  l’herba  pellata  tra  due  pietre,  quando 
fi  hanno  da  bagnare,  fregandoli  con  lei  tutto  il  corpojper- 
che  dicono,che  rafioda  loro  la  carne,&  li  conforta  col  luo 
buon  odore;  & quello  fanno  il  piu  del  tempo  per  lo  gran 
ìbeneficiojche  ritrouano  in  lei. 

Ne  dolori  dello  llomaco  l’ufanogliIndiani,prenden- 
done  la  polii  ere,  8^  i nollri  Spagnoli  la  vlàno  per  lo  illellò 
effètto  tolta  fottilmente  nell’infulione  nel  uìno,del  che  io 
ho  veduto  in  alcuni  notabile  experientia. 

Nel  dolor  del  fianco  fa  la  polii  ere  di  radice  manifello 
effetto, perche  alcuni  hano  prelà  quella  radice  fatta  in  poi 
uere  in  vino , hauendo  tuttauia  la  doglia , & è lor  celiata . 
Et  non  me  ne  merauiglio , perche  la  l'uà  qualità  manifella 
c ballante  a produr  limili  effetti. 

Ne’  dolori  dell’orina  , a quelli  che  non  poflono  ben 
orinare, prendendo  la  poluere , la  prouoca , & fa  vici r fuo 
ri . E colà  collumata  per  molti  di  quelli , che  fon  venuti 
di  quelle  parti,  iquali  l’hanno  vfata  in  mali  limili . Et  qui 
fi  ha  veduto  la  medefima  experientia,  che  vno,  che  haue- 
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ua  vna  pietra , &non  la  potcua  far,  vsò  alcuni  giorni  della 
poi  nere  di  quella  rad  ice,  & la  fece  facilmente. 

Vnfoldato  portauavnRolàrio  al  collo  latto  di  quella 
radice  , & m’incontrò  vn  giorno , & mi  dimandò , fe  co- 
nolceua  quc’Pater  nollri , di  che  erano  ; perche  li  erallato 
detto,  che  erano  di  radice  di  Gentiana.  Io  li  dilli , che 
i Pater  nollri  erano  fatti  di  alcune  radici , che  li  trouaua- 
no  nel  porto  di  S.  Helena,&  che  non  era  Gentiana.  All’ho- 
ra  mi  narrò  gran  virtù  di  lei , & li  effetti  cofi  buoni , che 
l'vfo  di  quella  faceua  ; il  che  io  credetti , perche  par  bene , 
chela  radice  habbiagran  virtù  medicinale,  fecondo  la  fua 
maniera,  & aromaticitàj  & per  quello  che  io  ne  haucua 
fpenmentato . 

DelGuacatan * Cap.  V- 


H Anno  portato  in  quelle  Naui  vn’herba  della  noua 
Spagna , che  chiamano  gli  Indiani  Guacatan  ; la- 
qual  fìraiglia  molto  al  nollro  Polio  montano*  eccetto,che 
non  ha  odore . E'piccola  herba,  bianchiccia, puntata.  Nò 
lo  le  pórti  fiore,  ne  frutto.  Ho  io  l’herba  lenza  radice. 
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Il  Tuo  nome  proprio  tra  gli  Indiani  è il  detto . Lo  iftefio 
le  hanno  porto  li  Spagnoli-.  Vfanla  gli  Indiani  per  le  infer 
mità,  che  diremo, & per  le  ifteflè  la  vfano  li  Spagnoli  là,& 
quelli;  che  l’hanno  portata  quà  con  notabile  beneficio. 

Nelle  Hemorroidi  la  vfano  in  quello  modo.  Peftano 
l’herba  molto  bene , & lauano  l’Hemorroidi  con  vino,nd 
quale  ila  fiata  cotta  quella  herba  bene  ( ma  le  fono  molto 
calde , fi  cuoce  in  acqua)  & con  quella  decottione  calda  le 
lauano,  & fubito  le  alciugano  leggiermente , Oc  le  pongo- 
no fopra  della  detta  portiere  i Et  certoè  merauigliofo  l’ef- 
fetto,che  fa  in  quello  cafo;ond’io  dapoi  veduto  i fuoi  buo 
ni  effetti  ; ftimò  la  detta  herba  molto. 

Douunque  s’habbia  dolor  per  freddo , o perventolìta 
Ila  in  qualunque  parte  del  corpo , che  lì  voglia  ; ponendo 
Trementina  in  ogni  parte  che  dole,  & mettendoui  la  pol- 
' uere  di  queft’herba  fottilmente  peftata  con  uno  panno  di 
lino,o  di  feta  fopra, lì  attacca,come  colla,  in  tal  modo,  che 
non  fi  leua  fin  che  cella  il  d dorè . Et  di  ciò  tengono  mani 
fella  efpcrienza  quelli  di  quelle  parti,&  lìmilmente  quél- 

lidi  quefte;perche  l’hanno  elperimentato. 

Là  poluere  di  quella  herba  porta  in  piaghe  piccole,  Ipe- 
cialmente  nelle  parti  occulte , le  netta,  mondifica,  & le  ci- 
eatriza,  &fana.  ' ’* 
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Della  orzada,  Et  sye  yirtv, 
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, Orfano  ùmilmente  della  noua 
Spagna  vn  Teme  che  lì  chiama 
Orzada . Le  polèro  quello  nome  per 
una  limilitudine  che  ella  ha  con  il  no- 
ftro  orzo , perche  fa  vna  Ipica  come 
elio , & nella  Icorza  tiene  ìnclufo  il  lé- 
me;  ma  è molto  da  lei  diuerCi  nelle 
uirtù , & nelle  lue  qualità;  perche  la 
Orzada  è il  più  gagliardo  caullico,  & 
corrolìuo,  che  hnhoggidìin  herba, 
o in  pianta  lì  habbia  ueduto  ; & tanto, 
che  fa  quell’opera , che  farebbe  il  foli- 
mato , o Ri  {agallo . Onde  douunque 
fa  meftieri  di  cauterizare,o  abbrufcia- 
re , o corrodere  qualunque  carne  per 
pùtrida  che  ella  lì  fia,  ponendo  la  pol- 
uere  di  quello  leme,  falaillellà  ope- 
ra, che  farebbe  il  cauterio,  atta  al  di 
ferro  ardere , di  modo  che  è il  piaga- 
gli ardo  cauterio  notentiale  che  lì  lap- 
pia  (in  hora  . Eltingue  , & ammaz- 
za il  cancro,  per  forte  che  egli  lìa;  am- 
mazza, &dilcacciai  uermi,  douun- 
que li  lìano . Mangia , de  corrode  là 
carne  cattiua  , & putrida  , leuando 
quella  delle  piaghe , come  gagliardo 
allerlìuo. 

Gli  Indiani , perche  non  haueano  ne  Solimato,  ne  altri 
caullici , come  riabbiamo  noi  ; quando  haueuano  da  ula- 
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re  di  fimili  rimedi  j,  teneuano  & tengono  quello  Teme  per 
cauilico  potentiffimoj  come  egli  è in  vero;  &c  coli  le  ne  va- 
gliono,come  di  rimedio  efficaci  Unno. 

Si  dee  mettere  quella  poluere  à poco  a poco , &piu , o 
meno,cón£orme  alla  grandezza  de  malejponendo  i difen- 
fiui,chc  deviano  a mettere,quando  li  adoperano  limili  ri 
meclij. 

Nelle  piaghe  vecchie , & immonde,  doue  è bilogno  di 
corroder  la  carne  trilla;  co  prender  qfto  iònie, & macinar- 
lo dC  difl'oluerlo  ben  cò  acqua  di  Piantagine,o  acqua  rolà 
tajbagnando  nell’acqua  chiara,che  rellerà  poi  di  lopra,vn 
pezzetto  di  tela,  o ponendo  in  luogo  di  tela,  de  fili  bagna- 
ti nell’acqua;  netta  la  piaga,  mangiando  la  carne  cattiua  di 
tal  maniera,  che  per  cattiua,  «Cantica,  che  fiala  piaga, 
&p  er  immonda  che  ila  ; la  lallà  netta , Si  con  la  lua  carne 
làida  & lana..  Dapoi  quello  deonfi  vlare  quelle  A^edici- 
ne , che  hanno  'virtù  di  generar  carne  ; perche  l’effetto  di 
queilo-ième  non  è,  le  non  di  mondificare  & nettare,  & Ie- 
uar  il  fouerchio  della  piaga.  Quello  effetto  medelìmo 
che  fa  in  noi  altri  fa  ne  gli  alt»;  ne’ quali  per  la  maggior 
parte  fono  piaghe  molto  citrine , cancherolò , & piene  di 
vernai  ; doue  polla  fa  lòmenza  ( le  il  cafo  farà  coli  grande , 
che  lo  richieda  ) o la  fua  acqua , come  fi  è detto , fa  lo  nie- 
defimo  che  fi  è detto,  & maglio  viàndo  fèmpre  nel  luogo, 
doue  fi  pongono  cotali  medicamenti , dedifenfiui,  che 
fiano  conuenicnti  ; perche  c medicamento  fortilfimo,che 
nc  ha  melliero  di  tutti . Dirò  quello,  che  a me  ne  attenu- 
to . Mi  portò  quello  lème  'Vno  Indiano  con  altre  molte 
herbe;  & andando  decorrendo  fopra  di  loro  , quando 
'venimmo  à quello  Iònie,  ne  prefi  vn  grano,  & me  lo  polì 
alla  bocca , per  prouarlo . Quelli , che  Phaueua  portato 
(come  quel,che  bene  lo  conoiceua,  ) mi  prelò  la  mano , & 
non  mi  falciò  pigliarlajtna  con  tutto  cio,io  ne  ruppi  co’dé- 
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ri  "Vii  grano , che  npn  c maggior  che  vn  gran  di  temenza 
di  lino , & anco  piu  piccolo , ÓC  rien  graniìmilitudine  con 
quella  ; & nel  toccarmi  lacinia  della  lingua  quello  feme 
rotto,  mi  'vi  fece  vna  vellica,  che  mi  durò  per  alcuni  gior- 
ni . Io  la  diedi  al  Diau  olo , & credetti  bene  ciò , che  di  lei 
mi  affèrmauano . Hora  io  comincio  ad  '"viària , & fa  piu 
effètti , che  non  li  dicono . E’  calda  in  quarto  grado , Se 
piu , fe  vi  fon  piu  gradi. 

D'aleuti  herbe  di  gran  virtù.  Cap.  VII. 

Slmilmente  tengo  vn’herba,  che  cotta,  & prelà  iafua 
acqua  calda , lana  il  mal  del  petto  ; laquai  non  lo  co- 
me li  chiama  ; le  non  che  nella  memoria  di  lei  'veniua 
lcritto  quello. 

Et  vnaltra , che  fa  vlcir  la  creatura  morta  del  ventre , & 
le  Seconde  ; perche  di  quella  ne  hanno  grande  eiperientia 
gli  Indiani,  per  quello  elletto . &ha  giouatovna  fiatain 
quelle  parti. 

Mi  portarono  due  herbe  lècche , che  mi  contentaua 
piu,  le  le  'vedeua  verdi . L’vna  che  llando  nel  campo  nel 
luo  piu  bell’ellère,  le  i’huomo , o la  donna  le  mette  la  ma- 
no (opra;  fubito  li  lalcia  cader  conte  morta  in  terra . L’al- 
tra , chiedendo  lòarlà  per  terra , ne!  toccarla  per  coglier- 
la ; li  increfpa , cc  li  ricoglie  in  le  Ibeflà , & ferra , come  'Vn 
caule  Murciano . Cola  merauigliofa , & di  grande  conli- 
dcrationc. 

Tengo  Helleboro  negro  portato  dalla  Prouincia  del 
Mechioacan,  come  quello  di  Spagna;&  fa  l’illellò  etietto. 

Quelli  giorni  ellèndo  venuto  'Vn  gioitine  à conligliar- 
li  meco,  ilquale  veni  ua  di  Quito;  'Venne  da  me  'vn  mio 
vicino  dicendo  , che  la  lua  figlia  llaua  molto  mal  del 
titillò,  ond’io  la  medicauaj  & che  le  ulciua  molto  lànguc  , 
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& che  tandaffi  a uifitare . Dimandommi  l’Indiano , che 
colà  era  Huflò  di  fangue . Ioli  dilli  quello,  che  egli  era* 
Egli  mi  dille,  che  mi  darebbe  vna  colà,  che  fatta  in  poi- 
nere , & prclà , lo  fa  cellàr  fubito , laquale  egh  in  Quito  ha 
ueua  elperimentato  molte  fiate . Andò  il  padre  di  lei  con 
lui  al  Ilio  alloggiamento;  & portò  vn  pezzo  di  vn  frutto  , 
che  pareua  ellèr  di-arboro . Da  una  parte  era  molto  lilcio, 

& di  color  giallo  ; dall’altra  molto  alpro , & molto  colori- 
to, che  pareua  morello . Egli  lipeftò  lòttilmente,  &ne 
fu  data  la  poltiere  alla  inferma  con  acqua  di  capi  dirolèj 
una  fiata  a quell’hora  tarda  ; l’altra  la  mattina;  & fubito 
cominciò  a celiarle  il  Huflò  ; & dall’hora  innanzi  prefè  mi 
glioramento,  onde  venne  a rifanarlì.  Et  perche  mai  piu 
non  vidi  colui,che  lo  diede(benche  lo  procuralfiicon  cfili- 
gentia)  non  potei  mai  laperciochcera,  ne  che  arboro 
era  quello , che  produceua  il  detto  frutto» 

Di  quella  maniera  fono  molte  altre  colè  nelle  no  lire 
Indie  Occidentali , che  hanno  gran  uirtu , & grandi  lècre- 
ti  Medicinali  ; de  quali  ogni  giorno  fi  làprà  piu  ; & fi  an- 
daranno  dilcoprendo,  accio  che  polliamo  lèruirci  di  lo- 
ro. Il  che  h abbiamo  ucduto  molto  manifellamente,  nel 
benefiao,  che  hanno  fatto  quelle  che  fin  hora  fono  Ila-  - 
te  portate  ; poi  che  è tutto  il  Mondo  pieno  del  le  file  opre 
merauigliolè , curandoli  con  efiè  infirmiti , lequali  non  è 
flato  ballante  tutto  il  rello  della  Medicina  à fiinare  ; come 
fi  uede  in  tutti  quelli,che  le  ulàno,6c  adoprano,con  gran- 
de utile,  & beneficio.  Il  che  tutto  fi  dee  alla  mia  diligcntia 
Se  atra,  onde  io  le  fcrilfi  nella  prima  parte  di  quella  hi- 
floria  Medicinale,laquale  è fiata  molto  celebrata  nel  Mon 
do,  per  le  colè  chejin  lei  fi  trattano.  Etpercheiìuegga 
il  frutto,  clic  quelle  mie  fatiche  hanno  fatto,  voglio  po- 
ner  qui  una  lettera,  che  vn  gentil’homo  del  Perù  mi  man- 
dò già  due  Meli , per  la  quale  li  ucdrà , che  per  cagion  di 
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quello , che  io  Icrilfi  nella  prima  parte , fi  fono  dilcoperte 
le  pietre  Bezaar  nel  Perù , le  quali  con  tanta  riputatone  fi 
conducono  dall’India  di  Portogallo;  & come  per  la  rela- 
tione , Se  ordine , che  io  Icrilfi , vennero  in  cognitione  di 
lei . Cola  certo  ineftimabile , Se  degna  di  ellèr  tenuta  mol 
to  cara;  che  'Vna  cola , laqual  e’  tanto  merauigliolà , Se  di 
tanto  prezzo  fi  habbia  trottato  nelle  Indie  di  V.  M.  Se  iìan 
coli  facili  da  poterli  hauere , Se  coli  certe , & 'Vere , che 
non  regniamo  dubbio  de*  Puoi  effetti , SC  virtù.  Il  che  non 
c cofi  in  quelle  che  portano  dell’India  Orientale  ; che  fe  ne 
vengono  dieci  vere , fono  accompagnate  de  cento  falle. 
Onde  quelli,  che  le  comprano  deono  molto  bene  confi- 
derare  quando  le  comprano , che  non  vengano  inganna- 
ti. Quelle  che  fi  portano  delle  nollre  Indie  fono  tutte  di 
'Vn  modo  iftelfo , ne  fono  diuerfe  in  altro , che  nell’ellèr 
grandi,  & piccole.  Li  effetti,  che  fanno  fono  meraui- 
gliofi  ; perche  è potentiflima  la  lor  virtù  contra  ogni  vele- 
no , Se  febbri  peftifere , Se  humori  veleno!! , come  nella 
terza  parte  Dio  permettente  diremo.il  modo,che  fu  porta 
tala  let.era  era  quello.  Venne  vn piego  come  di  lettere 
inuolto  in  vna  tela  incerata  cofi  ben  allettato , che  poteua 
andare  in  ogni  luogo , per  lontano  che  fuflè . Aperto  que 
Ilo , eraui  vna  caflètta  fatta  di  vn  pezzo  di  legno  ben  grol- 
fo , concauo , che  era  bel  da  vedere . Nel  concauo  di  quel 
lo  erano  le  herbe,  &femenze,  che  dirà  la  lettera;  fopra 
d’ogn’vna  era  Icritto  quello  che  era . In  vn  lato  del  le- 
gno , che  era  concauato  vn  poco  piu , erano  tre  pietre  Be- 
zaari  fermate  con  vna  pergamina  con  la  fua  cera , ben  go- 
uercate . La  lettera  era  polla  di  fotto , Icritta  di  molto  mi 
nuta  lettera,  & alquanto  diffìcile  da  leggere  . La  lòpra- 
fcritta  diceua  a quello  modo. 
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; 0 l t o famofo  Dottore  ; cofa  molto  noua  pa- 
rerà a V. Merce  ,non  e/fendo  io  l'iter  ato, ne  del 
la  fua  profeffwne , che  le  J crina  in  materia  del 
[no  cjjcrcitio ; emendo  io  vn  faldato,  che  ho  fa- 
guito  la  guerra  in  quelle  parti  tutta  mia  vita . 
Ma  ho  ciò  fatto, effendo  affettionato  a V.  Mercè, per  yn  libro , 
ch'ella  ha  compojìo  delle  Medi  cine, che  fono  in  quefie  parti,& 
delle  loro  virtù,&  beneficij;il(juale  ha  fatto  qui  tanta  vtilita, 
& beneficio , che  non  lo  poterla  narrare  a F.  Mercè , perche 
babbiamo  battuto  l' or  dine, come  fi  hano  da  vjareirimedij,chc 
babbi  amo  qui  ; iquali  innanzi  erano  adoperati  da  noi  fenica 
regola,  ne  modo  alcuno , & non  faccuano  co  fi  buon' effetto,  ne 
fi  rimediaua  tanto  conefii.  llche  al  prefante  è al  contra- 
rio , che  mediante  i fuoilibri,  fi  fono  Janati  molti , che  mai 
nonpenfarono  di  ricuperare  la  ( unita , ne  hauere  rimedio  al- 
cuno. Io  Signor  ha  piu  di  vent'otto  anni , fin  allo  fariueredi 
quefla,  che  vado  peregrinando  per  tutte  quefie  Indie, doue  fo- 
no molte  di  quelle  cofa, eh’ ella  fariue  nel  fuo  libro; & altre  che 
non  fono  condotte  colli,  per  efiere  i Medici , che  vengono  in 
quefie  parti  poco  curiofi;i  quali  non  attendono  al  bene  vniuer- 
Jale,maalìor  falò  particolare  ^venendo  per  arricchir  fi  fila- 
mente  . Et  perche  la  gente  che  paffa  a qticjli  luoghi  per  la 
maggior  parte  c ignorante  ; non  appresa  il  bene , che  potria 
fare  . Io  Signore;  benché  non  habbia  lettere  , fin  nondi- 
meno affettionato  a gli  buomini  dotti , come  a V.M . fi  per  lo 
fuo  libro , come  per  la  fama , che  ella  ha  in  quefie  parti , la- 
quale  è grande  ; ma  tutto  che  non  la  cottofca , ho  voluto  tut * 
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tauìa  prender  Quello  tr auaglio , che  mi  è diletto.  V.  Mercè 
ferine  nel  fuo  libro , dando  notitia  della  pietra  Serbar  ; & da 
i legnati  dell' animale,  che  l'ha  ; liquali  confiderai , cibab- 
biamo  abbattuto  in  yna  Jpecie  et  animali,  che  ranno  per  le 
montagne  di  quefie  'Regioni  , liquali  fi 'migliano  molto  a 
Montoni,  ò Caproni,  ch'ella  dice  effere  nelle  Indie  di  Tor- 
togallo,  iquali  generano,  & hanno  le  dette  pietre  ;&  ne 
fono  molti  in  quefti  paeft  nelle  Montagne , & luoghi  fred- 
da . Sono  per  la  maggior  parte  di  color  rofio . Tafcolano  her- 
be falutif  ere , delle  quali  ha  gran  quantità  nelle  montagne , 
oue  nafeono . Sono  molto  leggieri , tanto , che  non  fi  pofjono 
calciare  fe  non  con  archibugi  . Sono  diucr fi  [piamente  da 
quelli  dell’India  nell'ejfer priui  di  corona, perche  in  tutto  tiré- 
tto fono  gl'iftcffi.  n . , 

quindcci  di  Giugno  di  quejl'anno  1 56B.  /o  & vnca- 

ualiero  mio  amico  fummo  a caccia  fu  le  montagne , & flent- 
mo  fulla  caccia  cinque  giorni,  & ammalammo  alcuni  dt 
detti  animali,  che  ho  detto  . Et  perche  ri  andammo  a que* 
fio  fine  di  confiderare,fe  erano  gli  ifttffi  deli  India, portammo 
il  Ino  libro  con  noi  ; & ne  aprimmo  vno  di  quelli , che  haueua - 
mo  pnfo  a caccia,  il  maggior,  e'I  piu  vecchio,  &nontro- 
uammo  ne  pietra , ne  altra  cofa  alcuna  nel  ventre , ne  in  al- 
tra Jua parte  ; onde  credemmo , che  non  f afferò  quejli  animati 
come  quelli  dell'India  ; poi  che  non  haucuano  pietre , & do- 
mandammo a certi  Indiani , che  veniUano  etn  noi  per  noftro 
feruigio,  dotte  quelli  animali  hanenano  le  pietre.  Ma  per- 
che fono noflri  inimici,  & non  volcuano  , che  fapiffimo  1 lot 
fecreti , diflero  ; che  effi  non  fapeano  niente  di  quella  pietra. 
Ma  in  fine  vn  garzone  Indiano , che pratic  aita  con  noi  di  età 
diami  dicci, òdodeci;  vedendo,  chedefidcrauamo faperlo, 
ci  mo(trò  doue  qoell' animale , che  giaceua  morto  la  in  tcrr a . 
hauefie  la  pietra  ; ilquale  l’baueua  in  una  bor fetta  particola- 
re laqualo  èpofiaprefio  al  mede  fimo  foro, donde  tornano  ani- 
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minare , quando  fianno  diflefi , Fhcrba , che  hanno  pafcolato  * 
Gli  Indiani  rolfero  ammainar  quel  garzone;  per  lo  auifo  , 
che  ci  haueadato  ; perche  effi  Stimano  molto  quelle  pietrc,& 
le  offerirono  ne  loro  G nache , ouer  oratorij , doue  tengono  i 
loro  Idoli  > a’ quali  offerifeono  le  piu  pretiofe  cofe , che  posa- 
no battere  ; onde  loro  offerifeono  qucjìe  pietre,  come  cofa  pre - 
tiofa , & di  molta  Stima  ; fecondo  che  offerifeono  anchora  oro 
& argento  ,&  gemme  preciofe  ,&  animali , & figliolina- 
[centi  . Dapoi  fapemmo , che  haneano  facrificato  quelgar-' 
%one,  perche  con  la  caccia  noi  ci  [cordammo  di  lui , &effilo 
hmcuano  menato  per  quelle  montagne,  doue  mai  piu  non 
lo  vedemmo . Et  è cofa  da  confiderarc , che  in  tutte  le  parti 
della  India  non  fi  hanno  trouito  quefii  animali , fe  non  nelle 
montagne  di  queflo  %$gno  del  Veri);  perche  io  ho  campa- 
to tutti  i Fjcgni  del  Mexico , & tutte  leTrouincie , & %egni 
del  TcrU , &per  le  Tramncic , & ljole  del  Maragnon , & 
per  la  Florida , &per  molte  partidi  quefie  Indie  Occidcnta- 
li;&  mai  non  ho  ueduto  quefii  animali,  fe  non  in  quefie  mon- 
tagne del  Ter ù . Signore , quello , che  io  ho  potuto  con  ogni 
diligenza  deimondo'',  fottr  arre , & fapereda  questi  Indiani 
amici,  di  quefie  pietre , che  fi  cauano  da  quefii  animali , fi  è; 
' Che  fono  merauigliofe  cantra  ogni  ueneno , & contra  ogni 
specie  di  Toffico  mangiato , òin  altra  maniera',  & nomali  del 
cuore ; & nel  diacciare , & ucciderci  ucrmi  del  co  po. 
T^elle  ferite  auencnatc  fatte  con  l'herba  mortale , laqual  ufa- 
noi  Caribi;  pofiala  poluere di quefia pietra  dentro,  è gru 
rimedio.  Lo  dicono  ancho  gli  Indiani,  che  quefia  pietra  è 
contra  il  ueneno  dell’ bo  ba  mortale , checffi  wedefimi  ufano , 
per  uccidcrfi  l’vn  l'altro  , & per  vccidcr  noi  Sìeffi  ; perche 
molti  denofiri  Spagnoli  fono  per  lei  mortai  rabbiando,  & 
conifirani  accidenti,  fenica  tremar c , nefapcre  alcun  rimedio, 
vero  è,  che  nel  Solimato  ban  ritrouato  qualche  rimedio , po- 
nendolo nella  ferita;  ma  fe  ihcrbaè  frefea,  & da  nouopo . 
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fla  , gioita  poco , & fe  ne  muoi  ano  fen%a  rimedio . Cattammo 
del  primo  animale,  che  aprimmo  da  quel  boc colino , onde  tor-, 
na  a ruminar , quando  egli  giace  C ber  ha , che  pafcolò , notte 
pietre . Et  pare , c/je  come  l’ herbe  che  pafcolano  fono  di  cofi 
gran  uirtù  ; coft  quiui  dal  loro  fucco  per  ordine  di  natura  fi 
generino  & nafcano  quelle  pietre , che  hanno  cofi  rare  uirtù • 
aprimmo  de  gli  altri  di  quelli , che  hauenamo  morti , & 
tacciati  ; & in  tutti  trouammo  delle  pietre  maggiori  ,ò  mino 
ri  fecondo  laloro  età . Et  fi  dè  notare , che  quella  chepafctbs 
Uno  nella  montagna  fono  quelli , che  generano  le  pietre , che 
hanno  uirtù  ; per  che  quelli , che  pafcolano  al  piano,  come  non 
mangiano , ne  fi  nutricano  dcll'herbe  nirtuofe  della  monta- 
gna ; cofi  le  pietre  , che  hanno  , benché  habbiano  uirtù  ; non 
fon  però  tali , ne  tanto  buone , come  quelle  5 che  hanno  quelli 
che  fon  nati,  & fi  nutrifeono  nella  montagna . H abbiamo 
cominciato  a ufar  quefie  pietre  fecondo  l'ordine  5 che  V,  Mf 
dà  nel  fuo  libro , dandole  nella  quantità , che  ella  dice , & 
per  le  infirmità , allequali  ella  fcriue  lei  ejfer  di  benefìcio , 
H abbiamo  ueduti  in  loro  effetti , che  ci  ha  fatto  mar auigliar 
re;  & in  loro  babbi  amo  veduto  manifefii  bene fìcij  ; & han- 
noguarito  di  infirmità  molto  grandi;  che  fi  mcrauigliano  tut-. 
ti  quelli , che  l'han  ueditte . Sdita  Signora  Catherina  di  Vera 
forella  del  Signor  Tre  fidente;  & a Donna  Maria  di  %ibera » 
&\a  Diego  di  .Art druda  ; & a Diego  deltljola , & a Maria - 
na  moglie  di  Maeflro  Giouanni  Tlutinó  ; & al  Tadre  Iofcppe 
Maruinos:  & al  Tadre  Fernandes  Clerici ; & altri  Molti, bau 
no  fatto  grandi  benefici j quefie  pie tr emanandoli  di  molti  ma- 
li,  che  farebbe  cofa  lunga  dar  di  loro  notitia  a V.  Mercè . Bu- 
fi a a dirle , che  elle  fono  pietre  di  gran  virtù,&  come  cofa  no- 
na le  prendono  in  poluerc  tutti  quelli , che  hanno  infirmità  , 
che  non  fi  pojfono  fonare  con  Medicine  ; & molti  guariro- 
no ; ilchc  fia  alaude  dclnofiro  Signore , che  pofe  in  loro  cota- 
li uirtù,  Quefie  fi  hanno  tifato  dapoi  quella  caccia , cbe'Joo 
v.  detto 
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detto  a V.Mi  perche  quelle furono  le  prime , che  fi  difcoperfe - 
• ro  nel  Mondo  }per  vfo  di  curar  infirmità , & /periamo,  che 
habbiano  da  fare  opere  merauigliofe , fecondo  che  hanno  co- 
minciato . Tutto  do  fi  dee  a V.  M.  poi  che  col  fuo  libro  ne 
die  notitia  per  trouarle , & difcoprirle , & canarie  di  quefli 
animali , che  le  teneuano  cofi  occulte . Che  certo  fi  dee  a r. 
M»  molto  ; perche  ne  difcoprì  cofi  gran  theforo  5 come  quello; 
che  è il  maggiore ,che  fi  fia  difcoperto>&  trouato  in  qjie par- 
ti» Onde  le  deue  la  noftra  nation  molto , & fimilmente  tut- 
to il  Mondo , che  fi  ha  da  ualer  di  loro  , & de  gli  altri  fecrett 
che  V,  M.  mette  nel Juo  libro , de  quali  noi  qui  ci  ualcmo  mol- 
to, & credo  che  fe  ne  uaglia  ogniuno . In  ricompenfa  del 
beneficio , che  io  ho  riceuuto  per  la  mia  parte , mando  a V. 
Tri.  madonna  di  Tietre  per  via  di  Giouanani  Cargo  mer- 
cante ricco . Se  giungeranno  coflì , ella  farà  di  loro  cjpericn- 
tia,in  molte  infirmità,  che  fi  trotterà  grandi  effetti  in  loro . 
Ter  la  medefìma  uta  ella  mi  auifarà  della  riceuuta;  & di 
quel  più  che  ella  farà  feruita  di  comandarmi , che  lo  farò , co- 
me homo, il  qual  le  è ajfettionatiffimo.  per  hauerla  veduta  cu - 
riofa,  & dotta j & far  tanto  ben  al  Mondo  con  quello  che  el- 
la ha  fcritto , & publicato • 

Hora  io  mando  à V.  M.  una  caffè tta,  nella  qual  fono  alcu- 
ni Fafuoli , liquali  ella  darà  ordine , che  fi  feminino  al  princi- 
pio di  Mar go  perche  il  freddo  non  li  abbrufei . Quefli  fan- 
no la  pianta  come  le  faue  alquanto  piu  piccola  ; quali  han- 
no le  uagin  e,  dotte  fi  annoi  femi.  Mangiando  una  dogena  di 
quefli  con  fole , i quali  hanno  ftpor  di  ftua  frefea  ; purgano 
gagliardamente  gli  huomini  colerici , & i (legmatici  medio- 
cremente ; & enacuano  t acqua  de  gli  hidropici  fenga  gra- 
• . uegga . Il  mede  fimo  fanno  Je  ejfendo  fecchifl  metteranno  à 
molle , & fi  tor ranno  con  uino . £’  meflieri  tener  apparec- 
chiato il  cibo,perche  fe purgaffero  troppo ; mangiando , cefìerà 
fubito  Coperatione. 

Mandò 
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Mandò  fimiintente  aV.M . ma  berla ■ che  najce  in  quefìi 
piani  in (erta  nella  terra,  come  Gramigna , laquale  è di  gran 
utrtùper  molte  infirmiti,  & Jpecialmente  per  quelli , che  pa- 
tifcono  dittillationi,mal  di  gola,flegmoni,&  altri  mali, per  che 
fattane  decottione,&  tifandola  ingargarifmi;lifaccJ[aremol 
• tofacilmcntei&  con  gran  benefìv't.Et per  quello  & per  lido 
lori  della  te(la,&  dijlillationi , mafticandoli , fa  fputar  molto.. 
Chiamano  quetta  herba  del  mio  nome, per  che  io  la  ufo,  & con- 
figlio , che  gli  altri  i’ufino  In  mali  filmili  ; la  qual  m'infegnò  uno 
Indiano, dìe  fapeua  molto  dell' herbe. 

Similmente  mando  a VM.  un  frutto  'di  uri  caboto , che  è di 
> gran  benefìcio . iqttali  arbori  non  fi  trottano  in  altre  parti , 
'•]  che  in  quc/ie.  E della  grandezza  di  ima  Quercia  di  quelle 
di  caviglia . Ha  la  fcorga , come  di  Cerro  ; è la  foglia , co- 
me di  Fraffene . Ha  molte  uirtìi , perche  la  Jcorga  fatta  pol- 
uere,  & potta  {opra  ogni  piaga , cbehabbia  mèfiieri  di  e fi 
fir  nettata , per  efier  immonda , la  netta , & dapoi  fa  crefcer 
la  carne , & la  fana  molto  bene . Fregando  i denti  con  det- 
ta poluerc , li  netta;  & pofla  nelle  gcngiue  [carnate,  le  in 
corna , & ferma  li  denti  ; che  fi  muouono . Cocendo  ben  le 
foglie  di  qucfl’arboro  in  acqua  , & Lutando  con  quell'acqua 
ogni  enfiatura , che  habbia  qualche  piaga , ò che  fio.  appofie- 
mata  fana , la  gonfiezza,  & lapofiema.  Et  ponendo  una  tela, 
bagnata  in  detta  decotionc  tepida  ! opra  il  medicamento , che 
fi  mette  f opra  la  piaga , o f opra  la  poluere,che  fi  fece  della  fcor 
?a , laqual  fi  pone  per  fonar  le  piaghe  ; fa  , che  quelle  piaghe , 
( fi  fonino  più  tofto , uictando  che  ncn  ut  difcendano  gli  humo • \ 
ri . D eli' ar boro  efce  una  rafa  odorifera  che  ferue  per  profu- . 
mar  in  molti  mali  di  tetta , & per  far  empiaftriper  molti  ma 
li . Hora  la  mando  a V,  M.  Del  frutto  fatinogli  In  diani, certa 
beuanda:laqual  per  lor  è molto  fana.  V.M.  la  faccia  feminare , 
cheuorreicbe  nafceffero,  perche  farebbe  co  fa  di  gran  piace- 
re per  li  beneficij-:  che  fa  nella  Medicina , & per  la  nouità 
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del arbore  ; perche  in  ogni  tempo  ha  molto  buono  odore . Ja 
menai  in  quefte  parti  vna  'Negra , che  comprai  à Xere^dd- 
la  frontiera , la  quale  rtmafi  quando  venimmo  qua  con  alcu- 
ne piaghe  vecchie  nelle  gambe , lequali  ella  haueua  già  mol- 
to tempo  > & venendolo  alla  Ifolà  della  Margarita  molto  tra- 
uagliato  k per  le  piaghe  , che  haueua  la  mia  Negra;  vn  In- 
dino mi  dijfe  > che  la  fonerebbe  > & vedendolo  che  quiui  non 
haueu  altro  rimedio  $ la  può  fi  nelle  mani  delfini  ioni),  perche 
me  la  atrofie  ; ilquale  prefo  vn  frutto  ( che  in  quella  terra  è 
commune  , <&  lo  mangiano  tutti  ht  generale  » che  è della 
grandezza  di  vn  Jirango,  •&  tiene  vn  oJfo,come  Ter  fico)  lo 
abbrufciò  , girne  fece poluere  (perche  lofio  è duro  & fi  può 
peflar  finga  abbruciarlo  ) & le pofi  la  detta  poluere  nelle 
piaghe  yd)  ella  banca  con  molta  carne  putrida»  & molto  /por- 
ca, lequali  con  la  detta  poluere  fi  nettarono  molto  bene,  & 
fe  le  corro  fi  tutta  quella  carne  putrida  fin  fu  tojfo*  Dopo* 
fatte  nette;  con  fili,  & vn  poto  della  poluere,  fi  le  cominciò  a 
generar  carne  nona , fin  che  fi  empirono  di  carne , & fi  fiata- 
rono molto  bene*  Et  fi  dee  confiderai  e , che  la  anima  delt- 
ojfo  ha  tanto  veleno , & molitia , chef  e alcuna  perfino, ò ani 
male  la  màftgiafie  > morrebbe  fubi  to  finga  alcun  rimedio , co- 
me fi  bauejfi  mangiato  og  ni  altro  veleno  corrofiuo , come  So 
limato  > ò 'kjfagdÙo* 

Nella  tetra  di  Teflo , doue  io  viffi  alcuni  anni  > banca  vn 
Indiano ,ch e medicano  i fuoi  » & li  Spagnoli  di  ogniinfirmità 
che  effi  hauejfero  > con  Vnger  loro  le  giunture , &le  parti  che 
lor  doleuano , o doue  hauejfero  il  male  * col  fumo  di  certa  ber - 
ha , & fubito  li  copriua;  gir  fudauano  per  le  giunture  puro 
/angue  -,  <&  Slmilmente  per  la  parte  inferma  , doue  poneua 
il  ficco gir  come  anàaUano  fidando,  andaUa  ricogliendo , gir 
nettando  con  vn  panno  di  lino  il J angue,  fin  chevedeuache 
fuffe  a baftàngà  * Dapoilìnutriuaconcofi  di  fofianita  sfa- 
cendoli fidar  Conte  fiate,  quante  vedetta  cbcbafiauano , & 
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con  quejlo  fonammo  molti  di  infirmi  tà  incurabili ; & fi  debbo 
■ dirlo  à VM.  egli  pareua  che  molti  ringioueniffero,&  reflajfe 
ro  piu  gagliardi  > & piugtouani,  di  quello  che  crono  prima  che 
in/ermafiero.  Et  per  cofacbe  noi  facemmo  ne  per  donile  per. 
carezze,  ne  per  afprczze,  ne  per  minacele  .mai  non  volle  egli 
dirne  .eh  e herba  fttjje  quella,  ne  mojlr orla  ad  alcuno • 

in  quefta  terra  fi  troua  vna  fpecie  <£arboro,cb'è  di  legno  te 
nero,  ti  Indiani  piu  tojlofilafceriano  ammazzare, che  andar 
al  fuo  lume ; perche  dicono , che  mettendo  t Indiano  alla  luce  di 
queflo  arboro, dandole  il  fuo  fumo  ; refla  impotente  con  donne . 
Et  tengono  quejlo  per  cofi  certo, & verificato,  che  non  onda- 
riano  al  foco,che  fi  fa  di  quello,per  tutte  le  cofi  del  mondo, per 
che  éffi  come  carnali  non  vogliono  quejlo . 

Curano  in  quejla  terra  le  enfiature , che  vengono  à piedi  & 
alle  gambe  dahumori  freddi  con  vn herba,  che  fi  chiama  Cen- 
trila ; laqualpéjlata,  &pofla  fopra  la  enfiaturajeua fubito al- 
cune veliche,  per  le  quali  ef ce  molta  quantità  m acqua  & hu- 
more  fin  che  refla  il  piede,  ò la  gamba  afeiutta  .lobo  veduto 
grandi  efperientie  di  quelle  euacuationi  tra  gli  Indiani , che 
tv  fino  molto  ; & ha  ueduto  alcuni  Spagnoli  v farla , & gua- 
rire di  fimilu 

'Neltanno  del  cinquantaotto  JnChile  fi  tagliarono  alcuni 
Indiani  prigioni  le  furie  de ’ piedi  per  mangiar fde,&  le  arofìi - 
rono  pure  per  ciò;  & quel  che  apporta  piu  merauiglia  fi  è,  che 
fipuofero  fui  taglio  alcune  foglie  di  certe  kerbe;&  non  gli  vfcì 
goccia  di  jangue  tenendole  fufo.  Et  queflo  videro  all' bora  mol- 
ti nella  città  di  S.  Iacopo  prefente  il  S.  Garda  di  Mendozza; 
che  fu  cofa,  che  fece  mer (migliar  ogniuno. 

Herbe  ,&  arbori,  come  quelli  di  Spagna  qui  fitrouano 
molto  pochi , perche  la  terra  non  liporta . "Nella  Nona  Spa- 
gna vene  fon  più, che  in  altra  parte  delle  Indie  , che  qumdofi 
conquiflò, trottarono  molti  arbori , come  quelli  di  Cafligha,  & i 
molte  herbe & piante , come  quelle , che  ha  in  Cafligha , & 
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. augelli  t & animali  fimilmente . Quei  che  babbiamo  qui  fon 
ferpenti,  che  pongono  merauiglia  à chi  liuede;  i quali  fon  tan- 
to grandi,  come  buomini , & fono  piaceuolijfimi  ,&  non  fan* 
no  male . Ci  fono  %agni  grandi  come  frangi  » molto  maligni 
& molto  uelenoft . Ci  fon  %ofpi  co  fi  grandi , come  quella  di 
Spagna , liquali  mangiano  gli  Indiani  arrofli  ; perche  Jbnogen  • 
te  eoe  mangiano  ogni  generatione  di  faluaticine Ciba  tanti 
*Auoltori,  che  nafeono  in  molte  Ifolè , che  fono  in  quefio  Mar, 
prefio  a t$rra;che  fi  mangiano  le  peccore  ; & intanta  quanti- 
tà,che  mette  fpauento  ; perche  e fjendo  i Jqegri  pofii  alla  lor 
guardia, ne  han  poca  cura . Dima  cofa  mi  mérauiglio , chele 
vacche  che  nafeono  nelle  montagne,  condotte  al  piano, fi  muo- 
iali tutte . lo  vidi  che  un  amico  mio  menò  trecento  uacche 
perpafcolare , & fletterò  qualche  tempo  che  nonpafcolorno  ; 

C Ir  à poco  à poco  in  un  mefe  non  glie  ne  reflòniuna,che  tutte  fi 
morirono  j & quel, che  è piu  da  mcrauigliar  fi  è , che  fi  ifiuoio 
no  tutte  tremando , & confumate.  .Alcuni  ne  danno  la  colpa , . 
altèjfer  la  terra  delle  montagne  frigidi  fiima,  &piouem  ogni 
giorno,  & nel  piano  non  pioue, e far  caldo;  onde  mutando  fi  da 
vno  eSiremo  all’altro,  fi  muóionojcbe  certo  Signor  è cofa  de- 
gna di  confideràtione,  uedendo,che  in  fpacio  di  otto  leghe  poco 
piu , ò meno , che  cifia  di  pianura  dalla  cofla  alle  montagne 
per  un  tratto  di  piu  di  mille  leghe, giamai  non  habbia  piouuto , . 
& che  nelle  montagne  pioua  ogni  giorno. 

Saprà  V.  M.  che  àgli  8,  di  Ottobre  di  queflp  anno  giunfe 
qui  un  mio  cugino , che  fi  chiama  Mlonfo  Gorbia  molto  buon 
Soldato , & ci  diffe , che  ha  trouato  una  herba , laqual  è con- 
tro quell1  ber ba , che  recide  fenica  rimedio.  & ufano  ì Caribi , 
& gli  altri  Indiani  ualorofi  nelle  loro  guerre,  & caccie , ì 
quali habitano da Cbarcas fina Chile , & uiuono  come  stra- 
bi,mantenendo  fi  folamcnte  delia  caccia,  & di  carne  humana . 
QueSìi  con  le  freghe  inherbate  homo  morto  unainfìnitàdi 
Spagnoli;  i quali  dUono,cbe  nonfon  buoni  damagiare, per  effer 
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carntdura;onde  quando  li  recidono, lì  ttgono  a macerare, tre  , 

C quattro  giorni.  Conquett’berba,cbchorafi  hatrouatoft  ri 
■ « mediar  àmolto  al  danno, che  effi  fanno;perche  i noftri  non  li  te 
menano,  fe  non  per  i ber ba,  con  laqual  ungeno  le  faette,  che  tira 
no,  laquale  li  faceua  morir  rabbiando  , fen%a  rimedio  alcuno • 
lAlptefente  con  la  contfherba , che  han  trovato , Ranno  tutti 
molto  allegri  ; Dicono  , che  è un'herba  laquale  ha  alcune  foglie 
i larghe  -,  che  fi  può  fimigliare  alle  foglie  della  Tiantagine  di 
' Spagna  ; laqual  pejla , & pofta  nella  ferita  attofficata,  mortifi_  * , 

ca  il  toffico , & il  veleno, & fa  ceffar  fubito  gli  accidenti,  c ne  fa 
ìluelcno  dcll’herba.  Siba  per  cofa  di  gran  momento  in  quei  luo 
ghi  Vhauerft  trouato  cotal  rimedio;  &Jappia  V.M.chefi  tro- 
vala contfherba  nelmedefimo  luogofdoue  fi  troua  therba;& 
credo  che  ancho  nefia  in  altre  parti  ; ma  là,  douefifa  il  danno 
ha piacciuto  a N.S.  di  f coprirne  il  rimedio. 

Scrivo  a V.IA .qucjìe  cofe,perche  di  qua  ella  confideri  quan 
te  piu  herbe, & piante  di  gran  virtù  fimili  a quefta  debba n te- 
nere le  noflr e Indie  ilequdi  nobabbiamo  trovato /ie  fappiamo ; 
perche  gli  Indiani, come  gente  cattiua,&  noftra  invmica,non 
ci  difeoprirebbono  un  fecreto,ne  ma  virtù  di  wiberbajbencbe 
ejjì  uenijfero  fegati  per  mezzo . Che  fe  alcuna  cofa  fappiamo 
di  quefle,che  ho  detto, & d’altre;ft  fanno  dalt  Indiane  fe  qwt& 
come  uf ano  co  li  Spagnoli  difeoprono  loro,&  dicono  tutto  do  , 
che  fanno.  Vpn  voglio  effer  piu  lungo  ; perche  non  fo  ,fequefia 
lettera  per  venir à alle  mani  diV.M  .Se  ella  uigiugerà, piacen- 
dole di  darmene  auifo , io  le  fcriuerò  piu  alla  lunga , & con  piu 
particolari  di  quefta  terra,&  delle  uirtù  di  altre  herbe,&  de 
gli  animali, & d altre  cofe,chefo,ch$  le  dori  piacere, poi  ch'cl- 
ìa  ècofi  curiofa  di  fapere  quefte  coJeA  ‘QS.&c* 

DiLhnanelTerùax$téìDecembIannQii6& 

Bacia  la  mano  di  y.  M. 

Tietro  di  Qfma»  & diXara , & Zegio . 
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Qy  e s t o gentilhuomo  del  Perù , che  mi  faiue  que- 
lla littcra  > benché  io  non  lo  conofca , pare  huomo  curio- 
fo  , & affezionato  à quelle  colè}  & io  lo’  IHmomolto . 
Perche  eflèndo  ^officio  del  Soldato  maneggiar  Vanni, 
fparger  il  àngue, & far  altriellèrcitij  militarUidccftimar 
molto,che  voglia  inquirir,  & cercar  herbe,  & piante,  per 
per  làper  le  Ior  proprietà,&  virtù . Nel  che  par  che  habbia , 
imitato  Diofcoride  ,che  trattauaVarmi  nello  cflèrcito  di 
Antonio  «Se  di  Cleopatra,  & per  ogni  luogo  douc  egli  an- 
daua,  cercaua  di  iapcrc  ddVHcrhc,  Arbori,Piantc,  Ani- 
mali,&  Minerali,&  altre  molte  colè , delle  quali  fe  cc  que* 
{ùoi  lèi  libri,  che  fon  tanto  celebrati  in  tutto  il  Mondo; 
onde  egli  n'acquiftò  la  gloria,  & la  fama,  ch'egli  hora 
tiene  ; & ha  riceuuto  maggior  nome  dallo  Icriuere , che 
le  haueflè  guadagnato  molte  Città  con  le  Tue  armi  mili- 
tari . Et  perciò  tengo  in  gran  pregio  quello  gentiVhuo- 
mo,per  la  fatica , che  prende  nel  voler  làpere,  & inuefli- 
garc  quelle  cole  naturali;  & li  ho  grande  obligo,  perla 
buona  opinione , che  egli  ha  di  me,  & per  quello , che  mi 
ha  inuitato , che  certo  li  de  apprezzar  molto . Io  procu- 
rare relcriuendoli , che  ne  mandi  piu  cole  ; poi  che  ci  farà 
* gran  Theforo  il  làpere  li  lecreti , & mcrauiglie  della  Natu 
ra.  Delle  herbe,  che  mi  ha  mandato  farò  elperientia, 
& làprò  le  loro  virtù,&  quel!o,che  fanno.  I Temi  lèmina- 
remoà  tempo.  Le  Pietre  Bezzaar  mi  paiono  diuerfè  da 
quelle , che  portano  dclllndie  Orientali . Nella  lùpcr- 
ncic  lòno  Lconate  olcure , & rilucenti.  Sotto  dì  dua  co- 
perte , o fogli  hanno yna  colà  biancha,che  gullara,&:  trat- 
tata con  denti,  è pura  terra.  Non  halàpornegulto;  & 
anzi  rifìrclca  , chellcaldi.  Sonper  ordinario  della  gran- 
dezza di  vna  mezza  Faua.  Sono  per  la  maggior  parte 
piane  . Ve  ne  lòno  di  grande  , & piccole;  & ben  pare 
che  in  lor  lì  troua  virtù  Medicinale . Molti  di  quelli , che 

' fon 


LpTTERA  DEL  PERV.  7* 
fon  venuti  in  quella  Fiocine  hanno  portato  , ;iquali  mi 
uengano  à trouarc,  come  le  io  fiifli.il  primo  inuentor 
di  elle-  Contanq  di  loro  mcrauigliofi  cffctti3chc  paiono 
prodigij  - Io  ne  pellai  vna , fatta  poluerc  la  diedi  ad  un 
garzone  che  fi  diccua  hauer  prelò  ucleno  , Non  fo  fe  al- 
tri  rimedij , ò ella  fu , che  lo  rifanarono  molto  bene.  Me 
ne  ualerò  in  altre  infirmiti  i & quello  che  io  uedrò  di  lei , 
dcdelTaltre  Medicine , con  quello , che  ci  lari  di  nuouo  > 
daremo  in  luce  in  un  altro  terzo  uolume , che  faremo  di 
quella Hilloria Medicinale,  Nel  qual  faranno  cofc  mera 
uigliolc , & fecreti  grandi  di  Medicina , che  daranno  pia- 
cer ad  ognuno , &piu  alTinférmì , che  hanno  bifogno  di 
fànarlì  con  loro,  Vna  colà  li  dee  confidcrarc,  che  quello, 
che  io  ho  Icritto  qui , parte  ho  intefo  da  coloro , che  fono 
ucnud di  quelle  parti,  i quali  ne  hanno 1 norma*  parte  li 
attribuifee  alle  fue  compleflioni , Se  qualità , che  lo  poflo- 
no  fare , Se  parte  habbiamo  efperimentato , Et  in  ogni  co 
fall  dee  hauer  conlideratione,  che  tutte  quelle  cole  che 
Ji  conducono  dalle  nollre  Indie  fono  per  la  maggior  parto 
calde;  & che  li  debbono  ulare  come  di  codi  qualità  in  tur 
to  quello,  che  uorranno  adoprare,perche  egli  è bene  edet 
auifad  di  quello , che  tanto  gioua  à làperlì . 
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Del  Sangue  di  Drago . /• 
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I\Dpoi  {crino  quanto  è di  /òpra,  vennero  due  Flote, 
[J  viia  della  terra  ferma  j & /altra  della  noua  Spagna. 

• In 


DEL  SANGVE  DI  DRAGO.  7$ 
Ili  quella  della  terra  ferma  uenina  il  Velcouo  di  Cartha- 
genia,  hnomo  religi  o(i(fimo,&  dotto, &,mt)lto  curiofo  di 
quelle  colè,  ilqual  liibito  che  giurile  mi  ricercò  di  quella 
materia  herbaria , perché  era  atfettionato  al  libro , che  ne 
facemmo . Io  lo  fili  à uitìcare;& parlando  di  molte  cofe,& 
d’herbe,  Se  di  piaiite  j che  lì  ritrouano  nella  fua  Diocclè  , 
ucnimmoà  trattar  del  (angue  di  Drago,ilqual  fi  caua  mol- 
to fino  rSe  in  tutta  perfetcionc  in  quei  luoghi,&  rimi  di£ 
le  j Io  porto  meco  il  frutto  dell’arbore,  onde  cauano  il  (àn- 
gue di  Drago , ilqual  è cofii  merauigliola  da  vedere , per- 
che è come  un  animale . Io  lo  uolfi  uedere , & aprimmo 
•orna  foglia, doubfta  il  feme,&  aperta  la  fogli  a,apparuc  un 
Dragon  fatto  con  tanto  artificio , che  parea  uiuo  > col  col- 
lo lungo,  la  bocca  aperta , le  (palle  ipinoiè , la  coda  lunga  , 
& affilò  (oprai  (uoi  piedi,  che  certo  non  è alcun,  che  lo 
miri,  che  non  fi  merauigli  di  uedere  la  (ila  figura  fatta  co 
tanto  artificio,  che  pare  anorio,  che  non  è artificecofi 
perfetto , che  lo  polla  far  meglio  . Nel  ucdcrlo  che  io 
feci,  mi  uennero  nel  penderò  quelle  tante  opinioni.  Se 
cofi  uarij  pareri , quanti  hebbero  circa  di  quello  li  anti- 
chi coli  Greci , come  Latini , Se  Arabi , iqiiali  difièro  mil- 
le impèrtinentie  , per  inoltrare  di  infognarne, perche  fi 
chiamallè  fingile  di  Drago,  dicendo  alami , che  fi  dice 
cofi , perche  decollato  un  Dragone,!!  coglie  quel  fangue, 
-&ficondilèecon  certe  colè,  perdo  lo  chiamano  iànguc 
di  Drago . Alcuni  altri  dicono  , che  è (angue  di  vno  Ele- 
phante , melcolato  con  altre  colè . Altri , che  è (pecie  di 
Minio . Molti , che  è (uccidi  Siderite , herba  molto  pic- 
cola, che  fa  il  ficco  molto  ucrde . Alcuni , che  è fucco  di 
lina  radice  di  un  herba , che  fi  chiama  Dragontea , Se  che 
per  rio  fi  chiama  làngue  di  Drago.  Quello  dicono  gli 
antichi , & aliai  più  incóuenicnti,chc  lèrci  lungo  à (eriger 
"H  . I Moderni  lèguendo  quella  medefima  ignoranza  » 

come 
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’ come  fogliono  fare,nellc  cofe  che  fono  dubbiolc  ( perche 
il  loro  ftudiò  fi  è , non  dire  cola,  alcuna  di  nouo  nelle  cole 
chiare , Se  manifèfte , non  che  nelle  dubiofé , Se  diffici- 
li ) laici  anq  do  coli  , come  l’hanno  crollato  . Tutti 
quefti  uariano , come  hanno  fatto  li  antichi , Mail  tem- 
po , che  è dilcopritor  di  tutte  le  cole,  ne  ha  difcoperto,& 
infègnato  ciò , che  Ila  Sangue  di  Drago;  & perche  fi  chia- 
ma coli , Et  è , per  lo  frutto  di  qiieft’ Arboro , che  man- 
da fuori  quefta  lagrima  à modo  di  lingue  che  c ilfrurto  , 
che  dicemma,  il  qual  c un  Dragon  formato , come  Io  può 
produrre  la  Natura;  donde  prefe  molto  chiaramente  l’Ar- 
ooroilnome,  perche  cglic  è cofàcommune,  che  gli  Ar- 
bori prendanq  il  nome  da  loro  frutti , come  ric.eucttc 
il  filo  nome  quefta  arboro  merauigliofò;  Se  ne  leuò  di 
tanti  dubbii , Se  tante  confiifioni , come  veggiamo  , 
che  fcriuono  gli  Antichi,  Se  moderni,  col  ucderil 
frutto , che  egli  porta  fatto  à euilà  di  un  Dragone.  Però 
dà  qui  innanzi  faremo  certi,  che  colà  fia  {àngue  di  Drago, 
Se  perche  fi  chiami  fàngue  di  Drago  3 poi , enei  fuo  frutto 
de  il  nome  all’arboro , & alla  Goma,  o lagrima,  che  da  lui 
filila,  Laqual  traggono ecceUcntiflìma  di  Carthagcnia, 
che  ala  pcrincifione,  dando  una  coltcllatancirifteflò  ar- 
borei, ilqUaleper  eficr'arboro  di  molta  grandezza,  ha  la 
feorza  molto  lottile,  che  con  ogni  colà  fi  rompe,  Simil-. 
mente  fi  fa , ma  non  cofi  buono , al  modo  che  fi  fa  la  tre- 
mentina in  Caftiglia,la  qual  fi  uende  in  pani.L’una  fi  chia 
ma  fàngue  di  Dragq  di  goccia  ; l’altra  Sangue  di  Drago  in 

Sane , L,*una,&  l’altra  hanno  uirtfi  di  fermare  qualunque 
ufib  di  corpo , pofta  fui  uentre , ò mefià  ne’  chriftcri  , 
&prefà  per  bocca,  Fattapoluere;  Se  pofta  fili  capo , prò- 
hibifcei  Catarri  della  tefta  alle  parti  inferiori.  Applica- 
ta in  qualunque  tìufiò  di  fàngue, lo  ritiene  Se  fcrma.Con- 
folida  & conglutina  le  piaghe  frcfche  • Prohibifce,  che 

non 
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non  cadono  i denti , & fa  crefccrc  carne  nelle  gengiue  gua 

'-ifte.  E color merauigUofo  per  li  pittori;  & oltradique- 

••  fto  ha  molte  altre  uirtù , Io  perdo  difeminar  i Temi,  per 
veder  fé  nafccdc  in  quelle  parti.  Tienfiper  temperato  il 
(àngue  di  Drago  con  poco  calore. 

Mi  diede  egli  una  gomma , che  fi  trà  della  terra  ferma 
del  Perù , con  la  quale  fi  purgano  i gottofi  in  quelle  partii 
Pongono  tanto  dì  quella,  quanto  cvna  nocella  in  acqua 
ftillata,&  lafdanla  ftarc  rutta  la  notte , La  mattina  la  cola 
no,  & la  (premono,  & prendono  quell'acqua,  che  può 
edere  in  quantità  dì  due  onde , Se  danno  fenza  mangiare 
fin  al  mezzo  giorno;  & con  quella  purgano  tumore, che 
fà  la  gotta . lo  vidi  che  la  ufaua  un  Caualiero , che  «enne 
in  queda  Flota,il  qual  eflenda  gottofo , lo  porta  per  rime- 
dio al  Tuo  male,  Se  con  ufar  queda  euacuatione  fi  fentc  bc 
ne.  Se  non  li  uicn la  gotta  come  lòleua;  chcl’offendcua 
molto  crudelmente , Se  (pedo,  A me  ne  diede  tanto  quan- 
to una  nocella , che  non  uollc  darmene  più  ; Se  io  lo  diedi 
con  l’ordine- detto  ad  un  gottofo,  & fece  tre  purgationi 
con  lui  . Non  fo  do,che  ne  farà . Era  medìeri  hauerne  piu 
quantità ,per  procedere  piu  oltre , Ma  ella  (àrà  portata,^ 
àtri  ne  condurranno,  come  fono  date  condotte  molte  al- 
tre cole.  Ha  buon  gudo  nel  prenderli;  perche  non  ha  o- 
dorc,ne  làpore.  Fa  la  (ùa  operationc  fenza  noia.  E calda  ( à 
quei  che  me  ne  pare)  in  primo  grado.  Non  fo  qual  ila  1 ar- 
bóro,  che  la  fecc,perche  tampoco  non  lo  fa  chi  la  porrò, 

DcllzArmadtllo • Cap.  I /• 

Quedo  animale  c ritratto  da  vn'altro  naturale,  eh  e nel 
Mudo  di  Conlàluo  Gonzalo  di  Molina,cauaIicro  di  que- 
da città,ncl  quale  (òno  molta  quantità  di  libri  di  uaria  let- 
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- rione , & molte  Ipetie  di  animali , & augelli , & altre  co  le 
turiofe , tratte  coli  delPlndie  Orientali,  come  Occiden- 
tali ; & d’altre  parti  -del  Mondo;  & gran  copia  di  Meda- 
• i»lie,  Se  pietre  antiche,  Se  varietà  d’armi,che  egli  con  gran 
furiofuà,  Se  con  generofo  animo  ha  regunato.  ■.» 
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POrtano  Umilmente  della  terra  ferma  un’ollb  ch’è  del- 
la coda  d’vn  animale  frano , ilqualeè  tutto  coper- 
to di  cappe  fin’a’piedi , come  un  cauallo  che  lìa  coperto 
d’arme;  onde  lo  chiamano  l’ Armacollo  . E' della  grdn- 
' dezza  di  un  porcelletto  nalcente,&  nel  moftacrio  li  lomi- 
elia . Ha  una  coda  lunga , Se  grolla , come  vn  Liguro^ta 
dentro  della  Terra,  come  Topinera  ; Se  dicono  ; che  di  lei 
lì  nutrilca;  perche  fìior  di  lei  non  li  veggono  mangiare 
colà  alcunadda  là  uirtù  lolo  nell’olio  della  coda;ilqual  fat- 
to poluere  minuta^  Se  prendendofene  tanto , quanto  vna 
reità  di  aco  grollo,  & fittone  vna  pallottola;  mettendo 
lo  nciPudito;  le  lì  haueflè  dentro  dolore,  lo  fa  celiare 
mcrau  igliolàmente . Similmente  le  vi  fi  lènte  lùliirro  con 

qual- 
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qualche  fordita , fa  grande  effetto . . Quante  al  dolore  fè 
ne  ha  grandi  efperientiein  quelle  parti,  in  molte  pedone, 
che  l’nanno  vfàto , & fi  fono  fonati  con  lui . Et  Monfig.il 
Vcfcouo  mi  certificò  hàuerlo  ueduto  molte  fiate  con  gri- 
de Tua  merauiglia  , poi  cheli  vede  che.  ella  habbia  tal  uir-f: 
tu  in  parti  coli  occulte . Sono  di  quelli  animali  nella  India  » 
di  Portogallo . Chiamanli  coderti,.per  eflèr  come  ho  det J. 
to  armaci  di  lame  cappe.  - V 

.m  , ^ 


DellePietre de  Caimani-  Cap.  III. 
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C Auano  delle  Terre  del  Nome  di  Dio  , Carthage- 
nia,  & d’altre  parti  della  Terra  ferma  alcune  plet- 
tro; che  fono  pura  giarra  di  fiume  , o di  rufcello , le  quali 
li  tcouano  in  gran  quantità  nelii  floii>aChi  de  Caimani . 
che  chiamano  Liguri.;  iquali  fono  certi  animali  molto  gra 
di , che  habit.uio  in  terra , & in  mare  , & uanno  in  terra, & 
poitano  Tuoi  figliuoli , come  leTeflugini . Sono  animali 
fieri , con  molti  ordini  di  denti , di  gran  bocca  in  manie-  ^ 
ra,  che  inghicmifcono  vn  Indiano  intiero*  Habitano  per  = 
l’ordinario  alle  rudere  de  fiumi , de  alcuni  nel  Mare  fu  le 
foci . E’  colà  mcrauigliofa  la  lor  grandezza  ; perche  ne  fò 
no  alcuni  lunghi  trema  doi  piedi . Li  uccidono  con  Ha-  . 
mi , perche  con  archibugi  è difficile,  per  la  dura  coperta  » 
che  hanno . Stanno  del  continuo  con  la  bocca  aperta  * * 
Quando  li  uccidono  li  trouano  nel  flomaco  una  gran  fjjor  j 
ta  di  pietre , &c  ciottoli , che  non  fi  fa  perche  effetto  le  por 
tino  là , o fe  fia  per  tenere  occupato  il  fu  o flomaco , o per  . 
fàuorna,  coma  Nauilio . Quelle  pietre  cuflodifeono  gli  j 
Indiani , & li  Spagnoli , per  quelli , che  hanno  la  Quarta-  • 
na,perche  ponendoli  due  di  quelle  pietre  alle  tempie  una 
perpartreji  cella  la  Quartana, o fè  le  alleggerifce  il  calore 
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notabilméte.  Et  di  ciò  tengono  in  quelle  parti  clpericntia, 
perche  nel  Nauiglio,  doue  uenìua  chi  me  ne  diede  due  di 
loro, mi  dille  egli , chele  puofeaun  Monacho  miniflro 
del  Nauiglio,ilqual  haueua  la  Quartana, laqual  li  celsò,&: 
fi  andò  afieggeredo  in  tre,o  quattro  termini,che  lipolè  la 
pietra . Io  le  no  elpcrìmcntate,  & le  ho  polle  due  nate  ad 
vna  donzellina  , che  ha  la  Quartana  » & par  che  non  fenta 
tanto  caldo  mentre  che  le  tienejma  no  le  è celiata  la  Quar 
tana  in  quelle  due  fi  atc  » che  le  le  fono  polle . Nonfò  ciò, 
che  farà  da  qui  innanzi . 

r i Z-  ■ ' -u 

Delle  Pietre  de'Ttburonì.  Cap.  IV 


IN  tutti  i mari  dell’India  nella  maggior  parte  di  Iota 
fono  alcuni  pelei,  che  chiamano  Tiburonì,  ì quali  fo- 
no molto  galiardi&bellicolì,  Se  combattono  co*Vccchi 
marini,  &lbno  fieri  nelle  lor  opre,  & effetti  % Pelcano 
quelli  co  hami  grandi  Se  li  tiranno  a terra, o mettono  nel 
nauilio , Se  li  fanno  in  pezzi  » Nella  teìla  di  quelli, laqual  è 
molto  grande  » trouano  alcune  pietre  grandi , bianche , di 
molta  grandezza,tre,&  quattro, & piu>&  alarne  di  piu  di 
due  libre , concauc  in  alcune  parti,  Se  molto  bianche.  So- 
no alquanto  graui.  Si  radeno  facilmente.  Di  quelle  pie- 
tre hanno  nelle  Indie  grande  elpcncntia,dadoleinpolue^ 
re  a quelli, che  patilcono  doglia  di  fianco  > à quelli,che  no 
pofiono  orinare  $ Se  a quelli  che  non  pollóne  mandar  fuo 
ri  la  pietra  delle  reni , & della  vellica  ; ellèndo  di  grandez- 
za , che  polla  vlcirc . Quella  è colà  tra  gli  Indiani  molto 
verificata,  & faputaj  & lìmilmente  Itagli  Spagnoli, che  ha 
bitano  in  quelle  partij&  quelli  che  vengono  qui , lo  veri- 
ficano , Se  affermano  cller  coli.  Io  ne  ho  gullato , Se  pare 
cofainlipida.Non  Mio  premuta,  ne  applicata  fin  hora.CoI 
tempo  u farà,&  daremo  Conto  di  lei. 
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Cartagepia.  \Cap. 
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Orlano  del  nuouo  Regno,  , w 

niavnaTremcftXina molto  chiara»  Se  mok’ódorife- 

ra,  & molto  miglior  che  quella , che  chiamano  diabete  , 
Se  di  quella  che  portano  eia  Venetia.  Ha  tutte  le  uirtu,che 
ha  la  buona  Trementina  » & fa  quelli  medefimi  effetti , Se 
migliori,  & con  maggior  efficacia  & pteftezza. 

Qui.  fi  è adóprata  nelle  Ferite , & è colà  metauigliofa  la 
buona  operatione  » che  ella  Fa , maggiormente  nelle  Feri- 
te delle  giunture  & di  nerui,  Se  delle  gambe  ) perche  io  ho 
ueduto  grandi  operationi  Fitte  con  lei  ^Mondifica  ancho 
ra  mefcolata  con  altr^gfe  le  piaghe  uecchie,&  lauata , Se 
preparata»  è colà  ecdppepcr  la  Faccia  delle  Signore,chc 
ne  hanno  bilògno  * 

Portano  da  quelle  medefime  partì  Caragna  purificata, 
S£  tanto  chiara  » che  pare  Balfamo , & certo  è migliore,& 
li  applica  molto  meglio,che  quella,  che  fin  quà  è uenuta, 
& è molto  odorifera,  Se  fa.  meglio  i Tuoi  effetti,  & opera 
meglio  di  lei* 

De  i fiore  delMechtoacan . Cap.  VI. 

POrtano  molti  di  quelli,  che  Fon  Venuti  in  quella  Flota 
della  Terra  férma  molto  buono  Mechìoacan»  allài 
migliore,  che  quello  della  Noua  5paglìa,colto  nella  colla 
di  Nicaragua , Se  in  Quito , ilquale  dapoi  che  fi  feoprì , & 
trouò  quello  della  Noua  Spagna , è (lata  trouataìft  quelle 
parti  cn  io  dico  » la  medefima  herbà , Se  radice  ,Se  lVlàno 
per  purgare , Se  fa  mcrauigliolà  operatione . Et  già  l’ado- 
prano  in  quelle  parti.  Se  in  tuttala  T.F.come adoprauano 

quello» 


Del  frvtto  del  balsamo.  8i 
alquanto  maggiori.  Sono  nel  coreleonatejfa  nel  mez- 
zo una  ueflìca  della  grandezza  di  una  nocella  ; che  è una 
pelli ciuola  molto  lottile , bianca  alquanto  nel  colore  -,  la- 
quale  li  diuide  in  due  capi , ò parti,  lèparare  con  una  pelli 
ciola  molto  lottile;  & in  ogni  parte  ha  due  grani  della  gra 
dezza  de  ceci  molto  piccoli , & quando  lòn  lecchi,  relfan 
negri.  Non  hanno  al gufto  lipor  alcuno.  Quelli  lèmi- 
nati  in  terra  molle , Oc  tenera  nalcono  molto  bene;&èher 
ba  allegra,che  lì  apprende  in  qualunque  luogo,ch’ella  ag- 
giunga . Mantien  la  foglia  tutto  l’anno . Il  redo  deffe 
lue  operationi , & il  modo  di  prender  la  radice  dicemmo 
nella  prima  parte,  doue  potrà  uedere,  chi  di  leiliuòrrà 
feruire.  Si  fa  di  lei  conlerua  come  di  polpa  di  Mele  Co- 
togne,© con  la  coperta  di  Zucchero,  ò in  lìropo  di  Zuc- 
chero, ò à modo  di  gelata  latta  del  fuo  fucco,&di  Zucche 
ro . Ad  ogni  gu ifa  egli  purga  benignamente , & lènza  gra- 


uezza. 


NElIa  prima  parte  parlando  del  Ballimo , dicemmo 
come  li  fi  ceua  in  due  maniere , una  per  taglio , 8c 
che  poco  di  qlto  ueniua  in  quelle  parti,l’altra  p decotti o 
ne,&  di  quello,  e tutto  qllo,  che  uiene  in  Spagna . Quello 
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che  e fatto  per  incifione  non  viene  in  quefte  parti  ; perche 
c colà  molto  lunga  da  farti,  e cogiierfi.  Hora  in  quefte 
nani,  chevengono  della  terra  (ba  viene  gran quanti- 
tà ai  Balfamo  fatto  per  taglioni  qual  fi  fr  di  alcuni  arbori , t 
come  quelli  che  fon  neUa  noua  Spagna , oue  fi  caua  il  Bai- 
Amo  fatto  per  decottione . Queftitono  arbori  di  molta 
grandezza , che  han  molte  rame  della  loro  radice,  le  quali 
cleono  dell’ifteflì  arbori,  i quali  han  due  feorze,  una  grot- 
ti come  di  Quercia,  & l’altra  forale  attaccata  all  mtenor 
dell’arboro . Tra  mezzo  quefte  due  tcorze  h caua  il  Bai- 
amo fatto  per  tagUo  : ilquale  efee  come  una  lagrima 
bianca , chiariflima , con  merauighofo  joaue  odore , 
il  che  ben  fa  fede  de’fuoi  effetti  mcraiughofi,  & delle  uirr 
tù  medicinali,  che  egli  ha,  deUe  quali  trattammo  nelU 
prima  parte.  Et  perche  di  quel  Baltamo  fatto  per  decot- 
tione(come  nel  detto  luogo  intignammo  ) habbiamo  ve- 
duto i merauigliofi  effetti , che  egli  fa , con  tante  meraui- 
eliofe  operationi , che  hanno  dato , & danno  merauigha 
a tutto  il  Mondo , & altre  molte , che  fin  qua  veggiamo, 
che  ha  fatto , & ferà  ogni  giorno . Confidermfi  le  ppera- 
tioui  quiui  contate ,&  l’altre  anchor*  ; che  molto  piu  mc- 
rauisliofe  faranno  quelle , che  fi  faranno  col  Balfamo,che 
hora  portano  fatto  per  incifione,  poi  che  ual  piu  una  goc- 
cia di  quefto , che  vn  amphora  dell’altro , come  fi  vederi 
manifeftamente  ufandolo.  Che  certo  quel , che  era  in 
Egitto , ilquale  peri  già  tanti  fecoli , non  credo  io  che  a- 
ueftè  piu  uirtù  di  quefto,  tengono  per  iiero,  che  quefto 
fia  di  maggior  virtù, & di  maggiori  effetti , che  quello.  Io 
ho  il  frutto  di  quefto  arbore,  ilquale  c piccolo  fecondo  la 
grandezza  dell’arboro,  &èun  grano  della  grandezza  di 
vn  Cece  bianco . Guftato  e un  poco  amaro , & ita  chiulo 
nel  capo  di  una  vagina  della  larghezza  di  un  dito , ftretta, 
bianca,  & fiottile,  come  grotlèzza  di  un  Reale  templicc. 

Non 


Dilla  trementina  d’abete.  8f 
Non  ha  le  non  vn  grano  nel  capo,  che  è il  frutto  j ilqual 
dianogli  indianiperprofumarfi  con  lui  ne  dolori  della 
tefta , Se  ne  Catarri . Certo  quello  del  Balfamo  è colà  me-* 
rauigliolà,  & ben  pare  in  lui,  ch’egli  fra  tale,  quali  fono 
l’opere  file. 
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Della  Trementina  et Abete. 

Cap.  Vili. 

TRaggono  della  Terra  ferma  vna  Trementina,  ò li- 
quor , che  chiamano  di  Abete,  ilqual  fr  coglie  d’al- 
cuni  arbori  maninconici , iquali  non  fono  ne  Pini , ne  Ci- 
preflì . Sono  molto  alti,  & aliai  piu,  chei  noftriPini* 
lono  diritti , come  Cipreffi . Nella  lor  cima  fi  generano  , 
Se  produce  l’arboro  da  le  alcune  Veflìche  grandi,  & pic- 
cole, lequali  peliate,  elee  di  loro  vn  liquore  merauigliofo, 
che  cade  à goccia  à goccia  $ coli  lo  colgono  gli  Indiani 

con  gran  lunghezza . Portano  quelle  goccie,  che  fono  nel 
le '‘veflìche  in  vna  Cappa , Se  ne  mettono  'Vn’altra,  la  do- 
ue  fi  lidia;  & è fattura  così  longa,  che  gli  Indiani  ne  colgo- 
no molto  poco  al  giorno . Serue  quello  liquore  per  tutto 
quello,  à che  ferue  il  Ballàmo . Sana  molto  ben  le  ferite. 

D ileaccia  li  dolori  freddi , SC  vento!! . Alcuni  lo  pren- 
dono per  dolore  di  llomacho  nato  di  humori  freddi , & 
per  'ventofità  con  'Vn  poco  di  vino  bianco.  Et  fi  dee  làpe- 
re,  che’l  Ballàmo  fatto  per  decottione,&  quel  latto  per  in- 
cifione,  & ogni  altro  liquore  di  quelli  delle  indie,  cheli 
prenderanno  per  bocca , fe  ne  de  prender  poca  quanti- 
tà, ilche  non  dee  eflère  piu , che  quattro,  ò cinque  goc- 
cie , Se  no  fi  hanno  da  torre  nella  palma  della  mano,come 
dilli  ; ma  togliendo  'vn  poco  di  "vino , ò acqua  rolà  (opra 
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un  cucchiaro,&  poftcni  le  goccie  del  Balfamo  fopra,met- 
ter  il  cucchiaro  dentro  la  bocca , & lanciarlo  cader, che  no 
tocchi  la  lingua, perche  toccandola,  no  fi  parte  quel  fapor 
della  lingua, & del  gufto  per  molto  tempo,  & fa  un  difgu- 
fto  di  tafmaniera , che  per  quefto  folo  alcuni  l’abomfco- 
no,  & non  lo  prendono,  & ad  altri  ha  leuato, appetito  del 
mangiare,  toccandolo  con  la  lingua  nel  prenderlo# 


Del  Pepe  lungo . Càp*  IX. 
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i Imilmcnte  portano  di  Car- 
thagenia,  & della  corta  del- 
la Terra  ferma  di  Natacabe  Vc- 
ragua  una  fpecie  di  Pepe,  che  chia 
mano  elfi  Pepe  lungo , il  qual  tien 
piu  acrimonia,  che  il  Pepe,  che 
h tragge  dell’India  Orientale , & 
punge  piu  di  lui,  & è più  aroma- 
tico , & di’maggior  odore , cheto 
Axies  ò Pepe  d’india  • E (pecia- 
ria  molto  gentile  per  li  cibi  , & 
per  quefto  effetto  la  ufiino  tutti  in 
quelle  parti . Vn  Caualiero  me 
ne  diede  vn  piatto,  perche  ne  por- 
ta grande  quantità  perloferuigio 
della  fua  cucina  . vfano  elfi  que- 
fto in  luogo  di  Pepe  negro  , Se 
l’hanno  per  piu  fimo  , & di  mi- 
glior gufto  . Io  l’ho  guftato.  Se 
un*e  più  che’l  Pepe  negro,  & ha  piu  aromaticità,  che 
ilo^  & l’ho  fatto  por  ne  cibi  in  luogo  del,  Orientale,  e da 
lotto  gentil  gufto  à ciò,  che  fi  concia  con  lui» 


Del  pepe  lvngo.  i 8j 

E’ frutto  che  fa  una  pianta  alta,  lunga,  della  groflèzza 
d’una  corda  da  Torno,  & il  più  lungo  della  lunghezza 
di  un  mezzo  piede . U fondamento  è un  fufto  molto  fot- 
die  , & fòpra  di  quello  Hanno  ì granetti  attaccati  molto  in 
fìeme,  cornei  caftrati,  i quali  fanno  la  groflèzza,  che 
ho  detto.  Leuato  dal  fulto,  refta  il  fufto  tutto  netto. 
E’ verde  quando  è frefeo.  Il  Sol  lo  matura , & lo  fa  ne- 
gro ; & cofi  lo  portano  à quelle  parti . Si troua  quiui  per 
la  colta  della  Terra  ferma  in  Nata,  &inCarthagenia,  3C 
nel  nouo  Regno.  In  tutte  quelle  parti  l’vfano,  come  ho 
detto. 

Ha  le  uir  tu  medicinali,  che  ha  il  Pepe  Orientale,  che 
vfiamo . La  fua  compleflìone  è calda  in  terzo  grado. 

Del  rimedio  al foco  della  faccia . Ca  p.X* 

ESlèndo  andato  io  à uifitar  un  garzone  figliolo  di  que- 
llo caualiero , che  mi  diede  quello  Pepe , il  quale  ha 
uea  una  infirmiti  di  ardor  nella  faccia  ; li  ordinai , che  fi 
cauaflè  lingue,  & che  fu  la  faccia  liponeflèrovn  panni- 
cello di  acqua  rolà , & di  herba  Mora . Egli  mi  di  He , ebe 
quanto  al  falaflò , ftaua  bene,  perche  il  garzon  era  fàngui- 
gno , ma  che  quanto  à quello , che  fi  gli  douea  por  fu  la 
fàccia,  egli  hauea  con  che  fanarlo  in  poco  tempo . Io  uol 
fi  uedere  il  rimedio  . Egli  mandò  à torre  vna  cofa , come 
vna  Torta,  tanto  grande,  come  vn  piatto  mezzano,  di 
fuori  negra,  & dentro  gialla;  & per  eflèr  venuta  quafi 
due  mila  leghe  i era  humida;  disfattone  vn  poco  in  ac- 
qua rofa,  la  pofe  fui  vifo  al  garzone . Cercai  di  iaper  di  che 
era.  Egli  mi  dille,  quando  fi  vedrà  l’opera , che  ella  farà,fi 
dirà,di  che  è compofta.L’altro  giorno  tornai  à vedere  l’in 
fermo  , & hauea  tanto  migliorato  del  volto  » che  .io 
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mi  merauiglìai  j fubito  glielaleuòcon  acqua  rofàvn  po- 
co calda,  &reftò  come  non  hauefiè  hauuto  cola  alcuna. 
jLa  torta  era  fatta  di  alcuni  vermi , che  gli  Indiani  cauano 
<li  lòtto  terra,  li  ingrafiàno , dando  loro  da  mangiare  al- 
cune fogliedi  Maniz  . Dapoi  fatti  grollì , li  mettono  in 
vna  cazzuola , & li  cuoceno , tenendoli  Ipumati , & poi  li 
colano  j poi  tornano  à cuocerli  fin  che  fi  condenfi  piu  che 
vnguento  , quale  era  quello,  c’hauea  collui. 


Delle  Radici  contra  il  veruno.  Cap.  XI. 

TRaggono  delle  Charcas  alcune  radici,  che  paiono 
radici  d’iride,  eccetto  che  fon  piu  piccoIe,&  nanno 
grande  conuenienza  con  le  foglie  delfico.  Chiamano 
quelle  radici  nelle  Indie  contra  herba;  perche  fittane  pol- 
nerc,&  prefàla  con  vino  bianco , c la  piu  gagliarda  colà,& 
di  maggior  'virtù , che  quiui  fi  troui  contra  ogni  veleno , 
di  qualunque  guifa , & qualità  che  egli  fia , pur  che  non 
iia  veneno  corrofiuo , com’è  il  Solimato , o Rifagallo;  per 
chea  quelli  folo  col  beuer  molto  latte  fi  rimedia . Fa  ren- 
der quella  radice  prelà , il  veneno  che  fi  prelè , ò beuue  ; ò 
qualunque  altro  numor  venendo , ò di  mala  qualità , che 
fia,  coli  per  vomito,  come  per  fiidore . Se  vi  lono  vermi , 
© lombrici,nel  corpo,  li  caccia,  & vedde,  & le  fi  ha  foret- 
to , che  alcuni  habbiano  da  quello  che  chiamano  Bocco- 
ne, ò fia  veneno,  ò fattochieriej  lo  cacciano , 3c  vomita- 
no j nel  che  hanno  tanta  confidenza  in  quelle  parti,  che  lo 
tengono  per  rimedio  marauigliolo , perle  cole  dette . La 
radice  guflata,tiene  alcuna  aromaticità,  con  qualche  acri- 
monia. Par  caldainfecondo  grado» 
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‘Delle  Castagne  purgatine.  Cap.  XII. 

DElla  colla  di  Nicaragua,&  di  Naca  traggono  in  que- 
lla nauc  di  T.  F.  'Yna  Ipecie  di  purgarione,  laqual 
certo  al  gufto  è facile  da  prendere,  & fa  buona  operatio- 
ne  , Se  lènza  grauezza  purga  principalmente  la  colera. 
Quello  è un  frutto  di  'vn’arboro  di  molta  grandezza  à 
modo  di  que  ricci  delle  Callagne , liquali  hanno  dentro 
le  Callagne,  eccetto , ch’egli  non  è Ipinolo  , ma  lilcio. 
in  quelli  ricci  fono  alcune , come  Callagne  mondate,qua- 
li  quadrate,lequali  mediante  vnapeiliciuola , li  diuideno 
cialcuna  in  due  partile  quali  ella  limilmente  copre,&  qua 
do  li  prendono , & vlàno , li  leua  via  quella  lor  pelliciuo- 
la,  & li  nettano  di  lei,  perche  prelè  con  lei , fanno  grandif* 
limi  accide'ti  di  vomito,&  molte  angolcie,&  infinite  vlci- 
te,  ma  lènza  di  lei,  fono  dette  Callagne  vna  purgatione 
molto  piaceuole,  Se  purgano  con  facilità,&  lènza  grauez- 
za . Si  prendeno  arrollite,lè  li  vyiole,  che  operino  meno . 
Se  fono  'Verdi,  li  mangiano,  ò peliate  li  prendono  con  vi- 
no, fe  lècche,  le  ne  fa  poluere,  Se  lì  prendono  con  vino  , ò 
brodo  di  pollo . Ma  in  ogni  modo  fanno  le  fue  opera- 
tioni  molto  bene,  Se  ficuramente,  ollèruandof’ordine,  Se 
guardia,  che  hanno  datenere  quelli,  che  fi  purgano.  Se 
preparando  lihumori  perciò,  come  ficonuiene.  Sono 
calde  nel  primo  grado. 

Della  Zarz^a  pariglia  di  Guaiaquil. 
Cap.  . X 111. 

N Ella  prima  parte  dicemmo,  comeportauano  della 
Zarzapariglia  del  Perù , laquale  habbiamo  vlato  in 
alcuni, & faceua  grandi  effetti . Ma  perche  ella  c fiata po- 
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ca,  fi  fin.  tofto,  & ci  volgemmo  à quella  di  Honduras  ; la- 
qual  è quella,  che  habbiamo  adoprato  fin’hora.  Al  pre- 
lente non  lòlo  la  portano  del  Perù  ; ma  di  Quko , di  tutta 
quella  colla  ; & la  migliore , & di  maggiore  effetto  è quel- 
la, che  fi  tragge  di  Guaiaquil , donde  era  quella,  che  ho 
detto , che  portarono  affli  ora . Hora  ne  portano  tutta  via 
benché  poca , perche  fi  tragge  da  luogo  tanto  lontano  , 
quato  è il  Perù . Nalce  quella  Zarzapariglia  alla  riua  d’vn 
nume , che  vien  da  monti  del  pcrù,ilqual  rilòrge  preflò  ad 
vn  luogo , che  fi  chiama  Chimbo , & gli  Indiani  di  quelle 
parti  lo  chiamano  Maica.  E’  fiume  che  porta  molta  acqua; 
& alcune  fiate  viene  con  grande  inondatione , che  empie 
tutte  le  velie  vicine  delle  lue  acque. 

Chiamanlo  Guaiaquil , perche  palla  ne’  piani  preflb  vn 
luogo,  che  fi  chiama  S.  Giacopo  di  Guaiaquil.  Corre  da 
Oriente,  ad  Occidente  , & va  ad  entrar  in  mare  preflò  à 
Portouecchio , per  lo  paflò,che  chiamao  di  Guainacaua. 
Su  le  riue  di  quello  fiume  nalce  molta  quantità  di  Zarza- 
pariglia, & Umilmente  nelle  valli  vicine . Quella,  che  na- 
lce lu  le  riue , c bagnata  con  l’acqua  del  fiume;  quella  delle 
vallijCon  inondationi , & acque  lite  quando  egli  crelce. 

La  ehianiano  gli  Indiameli  quei  contorni,&  vicinanze 
Geancauicas;  doue  hanno  in  collume  di  cauarfi  i denti 
per  modo  di  làcrificio , & offerirli  a loro  Idoli  ; perche  di 
cono , che  fi  dee  loro  offerire  la  miglior  colà, che  l’huomo 
ha;  & che  nell’huomo  non  trouano  colà  migliore  , ne 
piuneceflària,  che  i denti.  Ha  quello  fiume,  che  chia- 
mano di  Guaiaquil  gran  virtù  preflò  à tutti  quelli , che  ha- 
bitano  in  quelle  parti  coli  Indiani , come  Spagnoli,  & con 
l’acqua  di  lui  lànano  di  grandi  infirmità  ; & per  quella  ca- 
gione , uengono  di  piu  lungi  che  lèicento  Leghe  à medi- 
carli in  lui . Alcuni Jì  curano  lauandouifi  entro,  & be- 
uendo  la  fila  acqua;  gli  altri  fi  medicano  col  prender  la 
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Zarzapariglia , che  nalce  predò  di  lui  ; & hanno  opinione, 
che  la  virtù  ch’ella  ha,le  ''venga  data  dall’acqua  del  fiume, 
conlaqùal  molte  fiate  fi  bagnano.  L’vfo  dell’acqua  del 
fiume  è frequente,  & è molto  adoprata  dalfi  Indiani,  Se 
da  molti  Spagnoli  , bagnandoli  molte  fiate  in  lei , Se 
prendendone  la  mattina  quanto  ne  pollòno  beuer  in  mol 
te  fiate , Orinano  molto,  Se  fudano  molto.  Se  con  quello 
fi  curano . Il  che  è quali  come  fi  medica  ne’  Bagni  di  Lu- 
ca, & di  Pozzuolo , Se  di  Abbano , 8e  di  molti  altri  che 
fono  in  Italia. 

Et  come  li  ulà  l’acqua  del  fonte  di  Liege , che  lana  tan- 
te, &colidiuerlè  innrmitàj  coli  ufano  l’acqua  del  fiume 
Guaiaquil , col  bagnarli  in  lei , Se  col  bcuerne  molta  quan 
tità . L’altro  modo  di  cura , che  fu  quel  fiume  fi  fa,  è l’ulo 
della  Zarzapariglia,  che  quiui  nalce;  laqual  è come  Ro- 
uo  di  Spagna , Se  grande , & molto  Ipefià . La  lu  a radice 
è la  Zarzapariglia,  laqual  è alquanto  piu  grafia  che  quel- 
la di  Honduras,  Se  di  color  Leonato  alquanto  oleuro.  So- 
no alcune  radici  coli  lunghe.  Se  profonde,ch’eghè  m ellie 
ri  cauar  quali  una  llatura  d’huomo  per  ellirparle  . Di 
quella  Zarzapariglia  liuoglionoàquel  fiume  in  due  ma- 
niere ; L’vna  c come  l’ulano  gii  Indiani,&  le  ulàrono  anti- 
camente , quando  fi  dilcoprì , Se  come  da  prima  fi  usò  , 
quando  la  inlègnarono  gli  Indiani  da  principio  à noftri 
Spagnoli,  ilche  è a quello  modo  ; Si  prende  la  Icorza  della 
Zarzapariglia  lènza  il  core  ; Se  lè  ella  è uerde  non  è mellie- 
ri  ponerla  à macerare;  ma  lè  è lecca , è mellieri  ponerla  per 
lo  tempojche  lirà  bilogno  ad  intenerirla;&  lè  ne  dee  pren 
der  in  buona  quantità . Dapoi  efièndo  quella  Icorza  del- 
la Zarzapariglia  verde,  o macerata  ; fi  ha  da  tagliare  in  pez 
zetti  piccoli , Se  fi  ha  da  pellare  aggiongendolc  acqua  di 
modo , che  (è  ne  polli  cauar  il  ficco , ilquale  elee , Come 
una  baua,o  macilagine.Di  quefto  fi  prede  la  mattina  tato, 
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Della  zarzapariciia,  sì 
ln  ^uattro  boccali  di  acqua , poco  piu,  ò meno , 
& lì  laicia  tanto , che  cali  la  metà  nell  acqua  piu  torto  piu, 
che  menoj  St  di  quell’acqua  lì  bene  piu  che  fi  può  in  mol- 
te nate,o  in  vnaj  Se  fubito  fi  pone  l’homo  à ludare  ; Se  ben- 
ché non  ludi  tanto , quanto  con  la  prima , fuda  nondime- 
no bene}  fi  muta  diverti,  mancia  pollo j fi  guarda  dal 
freddo , Se  dall’aere , \ al  definare , Se  cenare  vfa  la  iftertà 
acqua}  perche  in  vn  giorno  fe  ne  confuma  vna  decottione. 
Si  prende  à quella  maniera  quinded,  o venti  giorn i}&  an- 
cho  à quefto  mod o guarirono  molti  di  lor  mali,  con  grà 
merauigliadi  ogniunoj  perche  dell’vlàr  quefta  Zarzapari- 
gha  non  li  fentemale  alcuno}  fenon  filile  in  febbri  , o in 
mali  acuti . Elfi  non  fi  purgano , come  qui  facciamo , ne 
al  principio  ne  al  mezzo,  ne  al  fin  della  cura}  perche  quiui 
non  vi  fono  Medici , ne  medicine , le  non  alcune  donne  , 
che  danno  quefta  acqua,  lequali  ne  fono  efperte , & la  to- 
gliono , Se  danno  come  lor  pare. 

Quello , che  io  noto  in  quefto  negorio  fi  c , che  fi  cuo- 
ce la  Zarzapariglia  fenza  il  cor  di  mezzo } Se  che  non  fi  ado 
pra  fe  non  la  feorza  fola}  il  che  mi  par  molto  bene,  Se  mol- 
to conforme  à buona  medicina}  perche  alle  radici , che 
hanno  core  di  dentro , fi  gli  dee  leuare , come  colà  fuper- 
fiua , Se  lènza  virtù , Se  beneficio  . Anzi  impedirono , Se 
fturbano,  che  non  fi  fàccia  fopra,  cheli  defìdera  per  lo- 
ro } perche  la  virtù  fta  nella  feorza , la  quale  è quella , che 
communemente  e ufata  hora  da  noi , quando  ce  ne  voglia 
mo  lcriuere  Ondeiodaquiinanzi,  quando  hajuerò  da 
ordinar  quell  acqua  per  alcuno,che  ne  habbia  bilogno,  io 
vlaròlalcorza.  Et  al  predente  lordine  che  io  inlègno,  è 
quefto , ciò  c , Prendali  quattro  oncie  di  Zarzapariglia,  Se 
le  li  caui  il  cor  di  dentro.  Se  lauata  la  Icorza , fi  ponga  a 
molle  in  quattro  boccali  di  acquaper^n  giorno  natura- 
le . Dapoi  fi  cocerà  fin  che  cali  la  metà , &rfefi  temerà  di 
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calor  nell’infermo , fi  ponerà  mezza  onda  di  Orzo  for- 
zato , a cuocer  con  lei  iniieme . Et  fé  il  calore  Cura  grande, 
in  luo^o  di  acqua  comune  lì  farà  in  acqua  di  Cichoreacó 
l’orzo^  & (irà  coli  temperatiflìma , Se  in  quelli  tali  farà 
merauigliolì  effetti,  come  lo  habbiamo  efperimentato  in 
molti.L/altra  cofa  ,che  in  quello  negocio  ho  confiderato, 
& di  che  mi  fon  valuto  lì  è , che  ella  fi  beua  quanto  piu  lì 
può  in  una , o piu  fiate  ; ilche  certo  fa  grande  effetto  nel 
prouocar  il  futi  ore  ; perche  fi  fuda  molto , benendo  mol- 
ta acqua,  Se  guarifee  meglio , &piu  to(lo.&  quello  che  lì 
ha  da  far  in  molti  giorni , li  fà  in  pochi  j Se  con  piu  certez- 
za di  rellar  fani.  il. 

Certo  fono  due  cofe  quelle , che  giouano  molto,  1 una 
pulir  la  lcorza  fenza  l’anima  ; Se  l’altra  beuer  molta  acqua 
la  mattina  in  una , ò piu  fiate , perche  prouochi  maggior 
(udore . Nel  redo  ogni  vno  tiferà  la  dieta , che  potrà  lop- 
portare , conlèruando  la  uirtù  ; perche  quella  e quella  , 
che  fana  le  infirmità.  Vediamo  che  ne’bagm  d’Italia , & di 
Alemagna  prende  l’infermo  di  quell  acqua  minerale  uen 
ti.  Se  trenta  bichieri  prima  che  mangi,  Se  tutta  la  rende  in- 
lìeme  conì’humore,  che  produce  il  male,  ond  egli  li  cura 
o per  fudore , ó per  orina  ; Se  con  quello  li  fana  di  tante 
infirmità , come  ueggiamo  Icritto  da  graui  Auttori . Co- 
li crédo  che  quello  nouo  vlo  lira  a quelli , che  la  prende- 
ranno, Se  uliranno , grande  vtilita , Se  beneficio  ; Se  che  li 
foneranno  meglio , Se  con  piu  facilita.  Se  in  minor  tempo, 
facendoli  concordine  fopradetto. 

Dell* Ar boro  contrailFlujfo.  Caf.XlV . 

DAI  nouo  Regno  traggono  vna  lcorza,  che  dicono 
ellèr  di  vn’arboro , che  è di  molta  grandezza  3i\- 

quai  dicono,che  ha  le  foghe  in  figura  di  corej&  che  no  fa  - 
> feut- 
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frutto.  Quefto  arboro  ha  vna  fcorza  groflà,  molto  fo- 
- lida , & diira  ; che  in  quefto , & nel  colore  allìmiglia  mol 
to  alla  fcorza  del  Leeno , che  chiamano  Guaiacan . Nella 
Superficie  ha  vna  pelliccinola  fiottile , bianchiccia,  dop- 
piata tutta.  Ha  la  Icorza  piu  di  vn  ditogroftòfiolida,  & 
graue  j laqual  guftata , tiene  notabile  amaritudine , come 
quella  della  Gentiana . Ha  nel  gufto  mirabile  aftnngentia, 
con  qualche  aromaticitàj  perche  affine  del  mafticarla,  re- 
fpira  da  lei  buon  odore . Tengono  gli  Indiani  quella  Icor- 
za  in  molta  (lima , & le  ne  vagliono  in  ogni  guiia  di  Huflì, 
che  fiano  con  (angue , ò lenza  (àngue.  Li  Spagnoli  ftanchi 
di  quella  infirmitàper  auifio  de  gli  Indiani,  hanno  ufato  di 
quella  fcorza , & lonrilànati  molti  con  lei.  Netoghono 
tanta , quanta  vna  Fatta  piccola  fatta  in  poluere . Prendelì 
in  vino  rollo , o in  acqua  appropriata , fecondo  il  caldo,o 
il  male . Si  de  prender  la  mattina  à digiuno , & tre  o quat- 
tro fiate,  vfando  nel  redo  l’ordine,&  gouerno,  che  fi  con- 
uiene  à quelli , che  hanno  fittilo  '.  E*  tanto  quello , che  nc 
dicono  coloro , che  la  celebrano  , & vengono  da  quelle 
parti,  iqttali  la  portano  come  colà  mcrauigliolà , perri- 
medio  à quefto  male  ; che  certo  non  è cola  di  poco  pre- 
gio , per  la  difhcultà , che  lì  ha  nel  curarlo. 

Io  hebbi  vn  pezzo  della  Icorza  già  due , o tre  giorni,  la- 
quale io  elperimentarò  con  l’altre  colè , & darò  notiria  di 
v tutto  nella  terza  parte,  che  piacendo  a Dio,  Icriueròdi 
quella  medefima  materia , Io  la  ho  elperimentata  già  due 
fiate  con  merauigliofo  fuccellb  j perche  ha  fatto  celiar 
Aulii  di  molto  tempo. 

Dell’  Ambra  grifi.  Cap.  XV. 

ESlèndo  io  con  Giouani  Guiierez  Tegiio  caualier  mol- 
to principale  Theforicro  della  cala  della  contrat- 
tatone, 


J 
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tatione , vn  paleggierò , che  ucniua  della  Florida  li  diede 
vn  pezzo  di  Ambra  grifo  eccellentillimo,  dicendo,  che  lo 
hauea  hauuto  nella  Florida.  Io  prefi  il  pezzo  di  Ambra, 
Se  lo  aperii , & riulcì  di  dentro  grifo  di  molto  buon  colo- 
rejperche  il  pezzo  di  fuora  uia  era  negro . Dimandai  a co 
lui , che  lo  portò , doue  l’haueua  hauuto  ; egli  mi  dille 
che  fi  ricoglieua  nella  coita  della  Florida , che  fi  haucua 
principalmente  da  gli  Indiani , che  lo  ricoglieuano  nella 
detta  cofta;perche  li  ualeuan  di  lui  ne  loro  piaceri , & con 
tenenti , ungendoli  con  lui  la  faccia,&  altre  parti  del  cor- 
po,per  lo  fuo  buon  odore . Del  che  certo  mi  merauigliai, 
vedendo  ,che  nelle  noftre  Indie  Occidentali  folle  coli  ec- 
cellente Ambra,&  che  il  tempo  ne  l’habbia  dilcoperto;  8c 
che  lia  uenuto  da  quelle  parti  n5  fidamente  tanta  ricchez 
za  di  argento,  oro,  perle.  & altre  colè  precide;  ma  ancho 
al  prefente  ne  portino  l’Ambra  grifo  coli  eccellente;  cola 
tanto  Ili  mata  al  mondo,&  che  tanto  fi  ulà  per  la  falute  del 
corpo , & che  è tanto  necellària  per  curar , & limar  con  lei 
tante,  & fi  diuerlè  inlirmità,come  diremo,&  coia,che  per 
le  delitie  humane,&  ornamento, & contentezza  dell’huo- 
mo  lèrue  cotanto . Seppi  limilmente , che  altri  pallàg- 
gieri  portauano  del  medefimo  Ambra,  & alcuni  in  molta 
quantità;  onde  rimali  molto  làtisfatto , perche  il  primo 
pezzo  ch’io  uidi  mi  puolè  folpetto , ma  poi  che  ne  uidi 
deiraltro,credetti,che  egli  fui  le  di  quelle  parte.  Quello  fi 
troua  nella  colla  di  quel  Mare,dal  Cannaueral  fin  alla  pun 
tadi  S.Helena.  Trouanlo  gettato  alla  colla.  Pedano, 
che  lia  lème  di  Balena,come  è Hata  opinione  antica  ; ilchc 
è falfo,come  lo  dimollra  Simeon  Archiati  os,  Auttor  Gre- 
co, dicendo  ; L’Ambra  in  diuerli  luoghi  riforge . Sono  le 
fonti  onde  elio  elee,  come  quelle  del  Bittume  . Il  peg- 
giore quello,  chegullano,  & inghiottilcono  i pelei  òcc. 
Il  medefimo  pare , che  lènta  Serapione . Se  non  fuilè  Ha- 
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to  detto  Simeon,&  Actio,non  ci  fono  altri  Greci,  che  fac- 
ciano mentione  di  lui . Da  gli  Arabi  il  negocio  è trattato 
con  tanta  ignorantia , & confusone , come  uedrà,  chi  per 
loro  uo  rrà  certificarli,  che  cola  fia  l’Ambra . Egli  è nera- 
mente vna  Ipecie  di  Bitume , che  riforge,  & elee  delle  fon 
ri , che  fono  nel  profondo  del  Mare , & uenuto  all’aere  il 
liquore,  lècondo  che  è grollò,  fi  congela , & condenlà,  8c 
fi  fal’Ambra,chenoi  vegliamo,  alla  conditione  di  molte 
colè,  che  Bando  nel  profondo  del  Mare  fono  molli , Se 
tenere, & cauate  fuori  ali’aere,diuengono  dure,come  ucg 
giamo  nel  Corallo , che  nel  profondo  dei  Mare  è tenero . 
& molle, & venendo  all’aere, diuien  pietra,&  dell’Ambra, 
del  qual  fi  fannoi  Pater  noftri,  ilqualnel  profondo  dei 
Mare  è molle , ma  falito  all’aere  diuien  duro , & fallò , & 
tuttauia  eglic  Bitume , che  efee  delle  fonti , che  fono  nel 
Mare  Germanico . Con  quello  fi  confondono  le  opinio- 
ni barbare,  lequali  dicono,  che  l’Ambra  è lème  di  Balena, 
& la  cagione,onde  uenne  quella  ignorantia,fu  l’hauer  tro 
uato  dell’Ambra  nello  llomaco  delle  Balene , & di  altri 
pelei  di  quelle  Ipecie , perche  come  alcende  il  detto  Bitu- 
me all’alto  del  Mare  per  la  lua  leggerezza , le  Balene , lè  lo 
inghiottifcono,credendo  che  fia  colà  da  mangiare,&cofii 
glie  le trouano nel uentre . Chele fullè  lème  llarebbein 
altra  parte  del  corpo  , come  è naturale  à tutti  gli  animali . 
Al  mio  tempo  fi  prefe  vna  Balena  nella  colla  di  una  delle 
Canarie , lequal  hatieua  piu  di  quattro  Amphorc  di  Am- 
bra . DalPhora  in  qua  ne  hanno  vcrilè  molte , & non  ne 
han  trottato  niente . Dicono  quelli , che  uengono  dalla 
Florida, che  vi  fono  Balene  per  quella  colla, Si  che  l’hanno 
morte , & che  non  hanno  lor  trouato  Ambra,ne  altra  colà 
nello  llomacho , che  pelce , & che  à Balenati  lor  figliuoli , 
che  fono  di  molta  grandezza,benche  li  habbian  vccifi,  no 
li  hanno  mai  però  trouato  niuna  colà , perche  gli  Indiani 
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gli  pefcano,&prendono,con  la  maggior  deflrezza,ch^fi 
polla  imaginare,&  è à quello  m odojPiglia  vnlndiano  vna 
corda  lunga , Se  forte,  con  alcuni  lacci  fatti , Se  lì  mette  in 
vna  Canoa,  & ua  alla  parte,doue  uede  uenir  la  Balena  co’ 
Tuoi  figliuoli  5 & lì  auuenta  addofio  ad  vn  di  loro,  & li  fat- 
ta in  cima,  Se  fubito  li  pone  al  mulo  il  laccio . Il  Balenato 
come  lènte  quello , Icende  al  profondo  del  Mare , & l’In- 
diano abbracciato  con  lui  ; perche  lon  grandi  notatori,  & 
foffreno  molto  lo  llar  fott’acqua . Il  Balenato  perche  ha 
neceflìtà  di  riparare  torna  ad  alto . In  quello  tempo  di 
mezzo  l’Indiano  gli  cacia  vn  cugno  acuto,  Se  glie  le  pone 
per  le  narici, onde  refpira,&  li  dà  col  pugno  in  modo,che’l 
Balenato  non  lo  può  gettar  via  da  fe,&  quando  elio  torna 
ad  alto,  l’Indiano  li  prolunga  la  corda,&  torna  alla  fua  Ca 
noa,&  ua  tirando  il  Balenato,  ilquale,  perche  non  può  re- 
fpirare, fàcilmente  fi  affoga,  & le  ne  uiene  à terra  ; che  cer- 
to è bella, & merauigliola  caccia  quella,nella  quale  hanno 
tanta  deftrezza,che  vn’Indiano  veci  de  vn  Caiman,ilqual  è 
vn  Leguro,o  Crocodilo  di  trentadue  piedi, il  piu  horren- 
do,&  crudele  animale,che  fia  nel  Mare. 

Alcuni  dicono,  che  l’ambra  fi  fi  di  alcuni  frutti,che  fo- 
no alla  riua  del  Mare , doue  fono  delle  Balene  ; Se  che  nel 
Mefè  di  Aprile,&  Maggio  quàdo  eflì  fono  maturi, & odo- 
riferi,le  Balene  fe  li  mangiano,&  che  di  quello  fi  fa  l’Am- 
bra ; quafi  come  il  frutto  coli  mangiato  polli  conuertirfi 
in  altra  colà , che  in  fingue,&  carne.  Altre  molte  opinio- 
ni ho  ueduto  in  quello  negocio  intorno  al  conofccr , che 
coli  fia  l’Ambrajlequali  fi  rifoluono,&  impugnano,quan- 
do  fi  intende, che  è fpecie  di  Bitume,  che  feorge  delle  fon- 
ti,che  fono  nel  profondo  del  Mare  in  alcuni  luoghi  par- 
ticolari j come  ueggiamo , che  ce  ne  fono  di  Petroleo , di 
Naphta,di  Solfore,& di  molte  altre  cole  ; Se  come  ne  fono 
nelle  noflre  Indie  Orientali  di  altri  diuerfi  liquori . Mi- 
glior 
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glior  Ambra  c quello,  che  è colorato,  il  bianco  non  è coli 
Buono  ,&  il  peggior  di  tutti  è il  negro. 

Ha  l’Ambra  gran  uirtù,  &lèrue  nel  Mondo  per  molte 
colè , onde  viene  molto  apprezzato,  perche  il  buono  al  di 
d’hoggi  ualc  più,  che  due  fiate  finilfimo  oro . Per  li  piace- 
ri fiumani , Se  per  le  dclitie  del  Mondo  lèrue  in  molte  co- 
fe . Con  lui  fi  fa  Poluere , Pater  noftri , Guancialetti , Pro- 
fumi , Padelli , Penetri,  Acqua  d’ Angeli  odorifera  di  ila- 
ri j modi , & maniere . Con  lei  fi  addobano  Guanti  à mol- 
te guife , Se  fi  fanno  ogli,&  liquori  di  loauiffimi,  & dilette 
uoìi  odori.  Serue  per  fi  cibi,  & per  le  beuande  in  diuerlè,& 
uarie  maniere , cne  à riferirle  farei  troppo  lungo . Nelle 
cofe  medicinali  è molto  grande  la  fua  opra , Se  il  bene- 
ficio che  egli  apparta  alla  noftra  Medicina,  perch’egli 
entra  ne  piu  principali  medicamenti , che  fi  compongano 
nelle  fpeciarie,  coli  Lettouari,come  Confettioni , Polue- 
ri , Pillole , Siropi , Gallie , Vnguenti , Empiaftri , Se  altre 
molte  cofe , che  riceuono  gran  uirtù  da  lui , Se  del  filò  no- 
me fi  fa  una  Confettione,  che  fi  chiama,  Diambar.  Le  fue 
uirtù  in  particolare  fono  grandi , Se  di  grandi  effetti  ; per- 
che fi  curano  con  lei  uarie , Se  diuerfè  infermità . Etqueflo 
ci  infognarono  gli  Arabi  j perche  de  Greci  folo  Simcon 
Sedo,  &C  Actionedilfero  un  poco,  Se  breuemente,  de 
Aduario  ne  fece  fìmilmente  mentione,perche  cflèndo  Ila 
ti  quelli  tre  Anttori  Greci  dapoi  che  fcrillèro  gli  Arabi , 
fanno  qualche  memoria  delle  medicine,  Se  colè,  Icritte  da 
loro , delle  quali  gli  antichi  non  fecero  mention’alcuna, 
vna  delle  quali  è 1’  Ambra,  ilqual  non  conobbero  i Mediv 
ci  antichi  innanzi  de  gli  Arabi,ne  fecero  di  lui  mentionc. 

La  fiu  uirtù  è di  fudare,  rifoluere,&  confortare,  in  qua- , 
lunque  maniera,chc  fi  applichi,  perche  la  fua  compleffio- 
nec  calda,  Se  lecca  con  alcuna  vntuofità,  che  ledàuirtu 
di  mollificare,#:  intenerire  con  laltre  uirtù. 

G Appli- 
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Applicato  al  cerucllo  in  forma  di  unguento  ( ilqual  fi 
fa  diftemperandolo  con  vna  mazza  di  Mortaio  caldi.,  & 
mefcolato  con  acqua  di  fior  d’Aranzi)  lcua  il  dolor  del  ccr 
uello,lo  conforta,  & conforta  i nerui . Rifolue  ogni  fred- 
dura,che  fia  in  lui , o in  loro  con  gran  prerogatiua , & be- 
neficio cofi  in  quella  forma , come  facendo  di  lui,  &di 
Aliptamo  vno  empiaftro  , che  fi  diftenda  tenendolo  in 
quelle  parti  di  continuo. 

Odorandolo  in  pezzo,  o facendo  di  lui  vn  pomo  mo- 
fcolato  con  Mulchio , de  Legno  aloe,  conforta  il  cerucllo, 
& apre  i lèntimenti . Ad  un  modo  & all’altro  applicato  , 
fa  bona  memoria,  & aiuta  lo  intelletto , ad  cflèr  piu  atto  , 
de  piu  perfetto  j & quello  conuien , che  l’vfino  piu  gli  ho- 
mini , che  le  donne  per  lo  danno  che  fa  loro  il  buon  odo- 
re . Quelle  che  patilcono  della  Matrice  non  la  deono 
vlàre  eccetto  fe  non  patifièro  difccfa  della  Matrice  alle 
parti  inferiori  ; che  in  tal  cafo  conuien  odorarlo  molto , 
perche  farà  tornar  la  Matrice  al  filo  luogo  col  buon  odo- 
re, & dandogliele  cattiuo  dalla  parte  inferiore.  Similmen 
te  odorandolo , conforta  il  core , & fa  gagliardi , & viui  li 
fpirti . Et  di  qua  uiene,  che  gioua  portandolo,&  odoran- 
dolo al  tempo  di  Pelle  , o cu  Aere  corrotto  ; per  refifter 
egli  a la  corrottione,&  malitia  di  lui  con  la  fila  virtù, & fba 
uè  odore . E colà  merauigliofa  quanto  l’Ambra  gioui , 8c 
aiuti  i uecchi  in  ogni  maniera , che  lo  ufino  ; perche  oltre 
che  col  filo  eccellente  odore  conforta  loro  li  Ipiriti , il  co- 
re,  & il  ccruellojaflbttiglia  lor  anchora  gli  humori  vilcofi, 

& fiegmadei,  de  quali  continuamente  abbondano . Et  al- 
cuni dicono , che’l  filo  vfo  intertiene  la  vecchiezza,  & che 
confèrua quelli,  che ui  fono,  chenonpafiìno  piu  oltre . 

Et  è bene  che  qih  tali  l’ufino  ne*  cibi , & ne’ profumi  delle 
lor  vedi,  & {lande,  & pollo  filatelia,  & fui  petto  lo 
portino  di  continuo,  in  mano  per  odorarlo,  & fi  ponga 
: . - nel 
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nel  #ino , col  quale  fi  iauino  la  faccia  , le  mani , che  è 

colà  merauigliofà  il  conforto  > & gagliardezza , che  loro 

^Iklla  qual  cofa  io  ho  ueduto  mantelli  effetti,  & Io  ue- 
drà  molto  bene  il  uecchio  decrepito , che  lo  ulcrà  con  fuo 

grande  beneficio.  . 

Nelle  paflìoni  delle  donne  è merauigliolo  rimedio  me* 
(colato  con  pietra  Calamita , Se  Galbano , pollo  in  empia- 
lo fopra  l’Ombelico  per  far  tornar  la  Matrice!  fuo  luo- 
go, & per  l’altrc  fuc  palfioni . Gioua  lommamehtc  odo- 
randolo di  continuo,  alle  donnc,allequali  dilcendc  laMa 
tricc.  Et  le  uien  in  fu , mcllo  in  una  calla  di  bambagia 
unta  con  oglio  di  Liquidambra,la  fa  dilccndcr,  ponendo- 
fclc  nella  bocca  della  Matrice . Nelle  donne , che  non  par 
torilcono  per  frigidità  che  ui  habbiano  dentro , ulo  io  a 
fare  quella  Confettione  ne , che  fi  fi  di  Ambra  due  parti , 
rafatura  di  Auorio  una  parte , lottilmerite  tritate , Legno 
aloe  mezza  parte  fatto  in  poluerc  , Se  con  unpoco  di  Zi- 
betto fi  facciano  piolle , delle  quali  fc  ne  ha  da  prendere 
o<mi  terzo  giorno  tre,chc  pelino  mezzo  Reale , ponendo 
fd’empiaftro  detto  fu  l’Ombelico,  & la  talla  predetta  nel- 
la bocca  della  Matrice. 

Et  certo  fanno  gran  beneficio , fatte  prima  le  purgati  o- 
ni  uniucrlàli , che  faranno  conucnienti , & fi  deono  ulàrc 
per  molti  giorni . 

Gioua  molto  l’Ambra  nelle  infermità  dello  llomaco , 
& nella  lua  frigidità,  vlandolo  in  empiallro  fatto  di  lui.  Se 
di  Alipta  molcata  , Storace  in  forma  di  f udo  pollo  fu 
lo  llomaco , Se  della  medefima  mafia  fatte  pillole , o me- 
fcolata  con  uino  odorifero , prendendone  la  mattina  a di- 
giuno, perche  riloluc  le  uentofità  y caccia  ogni  freddura , 
che  fia  nello  llomaco,  aiutala  digcllione,  induce  appe- 
tir o>&  uoglia  di  mangiare.  Et  quello  fi  conuicnc  à freddi 

Gì  dicom- 
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di  cortiplélfione , fi  che  la  cagion  del  dano'delló  ftomaco, 
che  hanno , uenga  da  freddura  ; & per  quello  lì  conuiene 
à uecchi,&  à freddi  di  ftomaco.  L’Ambra  conforta  il  cuo- 
re, & &rt  a le  fue  infirmici;  principalmente  fé  uengono  da 
ventofità , o per  cagione  di  humori  freddi . Prendendolo 
da  (e , o melcolato  oon  buon  Legno  aloe , & Mulchio  in 
forma  di  poluere , o di  pillolc(perche  il  Mufchio;come  di 
ce  Auerroe,  conforta  piu,  che  tutte  le  cofe  odorifere , che 
Tìano  al  Mondo , perche  la  fua  aromaticità , & conforto 
auanza  tutti  gli  altri  odori)  in  ogni  maniera , che  l’Ambra 
fi  applicherà  da  fe,  o con  altre  cofe  nell’in firmiti  del  cuo- 
re gioueri  molto.  Applicato  al  cuore  efteriomiente  in 
ogni  gai  fa  che  ciò  li  faccia , lo  conforta  & irtgagliardifce, 
‘&rilpluc  ogni  hurnor,  che  fiain  lui.  Io  faccio  tridar 
l’Ambra  & mefcolarlo  bene  con  cera  gialla  disfatta,  & di 
do  fare  una  torretta  forale,  laqual  polla  fol  cuore  gioua 
molto  ne*  fuoi  mali;  maggiormente  fe  uengono  da  fiati 
màiincolici , o da  qualunque  altra  cagione  che  li  lia;  pur 
che  non  lia  calda. 

E*  molto  gioueuole  l’Ambra  a i malinconici  ; perche  li 
allegra  molto,  lcuando  la  cagione  del  male,&  rifoluendo 
le  liie  ventofità , onde  patifeono  molto  ; & à quelli  tali  è 
bene  che  fi  dia , & che  l’vfino  le  mattine  per  uia  di  medici 
na , mcfcolato  come  habbiamo  detto;  & limilmente,  che 
io  portino  pofto  fui  cuore , & lui  ceruelio  ; & lo  vlìno  ne* 
cibi,che  certo  ho  io  veduto  grandi  effetti  di  lui  in  quelli 
cotali . Doue  lia  cornuti  one  d’ Aere,  l’Ambra  lo  rettifi- 
ca da  fe , ò melcolato  con  cofe  odorifere , profumando  il 
luogo  con  lei,  doue  vorranno  Ilare  j principalmente  al  té- 
po  ctairinucrno. 

In  quelli,che  al  tempo  freddo  patilcono  catharri  freddi 
profumando  con  luto,  o co  fua  miftura  le  lenzuola , doue 
vorran  dormire , &la  ftanzafimiimentc , è colà  meraui- 
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gliofi^quanto  buon  effetto  ; che  egli  fa. 

Gioua parimente  à quelli , che  hanno  Paralifìa,o  debo- 
lezza di  nerui,  profumandoli  con  ici  , o con  fila  miftura. 
Et  à quelli , che  patirono  di  Mal  caduco  dandoli  loro  al 
nafo,  quando  hanno  il  parofifmo,  il  fùo  fumo;  li  fi  tornai? 
in  fc  ; Se  portandola  fèco  odorandola  di  continuo , non  li 
vien  così  rotto , ne  tanto  gagliardo  il  parofifmo  ; Se  vhgen 
do  con  lei  a quelli , che  patiscono  paralifia,il  ceruello , Si 
rutto  il  collo, manifeftamente  gioita  loro;  perche  l’Ambra 
è cola, che  conforta  piu  i nerui,  & il  ceruello,di  quante  co 
fe , che  conofciaino.  ' 

Vna  coli  ha  l’Ambra , che  dà  merauiglia , & Indice  5i- 
mconTeclo  Autor  Greco, chele  alcuno fodererà prima 
che  beua  uino , lo  fa  ftar  come  ebbro.;  che  fe  egh  fi  met- 
te nel  uino , inebbria  di  tal  maniera, che  poco  uino  mefeo 
lato  coll*  Ambiasi nebria  notabilmente;  il  che  ho  io  vedu- 
to per  efperienria  in  cali  di  un  gran  Signore  , di  quelli 
Regni,  donale  per  delitia,&  grandezza  teneua  filiere  p* ÌÉ7 
ne  di'  Ambra,  come  di  fye , da  poncrla  ne*  cibi  ; & ad  vnd 
Parafìto  fii  poflo  dell’Ambra  nel  vino , ilquale  fi  inebbriò 
molto  forte  con  lui . Molte  altre  cole  haiierei  da  dire 
deli’Àrrìbra , ma  per  non  paflàr  i termini  del  mio  propos- 
to, & perche  nella  terza  parte  i o porre  quello , che  mi  re- 
tta à dir  di  piu,al  prefènte  lafcio  di  fcriuere  qui. 
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libro  che  tratta 

DELLA  NEVE, 

..L.  ^ ■ * • *. 

Et  itile  fue  proprietà  ; & del  modo , che  fi  ha  da  tener  nel 
beuer  rmfrc fiato  con  lei;  & de  gli  altri  modi , cbé  fi 
ha  da  rifrefiarc.  Con  altre  cofiderationiyche  apporta 
' ^ no  tanto  piacer  e, per  le  cofe  anticbet  & degne  da 
ejjere  intefi , che  qui  fi  vedtranno  rincua- 
. : re  intorno  di  quifla  materia, 

O.  .'Mi/.  ■ ■ ’ ' 

COMPOSTO 
. Dal  Dottor  Monardcs  Medico  di  Siuiglia . , 
PROEMIO. 

s z 

ECE  DIO  nollro  Signore,  per  manifeftar. 
il  luo  (avere  , & infinito  potere,  lamachina 
vniucrlalc  di  quello  mondo,  laqual  contie- 
-p  9 tm  ne  tutte  quelle  perfettioni , che  Tliuomo  può 
pel  ilio  ingegno  imaginare . Quella  lì  diuide  in  due  parti» 
nella  regione  Etherca,  ò celeftiale  c iucida , lènza  varietà 
*lcuna,&priua  di  ogni  alternati  one,&  corrottione.  Que- 
lla contiene  in  fevndeci  cieli,  ncTctte  dc’quali  lono  il  So. 
le,&  la  Luna>&  gli  altri  pianed.neH’ottauo  Hanno  le  Stcl 
le.  Il  nono  chiamano  Cnrillallino,  il  decimo  Primo  mob- 
le , & l’vltimo  dimandano  Ciclo  empireo,  che  vuol  dire  ,i 
Cielo  di  foco,  per  lo  grande  Iplendore.che  elee  da  lui.Que 
Ho  è fillò,che  non  li  moue,doue  è la  ftantia  de  Beati. 

L*altra  parte  è la  regione  Elementare,  che  continuarne 
tc,&  lènza  fermarli  Ila  foggetta  alle  alterationi,  & li  diui- 
de in  quattro  Elementi,  chelòno  Fuoco,  Acre,  Acqua,  8c 
Terra , dalla  millura  de  quali  li  generano,  tutte  quelle  co- 
le infcrioriXo  elemento  della  Terra  Ha  nel  mezzo,  come 
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cctro  di  tutta  la  machina  ; predò  à lei  fta  1 Acquai  Se  (opra 
l’acqua,  & la  Terra  fta  l’Aere  ; (òpra  l’aere  il  F uoco , ìlqua- 
le  congiunto  col  Cicl  deUa  Luna . Tutti  qucftì  Elemen- 
ti fi  mouono  come  veggiamo  nelle  impre(Tioni,che  li  fan 
no  in  loro.  Sola  la  ferra  è immobile,  come  centro  di 
ogni  colà.  Laterra  ha  molta  miftura  di  Acqua  , & di 
Aere-  foloil  Fuoco  non  tiene  miftura  d’altri  Elementi, 
Tra  quefti  Elementi  è molto  principale  l’Aere , ìlqual  fi  di- 
uide  in  tre  parti  } l’vna  la  (uprema,  che  c vicina  alla  regio- 
ne del  Fuoco}  laqualc calda,  &fecca,  perla  vicinanza* 
che  ella  ha  con  lui,  prendendo  moltodella  fua  qualità} & 
è chiara , Se  pura , doue  non  afccndeno  ne  venti , ne  nubi  ; 
& qnefta  chiamano  parte  , ò region  celefte  . La  parte 
balla,  che  fta  predò  all’Acqua?  & la  Terra,  egroda, Se 
torbida  piena  di  vapori } è percodà.  Se  vifitata  da  raggi  del 
Sole}  onde  viene  ad  eftèr  calda , come  la  fuprema.Per  con- 
feguentc  la  mezzana  region  dell’Aerea  iene  ad  eder  mol- 
to fredda,  per  trouard  nel  mezzo  di  quefti  doi  eftrenu 
coli  caldi}  onde  in  lei  s’aduna  il  freddo,  come  in  parte 
di  mezzo , fuggendo  dal  calore  dclli  eftremi , che  hab- 
biamo  detto  f Quella  parte  di  mezzo  ha  diuerfe  parti 
piu , Se  meno  fredde } perche  la  parte > che  e vicina  a noi 
altri  non  è tanto  fredda , come  quella , che  e vicina  alla 
parte  > che  è (òtto  del  fuoco , onde  quanto  piu  iagliono 
i '"vapori  in  alto , piu  hcondenlano,  & li  ftringano.  In 
quefta  mezzana  regione  dell’aere  li  generano  le  Nebbie, 
le  Ruggiade , le  Goccie , le  Pruine , le  Pioggie , le  Neui,  la 
Grandine  ,lc  Nuuole , Se  altre  impredioni  j come  T uoni. 
Folgori , Fulmini , Se  Comete . Le  Nebbie  lono  la  pnn- 
cipal  materia , onde  li  generano  la  Pioggia,  la  Neue , & la 
Grandine,  SC  l’altre  impreffioni , che  habbiamo  detto}  le-» 
qual  li  fanno  di  molti  vapori,  che  alcendono  dali  infcrio-» 
re  alla  mezzana  regione  dell’aere}  Se  quiui  adunati,  li  fan** 
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no  vn  corpo  &fi  consentano  per  la  freddura  del  luogo 
detto . Et  perciò  c la  Nebbia , come  madre  & materia  co- 
mune di  tutte  l’impreffioni,  che  fi  fanno  nell’Aere  ; il  che 
auiene  nella  Neue , come  dì  lei  generata  nella  mezzana  re 
gione  dell’aere . Che  egli  no  è altra  colà  la  Ncue,chVn  va- 
por freddo  & humido , che  fi  aduna  nella  mezzana  regio 
dell’aere, generato  nel  corpo  della  nebbia  con  vnafreddu- 
ra  mediocre;  laqualnon  e tanto  forte  come  quella,  che 
produce  la  tempefta  ; ne  tanto  debole , come  quella , che 
produce  l’acqua;  onde  quel  tal  vapore  prima  che  fi  fac- 
cia acqua,  fi  congela , & cade  diuilo  in  pezzi,  i quali  fono 
bianchi,perche  regna  in  loro  piu  frcddurajche  nell’acqua. 
Ilche  ne  dimoftra  Galeno  nel  libro  della  hiftoriaphilo- 
n fophica,p  la  auttorità  di  Anaximencs  philofopho.Deil’ae- 
„ re denfo( dice  egli)  fi  fanno  le  nebbie  ; &delTiftelIc>piu 
,,  denfàto,  fi  genera  la  pioggia.  Quefto  iftellò  le  fi  congela 
„ per  la  freddura  dell’acre,  fifa  neue.  Ellèndo  piu  intéfo , 
„ li  fa  temperila  . Et  il  medefimo  Galeno  nel  libro  de  vtili- 
„ tate  refpirationis  dice;le  nebbie  congelate  fi  fan  neue,  che 
„ è la  materia,  onde  fi  fa  la  pioggia. 

Cade  la  neue  nc’luoghi  alti , iquali  per  lor  nanira fo- 
no luoghi  freddi,&  quiui  fi  conferita  molto.  Rare  volte  ca 
de  nelle  vallile  fé  cade,è  minuta,& fiibito  fi  disfa.  Non  ca 
de  in  Mare, fe  non  di  raro, per  lo  calor,clìe  egli  tiene,&  per 
E ucnri,che  in  lui  regnano  di  continuo-Sono  i fuoi  contra 
„ ri)  il  caldo,  & rhumido;  & moko  piu  il  vento  di  Leuanre. 
,,  Galeno  nel  nono  De  fimpliribus,  dice  ; che  furono  philo- 
„ fophi,  die  difièro,  che  la  neue  haueua  parti  calde  ; perche 
prefa  nella  mano  fcalda,  & abbrufeia,  come  foco.  Dice  an- 
drò TiftefloGaleno  il  medefimo  nel  quarto  de  medefimi 
„ Ebri  , che  caminando  egli  fopra  la  neue , fé-li  abbrufeiaro- 
„ no  i piedi . La  cagione  di  quefto  non  ertèr  la  Neue  calda , 
,,  nell’huucr  ella  parti  calde  ; ma  che  conia fùa  freddura  fer- 
rali 
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rali  pori  delle  mani  » ò piedi,  & prohibifee,  che!  caler  in  ,» 
ieri  ore  non  habbia  donde  vfeiriene  fuori  j & còfi  inciufo  ,, 
di  dentro  , è cagione  di  cofi  grane  incendio,chc  par  che  lì  „ 
abbrufcino.  Il  che  veggiamo  nel  contrario  ; che  (carde-*  » 
no  le  mani,&  fi  pongono  in  acqua  calda , come  lì  aprono  » 
i pori  mediante  il  calor  dell’acqua,  rilala,&  elee  fuori  il  ca  » 

ior  interiore,  & rollano  le  mani  fredde.  ; » 

Cade  la  Neue  per  la  maggior  parte  in  tempo  di’Inuer- 
no;  principalmente  quando  corre  l’aere  da  Greco.  Cade 
in  terre,  monruole . Mai  non  cade  in  terre  moltocaldc  , 
eccetto  che  per  mcrauiglia.  Quando  cade  è di  beua  ',  & 
gratiola  villa  ; perche  cade,in  falde  bianchillìme , & cade 
piaceuolmente , lenza  temprila,  pe  vento.  Felteggiala. 
gente  quando  cade, con  le  fue  palle . Non  fi  danno  à niu- 
no,  perché  le  s’indura  la  terra,ella  quando  fi  disfa , là  inté 
nerilce,  & ipgralla, ammazzando  l’herbe  cattiue;&  fhcer% 
do  fruttificar , & c crefcer  le  buone,  come  dice  A.  Gellio;  fió 
perciò  fi  dice;  Annodi  neue,  anno  di  bene.  E grataà 
cacciatori  ; perche  al  tempo , che  ella  cade  hanno  molto 
caccie  coli  eli  leluaggiumi , come  d’altre  fiere . Dice  Ga-> 
leno,  che  la  neue  prohibilce,che  non  fi  corrompa  il  price, 
onde  lo  contenta  per  molto  tempo,  che  non  fi  putrefa.  Si 
milmente  conlèrua  la  carne  dalla  putrefattione  , come 
veggiamo  , che  nelle  Montagne  tra  la  neue  fi  trouano 
fin  omini , A:  animali , che  fi  fono  agghiacciati  coli  incor- 
rotti , come  fé  fuflèro  imballàmad . Dice  Galeno  , che 
fognarli  di  neue  , è inditio  di  hauer  infermità  fredda v 
Quanto  più  q la  Nelle  vecchi  a , tanto  è più  dura  ; Se  perde 
la  lua  aianchezza , Se  fi  indura  di  tal  maniera , che  vi  fono 
nelle  Montagne  edificij,  & camere  fatte  ili  Neue  coli  for-.' 
tficlie  fi  (lima;  che  fiano  per  durar  molti  lècoli. 

Molte  altre,  buone  cole  ci  lon  da  dire  della  neue,  laqual’  . t 
io  laici  o di  raecoijiiUéì  pdire  d’vna  la  più  grande,  & lapin. 
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principale , che  ella  habbia , laqual  fi  'via  al  dì  d’hoggi  in 
tutto  il  Mondo  ; & è,  che  con  lei  lì  rifrelca  quello,  che 
bcuiamo  di  tal  maniera , che  con  ogni  freurtà  lo  fa  tanto 
freddo  , quanto  la  noftrafànità  e'1  gufto  lo  può  tolcrare. 
Et  do  è in  tanta  perfettione,  che  niuna  colà  ci  ha  hoggi  di, 
che  con  piu  gufto,  & foauità  lo  faccia.  Trattaremo  adun- 
que ( poi  che  l’effetto  della  neue  fi  è il  rifrelcarc  ) ciò  ché 
ha  il  beuer  freddo,  & à cui  fi  conucnga  beuer  cofi;&  quai 
frano  quelli,che  con  freurtà  lo  pollino  fare  ; cofr  per  con- 
feruatione  della  loro  finità,  come  per  la  cura  delle  loro 
infermità. 

Cap.  I. 

*.J.  i ' ' • •••■■'  . vj 

IL  beuer  hebbe origine  dalla  neccflità , che  habbiamo 
della  noftra  conlèruatione;  perche  egli  c vn  appeti- 
to naturale  che  ogni  huomo  (ènte,  per  rifiorar  l’humido  > 
che  di  continuo  fi  perde.  Per  quello  creò  la  natura  l'ac- 
qua , che  è fredda  Se  humida  ; pei  riparare  à quella  perdi- 
ta, laquale  è comune  à tutti  gli  animali . Similmente  Hip- 
pocrate , Galcno,& Diofcoride dicono,  che  l’acqua  oltre 
che  dee  elici*  lènza  fàpore , lènza  odore , & lènza  colore  , 
ludda,&  chiarata  da  ellère  anchora  fredda*  perche  cotal 
acqua  rillora  l’huomo  perlo , Se  fi  aflottigliare  il  cibo , ae- 
do che  polla  peneteare  al  Fegato,&:  quiui  farli  lingue.  Di 
ce  Galeno,  che  vna  delle  conaitioni  della  buona  acquali 
c , che  ella  fra  fredda  ; perche  ellèndo  cofr,  ha  molte  buo- 
ne proprietà,  che  non  ha  la  calda.  Auicenna  lèntendo 
quello  nel  fecondo  libro  parlando  dell’acqua,  loda  mol- 
to l’acqua  fredda,  dicendocolìj  Egli  è vero  che  l’acqua 
fredda  oltre  che  conforta  lo  Stomaclio,gioua  anco  à quel 
li, che  hano  il  ventre  lèrrato;&  à quelli  die  patillèro  frulli  ; 
ò vfeite  di  corpo , in  qualunque  maniera  di  frullò , che  il 

voglia* 
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voglia , ò di  qualunque  parte  che  venga , & parimente  à >•  ’ 
quelli,  che  patillèro  infermità,  nate  da  cotali  difoefe . » 

Douccidàda  intendere  Auicenna,  quanto  fi  conuc- 
gna  l’vfo  dell’acqua  fredda  à quelli, che  patifeono  di  flufli, 
o di  diftillationi  allo  Sthomacho , maggiormente  fc  folle 
ro  prodotte  da  humori  caldi . Ilche  vergiamo  in  alcuni,i 
quali  hauendo  tìuflì  colerici , guarirono  con  prender 
vn  buon  forfo  di  acqua  fredda  , & alcuni  altri  che  ha- 
uendo , & patendo  dolori , & affanni  di  Stomacho  * con 
beuerfolo  acquafrcddiflìma,  fi  fono  fanati,  come  rac- 
conta Galeno  nel  fèttimo  del  la  Methodo.  Vidi  ( dice  egli)  ,, 
che  in  un  giorno,  anzi  in  un  hcra,  con  un  buon  fiato  di  ,, 
acqua  fredda  fonai  molti  infami  , & deboli  dello  Stoma-  ,,  - 
cho,  con  alcuni  de  quali  non  foladoprai  acqua  di  fonti  ,, 
fredda , & li  fonai  » ma  con  aa  \ua  anchora  rifrefcata  nella  „ 
Neue , come  lì  coftuma  in  Roma.  »• 

Similmente  Cornelio  Celiò  nel  primo  libro  ordina  à 
deboli  di  Stomacho,  chebeiutno  dopò  mangiare  acqua 
fceddifììma.  Il  medelìmo  ne  Flufli  Colerici  dà  acqua  fred- 
dififima . Et  in  Catarri  prodorti  da  humori  caldi,laufo  per 
uietar  la  dilcefo.  Auiccnna  nel  cablotto  ,dice,l*acqua  fred-  „ 
da  conforta  tutte  le  uirtù  nelle  fu  e operationi,  cioè  à làpe-  „ 
re,  la  uirtù  digeiliua , l’attrattiua  & la  retentiua , & la  efo  ,, 
pulfiua . Coli  ua  efplicando  ciafcuna  di  loro,  dandone  ad 
intendere , quanto  l’acqua  fredda  forti  fichi,  & ingagliar- 
dilca  tutte  quelle  uirtù  , perche  meglio  facciano  le  loro, 
operationi.  Et  il  medclimo  Auicenna , nella  feconda  del; 
primo , trattando  dell’acqua  dice.  L’acqua  fredda  è la  mi-  »> 
gliorc  di  tutte  l’acquc,&  quella  che  fi  conuiene  à foni, per-  >• 
che  dà  appetito  di  mangiare , & fa  Io  Stomacho  forte . Et  „ 
fiibito piu  oltre  dice  , quella  che  non  farà  fredda,  cor-  „ 
rompe  la  digcftione,&  fa  nuotare  il  cibo  nello  flotnacho,.  ,, 
o on  leu  a laiche  cagione  eh  Hi  dropiiu,  perche  corrom-  *, 
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» peiaprimadigeftione,  & conlìima  il  còrpo colliio  Càio. 
,,  re . Quello  medeiìmo  conferma  lifleflò  Auiccnna  nel- 
»,  la  terza  del  primo , dicendo  ; l’acqua  fredda  li  conuicne  à 
»,  quelli , che  hanno  compleflìone  temperata;  perche  la  cal- 
„ da  fà  in  fermar  lo  Stomacho. 

„ Ilac,  Aliabas , Ralìsdillero  ilmcdelìmo , che  ha  detto 
Auiccnna;  il  che  lafcio  di  fcriuer  per  non  eflèr  lungo.  Vn  a 
colà  uuole  Auicenna  nella  tenta  del  primo , che  colui,che 
vorrà  ber  molto  freddo , prima  debba  fare  buon  fonda- 
mento  di  cibo, mangiando  prima  che  beua  vna  buona  qua 
,,  ricadi  cibo.  Etdicepiu,chelabeuenda/redda  non  li  de 
bciacre.  in- vn  tratto , ma  a poco  a poco;  onde  nafte  due 
benefici] , prima  che  in  quel,  che  lìbeuejli  prende  miglior 
,<  gufto,  poi  che  non  mortifica  il  calor  naturale , come  li  ue- 
« de  nell’olla  , che  boglie,  che  fe  le  le  getta  l’acqua  ad  vn 
..  tratto , cella  di  bollire , & ih  le  le  getta  a poco  a poco , non 
làftia  di  far  la  dia  opcratio  ne . Et  perciò  dice  il  medefimo 
Auicenna , che  quando  li  vorrà  beuer  freddo , che  lì  beua 
con  vafo  di  bocca  ftretta , acci  oche  non  lcenda  la  bcuan-, 
da  ad  vn  tratto . Intendo  per  vafo  di  bocca  ftretta,  carrafta, 
n òànipolla,òbicchiero  da  becco;  che  certo  c gran  licentia 
,,  per  quelli,  che  lòn  alletti  onati  à beuer  con  ualì  limili.  Se 
»,  prendino  vento,ò  nò,mi  rimetto  al  Dottor  Villalobos,che 
trattò  a Urngo  di  quello  negotio . 

• Dalle  colè  dette  lì  vede,che  Auicenna  vuole,che  quelli 
che  beuerano  molto  freddo , non  beuano  fubito  al  princi- 
pio del  mangiare;perche  ci  lòno  alcuni,  che  cominciando 
< à mangiare  fùbito  uoglion  beucrc  ffeddilfimo,elIèndo  lo 
. Scomacho 'vuoto  lenza  cibò,  i quali  non  pollònorima- 
. ner  fenzadanno  ; & il  male , che  da  do  vien  loro  lo  attri- 
t huilconó  (libito  alla  freddura  della  beuanda , & non  al  lo- 
ro mal’ordine . Delclie  dice  Auicenna,  parlando  dell’ac- . 
qua  fredda,  che]  beucrlaicnza  ordine  è cagione  di  molte 
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infermità;  & le  lì beuc con  ordine  coli  nel  tempo , comò  :* 
nella  quantità  ,'fà li ‘beneficij  r che  egli  lu  detto.  Pct  la 
qual  colà  ognìuno  dee  conlìderare  à quel , che  lì  conuie- 
ne.  & fare  èlperienria  in  le  Hello . Che  lè  li  farà  cortuenien  <•  « 
te  à beuer  freddo > Se  lo  potrà  foppòrtare , lènza  che  l’of- 
fènda; che  lo  faccia,  perche  da  db  lilèguirài  beneficij,  .. 
che  habbiàmo  detto . Ma  lè  è infermo , ò ha  difètti,  don  « 
de  uegga,  che’l  beuer  freddo  l’offènda  notabilmente  ; che 
no  lo  fèccia.  Perche  il  mio  intento  c di  inoltrare, & perva- 
dere à qualifiche  beueno  freddòj&nó  fa  lor  male,ne  li  of- 
fende; che  legnano  à beuer  coli;  perche  à quelli  tali  che 
l’hanno  in  coftume.  Se  già  hanno  efperientia,  che  no  li  of  t - 
fènde,  il  deuetarlo,  leuerebbe  loro  l’appetito  del  mangia- 
re,nò  haurebbono  gufto  di  ciò  che  màgiallèro,&  mangi#  t < 
rebbono  co  dilpiacére,&  trillo  appetito,  pche  nò  piacereb 
be  loro  qllo,ch’elìi  beupflèro,&  s’impirebbono  cò  la  beua  . t 
da  calda  lo  Stomacho  di  ventolìtà,&  nò  piriano  fare  buo- 
na digellione  .'Ma  chi  c colui,  che  ellèndo  mezzanamente  . 
fano  in  tempo  di  gran  caldo,ò  di  ellate,&  venendo  à mani 
giare  fianco  da  gli  ellèrcitij,  òdanegocii,piendicaldo,co  t. 
la  lingua  lecca , & il  relpirar  frequehte , laici  Ilare  di  beuer 
fredifo,poi  che  ciò  facendo  li  leguono  tati  benefidi;  quali  , . 
io  ho  detto,&  Ibuìcne  alla  dia  neceflìtà,&:  trauaglio,&  re-  ,, 
Ila  contento, & allegro,lenza  hauer  offelo  alla  fila  dilpolì-  , 
rione, & fidate.  Alche  ci  dà  animo, & ellòrtaGa'éno  nel  li- 
bro,che  fece  deibuoni, &:  mali  cibi,dicédo:Nel  tepo  di  Ila-  >> 
te, nel  quale  il  nollro  corpo  è caldo,&  alcune  fiate  infiàma  », 
to,  all’hora  noi  habbiamo  mellieri  di  rifare  quelle  colè  che  »>. 
ne  rifrelchino,benche  filano  di  mal  nutriméto,  come  fono  ,, 
Prime,  More,  Pomi,  Ciricgi,  Meloni , Zucche , &r  gli  altri  „ 
frutti  freddi . In  tòpi  tali  ( dice  Galeno  ) noi  polliamo  vlàr  ,, 
dbi freddi,  come  fono  Piedi  di  Porco  cotti  con  Aceto,  », 
àiatte  congelata,  &imedclìmicibi  lideono  rifrefeare.  „ 
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' Et  fimilmente  fi  ha  da  rifrefcar  il  tote»  come  1 acqua, 

„ Et  il  vino  adacquato  con  acqua  fredda,  onfrefcata  nella 
„ Neue,  & l’uno,  & l'altro,  cioè  il  cibo,  &labcuandafr 
,,  deerifrefcarc  in  acqua  freddiflìma  di  fontana  , & le  non 
„ fe  ne  haurà , fi  rifrefehi  con  neue , & (opra  tutto-la beuan- 
„ da.  Et dapoi , che  Galeno  ha  fatto  lunga digremonc,  co- 
„ me  fi  conuien  folo  in  tempo  di  eftatc  mangiare , & bale- 
re freddo , pone  chi  fian  quelli , che  hanno  da  beuer  fred- 
do, Sudice  in  quefta  maniera:  Quelli,  che  hanno  da 
beuer  freddo  fono  gli  huomìni  occupari  in  molti  nego- 
, rii , & quelli , che  hanno  cura  di  molte  cole  , come  fono  i 

* Gouematori  delle  città  & de  Re , & i miniftri  » cheli  «u- 
tano , & che  participano  di  tali  cure , & fatiche,  & quelli, 

’*  che  fi  elTercitano  molto  nelle  fatiche  corporali,  & jpeaaj- 

* mente  ne  gli  eflèrcitij  militari , ò altri  eflcram  violenti,* 
’ quelli  che  caminano  fpccialmente  à maggio  limgo,volen- 
’ do  intendere  d ogni  eilerciuo  cofi  di  corpo , come  di  lpi- 
l rito.  Et  dapoi,  che  ha  trattato  quello , lo  modera  in  que- 

fti  formi , dicendo , ma  quelli  che  non  hanno  quote  cu- 
”,  re,  &beueno  freddo  lenza  quella  camene  in  ocio,&  gran 
dezza,  fenza  efl'ercitarfi , quelli  perche  non  hanno  «mo- 
ne cofi  grande  di  caldo, che  li  aftringa  a beuer  molto  fi  ed- 
do , nonio  facciano ,'  che  non  fi  coninone  loro  che  beni- 
no cofi.  Siano  elfi  contenti  dell'acqua  Areica,  come  Na- 
” tura  la  produrti, lenza  ponerla  à nfWcue  maltracofa* 

, poi  che  effi  non  hanbifógno,  che  ella  fiafreddiffima.  Et 

„ Luche  beuano  odoli , & fenza  fireeflercitij,  & f<maa  <m- 
” re, più  che!  tempo  fia  di  edite,  o fico*  molto  caldo,  pof- 

’ fono  beuer  l'acqua  fredda.  Incendo,  che  ne  luoghi,  do- 

uc  ella  none  fredda  fi  polla  poner  a riftefcare,  purché non 
fi  fàccia  freddi  dima.  Querto  iddio  confirmo  il  med ch- 
„ mo  Galeno  nel  terzo  libro  de'  cibi , & nelhbro  delle  infer- 
„ miei  deUe  rem,  doue  dice,  che  l'ufo  dell  acqua  fredda  con 
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ncuc  à i molti  caldi,&  acamofiA  i quelli,  che  fi  eflèrcita  » 
no,&  faticano  aliai,  fi  può  concedere  molto  fredda , mag-  ,» 
giormente  fe  fono  vfati  di  beuerla  ; perche  quelli , che  fo-  „ 
no vfi  la fopportano meglio,  &piu  lènza  danno,che  quel-  ,» 
li,  che  non  fono  vii,  iquaiiladeonobefeconpiurilpet-  „ 
to,&piuconfiderationc.  „ 

Oltre  che  l’acqua  ha  tante  buone  condirioni,come  hab 
biamo  detto,  perla  conferuatione  della  finiti;  ne  ha  di 
molto  maggiori  anchora  nel  curar  le  febri , & altre  infir- 
miti . Onde  Hippocrate,  &C  Galeno  trattarono  di  lei 
molto  particolarmente , fpecialmente  Galeno  nel  nono 
della  Methodo,6c.  in  quello  De  caufis  procatharticis,do- 
ue  riprende  Erafiftrito,&  quelli  che  lo  leguitauano,  iqua- 
h vietauano  l’vfo  dcH’acqua  fredda  à quelli, che  haueuano  . 
lafebre.  Ecnel  libro  primo  della  Methodo , per  lame- 
defìma  ragione  riprende  Theflilo.  Et  nel  libro  primo  & 
fèrtimo  fi  loda  hauer  curato  molti  infermi  di  paflìoni  di 
Sromacho  con  acqua  freddiffima,  & ancho  rifrefcatacon 
Nette . Et  nel  ottauo , nono,  decimo,  & vndecimo  dell’i- 
fteflà  Methodo  cura  le  febri,  & altre  infirmiti  con  ac- 
qua freddifsima  ; laquale  è rimedi  o eccellente  prefi  con  le 
conditioni,che  fi  conuiene . Nell’ vndecimo  dice , che  le 
febri  acute  fi  curano  con  fila  (Ti,  & acqua  fredda  ; Spe- 
cialmente le  febri  ifanguigne,  òche  ne  han  molta  miftu-» 
ra . Per  le  colè  dette  fi  vederi , quanto  fia  conucnientc 
l’acqua  rifrefeata  con  Neue  , quando  non  fi  troui  coll 
fredda,come  è meftieri  per  la  noftra  conferii  atione;&T~ di 
letto,  &per  curarne  di  molte  infirmiti.  Tutta  la  qual 
materia  habbiamo  trattato  breuemente,  accio  che  fia  pre- 
ludio , & principio  al  noftro  difègno  , il  quale  è di  dire 
ilmododi  rifrefear  con  la  Neue.  Et  perche  quel  lo,  che 
fi  ha  da  riffefeare  con  l’acqua  ( fotto  della  quale,  fi  intendi 
il  uino , & ogni  altra  coli,  che  fi  ha  da  rifrelcare  ) diremo 
quello,che  fi  haueri  da  trattar  fotto  dell’acqua.  Cap. 
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L’Acqua  è fredda  in  due  modi  , V no  naturale  , come 
forge  delle  fontane  fredde , & delle  fortiue , &q  lie- 
ta , eflèndo  tanto  fredda , quanto  fi  conuiene , non  è ìnc- 
ftieri  rifrcfcarla,fe  ella  ha  tanta  freddura , che’clla  latisfàc- 
da  alla  noftra  neceflìtà,  fenza  che  fia  medi  eri  di  cercar  co 
fa , che  piu  la  rifrefehi . Vi  ha  un’altra  acqua , laquainon 
è fredda  tanto,  quanto  ne  bifbgncrebbe  colìperla  noftra 
conferuatione , & fanità , come  per  la  noftra  latisfatti one  4 
anzi  per  non  eflèr  tanto  fredda,  quanto  conuenirebbc , è 
Cagione  de*  danni,  che  di  fopra  habbiamo  detto.  Di  quell 
acque,che  non  lon  coli  fredde  lì  per  lor  natura , come  per 

edere  in  terre  calde,  cnoftro  intento  di  trattare  come  li 

deono  rifrelcare , accio  che  col  lor  calore  non  ci  danneg- 
gino, & accio  che  rifrelcate,  come  fi  conuiene , ci  fati  sfac- 
ciano in  modo , che  le  polliamo  beuere , & ulare , lenza 
noftro  danno . Adunque  noi  porremo  qui  tutti  i modi  > 
che  ci  fono  da  rifrelcare , i quali  fi  ulano  al  di  d hoggi  in 
tutto  il  Mondo , &c  di  loro  faremo  lcielta  del  migliore , &. 
più  lìcuro,  raccontando  li  inconue nienti , chelitrouano 
meiafeheduno.-.. 

> . . t.  ; • 

Cap.  Ili . 
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Vattro  maniere  ci  fono  di  rifrefeare,  che  al  dì  d’hog- 
gi  li  ulano  in  tutto  il  Mondo  cioè, con  Aere,  in  poz 
zo^on  Salnitro , & con  Neue . Cialcuna  di  quefte  c vlà- 
ta  à quelli  tempi . La  prima , clic  è di  rifrelcar  con  aere, 
benché  da  comune,  & vlatada  ogniuno,  nondimeno  e 
Hata , & è molto  vlkta  dalli  Egittij , per  non  hauer  pozzi. 
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ne  Neue . Quella  del  Salnitro  mai  non  la  conobbero.Ga- 
leno  fa  lunga  mentione  del  modo  di  rifrclcar  coli  Faerc,& 
dice  coli;  Quelli  di  Aleflàndria , Se  Egitto  per  rifrefear  „ 
l’acqua  da  poterla  bcuer  di  Eftatc,  prima  la  lcaldano , o la  }> 
cuocenojpoi  ne  uaiì  di  terra  la  pongono  la  notte  al  lèreno  s> 
fu  le  fcnellre , o terrazze,  olii  li  arbori  & la  tengono  qui-  Jf 
ui  tutta  la  notte;&  prima  che  il  fole  efoa  la  leuano  uia,&  la 
uando  i uaiì  di  fuori  có  acqua  fredda,  uolgono  loro  attor- 
no delle  foglie  di  Pampino , Se  di  Lattuca , & d’altre  her- 
be frefohe,  Se  li  pongono  fotto  terra  nella  parte  piu  frcfica 
della  caia,  accioche  conferuino  il  frefeo.  Quello  modo  di 
rifreicare  li  ulà  al  dì  d’hoggi  in  tutto  il  Mondo , benché 
no  con  tanta  diligentia,perchc  non  cuoceno  l’acqua  x,  Se  lì 
contentano  di  ponerla  al  fereno,come  cómuneméte  fi  fa. 

Nel  modo  iftcllò  fi  rifrefea  l’acqua  all'aere  in  Veri , fio- 
Ipcndendo  alcuni  cuoi  pieni  d’acqua  all’acre,  óc  mouedo 
fi  continuamentcJlchc  lì  ufa  in  tutta  Ellremadura.  Altri  ri 
frescano  ponedo  i uaiì  al  lèreno  con  acqua;&  prima  che’l 
Sole  elea , li  auolgono  intorno  uefti,o  pellicce  j Se  quello 
fanno  i pallori , Se  genti  de  campi. 

Quello  modo  di  rifreicare  coll’aere  hà  molti  contra- 
ri) , perche  l’aere  c elemento , che  riceue  ogni  alteradone. 

Se  corrttione.  Se  per  quello  lì  può  imprimere  d’ogni  ma- 
la  qualità  facilmente , Se  lui  infètto , può  fari  il  medefimo 
nell’acqua  , perche  à quello  modo  egli  rifrelca  impri- 
mendo in  lei  la  fua  malitia , ilche  dimoltra  molto  bene 
Auicenna  nella  feconda  del  primo,  dicendo:  Quell’aere  ,, 
c cattiuo,cheha  mi llura  di  colè  cattiue,di  uapori,di  odo-  „ 
ri, &di  fumi  cattiui,  maggiormente  quello,  che  c ferrato  „ 
tra  muraglie,  &qucl>  clic  palla  per  luoghi,  doue  fiano 
piante  putride,  Se  arbori  guaiti , Se  doue  hano  corpi  mor- 
ti,pche  fi  altera  da  cialcuna  di  quelle  cole, «Se  da  loro  ricc- . 
uc  mala  qualità.  Et  per  qlta  cagione  i Malici  antichi  uie- 
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ano,  che  à tempo  di  Pelle  non  lì  ponga  l’acqua  à rifrclqir 
all’aere  ; perche  l’aere  corrotto,non  dia  mala  qualità  all’ac. 
qua.  Vi  è vn  altro  inconueniente,che  non  ogni  fiatali  può., 
rifrelcar  l’acqua  all’acre  ; perche  alcune  notti , ò le  più  del- 
l’Eftate  fono  tanto  calde,che  non  lòl  l’aere  non  ri  fielea,  ma 
lafcia  l’acqua  piu  calda , che  non  vi  fi  puolè  ; & fe  acqui  Ila 
alcun  frelco,non  dura  più  che  per  la  mattina,quando  non,- 
fàbifogno.  Similmente  nell’Autuno,&  nell’Inucrno,quan, 
do  fi  vuole  rifielcare  all’aere  le  tempelle,  lepioggie,  Jc  ( 
nebbie  , & altre  alterati oni  non  lafciano , che  fi  polla  fa- 
re . T urte  quelle  colè  ci  fono  inoltrate  dalla  elperientia  al 
di  d’hoggi. 

Vn’altra  maniera  di  rifrelcar  con  l’acre  ci  ha,  laquale  c la- 
più  lana , & lènza  peri  co,lodi  ogni  altra , con  iaqual  non  fi 
, acquilta  ni  una  mala  qualità  ; &:  quella  vlàno  molte  pedó- 

ne di  qualità,  per  rifielcare  quello  che  hanno  da  beuer, 
ponendolo  in  vali  di  terra  , ò di  metallo  , & facendo 
vento  con  vn  lenzuolo  bagnato  continuamente  à i vali . 

Et  ha  da  ellèr  il  vento  gagliardo , fenza  celiare  mentre  du-. 
ra il .mangiare  . A quello  modo  fi  rifrelca  molto  bene;, 
perche  l’aere  caldo , che  Uà  d’intorno  à vali  fi  parte , Se  le 
fuccedc  l’aere  frefeo  ; Se  freddo  corneali  iene  quando  fi  fa 
vento  alla  faccia , che  tacciando  quello , che  le  Ha  predò 
caldo.  Se  venendo  aere  di  notio,  la  rifrefea , Se  raffredda. 

L’altra  maniera  di  rifre/car  è nel  pozzo , doue  fi  metto- 
no i uafi  con  acqua,ò  'YÌno,&  quiui  Hanno  ripolli  la  mag 
gior  parte  del  giorno . Quelli  maniera  di  rifrelcar  ha  fi- 
milmente  molti  contrarij , così  dalla  parte  dell’acqua,  con 
che  fi  rifrelca , come  dallaparcc  del  luogo , doue  fi  pone  ^ 
maggiormente  mettendoli  ne  pozzi  publici  delle  città , Se 
del  popolo, liquali  per  la  mggior  parte  lóno  {porcili,  Sepie 
ni  cu  immódine.  L’acqua  de  pozzi  è acqua  terre fire , gr of- 
fe, morta,  p ftar  di  continuo  ferma,&  ripoila  nelle  vi  {cere 
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della  tcrta . Et  perche  c acqua  immobile  > fi  putrefa , per- 
che i raggi  del  Sole  non  la  percuoterlo , ne  è 'veduta  dal- 
l’acre ; Se  per  ciò  di  continuo  c piena  di  cfiàlationi , vapori 
non  buoni, per  li  quali  facilmente  fi  corrompe;  & fono  det 
te  acque  (porche,  piene  di  fango , & di  altri  animali  di  ma 
la  qualità . Oltra  di  ciò  eilèndo  in  quelli  tcrmini,che  può 
acquillar  l’acqua,  o l’vino  polli  per  molto  tempo  in  quella 
acqua  (porca , & (lagnante , fc  non  la  mala  qualità  ch’ella 
ha  Onde  Galeno  dice,  che  i uafi,  che  fi  hanno  da  poner 
nel  pozzo,  fi  dcono  poner  pieni , perche  (è  fono  (cerni,  pe 
netra  l’acqua  del  pozzo,  ò u fuo  uapore  nel  vafo , & perciò 
fi  conuicne  porre  i vali  pieni,&  ben  chiufi,per  quello,  che 
fi  è dctto.Et  dicc,chc  dee  edere  al  contrario,quando  fi  vor 
rà  rifoderar  coll’acre  ; perche  i vali  non  fi  deono  poner  pie- 
ni, ma  che  ne  redi  qualche  loro  parte  da  empire;  perche 
l’aere  freddo  della  notte  indufo  in  quello , che  refta  (ce- 
rno , rifrefea  più  l’acqua. 

Ordinariamente (i  pone  à rifrelcar ne’ pozzi  invalidi 
rame,  o di  lama  di  Milano.il  rame  fc  nò  è bene  (lagnato  di 
dentro, imprime  mala  qualità  in  quello, che  fi  rifoc(ca,per- 
che  con  la  numidità  del  pozzo  fi  fa  (ubito  nel  rame  il  ver- 
de rame;  che  è quel  'Verde,  che  vi  fi  vede  dapoi  alcuni 
giorni , ilche  è colà  molto  cattiua , Se  pernici  olà . La  la- 
ma di  Milano  c fatta  di  fèrro , la  qual  con  la  humidità  del 
pozzo  li  carca  torto  di  ruggine,  che  c quel  nero , che  in  lei 
li  vede  dapoi  alcuni  giorni.  Se  il  ruggine  è colà  cattiua, che 
imprime  molto  mala  qualità  in  quel , che  fi  beue . Onde 
io  larei  di  parere , che  quello , che  fi  hauellc  da  rifoderar 
nell’acqua  del  pozzo  filile  in  vali  di  vetro,  ò di  argento. 
Benché  il  meglio  è trar  l’acqua  del  pozzo, & ponerla  in  va 
fi,  &in  quelli  poi  metter  quello  che  fi  vorrà  rifoelcare, 
mutado  molte  fiate  l’acqua,perche  tratta  l’acqua  del  poz- 
zo, perde  molto  de’  trilli  'Vapori,  per  ellèr  veduta  da’acrc 
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dalle  cófe  dette  fi  veggono  li  incoueniéti , che  fono  nel  ri-  • 
frefear  \ pozzo;appl!o  de’quali  vegiamo,chc  scure  l’acc^ua' 
tiene  làpor  di  terra,©  qualche  altro  mal  gufto,iIquallì  lece 
norabilmete  dapoi  beuta,oltra  il  mal  odore,ch’ella  rende. 

L’altra  maniera,  & terza  di  rifrefcarc  c con  Salnitro;  la- 
qual  è inuentione  de’Marinari , & Ipecialmente  di  quelli, 
che  vanno  nelle  galcqperche  quiui  non  rifrelcandoli  l’ac- 
re,maggiormente  in  tempo  di  calme  ; non  vi  eflendo  poz 
zi,  ne  neue;  la  neceflìtà  inlegnò  loro  quello  rimedio , ben 
che  non  fra  buono,  perii  molti  inconuenicnti , che  egli 
ha . Elli  lì  rifrelca  fecondo  che  dicono  alcuni  fùggiendo 
il  freddo  alla  parte  interna  di  quello,  che  lì  rifrelca , per 
fecce  limo  calordel  Salnitro,ilqualnalceperla  forte  agi 
tation  del  Salnitro  con  l’acqua, onde  ricogliendofì  il  fred- 
do alla  parte  interna,  lì  viene  à generar  il  freddo  fuggédo 
dal  calor  del  Salnitro,che  è ridotto  in. atto  della  forte  agita 
rione.  Altri  dicono,  che  l’acqua  li  ingrollà  col  Salnitro,  & 
che  latta  più  Ipeflà , & grolla, ha  più  ^irtù  fredda,  laqual 
( aiutata  dal  calor  del  Salnitro  la  freddura  dell’acqua  ) fa 
maggior  penetratione;perchc  ogni  cofa  fredda, quanto  ha 
più  parti  denlè,tato  più  li  raffredda.  Et  perciò  dice  Galeno 
nel  libro  delle  (empiici  medicine  ; chcniuna  colà  puq  cf- 
lèr  freddiffima,che  habbia  parti  rare,  ò fottilijonde  pian- 
to più  denlè  fono  le  colè,  hanno  tanto  maggior  forza . Al- 
tri dicono,che’l  Salnitro  ha  virtù  attuale  molto  fredda,& 
che  agitato  coll*acqua,li  fa  più  freddo,  come  lì  "vede  nel- 
la fidarmi  oia,  chcdapoil’ellèrli  molto  melcolato  ilfalc 
coll*acqua,reftafreddiflìma.  Il  medelimo  li  vede  nell’ac- 
qua dello  Ahimè, & del  Salnitro. 

Quello  modo  di  rifrefcarc  induce  molt’infirmità.Scal- 
da  il  fegato . Apporta  Icte  continuamente . Fa  febbri  ari- 
de . Infiamma  il  Polmone . Fa  perder  l’apppetito  di  man- 
giare , altri  mali , che  farci  lungo  à contarli. 
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Altri  modi  di  rifrefcarc  ci  fono,  in  fiumi , Se  fonti  fred- 
diflìmi,de’quali  parla  Galeno,onde  non  accade  trattarne, 
perche  douc  fono  acque  frcddifiìme,nonè  mcfticr,che  fi 
metta  à rifrefcarc,  ma  fi  può  vfàr  quelle. 

Cap.  IV* 

Già  habbiamo  detto , che  l’acqua  laqual  doueua  diuc 
nire  pioggia  con  la  freddura  della  mezzana  regio- 
* ne  dell’aere,  fi  agghiaiò , & fi  fece  neue , onde  è poco  dif- 
ferente l’acqua  pio uana,da  quella  che  elee  dalla  neue,per 
' che  ambedue  fi  fono  generate  di  una  ideila  materia,faluo 
che  l’acqua  della  neue  è un  poco  più  grolla  per  la  cóplef- 
fione  che  riceuette  dalla  freddura  deH’acre,di  modo,  che 
non  è così  cattiua , come  la  dipingono  . Et  fimilment* 
veggiamò , che  i Scithi  la  beono  per  l’ordinario  , come 
dice  Hippocrate.  Veggiamò  che  dalle  neui,  che  fi  dilegua 
no  fi  fanno  fiupii  principali , de'quali  beono  per  l’ordina- 
rio i circonuirini  lènza  danno , ne  olfefà  alcuna . Di  que- 
lli molti  fono  in  Spagna,  in  Alemagna , & molto  più  nel- 
l’Indie  occidentali,  doue  la  maggior  parte  de’  Fiumi  fono 
neui  £ he  fi  dileguano  nelle  montagne,  Se  monti , del- 
le quali  beueno  tutti  in  generale , jperchc  non  ui  ha  al- 
tra acqua  in  mtte  quelle  parti. 

I Romani  per  diletto, & curiofità  beueuano  l’acqua, eh* 
ufciua  della  neue,laqual  faceano  cader  giù  per  alcune  pie- 
tre per  allòttigliarla . Atheneo  ponè  un  uerfo  di  Sopita  an 
tichiflìmo  Poeta,  nel  quale  egli  dice , che  al  fuo  tempo  ho 
ueuano  neue,&  1 acqua, che  vicina  della  neue.  Pericaratc* 
liiftorico  Greco  famofiflimo  dice  , che  al  fuo  tempo  fi 
beueua  la  neue  non  folo  nelle  città , ma  nelli  ellèrciti.  Eu- 
ticle  huomo  dotto  in  vna  delle  lue  cpiftole  riprede  quelli 
del  fuo  tempo, che  non  fi  contencuano  di  beucr  riffefeat^ 
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con  neue, ma  che  beueano  l’iflellà  neuc . Atratcs  hiftori- 
co  fa  molta  mention  della  neue  vlàta  al  Tuo  tempo  con 
molta  diiigctia,&  diletto.  Xcnophonte  nelle  colè  memo 
rabìli , che  feri  Ile,  fa  mentione  di  molte  genti , che  non  fol 
beueano  neue,  malafua  acqua  di  continuo.  I Romani 
la  vfarono  molto, & fimilmcnte  Plinio  nel  libro  trentauno 
della  fua  hiftoria  dice,che  Neron  fu  il  primo,  che  cuocef- 
fe  l’acqua  per  rifrefcarlà  con  la  neue , ifchc  Galeno  nel  fet- 
timo  della  Methodo  riferifce,dicendo,  Neron  fu  il  primo 
nel  cuocer  l’acqua,&  dapoi  raffreddarla  con  neue,  perche 
l’acqua  fcaldata  à quello  modo  riceiie  piu  toflo  la  freddu- 
ra, & più  intenlàmcntc , Se  è acqua  più  lana , perche  dalla, 
cottura  lì  feparano  le  parti  rerre'(bf  dell’acqua,&  rclla  più 
fottile,&  piu  attenuata , onde  fcemle  più  facilmente  dallo 
flomaco . Plinio  fecondo  in  vna  delle  lue  cpillole  dice  ad 
Orn  fuo  amico , che  tra  l’alrre  colè , ch’egli  tiene  apparec- 
chiate per  mangiare  , c molta  neue  per  rifrefcar  con  leij 
quello  , che  beueranno . Et  il  fopradetto  Plinio  Zio  d 
quello , nella  fua  natural’hilloria,  nel  libro  decimonono» 
n lamenta  della  diligetia,che  quelli.del  fyo  tempo  teneua- 
no  del  confèruar  la  neue  dcll’Inuerno,per  lo  tépo  caldo  del 
laPrimauera,dicendo,chc  volgeuano  fottofopra  i monti, 
conlèruando  lagene  per  l’Ellate, facendo  prcuertir  l’ordi- 
ne della  Natura,che  ne  Meli  caldi  Ifr  mi,  acquali  no  c lè  no 
calor  & lècchezza,fìa  tanta  la  curiofità  delle  gcti,che  hab- 
biano  all’hora  tanta  abbondantia  di  neue, quanta  ne  Meli, 
ne*  quali  fuole  la  llagion  naturale  mandarne  in  terra  gran 
quantità . Quello  dice  Plinio,  perche  al  fuo  tcmpo,&  da- 
poi fu  colà  molto  comune  confermarla  neuc  deU’Inuer- 
no  per  la  Primauera , & Eflate.  Hcliogabalo  Imperatore 
teneua  fatta  una  grolla  folla,  in  vn  monticeli  o di  '"Vna  fua 
Origna.doue  l’Inuerno  faceua  ricoglierc  molta  quantità  di 
neuc  portata  da  i monti  drcóuicini  à Roma,  doue  la  tcnca 
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xr  viària  al  tempo  del  caldo  nelle  lite  cene  lauriflìme. 
Charete  Mitileneo  nella  hiftoria , che  fcriilè  del  Re  Alel- 
•àndro  dille,  come  nella  città  di  Petra,  città  opulentiflìma 
dell’ Alia, erano  ordinariamente  trenta  folle,lequali  intem 
po  d’Inuerno  fi  empiuano  di  neue,  per  lo  tempo  caldo,  ad 
inftariria  di  Alcflàndro,  & de*  Tuoi. 

Al  dì  d’hoggi  li  fa  quello  non  folo  in  Alia,  ma  in  m olte 
parti  dell’Africa,  & in  tutta  la  Europa,  &più  anchora  in 
iurte  le  terre  lignoreggiate  dal  gran  Turco,  Ipecialmen- 
te  in  Conllanrinopoli , doue  è tanto  l’vfo  della  Neue , che 
tutto  Tannò  li  vendepubiicamente , & tutto  Tanno  li  via. 
Il  medelimo  li  fa  al  prefente  in  tutti  li  Ilari  di  Alemagna , 
& di  Fiandra,di  Vng;mai&  di  Bohemia,&  altre  parti , do- 
ue conlèruano  la  neuein  cafe , ò cauerne  Tlnuemo,  per  ri- 
frelcar  con  lei  la  Primauerh  , & portano  di  Fiandra  a Pa- 
rigi molto  ghiaccio , che  ui  ha  più  di  lellànta  leghe . Nel- 
la Cartiglia  li  conferita  fimilmente  nelle  calè , & la  colgo- 
no Tlnuerno,  ilqual  partito , la  confermano  per  lo  tempo 
del  caldo . Et  ui  fono  molti  Signori , & Grandi , che  ten- 
dono nelle  Montagne  calè  particolari,  doue  la  mandano 
à raccorre  Tlnuerno  per  quello  effetto,  & molti  fimilmen 
te  T'vfano , & rifrelcano  con  lei  così  nelTInuerno , come 
nella  Primauera , tutto  che  principalmente  in  Cartiglia  vi 
habbia  al  tempo  dell’Inuerno  acque  freddiflime . Dicono 
i deuori  della  neue,che  no  li  offènde  coli  qllo , che  è fatto 
freddirtimo  per  la  neue , comò  quello , che  è freddiffimo 
per  lo  tempo , perche  lì  vede  che  à beuer  vn  bicchier  d’ac- 
qiia  fredda  di  pozzo , ò di  fontana  fredda , fa  male , & te- 
nendola rifrelcata  con  neue , non  li  lente  quel  danno . Di 
vha  colà  mi  merauiglio  io  molto,  che  ellcndo  quella  città 
di  Siuiglia  vna  delle  più  notabili  del  Mondo,  nellaqual 
lèmpre  fono  viuuti  molti  Grandi, & Signori , & Caualieri 
molto  principali,&  molta  géte  nobile  così  naturale,  come 
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ftraniera,non  ci  fia  flato, chi  habbia  portato  neue  in  tem- 
po di  Ellate  per  rifrefear  con  lei  ciò , che  fi  beue , poi  che  i 
caldi  di  quella  terra  da’  principio  della  Primauera  fin  qua 
li  tutto  l’Autunno  fono  così  grandi, che  non  fi  poflbno  to 
lerare , & tutte  Tacque  fono  tanto  calde , che  non  fi  pofiò- 
no  beuere,&  con  tutto  ciò  la  maggior  parte  della  gente  di 
quella  città  fono  genti  da  negotij,&  fàccnde.  Adunque  in 
terra  così  calda,douc  foprabbondano  le  facéde,&  fatiche, 
dotte  l’acqua  è calda,&  non  ci  è con  che  farla  fredda,  con 
giulla  ragione  fi  può  admettcre , & vlàre  il  rifrefcarc  con 
neuc,poi  che’l  Tuo  freddo  c tanto  licuro,  come  habbiamo 
detto,  Se  fai  benefici  i , che  Galeno,  Se  Auicennanchan 
dimollrato . Goniideri  ogn’vno  la  fila  difpofitionc , per- 
che effondo  ,&  anco  non  effondo  fàno  del  tutto,  in  tem- 
po di  Ellate  può  beuer  freddo  più,ò  meno,  come  li  fi  con- 
uiene , perche  il  beuer  freddo  tempera  il  fegato,  mitiga  il 
calore,induce  appetì  to,’&:  voglia  eli  mangiare, conforta  lo 
llomaco,  corrobora  tutte  quattro  le  virtù , perche  meglio 
pollòno  far  le  loro  operationi , fa  mangiare  con  appetito, 
&C  allegramentc3clbngue  la  fete  di  tal  maniera,che  con  po 
co  beuer  fi  fàtisfanno  : toglie  la  fere  tra’l  giorno , prohibi- 
fce,che  non  fi  generino  pietre  nelle  Reni,  temprando  il  lo 
ro  calore,  diuieta  l’ebbrezza , Se  Umilmente  fa  molti  buo- 
ni effetti,chc  Tufo,  6Qj?fperientia  ne  dimoflfa.  : , 

Cap.  V. 

ET  perche  fi  miglior  modo  di  rifrefeare  fi  è con  la  ne- 
tte, come  habbiamo  detto , diamoliauttoritàcon 
auttori  gratti , & fia  il  primo  Auicenna  nella  terzza  del  pri 
„ mo,oue  dice.  L’acqua  fredda  con  nette  à quelli,  che  fàran 
s>  nodicompleflìone  temperata,  la  cui  freddurafihabbia 
j,  fatto  con  neue  , eflendo  la  neue  trilla.  Dice,  effondo  la 
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cue  trilla,  perche  quella  lèrue  per  rifrdcar  di  fiiorauia; 
& la  buona  li  mette  dentro  di  quello,  che  fi  vorrà  beuer  * 

. come  lo  dimoftra  il  medefimo  Auicenna  nella  F eniccon 
da,del  primo,  al  cap.  decimolèflo.  doue  dice , La  neuc  > & 
l’acqua  agghiacciata,quàdo  làran  1 impid  e-jche  la  neu  e no 
iàrà  caduta  l'opra  male  piante , ò che  non  haucrà  miftura 
di  terra , ò d’altre  fiiperfluità , & il  ghiaccio  non  farà  fatto 
d’acqua  cattiua,  & infetta,  ma  che  l’acqua  che  ulcirà  della 
neue  làrà  chiara,&  limpida>&  quella  che  vlciràdel  ghiac- 
cio farà  buona , & limpida  > & alcuna  parte  della  neue , ò 
del  gelo  fi  metterà  neiracqua>che  fi  beuerà,  ò con  lei  fi  ri- 
. frefcarà  l’acqua  per  difuori,c  buona,perche  l’acqua>che  di 
lor  elee  non  è diuerla  dall’altra  acqua . Quello  dice  Aui- 
cenna,dandonc  ad  intendere,chc  quelle  acque,  che  cleo- 
no della  neue,&  del  gelo,cllèndo  limpide,  no  fon  diuerfe 
di  bontà  dall’altre  acque  . Solo  vièdiffèrentia,  in  que- 
llo,che  l’acqua  della  neue,&  del  ghiaccio  fono  piu  grolle 
che  l’alrrc  acque,  per  ellet  il  uapor  condenlàtò  nella  mez- 
zana region  dell’acre,  come  habbiamo  detto.  Ralis  tra  gli 
altri  Arabi  il  piu  dotto,nel  terzo  libro  al  Re  Almanforedi 
. ce  così,l’acqua  della  neue  rifrelca  il  fegato  caldoiprclà  fo- 
pra  il  cibo  corrobora, & fortifica  lo  ftolnaco,induce  appc 
tito,&  uoglia  di  mangiarc,ma  non  bilòsjna  beucrnemol- 
ta.  Et  lubito  dice , L’acqua,  che  non  è tanto  fi-elea,  che 
polla  piacere  à chi  la  beue,  gonfia  il  ventre,  non  leua  la  le- 
tc,gualla  l’appetito,  leua  la  uoglia  di  mangiare , confittila 
il  corpo , & conclude  con  dire,  che  ella  none  colà  buona. 
Ciò  intendo  io  per  la  conlèruation  della  lànità  fiumana, 

. della  qual  tratta  Ralis  in  quel  libro  . Il  rnedefimo  nel 
quarto  ad  Almaniorc , parlando  della  prelcruation  nella 
Pelle , ordina j cfiefi.boua  acqua  di  neue  , & nel  medefi- 
mo capo  lo  riferiice  vn’altra  fiata, & nel  cap.yigefimofefta 
del  medefimo  libro,in  tépo  di  Ellatc,ordinaxchc  fi  beuala 
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mattina  neue  con  Zucchero.  Curarono  gli  Arabi  ifiol- 
tc  infirmiti  coll’vfo  della  neue,  & con  l’acqua  rifrefeata  co 
lei . Auicenna  nelle paflìoni  dello  ftomaco  calde,ordina, 
chefirifrclchilabeuandaconneue.  Et  Umilmente  il  me 
defimo , Nelle  paffioni  calde  del  Fegato  porta  (opra  il 
dolore  molto  acuto,&  in  cagioni  molto  calde , fi  ha  uecki 
to  molte  fiate  leuarc  il  dolore . Ordina  egli  neldolor  de 
denti,che  fi  rifrefehi  con  acqua  con  neuc,&  che  fi  feialac- 
quino  con  lei  molto  fpello.  Similmenre  Auicenna  ncll’vn 
decima  del  terzo,  trattando  del  tremor  del  cuore  dice,Se- 
il  caia  farà  difficile,& "vi  lari  accenfione , fe  li  dia  à ber  ac- 
qua fredda , & acqua  in  neue  meicolata  con  acqua  vfàtàà 
goccia,à  goccia,perchc  non  fi  beue  ad  'Vn  tratto,per  le  ca- 
gioni dette . Il  medefimo  dice  Rafis  nel  continente  in  tre 
luoghi  parlando  diquefta  medefimapaflìonc,  nella  pri- 
ma dà  à quefti  tali  à beuer  di  continuo  acqua  di  neue, 
maggiormente  fe  la  tal  infirmiti  farà  di  humor  malinco- 
nico . Et  nel  fecondo  luogo  li  configlia , che  vadino  a be- 
i*cr  in  luoghi  freddi,  Se  fe  non  lo  potran  fare , che  ufino  di 
beuer  neue,  Se  l’acqua  di  lei  di  continuo.  Il  terzo  fi  è,  à 
quelli , dio  Uon  hanno' rimedio  ai-digerite , che  fi  debba- 
no conferuaf  e col  dar  loroà  beuer  di  continuo  acqua  di 
neue  . Et  io  mentre  che  feriuo  quefte  cofe , ho  curato  vn 
Caualiero , che  non  poteua  relpirare , & era  tutto  enfiato. 
Se  non  poteua  prender  fonno  già  molti  giorni , con  giunta 
di  vnà  paflìonc  di  core , ilquale  col  trarli  fangue , Se  darli 
a ber  acqua  di  neue  di  continuo,fi  lànò,non  lenza  maraui- 
glia  di  ogniUnò  ^-perche  era  renato  per  morto . Amato  Lu 
fatano  nella  fettima  Centuria  contra  vn  calàdi  vno,che  ha 
iiea  vna  febre  ardente: Se  che  perdo  grande  ardore,&  cator 
ch’egli  hauea  nella  gola,  non  poteua  inghiottire,  che  con 
vn  pezzo  di  ghiaccio  fuggcndolo'di  continuo,  non  lolo  li 
certo  la  diffìcultà  déli’ingniottire.  Se  la  accenfione,chc  ha- 
uea 
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uca  nella  gola , ma  (è  li  rimeflè  notabilmente  la  febbre. 

Viali  à quelli  tempi  il  bcuer  rifrelcato  con  ncue  in  tut- 
te le  parti , dotte  ella  lì  può  hauere , perche  fi  troua  più  fi- 
curtà,& più  piacere  in  quello  modo  di  rifrefeare , che  ne 
gli  altri . Onde  vegliamo,  che  nella  Corte  l’vlàno  le  loro 
Maeftà,  Principi,  Se  Prencipeflè,  & tutti  i gran  Signori , Se 
Caualieri,&  gente  comune,  che  in  lei  reiiedono , & fino 
à quefi’hora  non  fi  è veduto , che  habbia  dato  cagione  ad 
alcuna  generarione  di  infirmità , Se  le  fiiflè  dannofà,&  ha- 
ueflè  prodotto  .alcuna  infirmiti  comune , ò particolare,  in 
tanti  anni,quanti  ha,  & da  che  ella  fi  via , fi  rutterebbe  ve- 
duto ♦ Anzi  habbiamo  molti  efièmpi , che  ha  giouato,& 
conlèruato  i fiuti , che  non  cadano  inférmi , Se  lanari  gli 
infermi , delle  loro  infermità  . Qui  io  'Veggo  molti  » 
ch’cfièndo  inférmi , Se  hauendo  molti  difetti , dapoi  che 
beueno  freddo  con  nette , le  ne  Ibno  liberati , Se.  lalciando 
di  viària, fono  tornati  nel  primo  fiato . Tutto  quello  ch’io 
hp  detto  oltre  che  la  clperientia  ne  lo  dimoftra,  ne  lo  inlc 
gna  Galeno  Prencipe  della  Medicina  in  molti  luòghi,  per- 
che nel  terzo  de  gli  alimenti  dice , come  a caldi  di  ftoma- 
co  fi  conui.ene  il  beuer  rifrelcato  con  nette.  Il  medefimo 
conferma  nel  libro  de  buoni,&  rei  cibi,&  nel  ferrini©  del- 
la Mcthodo  . Già  fi  ha  veduto  ( dice  ) come  fi  curauano  i 
mali , Se  dolori  dello  ftomaco  con  acqua  rifrefeata  con  nc 
ue.  Etnei  fèllo  delle  Epidemie  vfia  molto  l'acqua  prima 
cotta, & polcia  rifrefeata  con  ncue.  In  molti  luoghi  pone  a 
ri/relcarinncuele  Medicine,  chefihannodavlàrc,&il 
medefimo  fann  o gii  Arabi. 

Dalle  cofe  dette  egli  appare  quanto  fuflè  celebrata  la 
ncue  pfeflò  gli  antichi , Se  come  fé  ne  femiuano  per  con- 
Icr turione  della  loro  fimi  tà,&  nelle  cure  delTinfirmità,pec 
efière  il  miglior  modo  da  rifrefeare,  il  più  fchictto,  & piu 
fenza  folpctto , che  ci  fu,  perche  il  freddo , che  fi  acquifia 

dalla 
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della  neuc  e (ano  lènza  pericolo  della  colà , che  fi  rifrelca, 
ne  alternano  alcuna  per  ellèr  quello  che  rifrelca  un’acqua 
«ghiacciata  molto  buona. 

Caj>.  VI. 

E Gli  è vero,  che  non  li  conuiene  vlàr  di  continuo  della 
medelima  neue, lè  non  in  tempo  di  neceflìtàpervia 
di  medicina, perche  Tufo  della  medelima  neuc  beuuta  nel 
l’acqua,  ò nel  uino,  ò pallàndoli  per  lei,  genera  molte  Ipc- 
cie  d’i'nfermità,  leqùali  lè  al  prelènte  no  li  lèntono  vengofi 
àlèntir  nella  uecchiezza,  dellequali  fa  longa  mentione 
Galeno  nel  libro  dell’infermità  delle  Reni , & nel  libro  de 
buoni,  & rei  cibi . Et  perche  Auicenna  ne  parlò  alquanto 
più  chiaraméte,  dirò  quello,  ch’egli  Icriue  nella  terzza  del 
primo,nel  cap.ottauo.Quelli,che  beueno  ncue,&  l’acqua, 
ch’clce  dalla  ideila  neue,  le  l’ulàranno  di  continuo,  alleni- 
ranno loro  molt  i danni . Ella  offende  i nerui,  & è cattiua 

{>er  lo  petto, & per  li  membri  interiori, & Ipecialmente  per 
o relpirare , Se  non  1* ularà  alcuno  à beuer , che  non  li  fac- 
‘cia  danno  ( fàluo  lè  non  fullè  languigno  ) che  lè  al  prefen- 
te  non  lèntirà  il  danno,  lo  fentirà  nell’auenire . Per  le  cole 
dette  egli  appare,quanto  dannofò  lìa  l’vfo  della  medelima 
nette,  & dell’acqua,  ch’elce  di  lei , eccetto  che  lè  non  fullè 
per  uia  di  Medicina . Solamente  li  può  ulàr  quello  che  fi 
rifrelca  con  lei , perche  ciò  non  offende , come  habbiamo 
detto , perche  in  quello  gli  antichi  di  fièro  non  eflèr  dan- 
no,!^ lofpetto  alcuno,  ne  al  prelènte  ueggiamo,  che  vi  lia 
ftltro,che  il  far  i benefìci  j,&  l’vrili  tà  detre,godendo,come 
dicèPtinio,  del  piacere,  Se  dilicatezza  del  frelco,  lènza 
che  ci  offendano  ì diffetti  della  neue,  come  lo  dimoftra 
Martiale  nel  libro  quarto , douedice.  Non  li  dee  beuer 
U neue  * Ma  qucllo,che  lì  ha  ben  rifrefeato  con  lei , fiche 
ne  mòfrrò  la  lète  ingeniofà  . A molto  uecchi  nòni  Ila  bene 
il  beuer  frelèo  con  neue  cioè  intenlàmentc  freddo,  lè  non 
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lo  haueranno  in  conftumqperche  quando  ila  cosalo  pofi* 
fono  vlàrc,&  bcucr  lènza  che  li  offenda . Ma  c ben,  cnc  & 
moderino  nelbcuerfreddiflìmo,  deche  fi  diano  piacer* 
con  quel,che  fìa  freddo  mezzanamete,béche  fìa  co  neuc. 
Similmente  i fanciullini,&  garzoni  no  è bene  che  beuano 
frefeo  con  neuejper  la  debolezza  de’nerui,  & mébri  inte- 
riori^ per  la  tenerezza  dclPetàjtanto  più,  quanto  che  no 
deon  beuer  ne  anco  vino,ma  acquajperchc  per  la  loro  età 
non  fi  dee  lalciar,  che  lo  beuano.  Se  beuendo  l’acqua,  che 
filile  freddiflima,  faria  lor  manifefto  danno.  Il  vino  frefeo 
conneue  non  offende  per  la  fila  freddura  tanto;  quanto  * 
l’acqua  rifrefeata.  Vna  delle  cofè,che  più  rimette  la  furia, 
& forza  del  vino,è  il  rifrefcarloLt  fono  tre  colè,  che  rimet 
tono  il  calor  del  vino  ; prima  l’adacquarlo  molto  innanzi, 
che  fi  habbia  da  beuerc  ; poi  il  mctterui  dentro  vna  anima 
di  pane,perche  tiri  àfeifumi,&  la  fottigliczzadel  vino;  il 
terzo  c ponerlo  a riff efoare  pet  qualche  tépo  in  acqua  fred  . 
didima,  ò in  neue;  perche  quanto  più  intefàmente  fi  rifre- 
fca, tanto  più  fi  reprimono  i fiioi  fumi,  8c  vapori,  & firmi- 
méte  offende  meno  la  teda.  Se  penetra  meno  alle  giuturc. 
Ilche  fi  vede  riell’iftcfro  nino  ; che  rifrefeato  perde  molto 
delle  lue  forze  tato,  che  fe  è freddiffimo,  pare  acqua . So- 
no alcunijche  lènza  confideratione  dicono , & van  predi- 
cando molti  mali  del  rifrefear  con  neuc , lènza  fitper  , fc  è 
buono  ò reo , perche  effondo  colà  nuoua , maggiormen- 
te in  quella  terra , temono  non  uenga  lor  danno  dall’vfàr- 
la . Ellèndo  ad  una  tauoladvvn  Signore  'Yn  piatto  di  Ci- 
regi  con  la  neuc  di  fopra,non  osò  vn  Caualiero  à prender 
ne  pur  vna , dicendo , che  li  farebbe  male , per  efier  rifre- 
fcate  con  neue  ; tutto  che  fia  colà  molto  antica  poncr 
la  Neue  fopra  i frutti , come  conta  Galeno , che  la 
poneua  fopra  le  more.  La  cagione  di  quello  fi  è ; per- 
che non  fi  ha  ulàto , ne  anco  ueduto  neue  in  quella  terra. 

Onde 
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Onde  hittauia  la  tengono  io  folpctto , & non  l’ala , le  non 
la  gente  Illuftrej  de  non  tutti,  ma  quelli,che  fono  flati  cor- 
tigiani; & quelli,  che  hanno  prouato  il  beneficio , che  lor 
{egue  dall’ufo  di  lei;  perche  gli  altri  dieono , che  lènza  ne- 
lle fon  uiffi,  & che  fenza  di  lei  uiueranno  anchora  ; & ijon 
confiderano,  che  perni uer pollbno  paflàrlèla  con  Bue, 
Aglio,&  Porri, ma  quelli  tali  cibi  follentano  male,  ÓC  non 
piacciono.  Che  altra  colà  c il  mangiar  le  Pernici,  & la  Vi- 
tella al  Tuo  tèpo  ; & il  caftratto,  & i Polli  à loro  ; & diuerlà 
colà  c il  mangiar  la  carne  con  falla  ; & la  Pernice  con  limor 
ne  ; che  ad  un  modo  è un  mangiar  fenza  gullo , & rullica- 
mente-A'  all’altro  è un  mangiar  gratiofo  & de  licatamen-, 
te , come  huomini.  Ilmedefimo  è nel  beuer  frelco,  ò cal- 
<lo;perche  dal  beuer  rifiefeato  con  neue,  lèguc  finità,  buó 
gullo,  & piacere;  «Sedai  beuer  caldo  infirmità,  dilgullo,  & 
noia . Confideremo , che  gli  antichi  polcro  tanta  felicità 
nel  beuer  frepdo , Ipecialmcte  rifiefeato  con  neue,  &^chc 
erano  genti  lauic , & dilcrcte,  lcq  uali  con  molta  cura  pro- 
curano la  loro  lànità , & conlèruatione  ; perche  in  que- 
llo , & nc’loro  gloriofi , «Se  eccellenti  gelli  poneuano  la  lo- 
ro lornma  felicit  à . Onde  fe  elfi  con  tanta  diligenti,  come 
habbiamo  detto  prima,beueiiano  frelco  con  neue,in  terre 
manco  calde,che  quelle  ; perche  uogliamo  noi  altri  lafciar 
<li  godere  di  quello  bene,  & diletto;  poi  che  da  ciò  non 
può  foguire,  le  no  utilità  grande,vlando  fi  come  ho  detto^ 
Ognuno  confideri  quello,  che  li  gliconuiene  confor- 
' me  alla  fua  lànità,  & all’vfo,  de  al  coftuinc  fon;  de  confideri 
bene  quello, che  li  comporta, perche  I’vfo  li  inlegnerà  quél 
lo,c’hi  da  fare, poi  dal  danno, ò beneficio,  trarrà  le  ladeuc 
vfare,ò  no . Et  fi  dee  auertire,  che  al  principio,  che  fi  ulà  à 
beuer  frefeo  con  neue,i  primi,  giorni  fi  lènte  fete  fra  palio; 
ma  paflàti  lètte,  ouer  otto  giorni  ella  non  fol  cefià;  ma  fa, 
che  li  palla  tra  il  definar,&  la  cena  lènza  fete,&  fenza  alcu- 
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na  neceflìtà  di  beuerc . Portarli  la  naie  à quella  terra  dalla 
montagna  neuata  lèi  leghe  di  fopra  Granata . Colla  la 
neue  aliai  per  eflèr  il  camino  lungo , e portarli  per  luoghi 
caldi,  onde  vien  à Icemar  molto,ò^  giunge  qui  molto  po- 
ca quella, che  di  là  ci  conducono;  & perciò  "Vale  cosi  cara. 
E’  colà  merauigliofa  à vedere,  che  quelli  monti  di  Grana- 
ta fiano  lèmpre  pieni  di  neue,&  lia  ih  loro  durabile,  Se  per 
petua;  &per  gran  caldi,  & Soli,  che  facciano,femprc  Ha  la 
neue  in  un  flato  permanente,ilche  veggiamo,che  nó  auic 
nyic’  monti  Pirenei,iquali  li  empiono  di  neue  ogni  Inuer 
no,&  venendo  l’Eftate,  li  dilegua  tutta  di  modo , che  non 
reità  in  loro  neue  alcuna . I Re  di  Granata  per  grandcz- , 
za  Regale  vlàuanone’Me li  di  gran  caldo  PEftatc  di  beucr 
l’acqua , che  beueuano  rifrelcata  con  neue;  come  nfcrilce 
il  nollro  hillorico  Alfonfo  di  Palentia  in  quello  , ch’egli 
fcriflè  della  guerra  di  Granata. 

Conleruali  la  neue  in  luoghi  freddi , & lecchi  ; perche 
la  humidità  ; & calore  fono  fuoi  contrarij  ; & il  uento  di 
Leuante  molto  più , per  eflèr  caldo , & humido . Si  calca 
la  neue  quando  li  lèrba  ; pecche  dura  più,  SC  li  dilegua  me 
no.  Charcte  Mitileneo  dice,  che  li  ha  da  conlèruarela 
neue  limata, & copcrta,con  foglie,&rami  di  Rouere,  per- 
one à quello  modo  li  conlèrua  più . Quella , che  portano 
à quella  città  la  portano  in  paglia;  perche  ella  la  conlèrua 
più  ch’altra  cola,  & la  dilegua  meno.  Ilche  ci  dimollra 
bene  il  gloriole»  Santo  Agollino  nel  libro  primo  della  Cit* 
tà  di  Dio,  doue  dice;Chi  diede  alla  paglia  'virtù  fredda  co  ,, 
sì  poflènte,che  conlèruaflè  la  neue  freddi  Alma, & la  man'  „ 
renelle  1 Occhili  diede  Umilmente  così  calda.  Se  ardente  „ 
virtùjchc  i frutti  verdi  immamri,come  pomi,  Se  luoi  fimi-  ,, 
li  rendeflè  maturi  Se  llagionati  da  poterli  mangiare  ? Nel 
che  appare , quanto  diucrli  uirtù  tenga  la  paglia , poi  che 
fa  effetti  contrarij , conlèruando  la  Neue , Se  maturando  i 

frutti 
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ua  molto  ponendo  il  bicchieretro,nelqualc  fi  vorrà  beuer 
vicino  alla  neue.A  quella  maniera  lèguono  molci  bene- 
ficii,prima  none meflieri andar  gettando  uie  l’acqua  alla 
Neue;perche  per  la  Celta  fi  colatoi  non  fi  dilegua  tanto 
la  Neuc;  &, finalmente  non  accade  riempire  il  uafo  di 
quello,che  fi  vorrà  bere,perche  bagni  il  piatto;  perche  con 
ogni  quantitàjche  fi  porrà  il  bicchiero  egli  fi  rifreicarà. 
Et  quello  mi  pare  il  miglior  modo  di  rifirelcare  d’ogni 
altro,con  poca  neue.  Quello  del  piatto  è ancho  elio  buo- 
no. Ma  ogn’uno  faccia  fecondo  la  quantità  della  Neue, 
che  egli  hauerà;&  quanto  al  rifrefcare  piu , ò meno  fi  go- 
uerni,lecondo  che  richiederà  la  neceffità , o la  fanità  fua^ 
& fecondo  che  gli  comporreràl’ufo  dilei . Della  qual  co- 
là habbiamo  fatto  molto  lunga  relatione  ; benché  il  mio 
proponimento  non  fulTc/c  non  di  difendere  che  il  migli- 
la glior  modo  di  rifirelcare, & piu làno,  fia  il  rifirelcare  con 
neue';  & che  gli  altri  u fi , & modi  di  rifirelcare' , habbiano 
molti  contrari j, come  habbiamo  detto  : &che  folo  il  ri- 
firelcar  con  Neue  fia  quello , che  piu  fi  conuenga  ; poi  che 
la  Neue  non  tocca  lacolà,ma  folo  il  piatto  rifrelcato  da  lei 
è quello,chc  rifrefea.  Tutti  gli  altri  modiche  ci  fono  di- 
rifrelcare  non  giungono  di  gran  lunga  al  rifirelcare  con 
neueiperchequel  che  fi  rifrefea  con  lei  fi  fa  freddiamo: 
ouetnttoil  reito,chefirifrelcaal  fereno,oinpozzo,ocon 
SalnitrOjfi  può  dir  caldo  in  comparar  ione  di  quello,  che  è 
rifrelcato  con  la  neue . Onde  c colà  grande  , & da  farne 
molta  llima,che  nel  tempo  caldo  dell’Eftate  quando  fia 
mo  tutti  foco,  l’intenlò  calore  del  tempo,quando  la  feeè 
tanto  grande,che  ne  toglie  l’animajquandoii  corpi  uanno 
ardendo:&ludando:che  habbiamo  il  rimedio  coli  facile, 
che  con  poca  neue  pofliamo  beuer  tanto  frefeo  , quanto 
ne  conuenga,&  tanto  piu  freddojquanto  fi  vorrà,con  ogni 
ficurtà,&  lànità:apportandone  ciò  tanto  piacere , & con- 

I tentezza, 


fiate  ;prcferua  da  Tefie  ; prefa  f opra  il  cibo  dà  for%a  ci  calore 
naturale  perche  faccia  meglio  la  fua  digefiione,&  oper  adone; 
toglie  i doloriacuti  che uengono  da  cagion  calda-, leua  il  tremor 
del  cuore;allcgra  i malinconici, toglie  al  vino  la  fua  furia 5 & il 
fuo  fumoipofie  le  frutta  nella  1 qeue , probibifce  che  non  fi  cor- 
rompano , & figodeno  della  delicatezza , che  apporta  il  fuo 
frefeoi  le  quali  fono  cofe  che  lingua  alcuna  non  può  esplicare , ne 
intelletto  humano  comprendere . 

Quelli , che  pofiono  lìberamente  beuer  fr  e fio,  & rifre fiato 
con  Tsjeuefono  i temperati  di  comple/sionc , & carnofi,  quelli, 
che  hanno  complcjfione  colerica , calda,infiammata , quelli,  che 
fono  caldi  di  Fegato, & di  Stomacho;  quelli,  che  fon  fanguignh 
quelli, che  fi  e (Jer citano , & affaticano  molto  ;gli  huomini  di 
moltinegoctj,  quelli,  che  hanno  molte  facende  ; I gouernator 
delle  Città,&  Republiche;&  i mini(lri,&  quelli,  che  partici - 
pano  di  cotali faeende,&  fatiche;  quelli  che  fi  effer  citano , & 
affaticano  negli  effircitij  militari, & altre  gran  fatiche  quel- 
li,rie  cambiano  molto , <&  fi  fono  molto  affaticati  : quelli  che 
patifeono  febbri  ardenti ,&  mali  di  gran  caldo,  & accenfioni, 
&fopra  tutto  quelli, che  fono  vfati  à beuer  cofi . Et  quanto  à 
que(ìo,ogniun  beua  freddo,  òfreddiffimo  come  vorrà  la  necefi 
fitta, & come  piu  li  fi  converrà.  Quelli  poi , a quali  non  fi  con- 
uicn  beuer  molto  freddo , nefreddiffimo  fono  i molto  vecchi  ; 
quelli  che  beueno  in  odo jcn%a  far  efiercitio,& fen^a facende, 
quelli  che  hanno  crudità  nello  Stomacho  per  cagion  di  humori 
freddi  quelli  che  fono  infermi  del  petto  ; quelli , thè  han  male 
di  neui  quelli,  che  non  pofsono  digerire,  quei , che  mangiano, 
per  humori  & cagioni  freddequelli,  che  patifeono  molte  ucn- 
tofitàfi  fanciullini,&  quelli  di  poca  età, et  altri,a  quali  il  tem- 
po , & tufo  ha  injegnato  ciò , chelor  bifogna.  Et  con  queflo 
diamo  fine  à quefta  tipologia. 
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7 6.  affo  della  fua  coda , & 
juavirtà.par.x.  76 

.Athenco. 
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jt theneof.i . 1 17 

ritratti  hiftonco.p.i,  718 
jluaritia  delti  Spagnoli  nel 
condur  le  medicine  falfe. 
pur.  2.  $7_ 

-Auerr.p,z.  100 

lAmctma  , par,  2,  par,  z . 

iof.106. 107  ' 

oiuoltori  in  grande  quantità 
1 . par.  2,  68 

£ 

B ague  herbadclt Indie  Ori - 
cntali.par.  2.2 o,confet- 
don  di  lei  per  jognarfi  cofe 
piaccnoli.p.  2.  in. 

Balenati.  & come  gl?  Indiani 
li  prendono  in  caccia,  p.  z_ 
21 

Balfamo  d?  India  Occidentale 
p.i,  80.  defcrittione  del  fuo 
frutto.p,z.  81 

Bernardin  Burgos  [pedale 
par.z.  59 

Bernardo  Dottore , Medico  di 
fuaC.M,p.i, 

Beuer.par.i, 

Beuer  tfrefco  a cui  fi  conuenga 
par.z.  come  fidi  vfare.p,  z^_ 
: con  nette  par,  ì.a  cui  non  fi 

: contenga-  p.  z.fuoi  benefìci ) 

p.  1. 2}2.a  cui  fi  conueng. 


p.  2. apprettato  da  u fuìcen * 
nà-p.z.da  'Rgfis  par.z. et 
Ornato  Lu fi t.p.z. da  Gale- 
no.p.  2 

Beuer  caldo , & fitoi  nocumenti 
par.  2. 

Be^aar  che  figni fichi  nella  lin- 


gua ^iraba.p,i.  88 

Be'Kaartiche  Medicine,  par, 1. 

. 8JL  . I -,  ; : ■ *; 

Bitume  p.1.11  -fua  temperata- 
ra-p.  1.  J ^ *T 

Boemia  p.zT 

Bolo  Mrmeno  buono  per  le 
Vetecchie,p.i,  95 

Budello  par,  1, 

Bugan^cpar-i, 


C 

Caimani  che  animali  fila- 
no.p.  2 

Calidità  in  tutte  le  cofe  9 che 
fi  ci  portano  dall * Indie 
Occidcntali.p.2, 

C anello , a/rre fpeciarie  nell* 

Ifole  di  M aluco. p.i.z. 
Carogna,  p.i.’j.p.z.  107 

Carboni  ,o  Mppolìeme  uenc- 
nofe.p.z.  % .15 

Curc/o  Suwro  radice,  p,  2^6 
fua  figura,  p.  1 .4 6,doucnal f> 
ca  part,  z.Aj.fua  deferit- 
4l  3 t ione , 


/ • 


• *jr 


V 


tavola  della  prima 

rione.  p.  2.4,7. fu*  temper  a-  peratura-p.i.  . 2% 

ma,  et  fuéuirtLfii.  48  Cbincictla luogo  principi  nel 
Cafra  deli  Indie  Occidentali  Mechioacan.p.i.  4 5 
p.i.&frauirtù.p.l.  40  Cbrifioforo  colombo.p . i.c.l 

Cafiagne  purgatiuc.p.i.^7  .lo-  Cicborea.p.i.  104 

ro  defcrittione.p.i.S'j.mo-  Cieli  undeci.p.2.  . , i°* 

do  di  torle . p.  * • 88  .lor  cleopatra.p.i.  . 66 

correttione.p.2 .88  -lor  tem  Colico,&  fua  cura.p.  1 . io 

. peratura.p.2.  88  . 

Cafiiglia.p.2  UJ>  Collo , & fro  incordamelo. 

Catarri  & lor  rimedio.p.i . par.  1. 7.^.1 5 

<.6.iS.p.v47tiooJjumo-  Colore  per  pittori,  p.  1.87 
rieaWi.p.i  ioz  Condrilaherba.p.i.  104 


Cauftic  0 eccellen  t e.p.  *•  55 

Cauterio. p.  I.-  ^ zcn 

Cafri  lor  uirtn.p.  1 . 7 1 

C entello  berba , &fre  virtù. 

par.  2.  C>1 

Cer nello , & fro  dolore.p.  2. 

98 

Cacatccas  Minere  d'  ^ trgen • 
* to  della  Trouincia  Me- 
chioacan.p.i.  45 

Charabe.p.  1 4 

Cbarete  MitUenio.  p.  2. 1 1 9« 
Chimbo  luogo  nel  Teru.p.i- 


Copal.par.  1.  I 

Cor  allo. par. 2.  95 

Co/e , che  fi  portano  dall'  Indie 
Occidcn.  in  Spagna,  p.  1.2 
Cofiantinopoli.p.  2.  119 

Credenza  , che  fifaà  Signori 
par.t.  105 

Crudità  ò repletione.p.  2. 13 
Cuore , & fre  paffioni.  par.t. 
45)i.ioo. 


D 


Ebolexz?  come\fitrifio- 
ri.par.  2. 


China  donde  fi  porù.par.  1.  LJ  ri.par.z.  38 

io.  1 i.fua  deferittione.  p . Democnto.par.u  6 j 

i.  26.  >0  vfojua  acqua.  Demofthene.p.i.  66 

paruJ  16  Denti , eSr  for  <fofor/  cowe  // 

Mododiprenderla.p.i.  27.  curino.p. 

/#*  1.2 S.fratem-  38 . 50 . jaetificio  fi 


I 
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fa  di  loro  dalli  Indiani, 
par.z.  .88 

Oiofcoride  p.  1.64,10  j.p.%. 

1 9. 1 06 

Dittamo  doue  nafca.por.ia. 

contrauencno.p.  1 . 1 . 72 

Do/ori  per  h umori  freddi  co- 
me ji curino. p.  1 . 6.8. 1 j 
15.12 

Po/ori  artetici  ,p,  U4. 8 ?• 
Ducbeffa  di  Begiaar.  p,  l_8^_ 
Duregge  come  fi  rifolttino. 
par.  x.  io 

£ 


E librerà  coll'  ^imbro.p.  1 
co/  firmo  . del  T abaco 
p.2.  18 

Elettro  mittucra  d’oro , eW 
argento.p.  1.  100 

1 Elementi. par. 2.  102 

Epilepfiade  Fanciullp.  1.  8j_ 
Erafiflrato.p.x.  * i-U_ 
£ f/jerea  regione. p.  2.  lo  2 

Euonbno  ^ ilchimifta . p.  l 69 
Euticles.p.x . 1 1 7 

£ 

Ame,et fetc  come  fi  tolìe 
ri  col  Tabaco,par.i,2j 


Fafuoli  purgatiui.p.  u_  64 
lor  defcittione.pi  a,  64  for 
yirrit.p.x.  o 64^ 

ferire,  eir  /or  cara./?.  1,15 -1 6- 
iZ.part,  ì-aucle-i 

nate.  p.  ?.  64 « frefche 
• par.  2.  49 

Ferrando  Cor  ufi. p.U-  4j_ 
Fianco.  p.  i.^f.  p.  a.  $6 
* 53.7S 

Fiaudrap.%.  U£_ 

Flegma  eoe  fi  purghi,  p.  1.10 
/a//o  fua  cura.p.  1.  34 
Fluffo  di  [angue  ; tlcmor  ol- 
iale,MenHruo.p.  ^ 3S 
Fluffo .p . l-30.7f.93.  l Q$ 
colerico  p.  2.  io s . di  fan • 
. gue.p.i.y  %. guarito  con  poi • 
uere.p.i.  57 

Frane.  «Zi  Adendola,  p. 

Ere  fio  fatto  con  Isfiue , non 
offende , coawe  quello,  che  è 
dal  tempo, p.2.  1 19 

Faoeo  elemento.p.  1^  103 

Fuoco  della  faccia;  infirmiti 
par,u 


0 

; . « 1 « • ' V ■ f ' * . . ' l -J  JjR  # r 

G cileno. par.  1.  i3.p1  ?, 

2 ig.  106.107 

G enfio  proumcia.p.L.  g 

/ ^ Ge«, 

jr 
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- Gengiouo  verde.p.  i,\ 

Giacinto  gioia.p.x.  ; . 7 1_ 

Giouanni  ^igricola.p.i . 87 

Gio.Manric.p.  l.  89^ 


Gio . 0 dorico  Melchiori.  p.i. 

I01 

Giunture  ,&  lor  doglie,  p.i. 
c 7 . 8^10,1 1. 17.  i3.  p. 

fwr.».  25 

Goma  pia  Gotta.p.i . 75 

Gotta . />.  l.  2JLj2.Jp.  2*-Ì9- 

Z$ 

Granata , & fuoi  monti  tem- 
pre carichi  di  neue.  par.  %±_ 

\ 7 1-2.6. 

Guacatan  herba, & fua  figura, 
& fuonome.p.z. 

Guaiacan  arbore  quando  , & 
come  fi  conobbe. P.Ll.  l*l 
fua  defcrittione.p.u  2 1 
u icqua  di  lui  eoe  fi  fa.p.vix 
adequa  detta  con  che  regola  fi 
prende,  p.  if2£.fùe  uirtn. 
p.i^  ~4 

Guai  aqui l fiume  nel  Terù . 

• p., 2^87.  virtù  delle  fue  ac- 
que.p.i.  8s_ 

Guancauilcas , nome  Indiano 
della  Zorgapar.p.  1 . SS_ 
Guilielmo  feruitor  & fuo  em- 
piafiro.p.u  \4- 

Guido  della  V d-garis , che  (ir 
condò  il  Mondo.p.y^  7£ 


y 1 IV*.  'X\\  iV*  / ** 

■ - ’ • V;  • k U'  • w » v \ vO*  - 

r<  IL  ... ■f- 

Kjlmech  Ben  Seriph 
Ufirologo.p.i.  yl_' 
Ha  ma  città  netti  fola  di  CU - 
ba,p.L  Cx. 

Helleboro  J^egro  della  Tro- 
uincia  del  Mechiocan.p.z 

5_1 

Hehogabalo  Imperator.p.z. 

Li_S. 

Hcmoroidi , # lor  curap.i. 

$4.lorfluJJo.p.i_  ifi_ 
Herba  di  Giouanni  infante . 
p.  L.fè.fua  deferii  tione,  & 
ju.e  virtù.p.  1^  ijLdouefi 
trotù.p.i  lE. 

nerba  Scorzonera , quando, 
douc , eJr  cowc  yj  fro/o.  p.  l. 

1 9.  fuo  nome  onde  regna, 
p.  l<?S.  /«a  deferittione ; 
l luoghi  doue  nafee  ; & fua 
tempcratura.pA , 1 01 . fua 
acqua  nelle febri peflilenti. 
p.  l .09. condito,  ò conjerua 
dile'hp.L  * 9£ 

Herba  de  Balle  Hreri.  p.  s,.ì  8. 
tìerba  di  Tiètro  dìOfma,  e fue 
■virtù  p^2_ 

Herba  contro  herba.  p.  2. 68_ 

6^_ 

Herbe  merauigliofe,p.z.  57 

tur-" 
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Jiermolao  Barbaro.p.i  5 
Iiidropifia,  & [noi  r'medijyp. 

I;j  0.24.24.18.5$  1 

Hierormno  Mentito  Medico 
Francefe.p.  1 87. 105 

Hippocratc.pyi  100 

H onduras  Tortn.p.  1 29 

Humori  freddi.p.i.  24,  yifeofi 
de  uecchi.p.i  98 

• . 1 A V'  * •'  * * » • • - ’«  • « • *r.V 

1 

ICteritìayp .1.  28.59 

I/eon  infirmitày  &fuo  ri - 
medio. p.i  10 

Incenfo  dotte  nafca.p.  1 % 

Indiani  furono  fondar  al  fo- 
co fatto  di  certe  legne.  p.i. 
6-j.  fi  taglieno  le  fuole  de 
piedi y & le  mangiano  ; poi 
fi  fanano  le  ferite.p.i.  67 
Indie  Occidentali  quando , C* 
dacuàfcoperte.p.i  1 
Infirmitàfredde.p.  1. 10.12. 

lunghe. p.  1 ‘ 24 

IngraJJare.p.i  36 

Ifac  Medico  strabo. p.  1.  102 

L 

LMtttyet  fua  yirtù.p.  1 .64 
Latte  de  Tinipinichi  & 
. fua  yirtù.p . 1 .44.  fua  tem- 


pera tur  a.p.i*  45 

Legno  *Aromatico.p.  1.  60 

Legno  per  le  %enep.  1.37 -fua 
acqua  come  fifaccia.p.i.^  S 
Legno  Santo  ^rboro.p.i-  19. 

ciò  che  egli fia.p.i.  11. fua 
. defcrittione.p . 1 . 2 1 .2  2 .fua 
acqua  come  fifacciay&  co - 
we/?  prenda.par . 1 . 2 2 .2  3 . 
/«a  yirtù.p.  I 24 

Lemno  1 fola  hoggi  Staimene . 

p.l  7* 

Lentigmi.p:i  1 1 

Lettera  del  "Perù  ferina  da 
‘ Pietro  cfOjma  alD.  Mo- 
nardes.p.z  60 

Liquid  \ Ambra , & fuo  oglio- 
- p.  1.  i2./#e  vbrtù.p.l'13* 
fua  temperatura.par-1.13 
Luigi  di  Cueua.p.t.  91 

M 

M-Al  caduto,  par.  1.24 
ioi.par.2.49-ioi 
Mal  francefe  onde  da  prima 
uenifie . p.  1. 29.  21.  cowtf 
/i  chiamale  .p.  1 . 2 1 ./#4 
cura.p.  1 .23 .27.6 1 .par,*. 
47 

Malinconia,  p.i.  29.93.J03. 

p.z.  100 

M^tnton.Imp-p.J. 

Mar 
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Maria  Cataneo  inferma  di  an- 
gofcie.p'.i,  i?i 

Martiale.p.i.  424 

Martin  Mlfonfo  di  Soffia , vi- 
ce %e  nelle  Indie  Orienta- 
li p'2.  1 4» 

Maflici  doue  nafcono  jl  . 2^ 

Matrice  & fua  foffogationc , 
par.  1.6.1  o {.fu e paffioni. 
par.i^i.u  fue  oppilationi, 
.gfr*  durezze.par.  1 .48. 1 6 1 
' fiuapargatione.p.i ig. 
Jttoi  dolori. p.  i.ii.fuoi qf- 
fanni.  par . 2^,1 1 z.juoidifet- 
■ ti.p. 1.35.36.^01  nocumen- 
ti.p.  1.91,  93 

Mecioacan  prouincia  nella  no. 

ua  Spagna.p.i.  44^ 

Mecioacan  Herba.p.  1.  44 

Infiori  a,  par,  1.45,  fua 
defcrittione. par.  1.50.  fua 
radice , ^ conditiòni. 
p.  Y.  $ o /«4  temperatura 
: • p.i.$ i.fua  virtù. par»  1 . 5 1 
corT^hebrdtnffi  prenda . 
p.i.ìl.fua  Dofì.p.  1.5:8. 
fuafiore.p.x.y^.dejcrittion 
del  fior  e. par. 1.7  yfo  radi- 
ce condita, par.  z^come  fi 
conofca  efjer  buono,  parte 

Mcchioacan  di  S.Hdena  pe- 
ricolofo.pt. 


Medie,  contra  ueneni.  par.  t_,_ 

7i. 

Medicine  delle  Indie , & fué 
uirtù.p.  1 

Medicine  .che  curano  un  ma- 
le conferuano  ancho  da 
quello. p.  il  £0 

Mentimi  part.  i.  13.  5 j . 1 g*. 

il  - . • T- 

Afi/^4. par.  r«  1g.  58.9jMi. 
Minere  d'oro.p,  1 . * ; 59 

Miracbial.p.i.  ^8 

Miramamolin  %e  di  Corduba 
& fua  liberalitàp.  1 . 71 

Mithridate  %e.p.  1 * 64 

Mithridato  Medicina,  far . 1, 
7* 

Mondo  pieno  di  perfcttionc 
p.%.  102  * 

Monti ‘Pirenei.p.l.  126 
Mufcbio.p.i.  100 


Mpcllo  Veneno.  par,  1, 

Zi  . • 

‘b(aphta  , Bitume . parte.  1. 

1 1 

'Hebbie  come  fi generino.par. 

a. 2i6.madre.de  tutte  l'im - 
•> preffioni  aeree .p.z.iof 
^erui  percoflì , /or  riw^ 

t tfio  /2. 1.7 .loro  attr anione. 

par.i. 


I 
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par. i.  .r  *6 

3^«<e  come  fi  generi,  par.2. 

. ,i  o ^.t/one  cada.p.  1.1 r 3. co 
me  f caldi . p„  1 . 1 05  .fuo 
frefeo.  par.2 . 1 o6,ft*a  natm 
( ra.p.  2. 1 1 6/ho  k/ò  nei  ri- 
. frejfcare  .p.  2. 1 l6./«d  ac- 
. 1 non  fana.  par.  1,  ri 7. 
130.  co/è  rifrefeate  con  le 
f(Vte.p.2ji23.  doue<,  & co 
me  fi  ferbi  p.2.1  zC.ModO 
dirifirefear  con  lei  par  t.  2. • 

Benefìcij  fuoi.p.2.  145 

perone  Impe.p.z.  1 1 8 
'Nicaragua  Trottinola,  par.  i. 

59 

TSlkolò  Fiorentino  Medico . 

p.i.  * 

jqocellc  purgatine . par.  1 .4 1 . 
lor  uirtù.p.i.+i.lor. tem- 
peratura . par.i . +i'.lor. di- 
fetti , e2r  qorr ottiene  parte 

1 41 

; o ' 

». 

OC  chip.  T.  10J 

Oco'gol  .Arbore,  par. 

12 

Odoardo  ‘Re  d’ Ingbiltera  li- 
berato d’una  ferita  auelen. 
concbep.i.  88 


Ogiio  del  Fico  infemale.par.  I. 
9. come  fi  catta,  par  te.  1.5). 
/im  uirtù.par . 1 .9./#*»  /«»- 
peratura.p.  1 . ir 

Ogiio  del  Liquidi  ombro  far. 1 
n.fue  virtù  f.  1.  ij 
Ogiio  come  /i  coui  de  frutti  ò 
fezni  dagl’Ind.p.1,  9 
Ongariap.z.  tip 

Opilationi.p.i.  16.28. 

0 pio , eSr  /no  n/o  preffò  àgli 
Indiani  .'.parte  feconda 
121  • 

Orecchie  t&  vdito  parte.  1. 
7i 

Orina,  fw.  1.16. $i. fuo  ardo» 
re.p.  i.+S.fua  retentione. 
p.i.j8.39.fuadogha.parte 
2 • .'•'V’  5< 

Or%ada  herbay&faa  figura, 
par.  1. S 5. fuo  nome , /ne 
virtù  p.i.$  f.fua tempera. 
tura.p.i . . SS 

Offo  del  cuor  delcento,par.i 

71  *;  . g 

V ■ 

Pantaleo  de  Hegri.par. 

1.  32 

Tarali  fio.  par.  j . 1 6. 18. par, 2, 
101. 

Tatcrnoflri  di  Svelena,  radi 

ce 


TAVOLA  DELLA  PRIMA 


. > ce>& hrfig.p.  2.^1.  lor  de - 
fcrittione  , lor  compie f- 
' ftone  ; & ufo  delt  herba.  p. 
i.  ji 

Tepectlndia.p.i.  38 

Tepe  lungo.p.2.Safua  figura , 
Cjr  fua  deferii  rione,  par.  2. 
85.  /«*  virr#.  p.  • 2. 

Tcricrates.p.1.116  gy 
Terle.p.  1.  72 

Te(lilem.p.i.93.p.2  47 
T’erra  Cirri  dcll'+Afia.  part. 

z 4» 

Tcteccbic.p.i.  9$ 

Tetto  , & fue  paffioni.parte . 

1.  > 11.35. 

T inetti  profumi*  p'2.  97 

Tbilofirato.par.i.  72 

Tiagbe  uecchie.p.  1. 17.  2 8. pi 
2. 1 ófrefche.p.z.  1 6 piccio- 
le.p.2.  ' 1 66 

Tietra  Begaar,et  fuoi  nomi.  p. 
. .1.74 .animali,  ehe  la  gene- 
rano & lor  deferiti,  p.  1. 
65- come  /r  generi,  p.  1. 
x$.fuo  colore  & figu.  p. 
•jS.jàlfa  come  fi  conofca.p. 
1 ^.quando  prima  condot- 
ta in  Spagna . p-  1.  2 .Mi 
nerale.  p.  1.  83  fua  polue 
re.  p.  1.  91.  come  fitrre 
occulta  un  tempo.  p.i.6\ 


fua  e(perienga.p . 1.  S$.fue 
virtu.p.1.92.9} . come /co- 
perte nel  TerLp.  2.  59. 

63.hr  ufo.part.  2. 63.70 
Tietra  del  Sangue , oowe  fi 
adopri , e2r  y#a  uirtù.p.7% 
del  fianco , y«a  virtù.p. 
1.3  6. fua  efperien^a.par . 1 . 
.57 

Tietre  predo Je.p.  1 • , 7 2 

Tietrede>CaimanKp.u  55 
Tietra  de*  Tubironi. par. 2.78 
Tietra  delle  'Reni.p.i.  73 
Tietro  d'  cibano  il  concilia- 
tore.p.i  88 

Tierro  Carnicer.p.  1.  103 

Pigno/i  purgatimi , /oro  <te- 
fcrit  rione,  & lor  virtù,  p.  1 
* 4* 

Tioggia  nel  Ter ù nelle  Mon- 
tagne y&  non  nel  piano,  pa. 
2 80 

Tlinio.p.i.62.64.par.z.  1 18, 

124 

y/inio  fecondo. p.  2 1 1 5 

ToJJidonio.p.i  11 

Trofumi.p.z  97 

Troprietà  occultà.p.  1 . £4 


Q 


r alita  maìiifefia.  par . 1 

64 

Quartana  &fuacn * 
ra 


t 
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ra.p.  i 4 9 

Quito  Trouin.nelTerà.  pa.  i . 

59 

•.*v  . T— 


RMi  MofeHebrco.par. 

i 7» 

%agni  grandi  comtjtramj, 

p.i  io 

jufis  Medico  strabo,  par.  i. 

108 

Hfdi  Cocbin.p.l  a 

•Re  di  Tortogallo.p.l  i 
Rem.p.i.i+.p.l  52 

‘Rjfrefcar  à quattro  modi.p. 
a.l  13,  con  aere.p.2. 113. 
con  Salnitro.par.2.116.  in 
po^o.par.  2. 1 1 8 .con  neue 
p.  2 125 

Huggiada  come  fi  generi^ 

103 


Sacerdoti  Indiani , come 
<//4ko  /e  rifpofte  à quelli , 
c/;c  v<wwo  4 lor  per  co  figlio 
p.i  19 

Sangue  di  Drago.p.  i.fua  de - 
fcrittione,  sfrutto  del  Juo 
erboro f & fua  figura,  p.  a. 
ji.openivm  ddii  antichi  cir 


ca  il  detto. p.!.-]^. onde  cofi 
fi  chiami. par,  2,7 4.  di  due 
guije,  cioè  di  goccia ) & di 
pane. p. 2 74 

Santo  u trdionio  Medico. p . 1 
91 

Safiafras  jtrioro  di  gran  vhr • 
tu. par.  1 .16.  come  fipofe  m 
vfo  prima  da  Francefi , poi 
da  Spagnoli.p.  2. [17. fua  figu 
ra,&  fua  dijcrittione.  p.  2. 
I p.doue  fi  trotti,  p.  1 . douc 
folamente  nafca.par.  2.  fua 
temperatura.par.z.  u.ftto 
nome. p.  i. come  prima  fi 
yfaua;&  come  fi  dee  vfarc 
p.  2.22 .fue  2 irtup.  1. 23. 
fua  t emper attera. par. i.2\. 
cfpcrien%a  dilulp.i.  23 
Scabbia.p.i  27 

Sciatica , & fuorimedio,  p.  1 

5 9 . 

S cordeon  berba.p . 1 72 

Scordo  animale  venenofo.  par , 
1 .91  fua  deferittione.  p.  1. 
98 

Scorzonera  herbap.  1.6  4.  co- 
me troMata.p.x  .^y.fuono- 
me  p.  1 .9%. fua  r'trtà.par,  1 
101 

Sua  temperaturàpa.  1 . zoo 
Scroffoùp.  1.  52 

Segni  della  faccia.p.  1 11 

Serapione 
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Strapiove  Medico  */ irabo.p . 
• 78.79.  94 

Serpenti  piaceuoli.parte.2.68 
Simeone  Archiatra*  Medico 

p-^94*  97 

Svropo  del  legno.p.  j.  1 o 1 

Siuiglia  città*  non  tifa  beuer 
frejco.p.i.  iij 

Sogni  che  uengono  per  man- 
giar alcune  cofe.p.  2.  1 9 

Solatro  furiofo  fa  fognar  cofe 
uaric.p.i * 19 

Solfare  uino.p*  1 .$8 *fue  virtù* 
p . 1 . 59. /«a  temperatura 
p.l . 60 

So wio  corno //  incitlpar . 1 . 1 o 
Sopita  Toeta.p.2.  117 


Spagnoli  negligenti  nello  in-  Tenga.p.i.  18 

uefligar  le  Medicine.p. 2.6 1 T emplarij  ordine  de  Caualieri. 
Speciaria.p.i.  ÌJ  Terra.p.  2 

S talime  negia  ■Lemno*.par~  ? figtllata.  p,i  .7  j .7 1 ./#- 

. 71  “ ma-p. t.  71 

Stanchezza  come  fi  rifiori  p.  Tefiay&  fuo  dolore.p.1.6.7. 

2 zi.  8.i}.i6.i8m$z. Jue  ulcere 

Stomaco  , & fua  cura.parte  p.  1. 1 o.fuoi  dolori.p.z. io. 

1.70. 1 16. 2S.p4rM.5z.  35.jo.74. 

1Z3  . 11.  37.  jz  • 107.  Theriaca.p.i.9S.  71 

Storpiatici.  i9  T beffalo. p.i.  in 

Sudor  di  fanguef>.T.  67  Tiange^Mercati  de  gli  India- 
Sudor  prouocato  ddf  acqua  ni.p.i . 14 

ddf  iberna  Scorzonera,  p.  Tipthafi  Jcrittor  .Arabo  delle 

1 100  pietre. p.l,  7 9 

• .•  Tifici.pi . 1 . 


T Abaco  herba , dr  /#a  fi- 
gurap. feconda  8 
ferreo  co/;  chiamata  p.i. 
9 .fuo  nome  proprio  tra 
gli  Indiani . parte,  feconda 
9.  luogo  , fOW/70 
do  fi  femina  , eJr  /fa  </c- 
fcrtteione . parte . prima.  9. 
jOgfa  , polucre  delle 
dette,  parte,  z.  1 o.  tempe- 
ratura di  lei.  parte.  2.  ii  1. 
/fa  virtù,  par.  1 . 1 1 .coarti 
venenotejperienza  in  un  Ca 
ne.p.2.  1 5 


8:'. 


ut 


Toffe. 


TAVOLA  DELLA  PRIMA. 


Tofle.p.t,  »•  5* 

Trementina  di  Cbartagenia. 
parte .2.  et  *Àbete  , & 
come  nafehi , &•  come  fi 
colga  > & fue  virtà.parte. 
x.  8 3 .cowc  /i  Wec  torrefar. 
x. 

Turco  gran  S.p.x. 


uenem.  parte  primo  105. 
Rat/ici  cowfra  , & 

loro  dejcrittione  , & lor 
nome  parte.  1.  lydor  tem- 
peratura . parte  feconda 
87 

5?  8 j'frrwi  del  xmpoparte  prima 

109  93.  iip  p8 

Vertigine  parte  prima  P4. 
^ 103 

Veffica.p.  1.24.  51 

V^AÌafco  dì  Taranto  Me-  ViUalobo  Dottore  parte  x. 

dico.p.t.  85  108 

Vecchi  & lor  conforto.pat.i*  Vino , e fua  wuacitd  come  fi 
p8.  mortifichi.p.i.  115 

Veneno . parte,  1.53  ->che  co.  Vitriolo , /«o  og/io  'par.  t. 


fi fia,  & douefitroua-6 3. 
fuoi  danni,  & benefieij  par- 
te. 1. 6 4.  per  curarle  infer- 
mità, per  liberar  fi  dapri- 
g ione  ò morte.parttA.65. 
fogni  deìt  auelatato,  par- 
te. £.66.  da  uenen  freddo 
& da  uenen  caldo . pafte 
1X7  fogni  peggiori,  parte 
167,  cura  delti  auenenati. 
parte  prima  97.  cura  del 
ueneno  caldo,  parte.  1.97. 
cura  del  freddo. par.  1.97. 
per  proprietà  occulta.par - 
te.  1. 70.  fua  cura  tot  her- 
òa  Scorzonera,  parte.  1. 
Modo  di  guardarfi  da  i 


6% 

Vnicorno.p.i.  7 x 

Volatiche , Tegnahar . 2, 

; *»8 

Vomito . par , ì.  1 c. nel tor  lek 
medicine  come  fi  impedirà * 
par.l.  jteéJT 

* > '«sMk, 

X 

XEnoponte  parte  feconda 
118 

Xi/o  ar£or* 
mo,&  fua  defcrittìone.p. 

* 14 


* Zar^a* 


mi,  ' aBki 


v.  • ^ 


T AV  OL  A.  DELL  A PRIMA. 

uir tu, />.  1. 37. Toluere  di 
Z lei. p.  i.  33./ ita  temperatu- 

ra.}). i .3  j .{uà  uirtù.p.  1.35 


ZKAr%aparìglia.par.  1 . 1 9.  Zar%apar\glia  noua . parte . z. 
donde  fu  portata.p.1.  . • SS.  doue  nafta. parte.i.SS, 


jua deftrìttìù&fltr lafmì-  ...  tome  4i  chiamano  gli  In - 
Zac*  afpra.cme  fi  ufaua.p.  diani.  p.z.S 8 -come  fi  ado - 

j. 30. cowc  fivfaal  prefen - pr/.p.  2-  come  fi  dee  da- 

te.p.  1 .3 1 .[troppo  di  lei  co - re.p.z,  1 1 6 


"C  f* 

« « 


Il  fine  della  Tauola  della  prima, & 
feconda  parte. 
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